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PREFAZIONE ‘ 


•»  . I.  .• 


Il  primo' dovere,  o per  dir  meglio  il  pri< 
mo  bisogno  che  io  sento  nel  dare  in  luce  que- 
sta seconda  Appendice  alle  mie  Considerazio- 
ni sul  Colera  asiatico  che  in  varie  epoche 
contristò  la  Toscana,  è quello  di  indirizzare 
una  parola  di  vero  e sincero  ringraziamento 
a tutti  coloro  che  sia  per  la  pubblica  via  delia 
stampa,  sia  pel  privato  cartario  si  compia- 
cquero di  fare  cortese  accoglienza  alle  po- 
vere fatiche  da  me  impiegate  nello  studio  delle 
gravi  calamità  coleriche  patite  dalia  Toscana 
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dal  1835  al  185-1.  Nei  quali  miei  studi  se  fu 
ravvisata  uiia  qualche  cosa  non  indegna  della 
favorevole  considerazione  del  pubblico  medico 
fino  al  segno  da  farne  soggetto  di  approva- 
zione ed  encomio,  io  non  potrei  però  non 
sentire  come  desso,  anziché  alia  mia.  tenuità, 
abbia  voluto  essere  diretto  piuttosto  ed  a 
magiare  e migliore  diritto  alla  medicina  to- 
scana, la  quale  si  rese  si  altamente  bene- 
merita della  umanità  e della  scienza,  prodi- 
gando alla  prima  ogni  più  eroico  soccorso,  e 
non  defraudando  la  seconda  di  utili  ed  im- 
|>ortanti  lucubrazioni,  alle  quali  non  cessò 
di  dare  opera  nelli  stessi  frangenti  dei- suoi 
maggiori  disagi,  e de’ suoi  più  gravi  pericoli, 
mostrandosi  cosi  non  immeritevole  di  pren- 
der parte  nella  eletta  fam^lia  medica  ita- 
liana: ‘ -.1  - 

£ di  queste  locntn-azioDi,  e di  questi  stu- 
elli dei  dotti  é valenti  Medici  toscani  io  .sento 
tanto  più  valida  e poderosa)  l’ importanza,  in 
quanto  che  venga  per  essi  a togliersi  di  meiao 
la  perplessità  sparsa  da  alcuno  per  indebo- 
lire od  ecclissare  1’  autenticità  dei  fatti  depo- 
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neati  in  favore  della  contagiosità  del, Colera 
perchè  redatti. dal.  Aioreau  de  Jopes,  non  insi- 
gnito della  legale  qualfficazionei  di.  medico  j 
(|aasi  che!  la  autenticità  di  un  fatto  medico  si 
faccia  seadente  le  quante  volte  lo  storico  che 
lo  riferi'isia  maneante  deUa  laurea  o della 
matricola  in  Medicina;  e più  ancora  perchè 
venga  per  lessi  a dirìmersi  d dubbio  -postomi 
innanzi  non  lia  gnari  da  un'f^regio  collega  (il 
D.  Checcuooi)  il; quale  in  luna  delle  sue  let- 
tere (o),  mi (dnetava  «che  le  notizie  relative 
alla  natura  del  Colera,  prese  .dalle  autorità 
politiche  possono  per  la  stessa  ragione  indurre 
in  crr6P6« .®  t * . ■ - t , t»'  *-.;  * i,  j 

.1  Cimfortato. pertanto  dal  r. favorevole  qou-r 
corso  anco  di  questi  estrinseci  -nel -disporre  e 
nell’  assestare  il  molto  die  si  è fatto, e scritto 
rispetto  al  Colera  del  1855  fba  noi,  ho  man- 
tenuto il  metodo  già  scelto  e seguito  nella 
prima  Appendice,  quello  cioè  di  fame  la  trat- 
tazioQe  ;peSr  Compartimenti,  come  oell’ordi- 

....  , , 

« 

piecU«t9  dà  CMnporvuii^  colli  altri  i^UitMiìlt  iteli- 
l'sirdiiNio  (lei  qiiiilr  è fuHa  pnntia  nella  Prefazione  alla  Prima  Ajtpen- 
•lioe  iiafT.'tlU.!  » 1 *:  I . . ! • : . 
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nare  la  successione  di  questi  ho  procurato  di 
seguire  per  quanto  ho  potuto  l’ordine  cronolo- 
gico secondo  il  quale  la  malattia  venne  a 
manifestarsi  in  ciascheduno  di  essi.  Di  fatti  di- 
vampato il  Colera  per  la  recrudescenza  di  Sesto 
nell’Agro  fiorentino^  io  l’ho  seguito  dal  puntò 
di  questo  nuovo  esordire  fino  alla  sua  riac- 
censione in  Firenze;  di  dove  se  io  ho  stimate 
più  opportuno  tener  dietro  alla  consecutiva  sua 
manifestazione  nel  Compartimento  di  Fisa  » 
di  Livorno,  e nelli  altri  nei  quali  essa  andò 
successivamente  ad  infierire,  ciò  non  fu  già 
perchè  durante  quel  tempo  Firenze  ed  il  Com- 
partimento fiorentino  ne  fossero  rimasti  li- 
beri, ma  sivvero  perchè  dal  momento  in  che 
sospesi  la  trattazione  dell’  incedere  del  morbo 
nella  capitale  esso  ‘vi  si  era  già  fatto  e vi  si 
mantenne  per  alcun  tempo  più  mite,  méntre 
andava  prendendo  incremento  maggiore 'al  di 
fuori  del  Compartimento  fiorentino;  e si  per- 
chè mi  sembrò,  che  il  si^nirlo  nella  perifiu'ia 
della  Toscana  prima  di  continovare  o tornare 
a considerarlo  nel  suo  centro,  quale  era  Fi- 
renze, c per  gran  parte  il  Compartimento  fio- 
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re.ntiao,  mi  offrisse  maggiore  opporlunilà  per 
mettere  io  sempre  più  chiara  evidenza  il  fatto 
importantissimo  manifestato  dal  Colera  del 
1855  fra  noi,  e consistente  in  ciò  che  nell’in- 
tiero sno  corso  mostrò  due  diversi  modi  di  pe- 
regrinazione, e di  diffusione;  uno  dei  quali 
operatosi  dai  centro  alla  circonferenza,  e 
l’altro  dalla  circonferenza  verso  il  centro  del 
Granducato.  Nè  ciò  fu  nel  solo  intendimento  di 
tener  dietro  a questo  duplice  modo  di  incedere 
come  circostanza  casuale,  o come  solo  oggetto 
di  una  curiosità  scevra  di  ragione;  ma  bensì 
per  ciò  che  questa  alternativa  di  incesso  si 
tenne  costantemente  in  rapporto  colla  ragio- 
ne dei  contatti,  ed  offrì  quindi  un  argomen- 
to vie  più  ponderoso  in  prova  della  natura 
contagiosa  del  morbo,  non  che  della  sua  pro- 
pagazione per  altrettante  maniere  di  impor- 
tazione. Siccome  poi  i fatti  e li  avvenimenti 
che  io  ho  dovuto  raccogliere  e descrivere  si 
sono  consumati  contemporaneamente  in  più 
luoghi  mentre  io  non  mi  trovava  che  in  un 
solo,  nè  avrei  potuto  descriverli  che  uno 
alla  volta,  cosi  mi  è stato  necessario  l’imma- 
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gìnare  un  quakhn  modo  por  passare  dall’uno 
all’altro,  por  collcgarli  come  mof'lio  fosse  pos- 
sibile, e sopra  lutto  por  non  tralasciarne  ve- 
runo; giacché  in  un  soggetto  cosi  importante 
come  è lo  studio  della  malattia  di  cui  vado 
occupandomi,  l’oblio  di  qualunque  siasi  fatto 
mi  sarebbe  sembrato  una  colpa.  Se  poi  il  modo 
che  io  ho  prescelto  mi  abbia  messo  a portata  di 
raggiungere  l’intento,  noi  so;  lo  vedrà  il  letto- 
re, il  quale  trovandomi  anco  in  fallo  mi  terrà, 
spero,  buon  conto  almeno  dell’  intenzione. 

Con  questo  medesimo  spirito  ho  rinun- 
ziato all’unità  di  luogo  tutte  le  volte  che  mi  è 
sembrato  che  il  sacrificarla  potesse  aprir  la 
via  a fare  maggiormente  riconoscere  i nessi 
e le  relazioni  che  la  malattia  di  un  Comparti- 
mento ha  talora  mostrato  di  avere  avuto,  o di 
aver  potuto  avere  colla  pregressa  sua  presenza 
in  una  qualche  parte  di  un  altro.  Così  alla 
descrizione  del  Colera  del  Compartimento  se- 
nese ho  fatto  precedere  una  rapida  occhiata 
su  quello  già  esistente  nel  quinto  bacino  del- 
l’Arno, sebbene  quest’ ultima  località  costi- 
tuisca parte  del  Compartimento  fiorentino;  e 
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così  pure  nella  traltazìone  del  Colera  di  que- 
st’ultimo  Compartimento  son  saltato  talora 
dalla  capitale  alla  campagna , per  ritornar 
poi  in  quest’  ultima  nella  veduta  di  far  me- 
glio apprezzare  la  dipendenza  o la  relazione 
in  che  crasi  trovato  l’erompere  o il  correre 
della  malattia  nell’ una  o nell’altra;  ocome 
c perchè  l’ una  avesse  avuta  patente  o presu- 
mibile inQuenza  sopra  alcuna  delle  fasi  del- 
r altra. 

Se  non  che  il  metodo  tenuto  ha  potuto  forse 
contribuire  a rendere  questo  lavoro  molto  più 
voluminoso  di  ciò  che  non  sarebbe  stato  se  io 
ne  avessi  presentati  i diversi  ometti  che  lo 
costituiscono  in  altrettanti  quadri  sinottici  o 
statistici.  Ma  poiché  cotesto  metodo  avrebbe 
dimandato  il  sacrifizio  di  tutta  la  parte  ana- 
litica, cosi  ho  creduto  meglio  astenermene 
nel  riflesso  che  da  questa  sola  sia  permes.so 
di  conseguire  il  vantaggio  di  tener  dietro  al 
procedere  della  malattia,  ed  alli  studi  che 
sono  stati  impresi  e condotti  a termine  nelle 
varie  località,  come  i fonti  dai  quali  può  sca- 
turire un  (|ualche  raggio  di  quella  vera  luce. 
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che  può  rischiarare  le  tante  incertezze  tutto- 
ra superstiti  nella  questione.  Mio  unico  scopo 
essendo  sempre  exl  unicamente  stato  quello 
di  raccogliere  il  maggior  numero  possibile  dì 
fatti , se  nello  studio  e nell’  analisi  di  questi 
io  sono  tornato  a cadere  nel  vizio  di  una  qual- 
che ripetizione  di  cui  io  ero  stato  già  fatto  ac- 
corto da  alcuni  di  coloro^  che  ebbero  la  beni- 
gnità di  occuparsi  delle  mie  antecedenti  pub- 
blicazioni, io  li  prego  ad  essermi  cortesi  della 
loro  indulgenza  pel  nuovo  fallo  in  che  potessi 
essere  incorso,  e nel  quale  mi  avrebbe  con- 
dotto non  una  caparbia  ostinazione,  ma  siv- 
vero  il  desiderio  di  giovare  quanto  più  per  me 
si  potesse  ad  una  questione , nella  quale  un 
laconismo  maggiore  avrebbe  potuto  dare  adito 
a tacere  o a dare  minore  estensione  a dei  ri- 
lievi importanti,  e la  cui  elTicacia  avrebbe  jh)- 
tnto  essere  menomata  o perduta  da  un  più 
elegante  silenzio. 

Vi  sono  delle  cose,  già  lo  scriveva  il  Cantor 
di  Venosa,  che  piacciono,  e piaceranno  ancor- 
ché ripetute  per  ben  tre  volte:  e se  la  natura 
di  ciò  che  io  vado  scrivendo  non  può  Insin- 
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^armì  coll’  ambizione  di  piacere,  io  mi  terrei 
grandemente  sodisfatto  se  le  ripetizioni  in 
che  fossi  nuovamente  caduto  potessero  almeno 
rivestire  il  pregio  di  argomenti  più  eloquenti 
a più  limpida  e completa  dimostrazione. 

Quando  io  posi  la  mano  a studiare  e a 
scrivere  le  triste  vicende  delli  anni  1854-55, 
mi  credei  nell’obbligo  di  tener  dietro  alle  vi- 
eissiludini  del  Colera,  non  già  nel  solo  ed  iso- 
lato intendimento  di  studiarne  unicamente  la 
natura  in  lui  solo,  e astrazione  fatta  da  qua- 
lunque delle  attinenze  che  gli  facesser  cor- 
teggio, ma  sibbene  di  fronte  specialmente  allo 
stato  in  che  versava  la  pubblica  salute,  mas- 
simamente perchè  le  circostanze  nelle  quali 
questa  trovavasi  diversificando  essenzialmen- 
te da  ciò  che  furono  nelle  altre  sue  «appari- 
zioni, importava  grandemente  far  seggette  di 
studio  se  e quali  differenze  potessero  essergli 
impresse  dalla  diversità  delle  condizioni,  sot- 
to le  quali  andava  a fare  il  suo  corso  la  nuova 
manifestazione  di  malattia:  e quindi  io  mi 
tenni  persuaso  che  ogni  mio  studio  avrebbe- 
avuto  termine  colla  estinzione  della  esordien- 
te calamità. 
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Noa  spente  per  altro  col  cessare  del  Colera 
contagioso  le  infauste  condizioni  cosmo-tellu- 
riche , 0 per  lo  meno  - le  non  solite  influenze 
meteoriche,  la  cui  apparizione  aveva  prece- 
duta la  di  lui  irruzione  fra  noi,  si  videro  pro- 
trarsi ulteriori  manifestazioni  coleriche  anco 
uelli  anni  1856-57,  che  comunque  dissimili 
grandemente  da  quelle  presentate  dal  Colera 
del  1854-55,  pure  mi  sembrarono  meritevoli 
di  non  essere  neglette,  nell'  intendimento  ap- 
punto di  chiarire  quale  potesse  essere  la  so- 
miglianza 0 la  dissomiglianza  nosografico-pa- 
tologica  della  malattia  studiata  nelle  due 
epoche  della  sua  comparsa. 

E comunque  io  vedessi  che  le  nuove  lu- 
cubrazioDÌ  alle  quali  mi  parve  importante  di 
dare  opera  mi  esponessero  a ritardare  la 
pubblicazione  della  presente  Appendice,  pure 
credei  poterne  sperare  indulgenza  se  non  altro 
in  riflesso  allo  scopo  per  cui  io  mi  proponeva 
di  chiarire  sempre  più , e con  ogni  mezzo  di 
studio  che  potesse  ^sermi  dato  d’imprendere, 
J’ oggetto  precipuo  delle  mie  ricerche. 

Nè  io  crederei  essere  andata  del  tutta  fal- 
lita ogni  mia  speranza;  dacché  se  non  venni 
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compleUuaiente  fuorviato  dal  fascino  di  nuove 
illusioni,  oserei  credere  che  il  confronto  sta- 
bilito fra  i caratteri  sotto  i quali  il  Colera' si 
appalesò  nelle  due  epoche  sopracitate  j^ti  la 
evidenza  della  dimostrazione  esserne  stata 
talmente  diversa  la  intriseca  (ssenza  da  con- 
fermare la  assoluta  diversità'  di  natura  da 
me  già  altrove  segnalata  (1/  App.  pag.  589) 
fra  il  Colera  biblico  o sporadico,  sempre  in 
uso  fra-  noi,  e l’asiatico  sentpre  fra  noi 
avventizio  ed  importato,  fino  a poter  confer- 
mare ciò  che  altri  già  dissero,  cioè  che  a mal- 
grado della  grandissima  ipssomiglianza  di 
molte  fra  le  forme  morì>ose  sottovie  quali  si 
appalesano  entrambi  essi  costituiscono  però 
due  malattìe , per  natura  ed  essenza  intiera- 
mente diversa. 

Dal  che'  si  fa  chiaro  come  e perché  coloro 
che  delle  due  varietà  ( Colera  biblico,  e Co- 
lera asiatico)  fecero  una  sola  malattia,i;ve^ 
nissero  a generare  quell’ ibrido  cui  sembrò 
loro  potere  assegnare  origine  ora  epidemica, 
ora  contagiosa,  e come  non  da  altro  fossero, 
tratti  in  errore,  se  non  dal  volere  stabilire 
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una 'Sintesi  dietro  la  sola  appreziazìone  delle 
pin  esterne  apparenze  delle  due  malattie,  od 
anco  se  così  ' vogliasi  delle  due  fomie  di  ma- 
lattia senza  però  internarsi  nella  investiga- 
zione dell’essenza  di  ciascheduna  di  esse;  e 
come  per  sostenere  questa  sintesi  troppo  •pre- 
coce e' troppo  leggermente  istituita  invocas- 
sero 0 creassero 'il  canone  di  logica  medica, 
die  il  dimostrare  la  attualità  dell’uno  eJe- 
mento  non  esclude* la  influenza  o la  simul- 
tanea presenza  dell’  altro. 

I Se  non  che  studiata  sotto  il  suo  vero  pun- 
to di  vista  la  cqpvenienza  e l’ ammissibilità 
di  questa  ' sintesi , viene  subito  a mostrarsi 
carne  l’ente  per  essa  creato  constando  di  due 
elementi  fra  loro  incompatibili  essa  non  possa 
aver  luogo  nè  essere  ricevuta,  laddove  e finché 
la  buona  patologia  debba  essere  governata  dal- 
la logica  dei  fatti,  e noh  da  quella  delle  astratte 
cdìmaginoseconcezidlii  architettate  prima  dei 
fatti  stessi:  avvegnadiochè,  se  all’  ibrido  gene- 
rato dalla  sintesi  troppo  precoce  sembrerebbe 
• a prima  giunta  poter  competere  la  prima  orì- 
gine circa  alla  sua  provenienza’ da  influssi 
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meteorici  o<l  atmosferici  per  quella  parte  per 
cui  esso  si  compone  del  Colera  biblico , e da 
contagio  per  quella  che  risulta  dal  Colera  asia- 
tico, una  analisi  più  minuta  però  ponendo 
fuori  di  dubbio  che  quanto  potrebbe  essere 
giusta  la  derivazione  della  prima  metà,  ossia 
quella  del  biblico , da  influenze  atmosferiche 
od  epidemiche,  altrettanto  sarebbe  insussi- 
stente e non  vera  quella  di  fare  scaturire 
dalla  stessa  fonte  anco  il  secondo  cioè  l’ a- 
siatico,  conduce  alla  duplice  conseguenza  che 
non  esistendo  fatti  dai  quali  sia  dimostrato 
essere  quest’  ultimo , cioè  il  Colera  asiatico , 
stato  mai  generato  almeno  fra  noi  dalla  sola 
influenza  che  è capace  a dar  vita  al  primo 
non  può  la  sintesi  aver  luogo;  ed  essere  quindi 
logica  necessità  il  decomporla  per  restituire  alla 
propria  e vera  sua  autonomia  ciascuna  delle 
due  metà  che  la  costituiscono,  e che  vivendo 
ognuna  la  vita  che  le  è propria  mentre  cia- 
scuna può  figurare  convenientemente  nel  re- 
spettivo  suo  rango  e secondo  la  natura  sua 
propria,  l’ ibrido  risultante  dalla  loro  riunio- 
ne non  potrebbe  essere  capace  che  della  vita 
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delli  esseri  mostruosi,  la  quale  non  è che  elR- 
mera  ed  infeox)ada. 

Lasciando  pertanto  ai  dotti  ed  imparziali 
cultori  della  buona  patologia,  il  fare  di  questi 
miei  pensieri  quel  conto  di  che  essi  potranno 
sembrar  loro  meritevoli,  ciò  solo  di  che  anderei 
orgoglioso  sarebbe  lo  aver  potuto  colli  studi 
che  mi  vi  hanno  condotto  dimostrare  al  mio 
nobile  amico,  l’esimio  Cav.  Prof.  De  Renzi,  che 
se  la  mia  nullità  non  mi  avrà  permesso  di  ri- 
solvere come  egli  avrebbe  desiderato  una  frp 
le  più  capitali  controversie  ferventi  tuttora 
sulla  patogenia  del  Colera,  non  mi  è però  man- 
cato il  coraggio  di  affrontarla  a tutta  oltran- 
za e non  di  fianco  (a),  avvegnaché  non  già 
per  orgoglio , ma  pel  prepotente  desiderio  di 
vantaggiare  La  mia  istruzione  io  abbia  fino 
da’ miei  più  verdi  anni  ambita  sempre  nelle 
controversie  le  più  elevate  della  scienza,  e 
cercata  costantemente  ed  a fronte  scoperta  si 
dalla  cattedra  che  per  la  via  della  stampa  la 
pugna  ex)i  più  distinti  campioni,  rispettando 


;<i)  Nodi  il  Filialrp  Scltuzio . 
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si  ma  non  temendo  c non  piaggiando  mai  nè 
li  uomini  che  si  fecero  sostenitori  delle  con- 
trarie sentenze,  nè  le  tendenze  tempi  nei 
quali  esse  furono  combattute. 

Poiché  nell’ oppugnare  la  duplicità  della 
genesi  che  piacque  a taluno  assonare  al 
Colera  asiatico  propriamente  detto , ora  cioè 
da  influenze  epidemiche  ora  da  contagio , io 
mi  sono  appoggiato  unicamente  ai  fatti,  ed 
ai  numeri  che  sono  essi  stessi  altrettanti  fatti 
0 espressioni  di  fatti , imponendomi  il  dovere 
di  ottemperare  con  ogni  scrupolo  al  canone 
di  logica  medica  poco  sopra  citato’,  cosi  le 
quante  volte  potesse  piacere  a chicchessia  di 
farsi  oppositore  alle^  conclusioni  alle  quali 
sono  giunto,  io  non  accetterei  mai  altra  pugna 
che  ([nella  da  combattersi  con  armi  uguali, 
con  quelle  cioè  dei  fatti  e dei  numeri  ; armi 
che  io  non  cambierei  mai  colle  sole  astrat- 
tezze nè  colle  arguzie  del  dommatismo. 

Del  resto  se  io  mi  sono  creduto  nell’ ob- 
bligo di  raccogliere  i fatti  grandi  c piccoli , 
elogiahili  o vituperevoli  che  essi  fossero,  non 
meno  che  i dettagli  delle  circostanze  talora 
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anco  minuziose  che  loro  si  fecero  compagne, 
ciò  fu  : 

1. °  Perchè  negligendone  alcuni  non  mi 
si  incriminasse  per  una  seconda  volta  (a)  di 
adulterare  la  storia  del  Colera  nelle  nuove 
sue  irruzioni  per  le  nostre  contrade; 

2. ”  Perchè  tutto  ciò  che  interessa  la 
scienza  piccolo  o grande  che  sia  appartiene 
alla  storia  ed  ha  di  fronte  alla  storia  una  ugua- 
le importanza  ; 

3. °  E perchè  inQnc  tutte  le  volte  che  la 
storia  non  fosse  scrupolosamente  veridica  ed 
imparziale  si  pei  fatti  che  per  le  persone  che 
li  perpetrarono,  essa  deporrebbe  il  nobile  ca- 
rattere di  specchio  del  passato,  e di  maestra 
dell’avvenire,  per  vestire  quello  spregevolissi- 
mo ora  di  una  satira  insultante,  ora  di  una 
ingiusta  ed  invereconda  apologia. 

Da  Barbacane  31  Dicembre  1857. 


P.  llErri. 


fa)  Vedi  nelle  ConsidcrazHiQi  ptip.  SDf. 


Digiiized  by  Coogle 


RECRl'DESCENZA  COLERICA 


NELL  AGRO  FIORENTINO 

RD  i:«  FIRENZR 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


I 

COLKItA  DEI,  18.}"). 


Vicis^Uudttii  almosfcricbe,  e reiiotntMii  t'ustiK»-»i(Iereo-tellurici 
manire8l»li<ii  in  raril  luoghi  della  Toscana  nel  gennaio  e febbra* 

10  IH5S.  — Nuovi  casi  di  (iolcra  nel  2 febbraio  in  Sesto,  S.  Mauro 

11  Sigila,  S.  Piero  a Ponti  ec.  — Aniiuuaio  datone  dalla  Galletta 
Medica  ilaliaua-loscana,  ed  osservaiioui  in  proposito.  Esame 
Hioricoanalitico  sulla  dilTusione  de' primi  casi.  — Propagazione 
del  Colera  da  Sesto  per  Caleiizano»  Val  di  Marina,  fino  alla  Caval- 
lina nella  regione  più  alta  del  Mugello,  e della  Val  di  Siete: 
osservacioiii  statìstiche  relative.  — Si  riprende  la  storia  della 
dilTiisione  della  malattia,  in  S.  Piero  a Ponti,  Sìgiia,  Bruzzi,  Pe 
retola,  e luoghi  circonvicini,  ed  investigazioni  etiologiche  sulla 
medesima.  — Apertura  delti  spedali  provvisorii  a Quaraccbi  e a 
Sesto:  .staiislicbe,  e deduzioni  pratiche.  — Nuova  manifestazio- 
ne del  Colera  in  Firenze,  e più  particolarmente  nei  contorni 
della  piazza  del  Grano  ed  in  altri  punii  della  cura  di  S.  Remi- 
gio. — Riapertura  dell' infermeria  di  8.  Matteo,  ed  esame  rela- 
tivo ad  essa. 


Erheggiavanu  tuUora  [ler  U-  volle  del  maggior  tempio, 
nel  quale  il  genio  d’ Arnolfo  e di  Brunelleseo  vollero 
altcslata  con  ardimentosa  ed  elegante  severità  la  grandezza 
del  popolo  fìorentino  ed  il  magistero  d’ un  arie , che  al- 
trove pargoleggiante , giganteggiava  fln  d’ allora  fra  noi, 
echeggiavano  tuttora  per  le  ampie  volle  del  maggior 
tempio  i sacri  concenti  eoi  quali  si  rendevano  grazie 
all'  Altissimo  se  non  per  la  totale  ccs.sazione  almeno  per 
la  molta  diminuzione  del  Colera  che  avea  contristata 
Firenze  ; tuttora  dinnanzi  alle  sacro  ceneri  del  santo 
eonciltadiiifl  le  cui  virtù  stupefecero  i Traci  sulle  sponde 
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.sU^iiM'  del  Bosforu,  e la  cui  >alnia  murlalc,  salito  al  cielo 
lo  spirilo  benedelto ,,  fu  dall'  olmo  |H)rleiitoso  salutala 
coir  onore  di  nuova  fronda  nei  rigori  del  verno,  tuttora, 
dissi,  fumavano  incensi  di  propiziazione,  c sui  loro  vor- 
tici salivano  al  cielo  le  preghiere  del  po|K>lo  supplicante 
perchè  alla  intercessione  di  tanto  patrono  insteritisse 
ovunque  ogni  germe  residuo  del  tristo  malore  (a),  quando 
nuovi  mali,  e non  minori  dei  già  paliti , incominciavano 
ad  apparecchiarsi  per  la  gente  toscana.  Imperocché  de- 
pressa da  quasi  repentino  abbassamento  nella  notte  dal 
15  al  10  gennaio  la  temperatura  della  nostra  atmosfera, 
e copertosi  di  molla  neve  gran  parte  del  territorio  to- 
scano , c quello  in  specie  delle  più  elevate  montagne , 
verso  il  Gnire  del  gennaio,  per  lo  spirare  de’  venti  australi, 
venne  avvicendata  da  tale  inattesa  mitezza  che  condotte 
molte  nubi  sul  nostro  orizzonte  si  sciolsero  poi  in  piog- 
gia si  conlinova  ed  abbondante  nei  giorni  3 , à , 5 di 
febbraio,  da  porre  Firenze  nella  apprensione  di  vedersi 
inondala  come  lo  fu  nel  malaugurato  novembre  del  18àl; 
e preparò  ad  essa  c a non  pochi  altri  luoghi  del  Gran- 
ducato gravissimi  disastri.  Difatli  nel  6 febbraio  rotte  le 
dighe  dell’  Ombrone  pislojcse  e del  Bisenzio,  rimase  inon- 
data considerabile  porzione  dell’  Agro  pratese  e del  fìoren- 


(A)  Nel  il  gennaio  1H55  per  implorare  la  totale  ceataiione  del  Colera  in 
Toscana  fu  cantato  il  Te  Deum  nella  Cattedrale  , e nei  giorni  conaecutivi 
fatto  triduo  alle  ceneri  di  S.  Zanubi  Te»covo  e patrizio  lioreiitlno,  in  onore 
del  quale  la  chieaa  tioremina  ricorda  le  piu  cmlHeall  tiriù  coi  aeguenti 
\er«i  del  mio  dileUiaaimo  fratello  Avocato  Luigi  Uetti,  elevati  alla  dignità  di 
«arri  inni' nella  sua  liturgia: 

n Te  per  .^ogei  vada  longa  verlum 

• Mira  palraDlem  stupucre  Thraces 

• tjuos  miuas  circum  fremit  aeitluoiui 

• Iiu«pborua  nmla 
« Quin  et  exullanii  rutilis  iwtilo 
u Sedibu«  coelia  tlM  plautU  l'Imuv 
m Indueiis  veriiac  per  acuta  brumai) 

a Frondia  huuortm. 

con  ck»  che  bcgue  m-iriono  che  cuaiucia  Pontifer  rlorii  drcvrula  ripnti- 
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lino , c quei)!'  uUiiiiu  M-gnalamenle  uvUe  contrade  di  S. 
.Mauro  a Signa,  S.  Donnino,  Pelriolo  c Quaracchi. 

Nel  14  e 15  raanifeslatosi  da  prima  un  moviinenlo  in 
porzione  del  poggio  dello  Bel  Monte , lo  si  vide  poi  suc- 
ceduto da  una  frana  di  tanta  porzione  di  esso  che,  traendo 
tutto  a rovina , una  cospicua  sezione  se  ne  precipitò  nel 
sottostante  Tevere  presso  la  terra  di  Pieve  S.  Stefano, 
che  ne  tenne  in  collo  siflallamenle  le  acque  da  conver- 
tirla in  un  lago , dalla  cui  superfìcie  nuli'  altro  vedovasi 
emergere  tranne  la  cupola  della  chiesa  della  Madonna , 
la  torre  detta  dell’  Orologio , e due  o tre  rase  fra  le  più 
culminanti , quali  erano  quelle  del  Landucci , del  (Joraz- 
zini  e<l  il  palazzo  Pretorio. 

Verso  questa  epoca  stessa  (He  15  febbraio]  il  (lume 
Arno  rotte  le  dighe  presso  la  foce  della  Greve , cop<‘rse 
colle  acque  sparpagliale  grande  parte  della  pianura  di 
Legnaia  e della  adiacente  campagna  accolta  nel  quarto 
suo  bacino,  o Vahlarno  fiorentino  (Ino  alla  Badia  a Set- 
timo. Mentre  nella  valle  inferiore  dell’  Arno , o quinto 
bacino  di  esso , franato  dapprima  l' argine  sinistro  a Ba- 
maiano , fece  allrettaiilo  nel  destro  presso  al  confìne  di 
S.  Maria  a Monte.  In  pari  tempo  sbranate  nel  piano  di 
l'ucecchio  le  dighe  della  llsciana,  ne  straripavan  le  acque 
nella  pianura  di  Castelfranco.  Quando  nella  mattina  del 
Iti  avvallò  istantaneamente  altro  tratto  cP  argine  dello 
stesso  (lume  Arno  presso  S.  Benedetto  a Settimo  non  lungi 
da  S.  Casciano  in  piano  di  Cascina  ; rottura  che  si  ripetè 
|H)i  nel  2:1  marzo  per  la  lunghezza  di  braccia  100,  cosic- 
ché rimasero  inondali  i terrilorii  di  S.  Pro.spero,  S.  Gior- 
gio , S.  Lorenzo  a Pascati , Casciavula  e Tisignano  di- 
stendendosi le  acque  ancora  più  olire  fra  Pisa  e Livorno 
e lino  alli  argini  del  Calambrone. 

Disastri  non  minori  accadder  pure  in  altri  lui.ghi 
del  Granducato.  Nel  (9  febbraio  videsi  minaceiala  altra 
frana  in  cospicua  |>orzione  del  .Monte  Conierò,  chi-  per 
buona  fortuna  non  progredì. 
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Fra  il  20-22  smodò  nella  proviiiria  del  Fasenlinu 
parte  non  piccola  di  Mof^inna  sc-co  Iraendo  non  scanai 
numero  di  case , ed  alire  quadro  ebbero  lo  stesso  fato 
in  Osgnia  , Kuosina , Tiarfìano  , Spalanni,  Terzelli,  Ventelli, 
S.  Marino  in  Treniolcto,  e Fronzola.  — t^oine  pure  in 
Acona , llondine  e Monte  sopra  Rondine  nel  circondario 
<r  Arezzo. 

Finalmenle  ebbesi  minacciala  altra  sniuda  in  porzione 
del  monte  (jollrieiano  presso  Marradi  con  pericolo  di 
vedere  osirudo  ludo  o porzione  del  ledo  del  flunie  La- 
mone,  ov’essa  avesse  avuto  elTedo  ; Io  cbe  jier  somma 
ventura  la  Provvidenza  non  assenti. 

Imi  quali  non  solili  avvenimenti  terrestri  verificatisi 
in  Toscana  nel  breve  giro  di  poche  settimane,  a chi 
piacesse  congiungere  la  cognizione  dei  fenomeni  cosmo- 
sidereo-lelJurici  più  speciali  che  li  precedenmo , li  conco- 
ipilarono , o li  seguirono , è apparecchiato  il  mezzo  di 
soddisfarsi  nel  seguente 
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PROSPETTO 

l>EI 

KKNOMEM  COSMO-SIDEKEO-TELLURICI  1»IÙ  SPECIAU 


(irrmu/i  dui  l.®  uUobrc  18JH,  « lu<(o  i(  31  dictmbrr  1853 
r imlrtli  nWr  Oxserrainrùì  lUUc  Scuole  Pie  di  Firenze,  alto  205  jiirdt 
*opra  il  livello  del  mure. 


MH  li  prv»tfiit<>  l*ro*pellu  facendo  »eguito  all' altro  umoiiimo  iuftcntu 
nella  prima  Ap|>eiidice  pag.  ^ ed  e»iendendo«i  lino  al  31  dicembre 
INS5,  si  ha  per  (al  nodo  nel  complessa  dei  due,  la  serie  ioUera  di 
ri4  che  apparlieiie  alla  lolaliU  delle  fasi  cosmo-sidereo-lelluriche 
verificatesi  durante  l’ intiera  ingnienia  colerica  in  Toscana  celli  anni 
]b5t-$.S,  non  che  dei  mesi  immedialamente  antecedenti  al  di  lei 
esordire. 


FKNOMKM  COSMO  SIDEREO-TKLLI  RIO 

Anno  18M. 


MKSK  I»  (ITTIIBRK 

Il  (li  1:)  priiiin  che  si  alzasse  il  sole,  si  levò  un  venia 
i;a|;liardn  ean^ianle  direzione  fra  i\ord-Ovest  c Nord-Est , 
e dnn')  rino  alla  sera  del  di  H.  Ku  acconipaf^nalo  a quando 
a quando  da  |M)ea  pio^'pia.  La  temperatura  media  era 
12."  Reauraur. 

A di  IO  a ore  0 di  sera.  Il  uuvolo  denso  che  euopre 
(ulto  il  cielo  lermina  con  una  praiide  balza  insistente  in 
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^iro  continuo  sull' orizzonte.  Questa  balza  è di  una  densità 
e oscurità  rosi  orrenda , che  mette  spavento  ! Vien  rischia- 
rata of<ni  tanto  da  qualche  lampo.  Il  segmento  sferico 
avente  il  vertice  allo  Zenit  apparisce  chiaro  come  se  vi 
battesse  il  lume  di  luna , tanto  è tenebrosa  la  balza  infe- 
riore ! L’ aspetto  di  questo  cielo  è terrìbilmente  sublime  I 
A di  22 , neve  alla  Vallombrosa. 

A di  29  ore  9 di  sera.  Barometro  poli.  28,  lin.  3,9. 
A dì  31  alle  ore  3 pomerid.  L’ Igrometro  segnava  1 1 ° 
con  tempo  sereno. 


MESE  DI  .VOVEMBKE 

Il  di  '*  da  sera.  Ecclissc  parziale  di  luna  con  cielo 
quasi  sereno. 

A di  10.  Bella  nevata , estesa  lino  a mezza  costa  di 
.Monte  Morello. 


K 

m 

o 

5 

0 R R 

BAROMETRO 

GIORNI 

0 R K 

BAROMETRO 

7 mali. 

a?.  t,2o 

7 mattina 

27.  4,90 

9 % 

27.  4,20 

9 X 

27.  4,60 

12 

27.  3,93 

12 

27.  8,18 

3 X 

27.  3,80 

27 

3 X 

27.  3,70 

S sera 

27.  3,02 

« X 

27.  3,71 

9 Vk 

27.  3,28 

9 k 

27.  3,88 

6 sera 

27.  0,(i8 

7 'X  mali. 

27.  3,40 

12 

27.  3,62 

18 

3 X 

27.  3,60 

29 

9 > /. 

27.  1,40 

6 sera 

27.  3,89 

9 

27.  3,63 

7 mattina 

27.  3,12 

7 X matL 

27.  4,60 

9 X 

27.  3,40 

9 

27.  4,90 

30 

12 

27.  4,29 

to 

12  X 

27.  4,98 

3 

27.  8,20 

6 sera 

27.  S,6tt 

6 sera 

27.  6,00 

» X 

27.  6,30 
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MESE  01  DICEMBRE 


MESE  DI  GEIINAIO 


A di  15  la  mattina.  Nella  notte  è caduta  la  neve  in 
Firenze  ; e sebbene  in  poca  quantìU , avea  alzato  sensi- 
bilmente sui  tetti. 

Àpptndier  II.  2 
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A (li  16.  .Minima  lemporalura  — 5”, 3 Keaumur.  Nella 
sera  di  questo  giorno  nevi™  nuovamente. 

A di  17.  l-a  neve  ^ alta  sui  tetti , nelle  piazze  c nelle 
strade. 

A di  22.  Nuova  neve  ai  monti  anco  virini. 

A di  27.  Nuova  neve  anco  ai  vnonti  prossimi  a 
Firenze. 

A di  29.  Minima  temperatura  — 3,0, 


MF.SV:  I»  FKBBRAIO 


Dal  30  gennaio  inclusive  a lutto  il  2'»  di  febbraio  si 
trova  che  in  tutti  i giorni  ad  eccezione  del  di  3 è caduta 
la  pioggia  ; che  in  tutta  fonna  il  considerevole  totale  di 
più  olio  pollici  francesi. 


n 

K 

o 

5 

0 ■ R 

BAROSCTBO 

AG 

magni: 

fir. 

o 

TICO 

Min. 

Altri  particolari 

7 manina 

27.  5,45 

14” 

27» 

10 

27.  5,50 

14 

27 

12 

27.  5,05 

14 

33 

13 

3 % 

27.  3,95 

14 

49 

S sera 

27.  3,70 

14 

49 

9 

27.  3,28 

14 

36 

7 Vi  matt. 

27.  1,80 

14 

33 

L’Idrometro  deU'Ar> 

10 

27.  1,70 

14 

30 

no  Br.  H,H  M|inò:  e vi 

12  y. 

27.  1,12 

14 

30 

ni  manteune  più  di  do> 

14 

3 

27.  1,12 

14 

39 

dici  ore. 

6 Va  sera 

27.  1,34 

14 

39 

9 

27.  1,18 

14 

35 

7 mattina 

21.  1,72 

14 

34 

L'Arno  sì  mantenne 

9 

27.  2,37 

14 

38 

groaao  quasi  lutto  il 

12 

27.  2,88 

14 

36 

Kìorno.L  Idrometro  se- 

15 

? 

27.  3,80 

14’ 

36 

può  Br.  7, K (ino  alle  3 e 
meizo  pomerid.'  alcune 

6 Vi  sera 

27.  4,90 

14 

36 

strade  restarono  alla- 

9 

27.  5,00 

14 

36 
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Massima  altezza  barometrica  di  questo  mes<-  poli.  27 
lin.  11.7. 


MKSE  M JiAlllU. 


.V  di  k.  Circa  le  10  di  sera , lampi  e tuoni  a qualche 
distanza  a ponente. 

A di  9.  Bella  nevata  sui  poggi  vicinissimi  a Firenze. 

I 


GlOBNl 

0 B B 

BIBUMBTBO 

IGBO- 

VETBO 

Altri  parHcoìari 

7 manina 

27.  5»20 

68 

® Yì 

27.  5,30 

45 

12 

la  Q 

27.4,95 

34 

» % 

27.  3,93 

62 

a % sera 

27.  2950 

80 

7 

27.  1,28 
27.  1,25 

49 

60 

Nu»fa  isaricB  di  Bete 
anche  «ul  monti  prosai- 

13 

la 

27.  1,27 

55 

mi  a Pirenie. 

« />■ 

27.  2,10 

60 

9 V, 

n.%js3 

«8 

^ 'A 

27.  4,80 

70 

9 X 

27.  5,10 

45 

14 

12 

27.  8v50 

23 

® Yt 

27.  6,90 

22 

« X 

27.  6,49 

36 

» X • 

27.  6,05 

61 

7 

65 

9 

62 

Itt 

12 

• 

44 

3 y» 

29 

« X 

41 
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OKI 

IKROMSTKO 

Altri  particolari 

3 '4  giorno 

27.  6,80 

It 

6 

37.  6,79 

9 sera 

27.  4,43 

7 mattina 

27.  4,20 

Alle  i e oieiM  pomerldleoe. 

» X 

27.  4,20 

Gran  temporale.  Tarbioe  acquo» 

12 

27.  3,83 

ao  coD  TODto  0-90  e tuoni  loo» 

32 

3 X 

27.  3,00 

uni. 

* Vi 

27.  2,72 

» X 

27.  3,20 

l'ó 

27.  3,80 

Alle  8 di  aera.  Ua  tuono  aa- 

» X 

27.  3,88 

aai  forte. 

12 

27.  3,29 

2 X 

27.  3,25 

6 

27.  3,04 

9 

27.  3,25 

• 

Media  altezza  barometrica  del  mese  poli.  Ì27  lin.  8,1. 


«F.SE  DI  APRILE 


Dalle  ore  pomeridiane  del  di  31  di  marzo  lino  a mezza 
mattinata  del  di  3 di  aprile  tirò  un  vento  Tortissimo  can- 
giante direzione  fra  N.  E.  e N.  N.  O.  e gadde  un  poca  di 
pioggia. 

A di  8 la  sera.  Lampi  vivi  all’  orizzonte  a N.  N.  E. , 
ma  rari. 

A di  22  nell’ ore  pomeridiane.  Vento  impetuosissimo 
di  N.  N.  E. 
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610RNI 

ORI 

ICBUMSTBO 

Oueroaiùmi 

7 % 

4« 

9 % 

33 

20 

12 

^ ‘/t 

22 

25 

« V, 

25 

9 V. 

39 

7 

4S 

27 

9 V, 
12 

34 

19 

0 

30 

9 V. 

49 

Minima  temperatura  del  mese  — 2“,2.  Massima  — 20®,8 
( Reaumur  \ 


MESE  DI  MAGGIO 

A di  2.  Ecclisse  totale  di  luna  a ore  4 di  mattina. 

A di  14.  Dalle  8 alle  9 pomeridiane.  Burrasca  con 
lampi  e tuoni. 

A di  18.  Nuova  neve  sui  monti  di  Pistoia. 

Minima  temperatura  del  mese — 7°, 5.  Massima  — 22®, 8 
( Reaumur  ). 

MESE  DI  GIUGNO 

A di  8 la  sera.  Lampi  spessi  all'orizzonte  a Nord. 

MESE  DI  LUGLIO 

A di  6 la  sera  a ore  10  Sereno,  nebbia  bassa. 
Lampi  vivi  e spessi  all’orizzonte  a Nord. 

Dal  di  11  avanti  le  9 di  mattina  fino  a circa  le  8 
pomeridiane  del  di  12 , tirò  vento  gagliardo  dalla  parte  di 
Ponente-libeccio. 
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A di  9 ore  7 V,  prameridiane.  Forte  temperatura  da 
Nord  a N.  £.  lontaoo  da  noi  : si  rivolse  poi  da  K.  e S. 
e alle  ore  10  durava  ancora  con  soli  lampi. 

A di  10.  Temporale  Tortissimo  specialmente  da  N.  E. 
a S.  cominciato  alle  ore  3 '/,  pomeridiane.  — Alle  ore  10 
si  vedevano  ancora  dei  lampi  senza  tuono  all'  orizzonte  a 
Nord.  In  Firenze  il  pluviometro  segnò  0,950  poli,  frane. 

A di  16.  .A  ore  10  '/,  pom.  Lampi  vivi  all’orizz.  a N.  O. 

MESE  DI  SETTEMBRE 

Al  di  l.°  Dalle  6 '/,  pom.  Ano  alle  12  lampi  vivi  e 
spessi  all’orizzonte  a Ovest. 


• J,'"' 

o 

0 B B 

IGRO- 

METRO 

PLUVIO- 

METRO 

Altri  parliciAari 

a 

4 sera 

0,27tf 

Forte  temporale  dalle  2 alle 

3 

« y. 

0,010 

3 pomeridiane. 

IO  ■/, 

0,030 

7 

0,155 

9 

0,005 

i 

12  ' . 

0,008 

« /I 

9 

78 

100 

2,190'.t 

Dalle  5 alle  7 antiro.  grande 

» 

100 

OÌ4«8 

q^ntità  di  lampi  e di  tuoni,  t 
IHoifia  alTattu  atraordinaria  con 
qualche  poco  di  arandine. 
Lampi  tÌtÌ  all'  oriiaonle  a 

12 

89 

0,053 

4 

0,022 

6 

Sud. 

9 X 

8 % 

0,290 

9 

0,020 

12 

0,015 

Nuvolo  burroacoao,  péoRiia  a 

fl 

3 % 

0,018 

tuoni. 

« % 

0,323 

9'/ 

0,033 

--1 
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A di  18.  Dallo  oro  8 allo  oro  10  poni,  lampi  vivi  oim 
duo  Torli  luniii  lontani. 

Telale  dolla  piogf(ia  di  tutto  il  mese  pollici  francosi 
6.286. 


MKSK  III  OTTOBIIt: 


6lUÌI?fl 

O K K 

BAKOMBTBO 

ICBOMBTIO 

TESHOHKTBOGBAFt) 

BBAUML'B 

Ma»siaui 

Minima 

’ 'ó 

28.  1,30 

95 

19 

9 M 

28.  1,48 

83 

12  X 

28.  1,10 

63 

20”  ,9 

12^0 

» V. 

28.  0,71 

84 

9 

28.  0,P7 

84 

7 

28.  1,67 

92 

9 

28.  2,00 

88 

20 

i2 

28.  1,98 

73 

19,6 

3 

28.1,60  * 

69 

12,8 

6 

28.  1.79 

85 

10 

28.  2,30 

92 

7 

28.  2,40 

95 

9 '/. 

28.  2,70 

88 

* 

21 

12 

38.  2,38 

78 

20,0 

28. 1,86 

58 

12,6 

« ‘A 

28.  1,90 

88 

10  (/, 

28.  2.10 

78 

7 ■/. 

28.  1,80 

97 

9 

28.  2,00 

0l 

22 

12 

28. 1,62 

84 

19,0 

3 ’/. 

28.  1 ,20 

70 

12,0 

n % 

2a  1,37 

80 

B=a 

9 /. 

28.  1,70 

93 

A di  2.5  ocolissc  totale  di  luna . visibile  in  parlo  a 
ore  5 «li  inaltina. 
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GIORNI 

Oli 

ITATO  DSL  Cisto 

Particolari 

3V. 

Nov.  orribil.  tempestoso.  Vento. 

HI 

26 

e sera 

Nuvolo  burrascoso.  Venticello. 

Nuvolo  denso.  Venticello  leggero. 

.a  g « 

27 

9 *®ra 

Pioggia  dirotta.  Venticello. 

V 2 fi 

• 

Nuvolo  burrasc.  piovoso.  Vento. 

29 

idem 

12 

Nuvolo.  Venticello  leggero. 

31 

6 % matt. 

Nuv.  denso,  pioggia.  Venticello. 

e . s b» 
• e & 

MESE  m miVEMBRB 


A di  6.  Neve  ai  monti. 

A di  8.  Neve  agli  Appennini  e alla  Vallombrosa. 

A di  11.  La  massima  temperatura  arrivò  a H°,3. 
Alle  9 di  mattina  si  levò  vento  gagliardo  fra  Nord  e Nord- 
Est  che  durò  fino  a tutto  il  di  1.1. 

A di  13.  Oggi  sulle  23  ore  si  è udito  qualche  tuono. 
È piovuto. 

A di  19.  Alle  9 di  mattina.  Vento  forte , cangiante 
direzione  fra  Nord  e Est-Nord-Est  che  durò  a tutto  il  di  21. 

L’ Igrometro  in  questo  mese  ò stato  spesto  verso  il 
100  quantunque  non  vi  sia  stata  molta  pioggia. 

MESE  DI  niCEMBRK 

.A  di  7.  Neve  ai  poggi  anche  prossimi  a Firenze. 

A di  9.  Nuova  neve  anche  sui  poggi  vicini  a Firenze. 
A di  13.  .Minima  temperatura  — i°,n  Reaumur. 


u. 

M 

0,1 

15. 

.< 

- ìji 

n 

16. 

-> 

- 3.1 

<( 
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GIOBM 

ORE 

termometro 

REAUMUn 

Altri  particolari 

7 '/. 

3,®3 

9 k 

2,  3 

19 

12 

0,  7 

- 0,  6 

8 k 

— 2,  9 

9 k 

— 3,  0 

7 

— 5,  0 

» '/. 

— 1,  2 

Forte  scarica  di  neve  anche 

20 

12 

— 3,  4 

sui  poggi  prossimi  a Fi- 

2 •/ 
® 'A 

— 3,  3 

— 4.9 

reme. 

9 M 

- »,  1 

7 

— JJ 

11 

— 3,  4 

31 

12 

— 2,4 

3 '/, 

— 0,  1 

6 

- 1,4 

10  '/, 

— 0,  4 

7 /. 

1,  0 

La  neve  c alzala  nelle  vie 

9 % 

i,< 

della  cillè. 

22 

12 

3 

0.  7 
0.  2 

Pioggia  0 vento  impetuoso. 

* 'A 

0,  3 

» » 

10  k 

2,  « 

Nuvolo,  vento  impetuoso. 

Dalla  sora  del  di  Ano  a mezza  mattinata  del  di  2K, 
l’ipromctro  seftnò  sempn'  100®  e in  molte  ore  si  ebbe 
nebbia. 


OSSERVAZIONI  GENERALI 

.Sebb<‘ne  il  medio  annuo  dell’  altezza  barometrica  foss<' 
da  qualche  anno  diminuito  ; nel  1855  |)en>  .scese  a un 
ftrado  non  mai , per  quanto  da  noi  si  sappia , eonosciulo 
da  molli  anni. 

Appendiet  II.  3 
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Ciò  meglio  ap|)arÌM'e  Jal  segiieiile  PrtMpedo  : 


A N K 1 

BAEOMETHO 

Altezza  media 

ANNI 

B \ROMKTRO 

.\ltezza  media 

1835 

11,9 

1845 

27. 

11,8 

1834 

27. 

11,2 

1846 

2M. 

0,0 

1837 

28. 

0,4 

1847 

28. 

0,4 

1838 

27. 

11,8 

1848 

28. 

0,0 

1839 

28. 

0,6 

1849 

28. 

0,4 

1840 

28. 

0,8 

1850 

27. 

11,2 

1841 

28. 

0,2 

1851 

27. 

11.0 

184S 

28. 

0,4 

1852 

27. 

11,3 

1843 

28. 

0.4 

1853 

27. 

10,1 

1844 

28. 

0,0 

1854 

27. 

11,3 

1855 

27. 

9,4 

Parimente  da  qualche  anno  fino  all’ epoca  sopra  ac- 
cennata , si  trovano  aumentati  di  numero  i giorni  nuvo- 
losi , e i piovosi.  E r annata  185.v  è stata  dello  più  pio- 
vose perchè  la  pioggia  arrivo  a 39  pollici,  mentre  il  medio 
di  23  anni  addietro  ne  dà  soltanto  32,3. 

La  direzione  della  corrente  magnetica  terrestre  nel 
1833 , è stala  fra  giorno  variabile  più  dell'  ordinario. 


Se  non  che  a tante  e si  gravi  sciagure  una  ancor 
piu  grave  e più  desolante  non  tardò  ad  aggiungersene , 
dappoiché  in  sull’ esordire  del  febbraio  ebbesi  notizia  di 
nuovi  casi  di  Colera  avvenuti  in  Sesto , e d’ altri  poco 
dopo  manifestatisi  nelle  borgate  di  S.  Mauro  a Signa  , 
S.  Piero  a Ponti  e nella  stessa  città  di  Firenze. 

Or  sulle  peculiari  circostanze  dell’ esordire  di  questo 
nuovo  infortunio,  che  corse  per  la  misera  Toscana  anche 
più  desolante  di  quello  da  lei  palilo  pochi  mesi  innanzi, 
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apparecctiiaiiJuiui  a raccugUerv  e<l  annoiare  le  fasi  e le 
parlirolarilà  più  momentose , si  per  la  scienza  che  per 
l' umanità , stimo  opportuno  di  trattenermici  quanto  più 
circostanziatamente  mi  sia  possibile,  per  la  doppia  ragione 
che  segnando  esso  il  primo  erompere  di  questa  seconda 
calamità , è di  tutta  importanza  che  ne  vengano  stabiliti 
i veri  c genuini  primordii  nelli  interessi  della  scienza , 
e perché  di  questo  nuovo  riaccendersi  del  Colera  in  Sesto 
e ne' suoi  dintorni  essendo  slato  dato  avviso  nella  (ìazzelta 
che  s' intitola  Medica  italiana  toscana,  con  termini  non  in 
lutto  consoni  al  vero,  si  rende  indispensabile  che  ciò  che 
è narrato  in  quel  documento,  il  quale  col  volgere  del  tempo 
potrebbe  servir  di  base  a deduzioni  scientifiche  , sia  ricon- 
dotto alla  sua  certa  ed  indubitabile  lezione , aflìnchè  non 
debba  quando  cl>e  sia  prendersi  per  autentico  e provato 
ciò  che  possa  esservi  di  dubbio  o non  vero. 

Facendo  pertanto  punto  di  partenza  la  notizia  data 
dal  sopra  citalo  giornale  medico  ^a)  circa  alla  rinnuova- 
zione  del  Colera  in  Sesto , eccoue  le  testuali  espressioni  ; 

u yotizie.  — Dopo  una  lunga  tregua  succeduta  a giorni 
« freddi  ed  asciutti , un  vento  caldo  soffocante  con  dirotte 
« pioggie , si  è nuovamente  mostrato  il  Colera  in  quella 
<1  parte  del  contado  lìorentino,  laddove  avea  tanto  inherito 
<1  sul  Onire  dell’  anno  or  cessato.  I bassi  piani  di  S.  Mauro 
u a Signa  inondali  d’ acqua  alla  fino  a due  braccia  sopra 
Il  il  suolo , sono  stati  colpiti  ad  un  tratto  cd  in  un  modo 
Il  assai  grave.  Sebbene  a .Sesto  avesse  continuato  a mo- 
ti strarsi  qualche  raro  caso  lino  al  -22  di  gennaio,  pure 
Il  non  fu  che  il  i febbraio  che  se  ne  ebbero  5 , e quindi 
•I  li  il  7 dello.  \ S.  Mauro  a Signa  dove  questa  malattia 
u era  sparila  da  molto  tempo , il  medesimo  giorno  , 7 feb- 
II  braìo,  se  ne  avevano  li  casi,  che  sono  sfati  susseguiti 
Il  da  altri  22  lino  a lutto  il  di  I f dello.  Lo  sviluppo  dei 


(a)  GsiietU  Medicài  tUliana  lo«caoa  anno  VII,  serie  III,  tomo  I,  nuin.  7. 
14  febbraio  INB,  po|.  50. 
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II  li  casi  in  un  sul  );iurno  non  ci  sembra  che  stia  in  ar- 
ti innnia  rulla  ragione  dei  cunialli.  » 

l'iò  premesso,  e venendo  ad  analizzare  alcuni  dei 
principali  e più  importanti  assisti  fra  quelli  che  sono 
contenuti  nelle  precitate  notizie,  vuoisi  prima  di  tutto 
prendere  in  esame  la  lunga  tregua  accompagnata  dai 
giorni  freddi  ed  asciutti , cui  tenne  dietro  quella  nuova 
manifestazione  di  malattia. 

Dopo  la  cessazione  del  Colera  in  Firenze  avvenuta 
sul  radere  del  dicembre , non  rimase  altra  traccia  di  lui 
che  in  quella  porzione  dell’.Vgro  liurentino  situala  al  di  quà 
tiella  sponda  destra  dell’  Amo  ed  occupata  dai  castelli  e 
borgate  di  Peretola,  llrozzi,  Cetriolo,  S.  Donnino,  S.  Mauro 
a Signa , l^ampi  e Sesto,  non  senza  che  qualche  scintilla 
si  mostrasse  di  quando  a quando  anco  nel  contiguo  Agro 
pratesi-  al  di  là  del  Bisenzio , ed  alcuna  pur  anco  in  lo- 
calità più  lontane , quali  san-biK-ro  quelle  di  Carniignano, 
ed  i dintorni  di  Pistoia , sempre  perù  lungo  la  strada  che 
passando  appunto  per  Brozzi , S.  Piero  a Ponti  , l.erore  c 
Poggio  a t'aiano  rade  la  base  dei  rolli  di  Carmignano , e 
lasciala  da  parte  la  città  di  Pistoia , si  avvia  verso  Sera- 
valle,  passando  pei  casi-ggiati  |K>sti  fuori  della  Porla  al 
Borgo  e delle  vicine  attinenze. 

Ora  egli  ù appunto  su  tutta  questa  superfìcie,  che  si 
trova  avere  eontinualo  sotto  fomia  sporadica  il  Isolerà 
asiatico  già  dominalo  in  alcuni  compartimenti  della  To- 
scana , e di  avervi  perduralo  per  lutto  il  mese  di  gen- 
naio IS55  ; perocché  pientre  in  ogni  altro  angolo  del  (ìran- 
ducalo  ninna  manifestazione  si  riscontra  di  ca.si  colerici 
verilìcatisi  nel  preaccennalo  mese , liti  si-  ne  leggono  in- 
seriti nella  Parte  seconda  delle  Note  o Registro  delti  at- 
tareali  dal  Colera  nel  i:omparlimento  florenlino  [a],  e 

(n)  Dal  prectUlo  rrgUlro  appartare  rbc  dal  I (rennaio  incluaÌTe  fìno  al 
i6  detto  lnelu«ÌTe  arTeniiero  ca«ì  di  Colera  nei  direrKÌ  luoghi  dell’Agro 
Horenlino  in  lutti  i gioroi  meno  rhe  nei  «eguenti:  11,  13,  16,  19,  20.  il,  £1, 
i4.  Ì5  Aflinrhé  poi  venga  po^ta  in  armonia,  la  cifra  eomplesiiiva  dei  coleroai 
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((UPSii  compresi  (uKi  con  ordine  successivo  non  interrodó 
fra  il  n.‘‘  iW(i  Tino  al  n.°  2305.  i^ome  n>sulla  del  pari 
che  sebbene  questi  69  casi  si  inanirestasseru  in  ben  29 
località  differenti , pure  quelle  nelle  quali  ve  ne  ebbe  un 
numero  più  considerabile , furono  Sijfna  e S.  Moro , Prato 
e sue  adiacenze , Campi , S.  Piero  a Ponti , e sopra  tutto 
Sesto , ove  durante  il  gennaio  se  ne  coniarono  ben  17 , 
r ultimo  de’ quali  si  dichiarò  non  già  il  22  di  gennaio, 
come  dice  la  tiazzetla  Meilica , ma  bensì  il  26  di  detto 
raes*'  nella  persona  della  Laurina  Hettè  notala  sotto  n.“  2505 
nel  precitato  Hegistro , c morta  nel  successivo  29  gennaio. 

Altronde  dall’annunzio  della  ricomparsa  della  malattia 
in  Si'slo  nel  \ febbraio  dato  dalla  Prefettura  di  Firenze 
al  supcriore  Cioverno , risulta  che  i primi  nuovi  casi  di 
Isolerà  in  .Sesto  vennero-  denunziali  nel  2 febbraio  (n)  ; lo 
che  la.scia  supporre  che  alcuno  di  essi  avesse  avuto  luogo, 
o almeno  avesse  potuto  averlo  anco  nel  giorno  precedente. 

Da  questa  analisi  numerica  per  tanto  risulta,  senza 
ombra  di  dubbiezza  , del  tutto  ìdsussistente  e non  avvenuta 
la  lunga  tregua  asserta  dalla  (ìazzetta  Medica  , peroccht- 
ritenuto  che  l’ultimo  raso  si  verificò  il  di  26  gennaio  e 
cbe  i primi  nuovi  casi  ebbero  luogo  nel  2 febbraio,  come 
è indubitato,  la  lunga  tregua  si  sostanzierebbe  in  soli  s«>i 
giorni;  rispetto  alla  immunità  dei  quali  da  nuovi  rasi  di 


tiri  4ÌA  m«  a.<i*ogi>aU  lìmiUtivaroento  però  al  »oÌu  31  dicembre  ( AppciH 
dice  prima  pag.  7HK-Wij  io  soli  ca«ì,  mviiire  nel  Monitore  Toscano  del 
a gennaio  1855,  la  ai  face?a  aacendrre  a 8BH  a tnUo  il  19  del  ineao  anii> 
detto,  Tuolsi  qui  dirbiarare  come  nei  (ì9  ca»i  avvenuti  durante  il  gena.  1855 
vengono  rompre>i  i 60  che  sopravanacrebbero  alla  rifra  da  me  limitata  al 
•oli)  31  dicembre,  più  li  altri  avvennti  fino  al  31  gennaio  dell'anno  di  cui  ai 
va  ad  imprendere  il  tristo  racconto. 

(a)  È notevole  la  innavverleiua  cor$a  nel  rapporto  con  cui  dalla  PrefeU 
tura  si  dava  avviso  di  que<>t{  nuovi  casi  avvcniili  in  Se>to  e nella  quale  si 
dice:  m Dopo  uno  mrcrrusioive  di  dieci  giorni  Tennero  nel  di  ì dell' andante 
mese  ( 4 febbraio  ) dcMunsmf»  a Sesto  cinque  nvori  r>ui  di  f'ofcra.  Eppure  era 
compilalo  dalla  prefetlora,  e ad  essa  apparteneva  il  registro  generale  *nel 
qnale  «ono  iscritti  i 09  casi  avvennti  nel  gennaio  di  sopra  riferiti  e riiltimo 
de' quali  è sotto  il  d'i  96  genruiio. 


•lì 

<>ulera , slaudo  perù  l' altro  tallo  che  l’ ultima  colerosa 
decesse  il  29  gennaio,  e facendosi  manifesto  che  -da  questo 
solo  giorno  debba  incominciare  a contarsi  la  data  della 
incubazione  pertinente  ai  germi  colerici  che  Hno  all'  estin- 
zione di  quel  fomite  poterono  sollevarsene , i sei  giorni 
di  tregua  si  ridurrebbero  a soli  quattro;  i quali  costitui- 
rebbero appena  uno  de'  minimi  termini  della  incubazione 
medesima. 

Per  lo  che  riducendo  ai  veri  termini  la  lunga  tregua 
assegnata  dalla  lìazzetia  Medica  toscana  al  silenzio  del 
Colera  fra  noi,  è a dire  che  il  III  dicembre  1854  può 
assegnarsi  come  l' epoca  della  cessazione  della  malattia  nel 
nostro  paese,  meno  che  nella  porzione  dell'Agru  liorentino 
circoscritta  dalla  destra  sponda  dell'  Arno , dalla  sinistra 
dell’  Ombrane,  dalla  estrema  base  dei  monti  della  Calvana, 
delle  Croci , di  Monte  Morello  e dal  .Mugnone  ; nella  quale 
porzione  dell’  Agro  liorentino , come  pure  in  parte  del 
pratese , non  che  nel  di  lui  suburbio  ed  in  quello  di 
Pistoia  , il  Colera  continuò  a mostrarsi  in  modo  sporadico 
per  tutto  il  gennaio,  rappresentatovi  dai  69  casi  che  vi  si 
verificarono  (a) , senza  che  sia  permesso  di  revocare  in 
dubbio  che  l' ultimo  caso  avvenisse  uel  26  gennaio  in  Se- 
sto, e vi  avesse  termine  nel  successivo  29  colla  morte 
della  infelice  Beltè. 

Qual  maraviglia  dunque , se  nel  medesimo  paese  di 
Sesto  ricomparissero  nuovi  rasi  di  malattia  nel  primo  o 
nel  secondo  giorno  di  febbraio , e cosi  soli  .1  o 4 giorni 
dopo  il  decesso  dell'  ultima  colerosa  ? Nissuna.  Imperocché 
subito  che  la  incubazione  assegnata  dalla  odierna  giuri- 
sprudenza sanitaria  ai  germi  colerici , é per  la  generalibi 
dei  rasi  quella  di  cinque  giorni  sanitariamente  completi , 

È opportuDo  aoure  cb«  Mbbeoe  od  CMiiple««o  delle  eniideuc  loce- 
liià.il  Coleri  donate  il  meee  di  peooiio  si  moitriiM  ipondiciioeote  loi 
Mlf  cui  notali  pure  *o  que»u  cifra  ri  furono  30  morti  e 30  Roariti  : e 
che  il  sofialto  dell'  utUmo  caso  dimonfi  in  Sosio  e vi  decesse  nel  V,  e co^i 
nel  Rtorno  dopo  In  «tia  compar«a. 
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equivaleali  a 120  ore.  La  ricomparsa  della  iiialallia  dopo 
soli  (re  o quattro  (giorni  ai  termini  del  linguaggio  della 
scienza  deve  qualilìcarsi  per  una  prosecuzione  e non  per 
una  tregua  del  morbo. 

Nè  vuoisi  mancare  qui  di  prender  atto  di  due  altre 
circostanze  alle  quali  sarà  in  altro  luogo  assegnata  la 
valutazione  di  che  potranno  credersi  meritevoli , la  prima 
delle  quali  porta  a stabilire  che  allora  quando  si  presen- 
tarono in  Sosto  i nuovi  casi  nel  2 febbraio  avevano  avuto 
luogo  pioggie  considerabili , ma  non  quelle  delle  tre  gior- 
nate nelle  quali  piovve  senza  interruzione , giacché  ciò 
avvenne  come  ho  detto  in  principio  nei  giorni  2,3, 
Cosicché  quella  recrudescenza  non  può  attribuirsi  alla 
iiiflueiiza  delie  tre  giornate  di  pioggia  che  furono  poste- 
riori all’  esordire  di  essa  : e la  seconda  fa  certi  che  il 
paese  di  .Sesto  nel  quale  awenmm  quei  primi  cinque 
casi  non  andò  mai  soggetto  ad  inondazione  ; perciocché 
anco  allora  quando  le  acque  invasero  la  pianura  di 
.S.  Mauro , S.  Donnino , Brozzi  c Quaracchi , il  paese  di 
Sesto  e non  piccola  parte  delle  sue  adiacenze  ne  fu  pro- 
tetto per  la  sua  elevazione  sul  livello  di  quelli  che  rima- 
sero sommersi. 

Finalmente  quanto  al  uumeru  delti  individui  che 
caddero  quasi  contemporaneamente  malati , vuoisi  osser- 
vare che  nella  statistica  rimessa  dal  chirurgo  Sguanci 
curante  in  Sesto , di  contro  ai  nomi  dei  sei , anziché  cin- 
que individui  che  egli  ebbe  in  cura,  leggesi  l’annotazio- 
ne : « Si  ammalarono  tutti  nello  stesso  giorno  ed  ebbero 
H rapporti  li  uni  cogli  altri  [o1  ».  Anzi  in  questo  propo- 
sito non  voglio  lasciare  di  notare  che  mentre  fra  i 17  casi 
di  Colera  verificatisi  nel  gennaio  in  Sesto , ed  inscritti  nel 
Registro  sopra  citalo  si  leggono  investili  nel  giorno  10 
dal  male  due  individui  dello  stesso  cognome  (iiachelti,  ed 


fa}  Vedi  la  tavola  lUlislica  del  chirurgo  Raffaello  .Sguanci  del  io  roag- 


un  lerzo  nel  giorno  H,  cosi  leggendosi  notato  un  (ìia- 
nhetli  anco  fra  i primi  rinque  rolerosi  del  giorno  2 feb- 
braio, è molto  probabile  ebe  l'invasione  di  qnest' ultimo 
non  sia  elle  una  pmpagarione  o una  successione  dei  primi. 

Ciò  per  la  recrudescenza  del  Colera  in  Sisto,  ove, 
come  si  è veduto , non  aveva  avuto  luogo  che  una  tregua 
di  tre  o quattro  non  intieri  giorni.  Venendo  ora  ad  esa- 
minare la  nuova  comparsa  del  Colera  in  S.  .Mauro  a Si- 
gila , ecco  il  modo  con  che  ne  viene  segnalato  I’  annunzio 
dalla  nostra  Gazzetta  .Medica:  o 1 bassi  piani,  cosi  vi  si 
Il  legge , di  S.  .Mauro  a Signa  e di  Sesto  inondati  da 
« acqna  alta  fino  a dne  braecia  , sono  stati  colpiti  ad  un 
a tratto  , ed  in  un  modo  assai  grave  . . . u 

« A S.  .Mauro  poi  dove  questa  malattia  era  sparita  da 
« molto  tempo,  il  medesimo  giorno  7 febbraio  se  ne  ave- 
« vano  li  casi  ; lo  cbeaion  sendtra  stare  in  armonia  colla 
Il  ragione  de'  contatti.  » 

l’rima  di  esaminare,  come  suol  dirsi , nel  merito  la 
enunziativa  sopra  esposta,  dne  incidenti  voglionsi  ridurre 
alla  loro  vera  lezione.  Il  primo  di  questi  si  è la  vera 
ubicazione  della  inondazione , e I’  e|H>ca  in  cui  avvenne  ; 
ed  il  secondo  versa  sopra  la  data  certa  ed  il  tempo  preciso 
in  cui  e per  cui  il  (àdera  disparve  e si  tenne  assente  da 
S.  Mauro. 

Dirò  pertanto  quanto  al  primo , che  la  inondazione 
lascialo  libero,  come  ho  di  sopra  accennalo,  il  paese  di 
Sesto,  non  oi'cupii  la  pianura  di  S.  Mauro  che  nel  giorno  li 
febbraio , come  rilevasi  dal  bullettino  della  Drefellura  nel 
quale  con  la  data  del  7 febbraio  si  annunzia  la  manife- 
stazione de’  nuovi  casi  di  Colera  in  quella  località  colle 
seguenti  |>arole  : « Per  le  notizie  ricevute  dal  capo-posto 
della  Gendarmeria  del  picchetto  di  S.  Mauro  a Signa , si 
verifìcaruno  ieri  (G)  in  quel  luogo  che  e rimasto  inondato 
dall' acqua,  i seguenti  casi  di  tailera.  » 

Quanto  poi  alla  disparizione  del  Colera  da  mollo 
tempo  da  S.  .Mauro,  è a dirsi  ionie  sebbene  I’  ultimo  caso 
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inserito  nel  registro  della  Prcrettura  vi  si  legga  inscritto 
sotto  il  l.°  gennaio,  puro  nel  decorso  di  quello  stesso  mese 
se  ne  ebbero  tre  nella  stessa  Comunità  di  Sigua  cui  a|>- 
partiene  S.  Mauro , e parecchi  altri  fra  Campi , S.  Piero 
a Ponti , Lecorc  c Castel  di  Signa  ; fra  le  quali  località 
S.  Mauro  è incuneato  a guisa  di  centro,  ed  a ben  pic- 
cola distanza  da  ciascheduna  di  esse.  Dal  che  risulta  che 
se  la  malattia  era  disparsa  da  S.  Mauro,  non  da  mollo 
tempo , ma  solo  da  un  mese , essa  però  per  tutto  il  mese 
nel  quale  avea  taciuto  in  S.  Mauro , era  stata  presente 
in  tutti  i luoghi  ad  esso  circonvicini , e coi  quali  li  abi- 
tanti di  S.  .Mauro  dovevano  per  necessità  avere  continove 
e non  interrotte  relazioni  per  uomini  c per  cose. 

Ciò  premesso  e venendo  ora  alla  trattazione  nel  me- 
rito della  sopra  espressa  enunciativa , dirò  come  alla 
prima  lettura  che  mi  fu  dato  di  fare  di  quelle  notizie , 
sentito  il  bisogno  di  chiarire , per  mia  istruzione  e nelli 
interessi  della  scienza  il  vero  stato  delle  cose  ris|>ello  a 
questo  importantissimo  punto  della  storia  del  Colera  delle 
nostre  vicinanze , il  fatto  genuino  della  ricomparsa  della 
malattia  in  S.  Mauro,  e sapendo  che  il  I).  Lorenzo  Capei 
era  stato  in  quel  tempo  appunto  inviato  sul  posto,  mi 
parve  non  esservi  persona  di  lui  più  idonea  ad  illumi- 
narmi su  tale  ricerca , si  perchò  egli  era  già  agguerrito 
nella  cognizione  di  questa  malattia , c si  perché  alla  molta 
dottrina  medica  di  che  é fornito , e di  che  ha  dato  già 
si  belle  testimonianze , si  aggiungeva  la  particolarità  da 
me  ricercata  e grandemente  apprezzata , quella  cioè  di 
non  esser  desso  se  non  del  tutto  ostile , certo  non  par- 
teggiante  per  la  primitiva  ed  intrinseca  essenza  contagio.sa 
nel  Colera. 

A lui  dunque  indirizzai  preghiera  di  investigare  l.°  i 
primordii  della  malattia  in  S.  Mauro  in  ordine  a cono- 
scere i possibili  nessi  che  essa  potesse  avere  con  persone, 
cose  o luoghi  ove  avesse  ili  già  regnato;  2.“  le  rela- 
zioni in  che  si  trovassero  le  casi;  ove  si  manifestarono 
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i casi  della  nuova  recrudescenza  con  quelle  ove  ne  ave- 
vano avuto  luogo  altri  nella  prima  invasione.  .\lla  quale 
richiesta  avendo  l’egregio  medico  soddisratto  colla  lealtà 
c precisione  propria  della  molta  sua  intelligenza,  stimo 
opportuno  di  riportare  qui  testualmente  le  parole  con  clu; 
egli  me  ne  diè  conto. 

« Le  dichiarazioni , scrive  egli , di  comunicazione 
a fra  i primi  colerosi  di  S.  .Mauro  a frigna  e quelli  che 
<t  tuli  si  fecero  successivamente  le  ottenni  solamente  in 
« questo  spedale  provvisorio  di  Quaracchi.  Le  poche  ore 
a che  mi  trattenni  in  quel  popolo  non  mi  permisero  di 
« studiare  le  cause  del  morbo.  Appena  ebbi  tempo  di 
a ricevere  le  consegne  dal  Dottor  Cartei , che  un  ordine 
a mi  chiamava  a Sesto,  |ioi  a Firenze,  ove  mi  attendevano 
« afiinclH'  ricevesse»  gli  ordini  opportuni  |K-r  la  din’zione 
a di  questo  sjeedale.  (Juivi  arrivato  fui  sorpreso  dalle 
a deposizioni  degli  infermi , i quali  mi  dichiaravano  che 
a essi  avevano  avuti  malati  altri  individui  della  sles.sa 
a famiglia,  o che  avevano  assistito  o veduto  altri  infermi, 
a u durante  la  malattia  o do|M>  la  morte.  Keeo  quello  che 
a non  credei  doverle  occultare  quando  ebbe  la  gentilezza 
a di  favorirmi. 

a Nella  nulle  del  di  5 febbraio  si  sviluppò  il  primo 
a caso  di  Oolera  , il  giorno  do|>o  era  morto  ; e nello  stesso 
a tempo  molti  altri  casi  si  erano  verilicati.  .Ma  di  questzi  le 
a dirò  più  oltre.  Intanto  è un  fatto  certis.simo  che  un  sol 
a caso  .servi  di  veicolo  allo  sviluppo  del  morbo  che  ha 
a afllitto  crudelmente  e che  tuttora  segue  a far  strage. 

a Colla  sua  pregiatissima  inoltre  mi  richiama  a con- 
a siderare  quale  r<‘lazione  di  ubicazione  possa  esser  fra 
a le  abitazioni  dei  nuovi  rasi  colerici , con  quelle  ove 
a ebbero  luogo  quelli  della  prima  invasione.  Eccole  le 
a notizie  in  pro|>osilo. 

a Prima  invasione  del  morbo. 

a Ferdinando  Manelli  macellaro,  mal  disposto  d' iu- 
« testini  da  lungo  tein|M),  partito  per  Firenze  ove  era  la 
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0 malaUia,  e ov’ci  straviziò  nel  mangiare  e nel  bere,  ne 
« ritornava  gravemente  infermo  per  vomito  e diarrea, 
n II  giorno  dopo  era  morto.  Molli  paesani,  spinti  dalla 
i<  curiosità , lo  visitarono  malato , lo  videro  morto.  Il 
« male  p«<r  cui  era  morto  non  si  sapeva , tutti  sospetla- 
« roiio  che  fosse  morto  di  Colera , ma  niuno  osava  assi"- 
« rirlo , tale  e tanto  era  il  timore  che  avevano  di  quel 
a male , che  niuno  si  sarebbe  azzardalo  a proferirne  il 
d nome.  Intanto  le  diarree  cominciarono  a presentarsi,  e 
« poco  a poco  estendendosi , assumevano  il  carattere  di 
(I  Colera.  Era  passato  un  mese , quando  il  primo  di  no- 
ie vembre  fu  colto  dal  Colera  tiiovacchino  fabiani  sarto, 
« il  quale  in  due  giorni  mori.  11  Manetti  abitava  verso  la 
« chiesa,  il  Fabiani  alla  parte  opposta  verso  il  mulino. 
Il  II  Maiielli  si  ammalo  in  Firenze  e a fatica  si  potè  coll- 
ii durre  ,a  casa,  il  Fabiani  era  del  paese,  c mai  ne 
Il  usciva,  cosicché  se  1’  uno  si  suppone  che  l’ abbia  impor- 
ti lato , l’ altro  certo  non  avrebbe  si'nlite  le  inlluenzc  che 
Il  mollo  tempo  dopo.  Intanto  il  popolo  ritornando  sui  fatti 
Il  accaduti , li  collegava  e riteneva  il  Fabiani  morto  dello 
Il  stesso  male  del  Manelti. 

Il  Non  so  se  altri  fatti  intermedi  sieno  accaduti , ella 
a solo  puO  assicurarsene. 

a La  terza  ad  ammalarsi  fu  la  Nunziata  Duradoni 
Il  la  quale  tornava  da  S.  Donnino  dall'  assistenza  di  un 
Il  coleroso.  Il  giorno  dopo  era  morta.  Dopo  non  molto  il 
a Dani  fu  preso  dal  Colera , poi  il  (ìrazzini , il  Paoli , la 
Il  Berlini , Lorenzo  Paoli,  vicini  di  casa,  inGne  la  Santini 
« tornala  da  S.  Donnino  dall'  assistenza  di  un  coleroso , 
« poi  la  Cambi  le  quali  abitavano  in  uno  stesso  luogo. 

a Eccole  i pochi  rasi  avvenuti  in  S.  .Mauro  nella  pri- 
« ma  invasione.  Saranno  poi  lutti  ? Ella  lo  sa  certamente. 
Il  io  non  posso  e non  devo  riferirle  che  quello  che  ho 
Il  potuto  raccorre. 

a Questi  casi  avvennero  uno  dopo  F altro  nel  corso 


a di  un  nieso , dopo  di  dio  il  inalo  cosso  pi'r  dar  luogo 
u noi  fobbraio  alla  soronda  invasione. 

» Ma  quale  relaziono  di  ubicazione  baimo  gli  uni  o 
« gli  altri , e questi  con  quelli  che  ora  sono  accaduti  ? 

0 1 malati  erano  sparsi  |a'r  tutto  il  paese , spocial- 
if  mente  i primi  si  possono  dire  distanti  gli  uni  dagli  altri 
a non  solo  di  abitazione , ma  anche  di  tempo.  La  Nun- 
« ziata  Duradoni  abitava  una  casa  licina  alla  corte  del 
« Setti  ove  poi  si  sviluppt'i  il  tiolera  la  seconda  volta. 

Il  Seconda  invatùme. 

Il  11  S febbraio  un  mugnaio  di  Sesto  portava  della  fa- 
ll rina  al  Setti  bottegaio  ove  concorrono  a provvedersi 
« del  pane  molti , o la  massima  parte  degli  abitanti  di 
Il  S.  Mauro. 

« La  .sera  dello  stesso  giorno  Ilio.  Battista  Picchi  era 
<1  preso  da  (Colera , dopo  10  ore  era  morto. 

« Giova  pitrò  riportare  che  sebbene  la  malattia  fosse 
Il  scomparsa , pure  le  diarree  continuavano  or  qua  or  là 
« senza  che  precisamente  si  potesse  conoscerne  l' anda- 
« mento.  Non  conosco  il  motivo  che  spingeva  a tener 
Il  occulto  un  tale  avvenimento , ma  è un  -fatto  che  tutti 
« cercavano  di  tener  nascosto  agli  altri  l’ incomodo  che 
Il  soffrivano.  Contenti  che  il  flagello  fosse  scomparso,  non 
« potevano  persuadersi  che  quello  durasse  sotto  quella 
« forma , comunque  mite  ma  sempre  molesta.  Il  Picchi 
v abitava  la  corte  del  Selli , vicinissima  alla  bottega  del 
« fornaio,  e il  giorno  dopo  molli  referenti  su  quella  corte 
« erano  infermi , c così  dipoi  multi  altri. 

a Enrichetta  Lombardi  veduto  il  Picchi  fu  presa  nella 
Il  notte  da  vomito  e diarrea. 

a Cerchi  Teresa  visitò  ed  assistè  la  Maria  trinci  ma- 
li lata  di  Colera , e sebbene  sanissima , il  giorno  dopo  si 
« ammala. 

Il  .\nnunziata  Vieri,  vedova  del  marito  morto  di  t^o- 
V lera  , fu  pre.sa  da  diarrea  e dopo  da  Colera. 


ijooal. 


2!» 

« Assunta  Giorni  visitò  inalati  colerosi , e lo  contrasse 
a immediatamente. 

<i  Vieri  Marianna  ebbe  una  bambina  morta  in  poco 
a tempo  c probabilmente  presa  dal  male , e dipoi  ella 
n pure  ne  rimase  vittima. 

a Luisa  Bicagli-  sanissima , visita  il  Picchi  assieme 
(I  con  la  madre  ed  ambedue  son  colte  dal  male  il  giorno 
« dopo. 

« Paoli  Enrichetta  vide  il  Picchi , e poi  quasi  lutti'  i 
Il  malati  furono  da  lei  visitati. 

« Paoli  Amabile  vide  il  Picchi , ebbe  molti  malati  in 
<r  casa  di  Colera  e lasciò  il  marito  nel  letto  gravemente 
a affetto  da  Colera. 

V Vieri  Felice  abitando  in  casa  ove  si  trovava  Gaspero 
« Baccini  che  mori  di  Colera , fu  presa  dal  male  e tra- 
« sportala  allo  spedale. 

« Eccole  adesso  descritte  le  poche  notizie  ebe  ho  po- 
R luto  raccòrrò. 

a La  prima  invasione  del  male  trae  origine  da  tre 
« punti , i quali  formano  tre  centri  diversi  d’ infezione  ; 
a vengono  le  diarree , e di  li  a poco  7 o 8 individui  son 
H presi  da  Colera , e senza  mostrare  grande  acutezza , il 
R male  cessa  lasciando  dietro  a sé  le  diarree  che  prima 
R eran  comparse.  Un  di  questi  si  sviluppa  precisamente 
R nel  luogo  ove  nella  seconda  invasione  il  male  ha  fatto 
R tanta  strage , e questo  ò la  Nunziata  Duradoni. 

R I paesani  sono  presi  da  timore  c si  astengono  dal 
H visitare  gl'  infermi  ; poi  viene  la  seconda  invasione , 
H coglie  il  Picchi , ognuno  corre  a visitarlo  e il  giorno 
R.  dopo  17  o 20  casi  si  sviluppano  e così  successìvamen- 
R le  (a)  ». 

Or  dalla  sopra  espressa  narrazione  risultano  patente- 
mente  i seguenti  fatti  : 

Che  la  prima  invasione  del  Colera  pertinente  al  1851i 

(a)  Vedi  la  leUera  dello  aleMo  D.  Capei  direUaini  nel  18  febbraio  1R55. 
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in  S.  Mauro  a Sipna  uI)Im>  luogo  vorM)  i primi  (k>ir  ottobri' 
(Ii'l  1K5l;ai  quali  U'nnrr  poi  dii'lro  altri  lìncbó  l’ ultimo 
di  ossi , rome  ho  di  sopra  acci'uiiato,  avvenne  nel  l.°  gen- 
naio 1853. 

Che  la  imporlazione  vi  ebbe  luogo  da  Firenze  e da 
S.  Donnino  pel  nesso  di  diversi  individui  o che  tornarono 
inalati  da  Firenze  uve  esisteva  la  malattia,  o die  erano 
reiluei  da  S.  Donnino  ov' erano  stati  a visitare  o ad  as- 
sistere altri  colerosi. 

Che  dei  primi  tre  centri  che  costituirono  il  fomite 
della  prima  invasione , uno  fu  rappreR'ntato  dal  Manetli 
reduce  da  Firenze;  il  secondo  dal  Fabiani,  che  sebbene 
non  resulti  avere  avuto  patenti  comunicazioni  dirette  con 
rose  o persone  affette , pure  non  è né  dimostrato  né  di- 
mostrabile che  egli  non  potesse  averne  avute , subito  che 
la  malattia  era  nel  paese  stesso  di  S.  Mauro,  o in  quelli 
dai  quali  esso  é attorniato  : mentre  il  terzo  lo  fu  dall’An- 
nuuziata  Duradoni  che  tornava  dall'  assistenza  di  un  co- 
leroso di  S.  Donnino. 

Che  le  diarree  non  precederono  a questi  tre  primi 
casi , e che  alle  diarree  tenne  dietro  la  manifestazione 
della  malattia  in  un  numero  maggiore  d' individui. 

Che  la  ubicazione  di  uno  dei  precitati  tre  centri  della 
prima  infezione,  coincide  precisamente  con  quello  nel  quale 
la  seconda  invasione  arrecò  i più  fieri  disastri. 

Che  la  seconda  invasione  avvenne  do|>orhé  nel  giorno 
5 febbraio  1853  un  mugnaio  proveniente  da  Sesto  (ed  in 
Sesto  il  Colera  era  ricomparso  fino  dal  l.°  o dal  ^ di  feb- 
braio senza  avervi  fatta  precedente  tregua  che  di  soli  3 
giorni  1 portò  farina  al  Setti  bottegaio  ove  concorrevano  a 
pnivvedersi  di  pane  molli  o la  maggior  porle  delti  abitanti 
(li  S.  Mauro. 

Che  la  sera  dello  stesso  giorno  era  investito  da  Colera 
Clio.  Ballista  Picchi,  e che  10  ore  dopo  era  già  cadavere. 

(ihe  sebbene  la  malattia  fosse  scomparsa  pure  le 
diarrtH'  continuavano  tuttora. 
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Che  (ìio.  Baltisla  Biechi  abitava  presso  la  corte  del 
Setli , la  quale  corte  tra  virinissima  alla  bottega  del  ibr- 
naio , c che  nel  giorno  consecutivo  molti  fra  li  inquilini 
delle  case  rerercnti  su  quella  corte  erano  già  presi  dal 
Colera. 

Che  tutti  correvano  a visitare  il  Picchi. 

CIk'  successivaineJile  sì  svilupparono  nel  giorno  cou- 
s<'cutivo  17  o casi,  lo  che  giiislilica  pienamente  ciò 
che  il  1).  Capei  relatore  premetteva  in  principio , cioè.  es~ 
ttr  fallo  cerlittimo  che  un  solo  caso  servi  di  veicolo  allo 
sviluppo  del  morbo  che  aveva  afflitta , e die  continuava 
anco  nel  18  marzo  ad  affliggere  quella  misera  contrada. 

Lo  che  premesso , e venendo  tosto  ad  investigare  co- 
me e Gno  a quanto  lo  sviluppo  de' lì  casi  che  si  asse- 
riscono manìrestati  tutti  nello  stesso  giorno  7 febbraio, 
(tossa  0 non  possa  stare , o dirsi  in  armonia  con  la  ra- 
gione dei  contatti , vuoisi  prima  di  tutto  fare  osservare , 
che  sebbene  lì  siano  elTcttìvamcnte  ì colerosi  inscrìtti  nel 
bullettino  dell’ 8 febbraio,  il  quale  riferisce  i malati  del 
giorno  7 , pure  non  sì  potrebbe  asserire  che  tutti  i lì 
inscritti  fossero  caduti  malati  nel  giorno  cui  ap|H‘lla  quel 
buUeUino  ; imperocché  siccome  ì bullettmi  si  redigevano 
non  sulle  denunzie  singole  fatte  alla  manifestazione  della 
malattìa  nei  singoU  individui , ma  alla  denunzia  comples- 
siva dell' agente  della  gendarmeria  incaricato  di  raccoglie- 
re le  notizie  sul  complesso  de'  casi  avvenuti , e questa 
denunzia  facendosi  una  o più  volte  il  giorno , è avvenuto 
frequentemente , e doveva  necessariamente  avvenire  , che 
sotto  la  rubrica  dello  stesso  giorno  si  trovassero  inscritti 
malati  di  giorni  anteriori,  e non  nella  stretta  successione 
cronologica  dell’epoca  in  cui  lì  individui  denunziali  fu- 
rono sorpresi  dal  male.  Eccone  una  prova  appunto  nel 
fatto  clic  ci  riguarda.  , 

Il  1).  Ca|ieì  che  riferì  le  cose  veriGcate  sul  posto,  di- 
chiara che  il  primo  caso  di  (àdera  in  8.  Mauro  avvenne 
la  sera  del  5 febbraio  nella  persona  di  Ilio.  Battista  Pìc- 
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rhi  ; ebbene,  il  nome  di  (ilo.  Battista  Picchi  figura  come 
settimo  nel  buUettino  del  di  6,  senza  dichiarazione  che  la 
malattia  esordisse  nel  giorno  5. 

Ma  sia  pur  anco  che  fossero  veramente  14  i colerosi 
di  S.  Mauro  verificatisi  nel  giorno  7 ; questo  numero  i' 
egli  incompatibile  colle  ragioni  dei  contatti?  Vediamolo. 

Nella  sera  del  giorno  5 cade  malato  il  Picchi  e tulli 
accorrono  a visitarlo;  e poiché  si  sA  che  il  Picchi  morì 
dopo  10  ore,  questo  numero  molto  cospicuo  di  visite  do- 
vette avvenire  in  breve  tempo,  e quindi  molti  dei  visi- 
tanti dovettero  comunicare  non  solo  col  malato  e cogli 
oggetti  che  lo  altbriiiavano , ma  ancora  vicendevolmente 
fra  loro,  ed  indubitatamente  poi  colle  loro  famiglie.  £ 
questi  visitatori  in  quali  condizioni  di  salute  trovavansi? 
Il  1).  Capei  ci  ha  già  detto  che  sebbene  la  prima  invasione 
colerica  fosse  cessata  ( e la  cessazione , ancora  nel  sup- 
posto che  non  si  fossero  taciuti  casi  ulteriori , non  date- 
rebbe che  dal  l.°  gennaio  ) pure  le  diarree  continuavano. 

Tenuto  conto  di  questo  primo  dato  non  vuoisi  per- 
dere di  vista  che  nel  giorno  6 di  febbraio  il  paese  di 
S.  Mauro  rimase  coperto  da  due  braccia  d' acqua  ; dal  che 
si  hi  chiaro  ; l.°  che  li  abitanti  dovettero  per  la  massima 
parte  venire  sequestrali  nelle  proprie  case , le  quali  sì  sA 
che  non  essendo  molto  ampie  dovevano  per  ciò  riuscire 
più  o meno  ingombre  da  buon  numero  di  persone;  2.°  che 
queste  persone  erano  state  tutte , o se  non  tutte  almeno 
parecchie , a visitare  il  Pìcchi  malato  di  Colera  fulmi- 
nante ; 3.°  che  queste  persone  erano  già  in  gran  parte 
aiTette  da  diarrea. 

Ora  mi  pare  che  per  trovare  la  ragione  dei  contatti , 
non  per  costituire  malati  14  individui  in  un  giorno,  ma 
un  numero  mollo  maggiore,  i dati  sopra  espressi  sieno  anco 
soverchi. 

Di  fatti  predisposizione  in  tutti  quelli  che  avevano 
già  diarrea  ; inquinamento  per  recezione  di  germi  colerici 
nella  visita  generale  falla  al  Picchi  e nella  vicendevole 
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coinunicazione  dei  visitanli  fra  loro  ; patema  d' animo  per 
la  rista  del  coleroso , rinforzato  da  quella  della  soprar- 
renata  inondazione  ; stipamento  di  persone  in  abituri 
ristretti  e non  igienicamente  costruiti , o tenuti , c quindi 
occasione,  anzi  necessità,  di  moltiplicali  contatti  per  la 
ristrettezza  dello  spazio  e per  la  impossibilità  di  uscirne  ; 
addizione  ai  materiali  contatti  della  parte  rolatile  del  con- 
tagio da  cui  dorerà  trovarsi  sopraccaricata  l’ atmosfera  di 
(|uelli  abituri,  non  facilmente  rinnovabile,  e quindi  capace 
a rappresentare  essa  stessa  un  nuovo  mezzo  di  diffusione 
non  dissimile  dalla  ragione  dei  più  rozzi  contatti  ; defl- 
cienza  di  alimento , di  suppellettili  c di  ciò  che  di  più 
•■ssenziale  può  esservi  ai  bisogni  della  vita  : al  che  è da 
aggiungersi  che  ove  alcuno  infermasse  in  si  triste  condi- 
zioni , od  ove  alcuno  disgraziatamente  perisse , allora  si 
che  le  ragioni  dei  contatti  dovevano  moltiplicarsi  ai 
massimo  grado , si  per  l' assistenza  da  prestarsi  ai  miseri 
malati , non  che  per  la  maggior  permanenza  che  i cada- 
veri dovevano  fare  nel  luogo  del  loro  decesso  per  la 
impossibilità  di  estrarneli  con  quella  sollecitudine  che 
avrebbe  dovuto  e potuto  procacciarsi,  se  non  si  fossero 
dovuti  trasportare  col  mezzo  delle  barche , che  bisognò 
apparecchiare  a tal  uopo.  Ma  sento  dirmi  da  taluno:  se  li 
abitanti  di  S.  Mauro  erano  per  la  piena  sequestrati  nelle 
loro  case,  come  mai  avrebbe  potuto  avvenire  che  la 
malattia  potesse  svilupparsi  per  la  sola  ragione  dei  con- 
tatti , anco  là  dove  poteva  bene  presumersi  esservi  stalo 
un  qualche  individuo  uon  contaminato , lo  che  era  ben 
possibile  e non  era  almeno  impossibile  che  fosse  avvenuto, 
da  germi  colerici  possibilmente  contratti  dai  più  nella  vi- 
sita del  Picchi  ? Questa  l^n  giusta  ed  opportuna  obiezione, 
trova  facile  e patente  spiegazione  nelle  coudizioni  stesse 
del  paese  percosso  dalla  doppia  calamità  e nella  cognizione 
de' mezzi  escogitati  per  soccorrervi. 

Di  fatti  appena  la  inondazione  ebbe  couflnati  nei  loro 
abituri  i meschini  che  vi  si  ricoveravano , le  autorità 
Apprndiet  II.  3 
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|M>lilichc  c munici|iali  apparccchiaruno  (oslo  mezzi  di  Ira- 
sporto  onde  recare  ai  reclusi  i viveri , i soccorsi  medici 
c farmaceutici,  non  clic  i conforti  della  religione  di  che 
|M>lcssoro  abbisognare,  e ciò  o col  sussidio  di  barchette 
o di  carri  a ruoti?  secondo  che  l’altc'zza  delle  acque  po- 
tesse consentire  l'uno  o l'altro  dei  mezzi  preordinali. 
Or  qualunque  fosse  il  mezzo  di  cui  si  facesse  uso  onde 
recare  i necessari!  soccorsi  ai  poveri  confmati , fosser  sani 
od  infermi,  certo  è che  chi  recava  questi  soccorsi  era  del 
paese  stesso , e del  paese  stesso,  o maneggiati  dalli  uomini 
del  paese  eran  tutti  li  oggetti  che  si  arrecavano  ai  reclusi; 
come  non  è inen  vero  che  per  la  consegna  o sommini- 
strazione dei  differenti  articoli  da  distribuirsi , rcndevasi 
necessario  che  i distributori  si  recassero  da  una  casa 
all'  altra , e si  mettessero  in  comunicaziune  ed  in  contatto 
con  tutti  e per  tutto.  Ora  egli  manifesto  che  questo 
continovo  ed  indistinto  mescolamento  di  persone  e di 
cose  provenienti  da  paese  oramai  nuovamente  infetto  dal 
Colera,  non  poteva  non  essere  un  mezzo  inevitabile  ed 
atto  in  eminente  grado  a generalizzare  ovunque  la  pro- 
pagazione del  contagio;  il  quale  doveva  poi  esser  tanto 
più  efficace  ed  operativo,  in  quanto  che  dalla  presenza 
della  causa  che  induceva  la  reclusione , era  vietato  lo 
sciorino  e l’acreazione  all'aperto  dclli  uomini  e delle  cose, 
che  venivano  ad  ogni  istante  ad  inquinarsi  con  sempre 
crescente  propagazione  d’infezione. 

Nè  vuoisi  infine  tralasciar  qui  di  noverare  la  possi- 
bile influenza  d' altro  elemento,  che  la  logica  medica  co- 
manda dovere  essere  preso  esso  pure  in  esame  come  tale, 
da  non  doversi  oblian'  nè  escludere  dal  calcolo  delle  con- 
tingenze non  solo  possibili , ma  ancora  sommamente  pro- 
babili a costituire  una  causa  composta  della  recrudescenza 
del  Colera  di  iì.  Mauro. 

Insegna  per  tanto  la  dottrina  dei  contagi! , che  nella 
occorrenza  delle  malattie  contagiose  i germi  del  morbo 
attaccaticcio  non  si  consumano  né  dispariscono  col  cessare 
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della  inalaUia , ma  che  anzi  rimanendo  essi  inalterati  ed 
attivi  sebbene  latenti,  e conservando  essi  per  un  tempo  più 
o meno  lungo  la  malaugurata  facoltà  di  esplodere  in 
nuova  malattia,  identica  a quella  da  cui  furono  essi  inge- 
nerati, possono  tornare  a rimostrarsi  subito  che  il  concorso 
di  cause  idonee  intervenga  a ridurre  all'atto  questa  mali- 
gna loro  potenza.  Dalla  cognizione  del  quale  vero  muo- 
vendo appunto  la  giurisprudenza  sanitaria , ed  intendendo 
alle  applicazioni  che  da  quello  potessero  dedursi  in  prò 
deir  umanità , stabili  il  canone  non  doversi  riammetten- 
alla  libera  comunicazione  coi  luoghi  sani  il  territorio  ove 
inlìerl  una  pestilenza , se  non  che  decorso  quel  tempo 
che  pei  responsi  desunti  dall’ esperienza  potesse  credersi 
bastevole  ad  avere  insterilito  i tristi  germi  tuttora  possibil- 
mente superstiti  alle  ultime  manifestazioni  visibili  della  ma- 
ligna loro  natura  per  la  presenza  della  pregressa  malattia. 

Ciò  premesso,  c trasportando  questa  serie  di  ragio- 
namenti e di  fatti  al  caso  nostro , non  solo  è possibili- 
ma  è anzi  sommamente  verisimile , e grandemente  proba- 
bile che  in  S.  Mauro  esistessero  tuttora  germi  colerici  ivi 
lasciati  dalla  prima  invasione,  ed  in  quelle  località  spe- 
cialmente nelle  quali  o la  malattia  inUeri  più  che  in  altre, 
o più  tardi  che  in  altre  cessò.  A far  poi  sospettare  tuttor 
superstite  la  presenza  dei  germi  colerici  in  S.  Mauro 
concorrono  i dati  .seguenti: 

a ) La  persistenza  delle  diarree  annunziate  dal 
0.  Capei  ; 

b ) La  brevità  del  tc-mpo  intercorso  fra  la  cessa- 
zione dell’ ultimo  caso  di  Colera  della  prima  invasione, 
avvenuta  nel  l.°  gennaio  18ó5,  e la  ricomparsa  dei  primi 
nella  seconda  ; 

c)  La  presenza  del  Colera  in  tutte  le  località 
prossime  a S.  Mauro  e colle  quali  erano  in  relazione  li 
abitanti  di  quest’  ultima  contrada. 

Mentre  a render  probabile  la  congettura  che  la  rapi- 
dità con  cui  dopo  la  prima  recrudescenza  del  Colera  in 
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S.  Mauro  { falla  auco  astrazione  dalla  nuova  importazione 
per  r intervento  del  mugnaio  proveniente  da  Sesto , e dalla 
dilTusione  dei  nuovi  germi  per  l' interessenza  di  tutti  i 
visitatori  del  Picchi  ) crebbe  la  cifra  dei  colerici  colia 
preaccennata  celerità  e nelle  cifre  altrove  riferite  sta  la 
cognizione 

d ) dell'  intervento  di  una  causa  mollo  influente  a 
favorire  lo  sviluppo  del  (Colera  quale  si  è appunto  l’u- 
midilà; 

e)  ed  il  fatto  che  grande  numero  di  colerosi  si 
sviluppò  fra  li  abitanti  inquilini  delle  case  nTerenli  sulla 
corte  del  Setti , in  vicinanza  della  quale  abitava  pure  la 
Duradoni , che  costituì  appunto  il  terzo  centro  della  pri- 
ma invasione  ; cosicché  questo  grande  numero  di  colerosi 
fattosi  manifesto  nella  seconda  e nei  caseggiati  prossimi 
alla  corte  del  Setti , dovesse  la  sua  origine  in  parte  alla 
nuova  importazione  dei  germi  colerici  provenienti  dal 
Picchi,  affetto  esso  pure  dal  Coleca  in  molta  prossimità, 
ed  in  parte  alla  rivivilìcazione  dei  germi  residui  ivi  tut- 
tora superstiti  ed  ubicanti  dopo  la  cessazione  della  prima. 

contro  ad  una  più  o men  lunga  perseveranza  di 
morbosa  attività  superstite  nei  germi  colerifcri  « pronta 
ad  esplodere  ove  su  di  ossi  agissero  cause  capaci  a risve- 
gliarla e porla  in  azione  , potrebbe  addursi  l’ obietto  della 
incubazione  del  germe  colerico  nell'uomo,  da  me  e dalla 
Imnferenza  Sanitaria  di  Parigi  concordala  in  soli  cinque 
giorni  pieni , per  la  ragione  che  varia , anzi  assolutamente 
diversa,  è la  condizione  in  che  si  trova  rdemento  conta- 
gioso in  genere , e quello  pur  anco  del  Colera  esistente 
fuori  del  corpo  dell'  uomo  vivente,  e quella  tutta  partico- 
lare in  cui  è condotto  allora  quando  esiste  introdotto 
nell’  animale  economia , da  quando  esso  si  trova  adeso 
o inerente  ad  altri  oggetti  privi  di  organizzazione  e di 
vita.  Imperocché  nel  primo  caso  l'elemento  contagioso  é 
posto  nelle  condizioni  favorevoli  al  suo  sviluppo,  le  quali 
incumincianu  ad  operare  il  di  lui  svolgimento  nel  mo- 
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mento  medesimo  iu  rlie  vi  fu  depositalo;  laddove  nel 
secondo  esso  versa  in  tale  uno  stalo,  il  quale  se  non 
distrugge  in  lui  la  potenza  alla  germinazione  o ad  un 
nuovo  suo  sviluppo,  non  si  presta  per<)  a metterlo  in 
azione  o a favorirlo.  Nella  guisa  medesima  con  cui  e per 
eui  il  grano  del  frumento , o il  seme  di  qualsivoglia 
vegetabile  quando  sia  consegnato  alla  terra  incomincia  a 
presentare  segno  del  nuovo  germogliamento  subito  che 
intervengono  le  condizioni  essenziali  ad  operarlo  ; laddove 

10  stesso  grano  e li  stessi  semi  conservali  fuori  del  ter- 
reno , ed  in  luoghi  od  in  condizioni  non  alte  a desiarvi 

11  movimento  intestino  del  suo  nuovo  sviluppo , possono 
conservare  la  proprietà  germinativa  per  anni  e per  secoli, 
se  cause  o condizioni  speciali  non  l' annullino  per  entrar 
poi  in  azione  allorché  vengano  o consegnati  alla  terra , 
o posti  nelle  condizioni  necessarie  ed  opportune  ad  un 
nuovo  germogliamento. 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  considerata  la  qualità  delle 
circostanze  e delle  condizioni  alle  quali  dovè  sottostare 
il  paese  di  S.  Mauro  dopo  la  cessazione,  della  prima  in- 
vasione colerica , nel  tempo  intercorso  fra  l’ estinzione  di 
quella  e la  manifestazione  della  seconda , ed  io  quello 
che  segnò  i primordii  della  seconda,  revocata  ad  esanae 
la  quantità  e qualità  delle  cause  per  le  quali  nuovi  germi 
di  Colera  poterono  esservi  importati  da  Sesto  e diffusi  nel 
resto  della  popolazione  noi  modi  e pei  mezzi  superior- 
mente descrìtti , e non  perdute  di  vista  le  condizioni  per 
le  quali  la  posizione  eccezionale  in  cui  si  trovavano  li 
abitanti  di  S.  Mauro  poteva  contribuire  grandissimamente 
a rendere  più  facile  lo  sviluppo  dei  gemri  importati  o 
superstiti , non  che  la  loro  diffusione  fra  i sani  o li  im- 
muni, sembrerebbe  alla  mia  tenuità  che  non  solo  la  nuova 
manifestazione  del  Colera  in  S.  .Mauro  rimanesse  piena- 
mente giustificala  e provata  in  relazione  e in  armonia 
colla  ragione  dei  contatti , ma  che  bisognasse  anzi  fare  le 
maraviglie  come  attesa  la  ragione  di  tanti  e tanto  molti- 
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plicati  coiilatli , e 1'  azione  di  tante  e si  possenti  cause 
atte  a procacciare  lo  sviluppo  dei  germi  colerireri , il 
numero  dei  malati  avesse  potuto  ristringersi  alla  sola 
cifra  cui  si  elevò;  e come  fra  i miseri  abitatori  di  quel- 
la infelice  contrada  uno  pure  potesse  sottrarsi  a tanta 
sciagura. 

Avvenuta  la  recrudescenza  della  malattia  nelle  due 
precitate  località  ( Sesto  c S.  Mauro  a Signa  ) ed  ingigan- 
titasi ogni  di  più  per  le  cause  e per  le  condizioni  di  che 
si  è fatta  circostanziata  parola,  non  tardarono  a presentare 
nuovi  rasi  di  Colera  i paesi  circonvicini,  c principalmente 
i più  prossimi  al  doppio  centro  summenzionato. 

Difatti  lo  si  sentì  per  la  parte  dì  Sesto  propagarsi  a 
Settimello,  Calenzano,  Val  dì  Marina  e luoghi  circonvicini, 
dai  quali  poi  si  irradiò  nel  26  marzo  fino  alla  Cavallina, 
borgata  posta  a poca  distanza  da  Barberino  di  Mugello , 
e sulla  strada  militare  fra  Firenze  e Bologna  ; la  quale 
strada  transitando  appunto  per  Sesto  e ponendo  in  comu- 
nicazione il  principio  subappenninico  della  Val  di  Sieve 
coll’  Agro  Borentino , costituire  doveva  il  tramite  naturale 
pel  mal  seme  colerico  fino  ad  essa. 

Questa  congettura  acquista  poi  grandissimo  peso  ove 
si  rifletta  che  il  Giuslini  Luigi  primo  ad  essere  aggredito 
dal  Colera  nel  castello  della  Cavallina , sebbene  non  fosse 
stato  di  recente  a Sesto , abitava  però  pres.so  alla  osteria 
nella  quale  avevano  contiuova  interessenza  i sestesi  e tutti 
quelli  che  dall'  Agro  fiorentino  si  recavano  frequentissi- 
mamente nella  provincia  mugellana  pei  rapporti  di  traffico 
che  esistono  fra  li  uomini  e per  le  cose  delle  due  sopra 
espresse  località.  Al  che  dee  aggiungersi , che  sebbene  al 
sopravvennire  del  Colera  i cavallincsi  fossero  esenti  da 
qualsivoglia  malattia  popolare,  il  Colera  tenne  ed  esibì  in 
quel  paese,  si  pel  modo  di  propagazione  che  per  li  esili, 
r indole  ed  il  corso  che  avea  sempre  mostralo  altrove , e 
che  in  allora  mostrava  in  Sosto  (o'.  E sebbene  di  contrario 

(a)  Il  proctdifDCfito  del  Colera  della  Cavallina  venne  efreciamcnle  ìlln^ 
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parure  circa  l' essenza  della  malattia  si  mostrassero  i due 
medici  Coli  c Vivoli  condotti  sulla  faccia  del  luogo  dal 


Mrato  dal  D.  Gio.  GuldoUi  iDcdico  condotto  a Barberino  di'  Mugello  colla  te* 
gueiiie 


Htlazione  dtl  C<À$ra  Jforòtta  ofiatico,  càa  infuUi  t<  viUagfio  tUlla  CatcUina, 
protineia  dei  Mugello,  dal  iS  marzo  al  13  aprilo  1859. 


m Brano  scorti  due  mett  e 83  giorni  (dal  3 gennaio  al  86  narxo)  dofio 
rullioio  caso  di  Colera  nella  terra  di  Barberino  quando  il  terrìbile  morbo 
asiatico  ti  é presentalo  alla  Carallina,  rillaggio  distante  circa  un  miglio  al 
sud  della  terra  predetta.  Questo  villaggio  appartiene  alla  seconda  condotta 
del  Comune  di  Barberino.  Il  D.  Giovanni  Guidotti  medico  chirurgo  condotto 
alla  prima»  che  disgraxiatamente  ebbe  per  la  prima  volta  ad  osservarlo  a 
Barberino,  raccolte  le  noliaie  le  più  esatte  possibili  di  questa  seconda  cata- 
strofe nella  comunità  medesima  imprende  a farne  una  Relaxione  come  dal 
medesimo  fu  fatta  dopo  cessato  il  Colera  a Barberino  alla  Prefettura  com- 
partimentale di  Firenze  ; relazione  che  sarà  seguitata  dal  confronto  del  mor- 
bo nei  due  antedetti  paesi. 

« Il  86  marzo  giorno  in  cui  si  presentò  il  primo  caso  di  Colera  nel  vil- 
laggio della  Cavallina,  luogo  un  poco  elevato  e sano,  vi  si  godeva  plausibile 
salute,  come  ora  stato  nel  1354,  te  si  eccettuino  le  febbri  tifoidee,  le  ga- 
stro-nervose , qualche  miliare  oc.  che  nel  tempo  che  dorainavano  epidemi- 
che nel  comune  di  Barberino,  vi  si  ebbe  qualche  caso;  ed  ora  uel  gennaio 
e febbraio  vi  furono  diverse  pleuriti  di  genuino  fondo  flogistico. 

« La  mattina  del  Ì6  marea  arrivava  al  lavoro,  distante  circa  un  miglio  dal- 
la propria  abitazione  nella  Cavallina  (1),  Gias/ini  Luigi  lavoratore  di  terre, 
di  buona  costituzione  nell'età  di  anni  46,  alterato  sensibilmente  nella  flso- 
nomia . barcullando,  balbettante  malamente  chiedo  la  tappa.  In  questo  gli 
cominciano  conati  di  vomito,  e vomito.  1 compagni  itnpefatli  si  affrettarono 
a portarlo  a casa  e per  la  strada  fu  proso  da  dolori  addominali  eoo  diarrea 
e qualche  crampo.  Messo  in  letto  i predetti  sintomi  persisterono  o poi  anda- 
rono aumentando  ; più  si  fece  freddo  specialmente  agli  arti  Inferiori,  accusò 
sete  inestinguibile,  gli  occhi  s'infossarono  con  cerchio  livido  all' intorno, 
crebbero  i crampi , la  fiaonomia  andò  sempre  più  alterandosi,  e tormentato 
da  al  terribili  angosce,  la  mattina  del  87  a ore  4 decesse.  Hon  vi  sono  no- 
tizie di  contatti  manifesti.  Però  vi  è da  osservare  che  per  il  paesetto  della 
tiavallina,  passano  individui  vettori  di  oggetti  di  ogni  conunercio  per  il  Borgo 
6.  Lorenzo  e per  Barberino  mercanti  e vetturali,  dei  quali  alcuno  si  ferma- 
va e pernottava.  Questi  sono  di  Prato,  di  Campi,  Signa,  Sesto  ec.,  luoghi  ove 
era  sempre  od  era  stato  il  Colera.  Il  Ginstini  dimorava  in  una  caM  contigua 
all’ osteria  ove  specialmente  si  fermano  detti  mercanti  e vetturali.  Più  vi  è 
anche  da  notare  che  una  di  quelle  donne  che  l'assisterono  (il  num.  3J  fu 
attaccata  da  Colera  coi  sintomi  o forma  del  medesimo,  di  che  per  brevità  omet- 
terò la  descrizione;  giacché  nei  colerosi  della  Cavallina  co^e  altrove,  non 


*0 

l)r.lo|;ato  di  Scarparia , pura  rispiMIo  al  calore  ed  alla 
allendibililà  da  darsi  alle  deposirioni  loro,  giova  riflettere  : 


D tutti,  tutti  i siiitocDi  »i  prc»euUroiio;  aia  con  numero,  iut«n»Uà  « antfa- 
mento  tale,  eia  non  far  rader  dubbio  che  al  Irallaaae  di  Colera. 

m 87  detto  — Si  ebbe  un  k>I  caao  {8).  Bellini  Auunia , aenxa  noto  con- 
tatto, in  età  di  anni  57,  roalala'ti  la  manina,  deceaac  dolio  6 giorni  il  8 aprile 
all’ Il  autimeridiane. 

• 88  detto  — Tre  furono  I ca«ii.  Fu  prefa  da  Colera  una  certa  (3)  Jfo- 
unrdi  .Utttnla  bracciante,  di  anni  SI  che  aaaialè  il  num.  I.  Ef»a  ai  ammalò  la 
OMltioa,  e alle  3 pomeridiane  deceaae.  Fu  preM  da  Colera  una  (4j  certa 
Agreiti  AoM  treecialoia  In  età  di  anni  89.  Ella  pure  al  aaamalo  Delle  ore  an- 
timeridiane, Kuari  il  9 aprile:  non  ai  furona  noli  eonlatti  ; e fu  preao  pure 
da  Colera  (S)  un  certo  FrasUtgli  Oivteppe  di  anni  73,  bracciante,  ebe  abitava 
a contatto  coi  num.  3 nell’iateaao  caaameoto.  Decetpe  II  9 aprile. 

« 89  detto -•  Si  ebbe  un  «ol  ra»o,  e queato  nella  (6)  Poti  i.Mua  treccia* 
loia  di  anni  39 , che  ai  ammalò  alle  ore  14  antimeridiane  a ftuari  il  9 aprile, 
òbilava  coll  uacio  e arala  comune  nel  caumeolo  del  num.  8. 

« 34  detto  — flou  ai  ebbero  casi  nuovi. 

■ 31  detto  — lo  quealo  giorno  due  furono  i malaU:  (7)  lo  à>/ellini  Ciò* 
ifppf  di  anni  43,  che  ammalatovi  alle  10  antimeridiane  deceaae  alle  ereBua> 
limeridiane  del  S aprile.  Di  eaao  non  vi  è paleK  contatto.  E da  notarai  però 
che  faceva  il  aenaale  dì  beatiaml , onde  era  alato  in  contatto  col  merconti 
predetti.  L'altro  malato  (8}  fu  Polidori  Sunti  di  anni  89,  bracciante,  che  abi* 
fava  con  uacio  e acola  a comune  del  predetto  Slettlni  num.  7 ammalato  oel- 
l' iateaa’ ora , ma  evso  perù  guari  il  10. 

« I Aprile.  — Si  contarono  due  caai  : (9/  nel  Chiuri  GiotaeHtino  di  anni 
37,  bracciante,  che  ai  ammalò  alle  ore  IO  pomeridiane  e guari  il  14  dello:  (10) 
nella  &iua4iiM  Fio/nnre  d' anni  88,  bracciante  miaerabìle,  ammalata  aenu 
noto  contatto  alle  ore  14  pomeridiane  ; guati  eMa  pure  il  10  detto. 

« 8 e 3 detto  Non  ai  presentò  caso  alcuno. 

« i dotto  — Si  ebbero  tre  inalali  (11)  una  certa  Stettini  Maria,  brac- 
ciante di  anni  64,  che  assistè  per  vari  giorni  II  figlio  num.  7.  Ammalata  alle 
ore  7 aniiin.  decesse  il  5 alle  18  pomerid.  (li)  Una  Viotante  Potidari,  brac- 
ciante d'anni  34,  sema  noli  contaui.  Ammalata  alle  d antim.  guarisce;  e 
l'altra  (13)  fu  la  Frastagli  Maria,  di  anni  04,  bracciante,  che  ammalatasi 
alle  0 antlro.  guarì  il  18  detto;  essa  assistè  suo  marito  num.  0. 

• 8 e 6 detto  — Non  vi  fn  caso  alcuno. 

•I  7 detto  — Vi  furono  tre  malati  {14)  Golordi  Ciulioiio  di  anni  64,  brac- 
ciante, che  ammalatosi  la  mattina,  il  giorno  dopo  alle  14  pomeridiane  de- 
cesse. Aveva  uscio  e scala  a comune  col  num.  11.  (18}  Jfartei/«  Gmsspps  di 
anni  84,  si  ammalò  all'8  pomeiidiaDc.  Guarito.  Ebbe  comune  abUaxione  col 
num.  13  già  affetta  da  3 giorni,  e assistè  per  breve  tempo  il  suocero  num.  S. 
(16j  L'altro  malato  fu  il  Lasciatfari  Bamardo,  di  anni  64,  bracciante,  sema 
che  vi  fosse  noto  contatto,  fa  preso  da  Colera  alle  6 antim.  ed  4 poi  guarito- 

m 8 detto  ~ Vi  furono  pure  tre  casi  (17)  nella  Sodi  Maria^  vedova  di 
anni  70.  mendicante,  che  ebi>e  in  coinnne  uscio  e andito  coi  num.  1,  3,  5,  e 
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I*  essere  dessi  quei  medesimi  che  negarono  in  sulle  prime 
la  natura'  del  Colera  asiatico  anco  in  Barberino , in  con- 

oerrì  per  qualche  tempo  il  num.  5,  che  emmelaU  elle  (i  pomerid.  il  gioroo 
dopo,  il  9,  alle  ore  1 pomerid.  deceiie.  (IR)  Nel  do.  Batta,  di  anoidi 

mendicante,  che  ammalatoal  alle  IO  antlmerid.  dece«M.  — Non  vi  fu  noto 
eontatto  (IR)  e nel  PoiiVori  CiprorcAino  di  anni  96  beechioo,  che  si  atncnaló 
elle  li  meridiane,  e alle  5 antlm.  del  10  predetto,  deceaec.  Esso  senta  pre> 
rsiuione  alnioa  vestì  e dette  sepoltura  a num.  7 colerosi,  mentre  11  becchino 
di  Barberino  scrupoloso  nei  mettere  io  pratica  quanto  l'ifiene  preservativo 
prescrive,  potè  impunemente  dare  sepoltnra  ai  decessi  per  Colera  a Barbe- 
rino, num.  30,  e snppiire  alla  Cavallina,  al  becchino  deceaao. 

>«  V detto  — Due  furouo  gli  attaccati  da  Colera  ;d0)  il  jM/omo 

di  anni  87.  bracciante,  del  quale  non  vi  é noto  contatto:  ammalo  alle  ore  S 
autim.  e il  14  era  tornato  in  perfetta  aaiate , i8t)  e la  Poli  UadéaUna  di 
aulii  SO,  trecciaiola^  che  aveva  ukìo  ed  andito  e scala  a comune  col  num.  d 
e 6 ammalala  all’R  pomerid.;  il  li  guarisce. 

m 10  detto  — Vi  fn  un  malato  soltanto,  (89'  la  Pini  GiudUla  in  eth  di 
anni  i6,  bracciante,  ai  ammalò  alle  6 autim.  ed  0 gnariia.  Aveva  ukIo  a 
comune  coi  numeri  13,  IS,  iS. 

« 11  detto  — Si  prescnlarooo  due  casi.  ii3)  Nella  MaddaUna  Morali  ve- 
dova, di  anni  53i,  teiaitora.  SI  ammalò  alle  0 pomerid.  e 3 giorni  diqm,  il  14, 
dccease.  (84)  Nel  Ciani  Popio,  caliolaro,  di  anni  S6,  che  ammalalo  elle  i po- 
merid. il  14  era  gnarito.  Di  questi  due  non  vi  sono  noti  conlaUi. 

« li  detto  — Vi  fta  nn  solo  caso  (85)  e questo  nella  Tert$a  Frastagli,  Irrc- 
cialola  di  anni  IR,  che  ammalatasi  alle  10  antim.  il  14  era  guarita.  Esse  aveva 
assistito  suo  padre  oum.  h,  e sua  madre  num.  13. 

« 18  detto  — 1 presi  da  Colera  furono  tre  (86)  Teresa  Giustini  vedova,  di 
anni  M,  bracciante,  che  assistè  soo  marito  num.  IN,  e ammalatasi  alle  li  po- 
merid. dopo  due  giorni,  U 1S,  aU’nna  pom.  decesse.  (27)  11  Pini  DomnsiVedi 
anni  45,  bracciante,  che  aveva  a comune  uscio  e scala  coi  num.  11  e 14,  am- 
malò alle  6 pomerid.  gnarito.  (9R)  La  Maria  Martelli  bracciante,  di  anni  4N, 
rhe  visitò  per  dne  volte  il  sno  figlio  nutn.  15,  si  ammalò  alle  6 pomeridiane, 
guarita. 

« 14,  15,  16,  17,  IR,  detto  — Nessun  caso. 

m 19  detto  — Dopo  6 giorni  senu  casi  nuovi,  si  ammalo  alle  9 antimerid. 

'29>  la  Massoni  hrardaute,  e alle  It  antim.  il  giorno  dopo,  Il  80.  decesse. 
Non  vi  è noto  contatto.  « 

Con/YonU  del  Colera  eke  afflme  la  terra  di  fiuròermo  coi  Colera 
che  ti  triluppò  nel  riltaggio  della  CaraUina. 

« 1.®  Confronta  sulla  durata  del  Colera  Morbus.  — A Barberino  si  presento  * 
il  9 deccmbro  IH54,  e T ultimo  caso  accadde  il  3 gennaio  1855:  onde  perduro 
giorni  81.  Dopo  mesi  2 e giorni  35  si  ebbe  alla  tiavallina  il  primo  caso  di 
Colera  (Il  86  mano)  e l' ultimo  il  13 aprile;  onde  vi  fu  per  IR  giorni,  se  non 
Appendice  II.  6 
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Iradizionp  albt  poslanic  od  afTormaliva  dichiarazione  del 
II.  (ìuidolti  (c  l’esito  poi  fece  vedere  per  chi  fra  i contro 


»i  conli  il  CASO  Accaduio  dopo  6 giorni,  il  19  detto.  Cesi  durò  meno  9 gloriti 
elle  a Barberioo. 

m 2.0  CoKfromto  tUUa  popolaxiome,  e air/la  medeiime,  éel  numero  dei  mo> 
tati  e dei  deeeui.  — A Barberino  si  hanno  circa  a 9,300  anime , e si  ebbero 
nulati  49,  cosi  il  il  circa  per  cento;  decessi  num.  90,  così  il  li  circa  per 
cento  : onde  minore  a Barberino. 

m 3.'*  Confronto  della  mortalità  rapporta  ai  molali.  — A Barberino  si  eb* 
bero.  decessi  due  tersi  ciru;  alla  Cavallina  la  meli  circa;  onde,  maigiorr 
a Barberino. 

• Copfroalo  sopra  i malaU  con  eomlalto.  — A Barberino  mia.  35  sopra 
45;  circa  tre  quarti.  — Alla  Cavallina  nua.  17  sopra  iO;  qualche  caso  più 
della  metà , onde  matrgiore  a Barberino- 

« 5.0  Confronto  enlla  marMità  rapporto  al  contatto  palese  o probahiU.  — 
In  quest»  raso  a Barberino  abbiamo  decessi  num.  99  su  45;  circa  tre  quarti 
— Alla  Cavallina  ontn.  9 sopra  14  : circa  la  metà , onde  maggiore  a Bar- 
berino. 

« t>.0  Confronto  serondo  il  tetto,  maiati  e deeeui.  — A Barberino,  uomini 
inalali  num. 95, decessi  1?,*  doone  malate  num.  21,  decesseli.  AllaCavalliua 
nomini  malati  num.  19,  decessi  num.  7;  donne  malate  num.  17,  decesse  17. 
Onde  a Barberiuo  ammalarono  piu  uomini  che  dunne  ; alla  Cavallina  piu  don- 
ne che  uomini.  A Barberino  degli  uomini  ne  muore  due  leni  circa,  cosi 
ilellc  donne.  Alla  Cavallina  delli  uemifii  ne  muore  uno  solo  più  della  metà, 
delle  denoe  tre. 

• 7.0  Confronto  delta  condisione  dei  oiolali,  e deUelà  dei  deceut.  — TauUi 
a Barberino  che  alla  Cavallina  furono  tutti  braccianti;  in  stato  miserabile 
pero  ve  ne  fu  in  maggior  numero  alla  Cavallina.  Alia  Cavallina  i decessi  fu- 
rono tulle  persone  d’età  avanzala  : a Barberino  ve  ne  furono  di  tutte  le  età. 

« 9.0  Confronto  delle  pi  ecauzioni  prete.  — A Barberino  furono  mollo  mag- 
giori che  alia  Cavallina.  A Barberino  nei  primi  giorni  si  dette  principio  ai 
suflùmigi,  all' uso  del  cloruro  di  calce,  e a mesii  igienici.  Alla  Cavallina 
noD  s' incomiuciò  a fare  qualche  cosa,  che  dopo  il  ventidueaimo  caso,  e dopo 
15  giorni  che  il  Colera  mieteva  vittime  (il  10  aprile).  Col  che  può  darsi  una 
!ipii'gaiiooe  al  confronto  secondo. 

« 9.**  Confronto  del  come  etuA  nei  due  paeei.  — In  ambedue,  col  farsi  i 
tempi  di  freddo-umidi,  m^liori,  sereni,  asciutti  costantemente,  oltre  l' aver 
messo  in  pratica  quanto  é slato  detto  al  sesto  confronto.  Dal  che  sì  potrà  ri- 
legare perchè  il  Colera  alla  Cavallina,  in  confronto  degli  abitanti  prese  un 
numero  maggiore  di  persone  che  a Barberino,  con  noorulilà  più  del  doppio. 
Più.  a Barberino  fu  aperto  ancora  il  laiieretlo,  e fatto  questo  d^  5 giorni 
non  si  ebbe  piu  caso  alcuno  di  Colera. 

N 10.0  Confronta  della  cura  etterna  ed  interna  praticale  a Barberino  dai 
DD.  Gnidnltì  e Livi . con  quella  del  D.  Filippi  alla  Cavallina.  — Cura  al- 
r esterno,  f'ristom  con  olio  di  trementina,  canforato,  con  aceto  senapato,  lec- 
che  con  (laiielta.  Fomente  senapate  di  aceto  o ranno,  nitro-muriatiche,  bagno 
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upiuanli  stasse  la  ragione  ) ; 2.°  e die  quando  il  Colera 
sopravvenne  a Scarperia,  ossia  nella  giurisdizione  stessa 
ilei  due  contro  opinanti  pel  Colera  di  Barberino  e della 
(Cavallina , ambedue  i precitati  medici  con  più  coscenziosa 
modestia  non  si  sentirono  forti  abbastanza  per  dichiarare 
sulla  indole  del  male  un  giudizio  assoluto,  ed  implorarono 
il  soccorso  d’ altro  medico  che  vi  venne  tosto  spedilo  da 
Firenze,  come  dirò  in  altro  luogo. 

Mentre  il  Colera  di  Sesto  si  diramava  per  Val  di 
Marina  fìno  alla  Cavallina  per  la  parte  superiore  della 
Val  di  Sieve,  quello  di  S.  Mauro  si  distendeva  verso 
Campi , Signa , S.  Piero  a Ponti , S.  Donnino , Brozzi , 
Petriolo,  Quaracchi  e Peretola.  E sebbene  la  prossimità 
dei  luoghi  e la  successione  dei  nuovi  attaccali  sembri 
dispensare  dalla  ricerca  delle  prove  indicanti  il  modo  di 
propagazione,  pure  giacché  alcune  grandemente  autorevoli 
risultano  dai  documenti  presentati , non  sarà  inopportuno 
l' accennarle. 

Dirò  frattanto  come  il  prefalo  D.  Lorenzo  Capei  nel 
suo  rapporto  delle  cure  fatte  nello  spedale  di  Quaracchi, 
e intorno  al  quale  avrò  occasione  di  traUenermi  fra  poco 


caldo,  YescicaDli,  MiupUmi,  raigiude.  Interwxmfnte  parginii  oleosi,  UItoUo 
coD  laudino,  ipecacuaiia,  aaiitonioa,  calomelanos,  solo  o con  eslralto  acquoso 
^ oppio  ; polveri  di  ^wer,  bordeaux,  alcheriDes,  etere,  canrora,  tamarindi. 
Ammde:  acqua  con  tamarindi,  con  limone,  con  acido  aolforieo;  decotti  con 
camomilla,  salvia,  acqua  pura  ec.  Questo  a Barberino.  Alla  Cavallina:  Cura 
esterna,  fornente  e/V’isionicon  aceto  senapato;  vessicantì.  Intemamenis  acqaa 
della  fortuna,  olio  comune,  dì  Kcina,  polpa  di  lamariudi,  cremor  di  tartaro, 
santonina,  oppio  polverizzalo,  solo  o con  carbonato  dì  soda,  o potassa,  poU 
veri  di  Dower,  magnesia  calcinata,  soia,  o con  magistero  di  bismuto,  e al> 
chermes.  La  dieta  tanto.a  Barberino  che  alla  Cavallina  fti  adattala  a seconda 
dello  stalo  del  malato. 

<■  11.^  Confronto  sugii  ometti  mornli  e Mnitarì  siei  due  paesi.  — La  popo- 
lazione del  villaggio  della  Cavallina  perturbata  Dell'animo,  nel  sonno,  nelle 
digestioni,  come  accadde  a Barberino,  e cosi  generalmente  sempre  è accaduto 
altrove  ; pio  vi  furono  diarree  in  numero  straordinario. 

« 1i.°  Confronto  sutio  stalo  di  satuU  cessato  it  Colera  nei  due  paesi.  — 
A Barberino  vi  furono  una  quantità  di  pleuriti  e qualche  peripneumonia  in 
forte  grado  flogistico,  mentre  alla  CavaHioa  si  godd  « si  gode  buona  aaluU. 
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parlaoUo  della  eliulogia  del  Colera  della  Lastra  a Signa , 
e non  molto  proclive,  siccome  ho  detto  di  sopra,  alla  na- 
tura ed  essenza  primitivamente  contagiosa , si  esprime 
ne'  termini  seguenti  : La  ragione  de'  contatti  non  è quella 
unica  che  diè  motivo  allo  sriluppo  del  mate  [ in  Signa  ] che  io 
noti  arditco  negare,  ma  che  in  genere  vedesi  più  lontana  di 
ciò  che  ad  altri  è sembrato.  Parlando  poi  del  Colera  di 
S.  Piero  a Ponti , e citando  un  tale  Carlo  Cozzi  aggiunge: 
X questo  soggetto,  sebbene  di  S.  Mauro  a Signa,  viene  quivi 
« considerato  appunto  perché  portatosi  a S.  Piero  a Ponti 
H per  visitare  la  madre  e poi  il  fratello  colerosi  entrambi , 
« fu  preso  dalla  diarrea  e dal  Colera.  i> 

E più  sotto  aggiunge:  u Parlando  ora  delle  cause  che 
u motivarono  1’  attacco  colerico , c considerando  special- 
•I  mente  che  sembrert'bbero  provenire  da  ragioni  di  con- 
« tatti , esporrò  francamente  [ e cosi  fanno  i medici  ini- 
<1  parziali  di  qualunque  convinzione  essi  sicno  I ciò  che 
Il  mi  fu  riferito , dando  cosi  fatti  notabilissimi , che  sla- 
« rebbero  in  appoggio  alla  opinione  di  coloro  che  cre- 
II  dono  essere  il  principio  contagioso,  comunicato  per  con- 
n tatto  mediato  od  immediato  , la  cagione  principalissima 
Il  determinante  l'attacco  colerico  ».  .\1  che  fa  succedere 
l’analisi  di  quelli  individui,  nei  quali,  comunque  avessero 
avuto  intervento  le  cause  cosi  dette  generali, pure  la  malallia 
aveva  esordito  dopo  patenti,  moltiplici  e reiterati  contatti. 

Un  altro  fatto  deponente  pure  per  la  ragione  de’con- 
lalli  mi  venne  comunicato  dal  D.  G.  Sguaini  di  Ucretola, 
colla  sua  lettera  de'  IO  marzo  18oo.  « Accadde,  scrive  egli, 
« che  la  donna  Angiola  moglie  di  Leo|>oldo  Fei  del  popolo 
« di  S.  Martino  a Brozzi , di  Va  anni,  di  tempcramcuto 
« nervoso  c con  predisposizione  alla  diarrea , mciitrc  tutti 
» eran  sani  in  quel  popolo,  si  portasse  a S.  Mauro  ove 
« trovò  sua  cognata  malata  di  t.olera , ed  essendo  colà  fu 
» pregata  ad  assisterla  per  quel  giorno,  siccome  fere; 
n ritornandosene  poi  nella  sera  stessa  alla  propria  rasa  in 
» Brozzi.  Nel  giorno  veniente  primo  marzo  comparvero  iu 


Digitized  by  Google 


i5 

« ossa  i soliti  sojtni  prodroniici  dol  Colera,  elio  si  svilup- 
« parono  nel  giorno  appresso  in  (ulta  la  loro  fierezza,  o 
« ohe  la  trassero  al  sepolcro  nel  giorno  11  ». 

La  Fei  fu  assistita  dal  proprio  marito,  il  quale  nel 
terzo  giorno  della  sua  assistenza  fu  collo  dalla  diarrea,  da 
crampi  e da  ogni  restante  della  trista  sindronc  colerica , 
nella  gravezza  della  quale  fu  inviato  allo  spedale  ove  mori. 

Frattanto  è a dirsi  come  il  sempre  crescente  numero 
dei  colerosi  nelle  preaccennale  località,  rendesse  necessaria 
r apertura  di  appositi  spedali  onde  soccorrere  convenien- 
temente all’ uopo;  come  nel  10  febbraio  fosse  riaperto 
quello  di  S.  Piero  a Quaracchi  in  soccorso  della  popola- 
zione della  parte  più  bassa  dell' Agro  fiorentino;  e come 
nel  12  dello  stesso  mese  uno  più  piccolo  ne  fosse  appron- 
tato a Sesto;  preponendo  al  primo  come  direttore  e cu- 
rante il  1).  Lorenzo  Capei,  od  al  secondo  il  1>.  Alessandro 
Lombardi. 

L’inquinamento  colerico  già  indotto  in  Brezzi  pel 
raso  della  Fei , e la  presenza  dello  spedale  nuovamente 
aperto  a Quaracchi  con  cui  comunicavano  li  abitanti  dei 
paesi  circonvicini,  non  lardò  ad  essere  seguito  da  ripeti- 
zioni di  rasi  di  malattia  nei  luoghi  prossimi,  fVa  i quali 
meritano  di  essere  segnalati  Petriolo  e Perclola. 

.''coppiò  per  tanto  la  malattia  in  Petriolo,  e precisa- 
mente in  luogo  detto  le  Sciabbie,  nelle  prime  ore  del  7 aprile 
e nella  ptTSona  di  certo  Cerconi,  il  quale  a quanto  si  legge 
registrato  nella  statistica  rimessa  dal  D.  Giuseppe  Sguanci 
( n."  1 ] comunque  non  avesse  avuto  contatti  con  colerosi, 
era  però  stalo  due  giorni  avanti  alla  visita  delle  Chiese  di 
S.  Mauro  c di  Campi,  ove  per  spirito  di  devozione  conveni- 
vano in  sul  primo  molte  persone  abitanti  nei  luoghi  in  cui 
il  Colera  già  infieriva,  c nello  stesso  spedale  di  Quaracchi. 

11  Cerconi  fu  rapito  in  poche  ore  dalla  veemenza  del 
male , durante  il  quale  essendo  stalo  assistito  dalla  sua 
nepotc  che  coabitava  secolui,  venne  essa  pure  aggredita  dai 
morbo  nel  giorno  consecutivo  alla  morte  dello  zio. 


40 


Intanto  una  tale  i.uisa  Cbirli  di  Peretola,  sana  e robu- 
sta della  persona,  fatta  consapevole  cbe  un  tal  Calieri  suo 
nipote  dimorante  alle  Sciabbie  era  stato  preso  dal  Colera , 
corse  a vederlo  ed  assisterlo  nel  giorno  7 d' aprile,  e se  ne 
ritornò  in  Peretola  la  sera  del  9.  Coricatasi  sana  fu  inve- 
stita dal  morbo  nelle  primissime  ore  del  giorno  10,  e alle 
10  del  pomeriggio  del  giorno  stesso  era  cadavere. 

a Portando  le  mie  riflessioni,  scrive  lo  sle.sso  I).  Sguanci, 
« su  questo  caso,  io  non  saprei  trovare  altra  causa  dell’esor- 
n dire  del  morbo,  meno  cbe  essere  stala  ad  assistere  il  suo 
« nipote.  Difatti  la  donna  era,  ed  era  stata  sempre  sanis- 
« sima.  Le  circostanze  del  luogo  ove  abitava  erano  assai 
« buone  si  internamente  cbe  esternamenb! , essendo  la  di  lei 
« abitazione  esposta  a mezzogiorno  ed  esente  da  qualunque 
<1  di  quelle  cause*  cbe  sono  capaci  a dar  luogo  a cattive 
n esalazioni;  nell’interno  eravi  tutta  la  proprietà  e pulitezza, 
n nè  si  era  cibata  cbe  di  minestra  fatta  con  brodo  di  bove. 
IT  E ciò  cbe  mi  sorprende  si  (■,  cbe  in  Peretola  non  vi  era 
« vrrun  caso  di  Colera;  anzi  dirò  di  più , cbe  neppure  nel 
n tempo  in  cui  Peretola  fu  afflitta  ultimamente  da  Olera , 
« nella  località  ove  abitava  la  donna  di  cbe  si  parla  non 
IT  si  manifestò  verun  caso  di  malattia  ( Vedi  la  lettera  del 
« 10  aprile  ) >. 

Questi  fatti  però,  cbe  secondo  me  parlano  altamente  e 
luminosamente  non  solo  in  prova,  ma  a dimostrazione  del 
contagio  e della  di  lui  importazione  c comunicazione  nei 
luoghi  ed  alle  persone  testé  citate,  non  sembrarono  ba- 
stanti a condurre  in  questa  sentenza  l’ egregio  D.  Capei , il 
quale  lattosi  forte  sulla  presenza  delle  cosi  dette  cause  gene- 
rali, sulla  malsania  delle  abitazioni,  sulla  miseria  e simili, 
derivando  da  queste  la  genesi  della  malattia,  esclama  nel 
precitato  suo  rapporto: 

<T  E cbe  vale  conoscere  cbe  da  Romoli  Evangelista  la 
« malattia  si  comunicasse  alla  moglie,  cbe  dopo  il  Cecconi 
« altri  due  ne  ammalassero  e cbe  quei  della  famiglia  tutti 
« fossero  presi  da  diarrea?  Infine  a cbe  vale  la  nozione  die 
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n dal  Calieri  venisse  ammalato  il  Del  Pania  Vincenzo?  In 
« una  parola  cbe  vale  che  io  tenga  dietro  alle  provenienze 
n dei  malati  i quali  starebbero  a mostrarmi  cbe  il  male  da 
« uno  all’  altro  si  comunicasse  per  via  di  contatto  mediato 
1 od  immediato,  se  lutti  quanti  si  trovavano  in  mezzo  a 
« numerose  cause,  le  quali  debbono  esser  prese  in  conside- 
« raziono  dal  medico  nello  studio  dei  morbi  epidemico- 
X contagiosi,  cbe  vengono  pure  conosciute  atte  allo  sviluppo 
« del  male.  Queste  in  mezzo  alle  altre  a noi  sconosciute 
n cbe  pure  agiscono  sull’  organismo , debbono  essere  con- 
» siderale  principalmente  se  non  come  le  essenziali  e 
« indispensabili  a produrre  la  malattia , certo  almeno 
« come  quelle  cbe  più  delle  altre  appariscono  le  più  pro- 
« babili  i>. 

Or  qui  prima  di  tutto  io  farò  osservare  all’egregio 
D.  Capei,  cbe  siccome  la  scuola  cbe  professa  i principii 
cbe  informano  questa  sua  conclusione,  prescrive  in  mas- 
sima cbe  ove  un  fatto  complesso  pc^sa  dipendere  da  più 
ragioni,  il  dimostrarne  una  presente  non  esclude  la  effica- 
cia dell’ altra , cosi  ov’egli  recusi  di  riconoscere  i fatti 
allegati  come  argomenti  provanti  tiliazioni  contagiose,  bi- 
sogna cbe  egli  si  faccia  carico  di  dimostrare  prima  di  tutto 
la  idoneità  delle  sole  cause  universali  ad  operare  per  loro 
sole  la  genesi  di  quel  morbo  cbe  egli  nega  ingenerato  e 
trasfuso  dall’  elemento  contagioso. 

Aspettando  pertanto  da  lui  questa  prova,  dirò  come'  i 
fatti  da  esso  ritenuti  inabili  a provare  il  contagio  sem- 
brino a me  anzi  efficacissimi  per  le  ragioni  dette  altra 
volta , e per  altre  ancora  cbe  io  riassumo  nelle  seguenti  : 
a)  Perebò  la  loro  interessenza  fu  indubitata,  e 
r effetto  fu  immediatamente  consecutivo  alla  loro  azione; 

b ) Perebè  in  alcuni,  siccome  fu  appunto  la  Cbirli, 
coleste  cause  generali  non  intervennero,  e tiò  nullameno 
la  malattia  tenne  l' andamento  medesimo  cbe  nclli  altri  ; 

r)  Perebé  cotesta  successione  d’effetto  a causa 
non  è più  una  rara  o casuale  coincidenza , ma  è la  ripe- 


k» 

(izioDe  di  un  fallo  vorincalusi  ovunque,  sia  che  vi  fosso  o 
non  vi  fosse  l’inlervenlo  di  qucsie  cause  generali; 

d ) Perchè  fmtanlochè  esisterono  le  sole  cause  ge- 
nerali il  Colera  non  sì  manifestò  ( parlo  sempre  del  Colera 
asiatico]  c vi  si  manifestò  poi  quando  vi  ebbe  luogo  l'inte- 
ressenza di  cose  o persone  che  poterono  esserne  il  veicolo; 

e)  Perchè  le  quante  volte  viene  concordata  ed 
ammessa  anco  dallo  «tesso  D.  Capei  la  presenza  della 
ragione  dei  contatti  in  alcuno  di  coloro  che  si  fecero  co- 
lerosi nelle  anzidetto  localiU , ed  ove  essa  non  venga  nè 
raffrenata  nè  impedita  da  misure  dì  assoluta  ed  efficace  se- 
parazione la  di  lei  presenza  basta  a spiegare  la  etiologia  dì 
lutti  i casi  identici  che  ebbero  luogo  ; mentre  nel  concetto 
del  1>.  Capei , per  dichiarare  che  del  complesso  dei  casi  di 
Colera  sviluppatisi,  alcuni  dovettero  la  loro  genesi  alla 
ragione  dei  contatti , ed  altri  all’  unica  ìnOnenza  delle  sole 
cause  generali , mentre  in  tutti  era  identica  la  sindrone 
fenomenica,  fa  dì  mestieri  assegnare  il  modo  con  cui  di- 
scriminare quali  sien  dovuti  all’ una  e all’altra  cagione, 
non  senza  incorrere  il  biasimo  logico  di  moltiplicare  lì 
enti  senza  necessità  ; 

f)  Perché  infine  a concludere  la  prova  della  sola 
azione  ed  efficacia  delle  cause  generali  nel  dare  sviluppo  al 
Colera  asiatico  della  pianura  in  comunicazione  con  8.  Mauro 
e Sesto , bisognerebbe  poter  mostrare  che  i casi  successivi 
ai  primi  avvenuti  in  quelle  due  località,  occorsero  in  per- 
sone che  nè  direttamente  nè  indirettamente  poterono  avere 
contatti  o relaziopi  coi  primi. 

Lasciando  però  che  ognuno  spieghi  i fatti  come  più  e 
meglio  gli  aggradì , dirò  che  questa  prima  recrudescenza 
colerica  sviluppatasi  nei  luoghi  discorsi  fin  qui,  sembrò 
far  sosta  verso  la  prima  decade  del  maggio  consecutivo  ; 
e che  quindi  potè  chiudersi  lo  spedale  di  Sesto  nel  6 aprile; 
e quello  di  Quaracchì  nel  10  maggio. 

Le  cose  poi  più  notevoli  che  emersero  in  ambedue, 
furono  le  seguenti; 
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Nello  spedi-ile  di  Sesto  si  verificò  il  seguente  movi- 
mento di 


Coti  tìuarili  Morii 

Lomini.  ...  N.”  17  8 , 9 

Donne « 10  i 0 


Totale  N.°  27  12  . I.S 

11  sesso  mascolino  fu  più  predisposto  alla  malattia  del 
femminino;  c la  provenienza  dei  malati  di  ciascuno  di  essi 
si  costatò  derivata  dai  soli  centri  separati,  e non  indistin- 
tamente da  qualsivoglia  località  del  paese.’ 

^0  diarrea  premonitoria  prevalse  nei  due  terzi  di 
coloro  che  si  fecero  colerici.  1 crampi  non  furono  mai 
violentissimi , e più  frequenti  alle  estremità  inferiori.  Cia- 
nosi e perfrigerazione  intensa  solo  in  pochissimi.  La  rea- 
zione ora  semplice  ora  con  stato  gastrico:  più  frequente- 
mente per  febbre  gastrica;  talora  per  febbre  tifoide  con 
prevalenza  adinamica. 

1 rimedii  furono  li  emetici  con  limonata  idroclorica,  o 
ipecacuana.  Li  antiemetici  con  estratto  d’ oppio  e laudano. 
Senapismi,  vescicanti,  frizioni  con  aceto  senapato.  Analet- 
tici con  alkcrmes;  acetato  d’ ammoniaca  con  malaga  ed 
etere  ; bagno  caldo. 

Nella  reazione;  blandi  purganti,  epispastici;  una  sola 
volta  il  salasso;  dieta,  riposo. 

Una  certa  Senesi  al  quarto  giorno  di  decubito  partorì 
una  bambina  ottimestre,  morta,  completamente  cianotica. 
Si  verificarono  fra  li  entrati  allo  spedale  nove  individui 
ebe  avevano  avuti  altri  colerosi  morti  o malati  nella  pro- 
pria casa  o famiglia;  in  una  donna  fu  distintissima  la 
dupliopia  per  un  intiero  giorno;  non  occorse  mai  di  dover 
combattere  la  verminazione.  La  secrezione  orinaria  o 
.scarsissima,  a affatto  mancante.  Tutto  ciò  dal  D.  Lombardi 
medico  curante  e direttore. 

Apptniiicr  II.  1 
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Nollo  spcdair  di  Quaracrhi  si  c-bbcro  : 


Ca»i 

Guariti 

Uomini.  . . . 

N.° 

■Sì 

23 

Donne  .... 

. (( 

3B 

31 

Totale 

N.“ 

70 

54 

I temperamenti  investili  di  preferenza  furono  il  venoso, 

il  venoso-linfatico,  ed  il  venoso  albuminoso.  La  diarrea 
premonitoria  quasi  costante  nei  casi  ftravi , e sebbene  di 
pochissime  ore  anco  nei  non  ftravi.  La  reazione  fu  per 
febbre  adinamico-tifbidea  ; adinamica  con  verminazione  ; 
edemi;  anasarchi.  4 

Fu  fatta  la  necroscopia  in  un  decesso  di  Colera  gravo 
che  presentò  flussione  polnionale  alle  parti  posteriori; 
poche  once  di  siero  nel  pericardio  ; - sangue  aggrumalo 
entro  al  cuore  ; eruzione  follirolare  verso  la  valvula  Heo- 
cecale. 

II  bagno  fu  sempre  giovevole  in  qualunque  periodo 
del  male  ancorchò  grave , ripetendolo  le  quante  volle  oc- 
corresse. Bevanda  diacciata  per  uso  continovo,  thè , caflò , 
acetato  d’  ammoniaca , acque  cordiali  e spiritose.  Vino  di 
Bordeaux , liquore  anodino , etere.  Per  sedare  il  flusso 
ventrale  nitrato  d'  ossido  di  bismuto  unih)  all’oppio  polve- 
rizzalo. Diascordion  con  tintura  di  catecù.  Per  la  diarrea 
P ipecacuana.  La  polvere  d’ ignaziana  amara  fu  usala  in 
pochi  casi,  e senza  eSelto.  Nella  reazione:  sottrazioni 
sanguigne , fornente,  senapismi , vessicanti,  blandi  pur- 
ganti. E nella  convalescenza  somministrazione  sollecita  e 
c4)pio6a  di  cibo. 

La  sobitanea  riaccensione  del  Colera  nella  cospicua 
porzione  dell’  Agn>  fionuitino  che  abbiamo  passalo  finora 
ili  rivista,  faceva  trepidar  Firenze , nod  |ier  la  sola  prossi- 
mità in  die  stavano  secoiei  le  località  nuovamente  inve- 
stite dal  Colera,  ma  più  ancora  perebò  ricche  esse  di  po- 
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polo  c (li  industrio  cho  no  r(>ndovano  indisponsabilo  la 
conlinua  int(^rcssoiiza  nella  capitalo,  non  poteva  non  rav- 
visarsi in  questo  complesso  di  circostanze  una  serie  di 
condizioni  atte , Von  dirò  a favorire , ma  a comandare 
moltiplicate  e giornaliere  occasioni  od  inevitabili  rimesco- 
lamenti d’ uomini  e di  cose  fra  la  campaftna  e la  città  : 
memori,  siccome  doveva  essersi,  che  se  l’ ultimo  caso  di 
Colera  avvenuto  in  essa  nel  31  dicembre  antecedente , era 
una  importazione  da  Carmiftnano  (a),  quando  la  malattia 
poteva  dirvisi  (piasi  .estinta,  mollo  più  grave  ed  urgente 
doveva  apprendersene  il  pericolo,  quando  il  morbo  ringio- 
vaniva con  forme  o con  proporzioni  si  minaccianli. 

Or  questa  ragionevole  trepidazione  venne  a tradursi 
ben  presto  in  una  trista  realtà,  dappoiché  nel  giorno  à feb- 
braio si  ebbe  un  primo  caso  di  Colera  in  Vincenzio  Coppini 
(diincagliere  girovago,  dimorante  nei  Camaldoli  di  S.  Fre- 
diano, un  secondo  nel  giorno  5 nella  Baccani  Carola  tes- 
sitrice di  seta  in  via  della  Chiesa  prossima  al  precedente  ; 
un  terzo  nel  giorno  8 nella  Rosa  Cianfanelli  abitante  in 
via  PandolGni;  un  quarto  nel  10  in  certo  Harmaìuoli  cen- 
ciaiuolo  e imbianchino  ; un  sesto  nella  Luisa  Bartalesi  in 
via  de’ Neri  al  n.°  65;  e dopo  quest’ultimo  parecchi  altri 
nelle  contrade  imminenti  in  quest’  ultima,  e poste  in  molla 
prossimità  colla  piazza  del  Grano  e co’  suoi  dintorni,  come 
potrà  vedersi  nella  parte  seconda  del  registro  o Note  gene- 
rali dei  colerosi  redatte  dalla  Prefettura  di  Firenze,  ai 
n.”  2959  e seguenti! 

Fra  i quali  dintorni  della  piazza  del  Grano  vuoisi 
prendere  fin  d’ora  apposita  e speciale  cognizione  d' un’am- 
pio casiunenlo  detto  il  Casone,  situato  al  n.°  88  in  via 
Mosca , referente  in  via  de’  Neri  e poco  lontano  dalla  casa 
ove  infermò  la  Bartalesi,  costituito  da  nove  piani,  alcuni 
dei  quali  locali  da  certa  donna  che  alloggiava  a meschi- 
nissimo prezzo  la  gente  dell’  infima  classe. 

(0)  Vedi  il  rcRiiIrs  Reiterale  mim. 
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Al  comparire  dei  quali  primi  rasi  nella  rillà  i fautori 
della  influenza  delle  cause  (generali  e della  costituzione 
epidemica  non  si  ristettero,  ed  era  bene  a supporlo,  dal 
proclamare  come  quella  riapparizione  *di  malattia  nella 
città  deponessc  quale  un  arfromenlo  poderosissimo  in  fa- 
vore della  origine  spontanea  dej  Colera  per  opera  delle 
cause  antedette,  avvegnaché  non  potesse  a senso  loro  escogi- 
tarsi nesso  veruno  manifesto  o possibile  fra  li  individui 
fattisi  colerosi  nella  rillà  e quelli  fra  i quali  crasi  riaccesa 
la  malattia  nella  parte  dell’Agro  florenlino,  di  cui  abbiamo 
tenuta  parola  fin  qui.  E un  ulteriore  convincimento  in 
questa  loro  sentenza  trovavano  coloro  che  la  parteggiavano 
nel  riflesso  che  la  piazza  del  tirano  c le  sue  vicinanze,  non 
escluse  neppure  alcune  altre  strade  ov’  crasi  mostralo 
qualcuno  fra  quei  primi  casi , erano  stale  poco  prima  co- 
perte da  un  lievissimo  strato  dell'  acque  dell’ Arno,  in  ess<> 
regurgitalo  dalle  fogne;  sebbene  cotesto  rigurgito,  non  ve 
ne  avesse  condotti  che  pochi  pollici  per  modo  che  il  gior- 
no appresso  tutta  l’ acqua  crasi  già  ritirala , ed  il  lastrico 
delle  strade  medesime  nettalo  da  ogni  fanghiglia. 

Se  non  che  quelli  i quali  amarono  di  prender  cogni- 
zione più  circostanziata  delle  cose,  né  sapevano  arrendersi 
ai  concetti  di  una  patogenesi  resa  brillante  soltanto  da  al- 
cune più  argute  escogitazioni  di  contingenti  possibili,  non 
sussidiali  perù  da  osservazioni  di  fatto  né  concretate  in 
avvenimenti  già  consumati,  e dimostrale  o dimostrabili  con 
logica  evidenza,  fattisi  ad  investigare  le  rose  al  di  là  della 
loro  corteccia  posero  in  evidenza,  che  rolla  manifestazione 
dei  preaccennali  casi  avvenuti  nella  città  avendo  coesistito 
circostanze  e condizioni  non  dubbie,  es.se  dovevano,  o per 
lo  meno  potevano  col  sussidio  della  più  severa  logica  me- 
dica, riferirsi  alle  ragioni  dei  contatti  e della  importazione 
dal  di  fuori;  ponendo  in  pari  tempo  in  tutta  evidenza  come 
dai  primi  primissimi  casi  di  Colera  testé  riferiti,  ave.sser 
luogo  subito  non  dubitabili  lìliazioiii  fra  coloro  che  ebbero 
relazione  coi  primi  infermali. 
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Itiratli  S4>.ò  vero  che  i dinlonii  della  piazza  del  lìraiio 
andarono  soggelli  al  lievissimo  e brevissimo  inzuppamenlo 
di  che  ho  sopra  fallo  parola,  sia  però  in  fallo  che  i primis- 
simi casi  non  si  verificarono  in  quelle  conlrade,  ma  bensì 
nei  Camaldoli  di  S.  Frediano,  in  via  della  Chiesa  e sulla 
C.osla,  che  per  la  loro  posizione  eran  lenule  in  sicuro  da 
quei  ben  piccolo  inforlunio. 

D’  allea  parie  siam  falli  cerli  che  il  Coppini  chinca- 
gliere ambulanle,  e il  Marmaiuoli  imbianchino  e più  an- 
cora cenciajuolo,  erano  per  l’esercizio  del  loro  mcsiiere 
nella  necessilà  di  vagare  per  la  campagna,  come  siam  falli 
cerli  che  la  campagna  più  prossima  alle  loro  escursioni  era 
nppunlo  quella  porzione  dell’Agro  florcnlino  nel  quale  per 
ciò  che  abbiam  dello  poco  sopra  il  Colera  crasi  conceniralo 
e lenulo  vivo  per  lullo  il  mese  di  gennaio,  ed  ove  era  av- 
venula  la  funesla  recrudescenza  che  ho  già  passalo  in 
rivisla. 

E quanlo  alla  piazza  del  lìrano  e suoi  dinlorni  non 
vuoisi  passare  sollo  silenzio  come  essa  sia  il  convegno  più 
frequentalo  dai  campagnoli,  si  perché  quivi  si  tenga  il 
mercato  de’ cereali,  e si  perché  si  radunano  colà  le  persone 
addette  specialmente  al  trallico  dei  cappelli  e delle  granate, 
die  sono,  come  dissi  altrove,  li  articoli  precipui  di  quello 
con  cui  si  alimentano  li  abitanti  dell’Agro  fiorentino^  e 
speqialmente  quelli  di  Signa,  di  Campi,  di  Sesto,  di  S.  Don- 
nino,  di  Brozzi  e di  Peretola  ove  le  precitate  industrie  più 
latamente  si  esercitano. 

Lo  che  premesso  si  fa  subito  manifesto  come  mentre 
l’ esercizio  girovago  del  Coppini  e del  Marmaiuoli  (a)  li 

(a)  Ho  riferito  «Itrove  non  pochi  fallì  dai  quali  Tenue  a reaultare  che 
non  »olo  il  maneggio  doÌ  cenci  occaatonò  il  Colera  io  chi  ti  prese  parte,  ma 
che  la  loro  circolaiiooe  da  luogo  a luogo,  e amsimameote  in  campagna,  aeni 
di  neaao  por  diffondere  la  malauia  in  quelli  che  ae  ne  erano  conaerTati  im- 
muni. Ciò  che  ne  seriali  parlando  del  Colera  del  rompartimenlo  Iucche^ 
ne  fa  ampia  prova  e teslimouianxa. 

Quanto  ai  mereiai  o chincaglieri  girovaghi  è veriBcato  il  fatto  di  uno  dì 
r>i<i,  il  quale  parlilo  da  Prato  ove  t*ra  il  (Colera,  <'d  avviatosi  per  la  valle  di 
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(»ponrva  ad  andare  a prendere  i ftermi  del  ronla)(in  fuori 
della  città,  le  condizioni  in  che  trovavasi  la  località  della 
piazza  del  Grano  e sue  adiacenze,  le  ponevano  nel  caso  di 
riceverlo  pel  concorso  della  (tonte,  che  provenendo  dai 
luoghi  infetti  aveva  là  il  suo  convegno,  cd  il  permutameli  lo 
delli  oggetti  che  lavorati  e circolati  prima  nei  luoghi  in- 
quinali erano  o potevano  essere  il  veicolo  naturale  per 
non  dire  necessario  di  questa  infausta  importazione. 

Ma  un  nesso  fra  il  Colera  esordiente  in  Firenze  e quello 
non  mai  cessalo  in  gennaio,  e poi  rincrudelito  al  comin- 
ciare del  febbraio  in  Sesto  e nell’A|tro  florentino  di  quella 
plaga , si  ha  nel  fatto  che  io  vado  a narrare. 

Al  manifestarsi  del  Colera  nella  Luisa  Rartalesi  abi- 
tante in  via  de'  Neri  c quinta  di  numero  nell’  incipiente 
calamità,  precorse  la  voce  essersi  dessa  fatta  colerosa  dopo 
tornala  dal  visitare  la  sua  sorella  Maria  vedova  Cioci  di 
S.  Mauro  a Signa,  ivi  affetta  di  Colera  nel  5 febbraio  c 
decessa  nel  i)  (vedi  Registro  generale  n.°  2516).  U perclic 
fattene  istituire  le  più  diligenti  ricerche  dalla  l'olizia , si 
ebbe  da  un  rapporto  scritto  del  23  febbraio  a non  sussistere 
V che  Luisa  Rartalesi,  morta  di  Colera,  si  recasse  a visi- 
X tare  la  sorella  Maria  a S.  Mauro  a Signa,  ma  sussisteni 
« averne  avuta  la  nuova  per  gente  che  venne  a rccarglie- 
X la,  cd  esserne  essa  grandemente  afflitta,  i Dal  che  si  fa 
chiaro  che  se  la  Rartalesi  non  andò  a prendere  il  coniugio 
dalla  sorella , la  gente  superstite  alla  sorella  glielo  portò 
assieme  colla  trista  nuova , ed  essa  se  ne  fece  maiala  nel 
giorno  li.  E che  la  malattia  di  che  ammalò  e peri  la 
Luisa  Rartalesi  vestisse  indole  di  contagio , lo  prova  es- 
sersene infermata  tosto  l'Attilia  Corsani  sua  figlia,  che  co- 
munque non  coabitante  con  la  madre , pure  recatasi  a 
visitarla  cd  assisterla , si  ammalò  nel  16  e muri  nel  18 


Bìmosìo  fiso  a Vernio,  c di  li  esMndo  salito  a Uonlepiano,  luoffo  situalo  sul 
colmÌDe  deH’Appennino  ore  non  era  stata  mai  malattia  e tutti  eraoo  sani,  vi 
cadde  malato  di  Colera,  di  cui  mori,  ed  indi  a poco  il  male  si  ripetè  ia  altri 
non  pochi  di  quei  villaRgio- 
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dello  stesMi  racM-  ; e lo  prova  pure  il  tristo  fato  <li  (ìio.  Bat- 
tista Bartalcsi  marito  della  Luisa  e padre  dell’  Attilia , 
che  dopo  avere  assistita  la  mo{(lic  fattosi  coleroso  nel  17, 
morì  nel  20  febbraio. 

Contemporaneamontc  ai  tristi  casi  che  sì  consumavano 
nella  famiglia  della  Bartalcsi , il  Colera  si  sviluppava  pure 
nel  casone  di  via  Mosca,  ove  in  pochi  giorni  si  comuni- 
cava a diversi  individui  fra  ì quali  sì  notarono  ì seguenti  : 
Alfani  Annunziata  ed  Angiolo,  coniugi  ; Citcrnesi  Regina, 
Marebionni  Teresa  ; c frattanto  resultò  che  nello  stabile 
medesimo  non  solo  interveniva,  ma  prendeva  pur  anco 
alloggio  con  modica  retribuzione , la  gente  di  Sesto,  di 
Brezzi  e di  altri  abitanti  di  quella  contrada,  che  frequen- 
tavano la  piazza  del  Grano. 

Cosicché  sia  per  la  prossimità  colla  casa  Bartalcsi,  sia 
per  la  qualità  della  gente  ricoverata , è ovvia  v naturale 
la  spiegazione  del  come  la  malattia  potè  svilupparsi  nel 
casone , tanto  più  che  fra  li  inquilini  di  esso  erauvi  al- 
cuni , come  r Alfani  e la  Marebionni , che  per  la  loro 
qualità  di  servi  o f(f  tervixii  potevano  con  tutta  facilità 
essere  il  nesso  di  successive  importazioni , fra  le  quali  mi 
limiterò  a citare  una  delle  più  prossime , quella  cioè 
della  Luisa  Corsini  abitante  nella  vicina  via  Torta,  da  cui 
r attrasse  I’  Annunziata  Bucclli  che  le  aveva  prestala 
assistenza. 

Or  dopo  questa  non  dubbia  catena  di  fatti , mi  sem- 
bra comandare  la  logica  medica , che  siccome  sono  pro- 
vali i nessi  fra  i luoghi  e le  persone  infette  dal  di  fuori 
di  Firenze , c le  località  c le  persone  di  Firenze  che 
successivamente  ne  infermarono;  siccome  è posto  fuori  di 
dubbio  che  il  Colera  asiatico  può  importarsi  e diffondersi 
indipendentemente,  e senza  pur  «anco  la  presenza  di  ve- 
runa costituzione  epidemica , egualmdnle  che  senza  la 
presenza  delle  così  dette  cause  generali , cosi  mi  sembra 
indispensabile  cbé  chiunque  voglia  sostenere  F origine 
spontanea  della  recrudescenza  colerica  di  che  sì  ragiona. 
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debba  iiun  solo  addurre  la  diniustraziuiie  dimandata  |hnu> 
sopra  al  1).  Lorenzo  La|HM  ( pa);.  i7  ) , ina  ancora  1'  as- 
soluta indipendenza  di  esso  da  una  importazione  dal  di 
fuori , e segnatamente  dai  luoghi  e nei  modi  da  me  pas- 
sati in  rivista. 

Fintantoché  dunque  non  si  adducano  le  dimandate 
dimostrazioni  in  contrario , tenendomi  io  persuaso  della 
importazione  di  questa  prima  recrudescenza  colerira  in 
Firenze  dimostrata  per  le  molteplici  comunicazioni  con 
luoghi  e persone  già  infette , e per  le  non  poche  e non 
dubbie  filiazioni  fra  i casi  avvenuti  successivamente  nella 
città , mi  limiterò  qui  a porre  in  essere  che  il  Colera 
esordito  in  Firenze  nelle  separate  località  designate  in 
principio  prendesse  più  manifesto  incremento  nei  contor- 
ni della  Piazza  del  Grano,  nel  resto  della  cura  di  S.  Re- 
migio, ed  in  ogni  altra  parte  del  quartiere  S.  Giovanni  , 
perciocché  resulti  dal  Registro  generale  ( dai  num.  29i4- 
^0  ] che  dei  27  casi  di  Colera  manifestatisi  in  Firenze  dal 
4 al  28  febbraio,  16  avvennero  nel  quartiere  S.  Giovanni, 
i in  quello  di  8.  Maria  Novella , ed  altrettanti  in  quello 
di  S.  Croce , fra  i quali  il  primo  è in  certo  modo  incu- 
neato , c 3 soli  nel  quartiere  S.  Spirito;  laddove  210  casi 
( vedi  il  Registro  generale  della  Prefettura  dal  n.°  2506  al 
n.°  2716  (a)  ) si  ripeterono  nel  complesso  delle  località 
investite  dal  Colera  nella  recrudescenza  di  che  si  parla , 
e che  furono  Sesto , Signa , Campi  e Rrozzi. 

Il  perché  mentre  a soccorso  delli  infermanti  nelle- 
diverse  località  della  campagna  qui  sopra  descritte  era 
stato  apparecchiato,  come  si  é detto,  fino  dal  10  febbraio  lo 
spedale  di  S.  Pietro  a Quaracebi , di  cui  abbiamo  già  reso 

(•]  Nel  Prontuario  generale  efiislentc  nell' archÌTÌo  del  Ministero  deiriti- 
terno  il  totale  dei  casi  /erifieatifi  fra  il  2 ed  il  febbraio,  urebbe  di  243, 
cifra  che  eccederebbe  di  6 quella  compietsiva  dei  f7  cali  avvenuti  in  Pirenie 
e dei  210  Micreisi  nella  campagna  che  lommerebbero  iiniraroente  a 237.  Di- 
«crepante  simili  non  sono  infrequenti  ove  li  tratta  di  numeri  sebbene  non 
enndticann  a ronseguenie  di  erande  importania. . 
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conio,  per  quello  delli  inlcrraanti  in  città  erano  state  dal- 
I’  Amministrazione  di  S.  Maria  Nuova  apèrte  nuovamente 
le  infcrmerie  di  S.  Matteo,  accogliendovi  fino  dal  G febbraio 
il  coleroso  Giuseppe  Biagi , e nel  10  detto  il  coleroso 
Marmaiuoli  ccnciaiuolo  e imbianchino,  del  cui  infermare 
abbiamo  poco  sopra  preso  contezza.  Vuoisi  fèattanto  av- 
vertire qui  in  proposito  di  questo  nuovo  funzionare  delle 
infermerie  di  S.  Matteo  in  servizio  dei  colerosi , come  dal 
6 al  20  febbraio  il  personale  ad  esse  assegnato  tanto  per 
l’assistenza  quanto  per  la  cura  delli  infermi  che  vi  vennero 
accolti,  sembri  essere  stato  quello  stesso  avente  interessenza 
nell’  interno  dell’  arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  ; e come 
solo  nel  21  febbraio  vi  fosse  addetto  un  servizio  stabile  e 
ileterminato , ma  perù  non  separato  da  quello  , nè  con 
quello  non  comunicante.  Ciò  rilevasi  dai  Prqppetti  dei 
colerosi  curati  in  S.  Matteo  dall’  agosto  183&  Ano  all’aprile 
1855,  autenticali  dalla  Arma  del  Cav.  Prof.  Soprintendente, 
e dai  quali  rilevasi  che  il  medico  che  visitò  i colerosi  ivi 
decombenti  dal  6 al  29  febbraio  non  fu  sempre  lo  stesso . 
c che  essehdo  tolto  dalla  categoria  dei  medici  astanti , 
aveva  necessariamente  per  questa  sua  qualità  l' obbligo 
dell’  interessenza  anco  nelle  infermerie  dell’  arcispedale  ; 
cosicché  comunicando  non  solo  ct>lli  altri  suoi  colleghi, 
ma  ben  anco  con  tutto  il  personale  addetto  alle  inferme- 
rie dell’arcispedale  medesimo , oravi  ogni  opportunità  di 
trasmettere  l' inquinamento  per  questo  solo  mezzo  a tutta 
la  famiglia  accolla  od  addetta  allo  stabilimento. 

(.luesla  mia  asserzione  viene  poi  inappellabilnienle 
posta  fuori  di  dubbio  dalla  ministeriale  del  Commissario 
dell’arcispedale  de’ 21  febbraio  predetto,  in  cui  si  dice 
espressamente  avere  la  Soprintendenza  alle  infermerie 
proposta  la  istituzione  di  un  servizio  stabile , c tutto 
speciale  per  le  infermerie  di  S.  Matteo,  ed  aver  egli 
credulo  di  aderirvi  intieramente  approvando  il  progetto 
di  cui  inviò  copia,  p*'rché  stmibravagli  che  un  tale  sistema 
Apptndice  II.  H 
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servissi’  inr|;lii)  al  principi»  dell'  isolomrtiln  ^a'.  Per  altro 
t'irca  alla  sperabile  efficacia  ili  questo  vagheggialo  isola- 
mento è |Hire  qui  opportuno  il  dicliiarare,  die  siccome 
Tra  il  personale  assegnalo  a quell'  assistenza  vi  si  leggono  i 
nomi  del  chirurgo  .Vngiolini,  in  allora  giovane  interno  ed 
abitante  nello  spedale , quello  delle  serventi  Carolina 
(ionnelli  e Rrandini  ^laddalena , quello  della  vedova 
t'alaslrini  Angiola , e |>el  servizio  spirituale  quello  pure 
del  Padre  Anton  Luigi  cappuccino , ammettendo  pur  anco 
che  i serventi  maschi , il  caporale  , i portinai  ed  il  volante 
non  avessero  interessenza  alcuna  nell'  interno  dell’  arci- 
s|>edale  e colli  altri  individui  delle  loro  caste  ( lo  che  era 
moralmente  impossibile  ) , Qsicanu’nle  impossibile  poi  era 
che  non  P avosscm  il  chirurgo  , le  serventi , la  vedova  , 
ed  il  c^puccino.  comecché  viventi  tutti  colle  famiglie 
omonime  entro  il  recinto  dell' arcispi’dalc.  Dal  che  si  fa 
|ialente  che  il  preteso  isolamento  cui  si  mirava  colle 
parole  , era  poi,  siccome  lo  fu  nel  185i,  distrutto  nel  fallo 
ilalla  promiscuità  delli  individui,  e per  soprappiù  dalla 
indubitata  interessenza  in  S.  Matteo  del  Soprintendente , 
delli  infermieri , e fra  questi  di  quello  delle . donne , coi 
quali  tutti  io  vi  ho  confabulalo  nelle  mie  visite  , e che 
avea  l’ incarico  fra  li  altri  della  esecuzione  delle  opera- 
zioni cesaree  post  inortem. 

$e  non  che  il  modo  di  diffusione  assunto  ben  tosto 
dal  rio  malore  che  nei  due  centri  di  i)uesta  sua  nuova 
recrudescenza  ( Agro  fiorentino  e Firenze  città  ) lungi 
dall'  avere  vestila  (ino  dal  suo  principio  l’ indole  dei 
veri  e genuini  morbi  epidemici , mostrò  anzi , siccome 
sembrami  aver  dimostralo  con  sufficiente  chiarezza,  quella 
delle  non  dubbie  malattie  contagiose , indotte  e propagale 


faf  Vedi  la  Mini4tpria|p  d^l  Commissario  di  8 M ^uoTa  a 8-  E il 
ni^lro  dell'lutcrno  (21  febbraio  1855)  riffiiardanlr  la  proposiiione  coiiteniiU 
nella  menutfia  della  Hopriiitendenia  alle  iiifeimerte.  del  eivrno 
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|icr  la  ragiuiif  dei  coiilalli  di  ugni  iiiuniiTa  , nuli  tardò  a 
iiiaiiifostaru  |>urani'o  iiuluir  si'niprr  più  migratoria , luo- 
straiidusi  iti  luoghi  più  o nini  lontani  da  quelli  nei  quali 
esordi  la  nuova  rcrrudeseciua.  il  perelié  iiilendcudu  io  a 
seguirne  per  quanto  mi  sarà  possibile  la  progressione,  si 
nell’  ordine  del  tempo  come  in  quello  dello  spazio , mi 
sento  ora  costretto  a dipartirmi  dalla  città  che  ebbe  a 
lamentare  le  prime  vittime  di  questa  nuova  invasione,  e 
che  io  lascio  giustanieute  intimidita  di  ulteriori  e sempre 
più  grandi  sciagure. 
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COLKIIA  DI  I.IVOIOO. 


Helaiiont  in  che  troftìrasi  Livorno  con  Kirenie  e c^t'.Affro 
tiorenlioo  nel  marzo  IH&8.  Oscitaoaa  di  KÌudiiio  dei  primi  casi 
di  Colera  maoireiUtiviai;  prima  ca»o  uoiTcrsalmeoie  conclamato 
per  Colera  a«iatico;  dichiarazione  in  proponilo  del  Cav.  Prof. 
Capecchi-  ^ Inceasa  del  morbo  nei  mcat  di  aprile  e mangio.  — 
Lettera  del  Conaole  to-vcano  in  Lciiuva  riapeltoallo  alato  aaniurio 
di  Livorno,  e riOeanionì  su  di  eaaa  — Incremento  della  roalallia, 
<no  apogeo,  decrescenza  e flne  : prospetto  statistico.  — Disposi- 
zloni  adottato  in  quell'  anno  pel  aoccorso  dei  colerosi.  — Sale 
annesse  alli  spedali  ordinarli.  — ResDltatl  statistici  della  cura 
de' colerosi  nelle  sale  antedette.  — Osservazioni  del  Commissa- 
rio dell!  spedali  sulla  preferenza  da  darsi  al  nuovo  sistema  su 
i|uello  dei  lazzeretti  Isolatori  pei  colerosi.  — RideMloni  sulle 
medesime.  — Nuove  prove  del  contagio  nel  Colera  di  Livorno 


La  presenza  del  Colera  in  Firenze  ed  in  quella  por- 
zione dell’Agro  fiorentino,  passata  fin  qui  in  rivista,  non 
poteva  andar  lungamente  disgiunta  dalla  sua  ripetizione 
in  Livorno  ed  in  Pisa , viste  le  continove  eit  incoercibili 
relazioni  che  per  necessità  intercedere  dovevano  fra  esse. 
Difatti  mentre  pel  correre  continovo  della  via  ferrala 
Leopolda,  venivano  a rimescolarsi  ben  otto  volte  nel  gior- 
no, cose  e persone  fra  Firenze  c Livorno  ^ l’ istcsso  rime- 
scolamento , sebbene  meno  rapido  c frequente,  doveva 
pure  avvenire  por  la  navigazione  dell’  Arno,  che  quan- 
lunque  placida  c lenta  si  esercitava  però  sempre  attraverso 
i luoghi  già  investiti  dal  morbo  ; come  gran  parte  delle 
merci  che  venivano  trasportate  si  per  terra  che  per  acqua 
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(la  Firenze  e dall’  Agro  lìnrenliiio  a Pisa  e l.ivorno,  pn»- 
venirvi  doverann  da  luoplii  ove  più  che  altrove  ^lià  fer- 
veva la  malattia. 

Il  perche-  non  recò  maraviglia  quando  si  seppe  F e- 
rompere  del . primo  caso  in  Livorno  nel  giorno  20  di 
marzo  ; e molto  meno  quello  manifestatosi  nel  suburbio 
di  Pisa  nel  successivo  giorno  21  dello  stesso  mese. 

E se  la  scarsità  delle  ripetizioni  avvenute  in  aprile 
ed  in  maggio  in  entrambe  quelle  città  animava  i più  con- 
• fidenti  alla  .speranza  di  un  avvenire  meno  tristo,  non 
bastava  però  a rassicurare  i meno  creduli  per  la  va- 
gheggiala immunità  da  più  gravi  disastri  ; i quali  veni- 
vano anzi  presagiti  da  (-oloro  che  ammaestrali  dalla  co- 
gnizione delle  antecedenti  calamità  , non  ravvisavano  in 
i|uella  mitezza  se  non  l'ordinario  decorrere  della  malattia, 
che  lenta  sempre  o almeno  nella  maggiorità  dei  rasi  nel 
primo  periodo  della  sua  ascensione , doveva  esserlo  tanto 
più  in  quella  occasione  per  due  particolari  ragioni. 
Era  prima  fra  queste  la  stagione  che  correva , come  la 
non  più  idonea  a pronta  dilTusione  di  malattia  atlaccaliccia 
in  ragione  non  tanto  della  non  molto  elevala  temperatura, 
quanto  ancora  della  non  ancor  facile  opportunità  alla 
frequenza  dei  convegni  o dei  grandi  assembramenti  di 
persone-  ; ed  era  poi  .seconda  e non  lieve  la  minor  cifra  dei 
predisposti  ad  essere  affetti  dal  contagio,  falla  presente  dal 
riflesso  (h-lla  decimazione  avvenutane  poco  prima  dalla  ma- 
lattia che  ne  aveva  contristato  quelle  medesime  località. 

Frattanto  la  felice  infrequenza  di  ulleriori  ripetizioni 
dopo  i primi  casi  annunziati , non  mancò  di  promuovere 
anco  questa  volta  le  consuete  oscitanze  fra  le  opinioni  dei 
medici  circa  alla  valutazione  della  intrinseca  loro  natura . 
finchi-  nel  dì  11  aprile  la  sopravvenienza  di  un  nuovo 
raso  di  Colera  gravissimo  e merlale  in  una  donna  della 
città  , tolse  ogni  dubbio  dappoirlu-  fu  esso  iiniversalmenli- 
ronrlamalo  per  vero  Colera  asiatico  (o'. 

U)  lo  non  «a|irri  non  cnnM<2uar  f|in  il  niftcii»(tlio  •^foriro  di  uno- 
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Se  non  che  dopo  avere  oscillato  fra  cifre  non  molto 
elevate  dal  surriferito  giorno  17  maggio  lino  a tutto  quello 


va  calamità  iivorncnf,  di  cbf  «i  è compiaciuto  fanCii  graliaftimo  regalo  Tegre- 
fio  Ca?.  Prof,  ('apecrbi  medico  primario  di  Saoità  ; oel  quale  io  ripoogo  il 
cardine  ftcieutilko  dì  lutto  rio  che  sono  per  fcrirere  intorno  ad  esM. 

Illustrìssitno  Siguore 

• 1)on  la  sua  pregiala  lettera  del  15  del  corrente  mese,  ella  si  compiace 
esprimermi  il  desiderio  di  avere  da  me  una  istoria  sommaria  dell' epidemia 
colerica  che  anche  nell'anno  1855  tornò  ad  affliggere  questa  città.  Qnetlo 
suo  desiderio  sarebbe  al  certo  per  me  un  dovere  da  compiere,  e duoimi  per> 
ciò  vivamente  che  le  circostante  di  fatto  che  vado  io  brevi  parole  ad  esporle 
mi^  costituiscano  nella  impossibilità  di  corrispondere  aU'oggetto  della  sua  ri- 
chiesta col  trasmetterle  in,.sostanaa  un  documento  abbastanta  esatto  ed  este- 
so da  potersi  inserire  nell*  appendice  alle  considerationi  che  ella  stà  compi 
laudo  sul  Colera-Morbus  in  Toscana. 

« Ella  conosce  benissimo  come  il  Governo  Toscano  al  comparire  del  Co- 
lera del  185i  volendo  in  parte  tener  ferma  la  massima  dell'  isolamento  dei 
inalati  adottala  già  nell'anno  1835,  stabilisse  un  servìilo  slraordlnario  diret- 
to e dipendente  da  una  speciale  commissione  sanitaria  della  quale  io  pure 
faceva  parte  rappresentandone  V elemento  medico.  Mediante  i rapporti  di- 
retti gioriialnjeiae  dai  medici  alla  commissioce  sanitaria  e mediante  le  altre 
notixie  cbe  essa  doveva  procurarsi  onde  meglio  che  fosse  possibile  raggiun- 
ger lo  scopo  della  sua  istituzione , io  mi  trovai  nella  favorevole  opportunità 
di  avere  a mia  disposizione  i materiali  che  servirono  di  base  al  rapporto 
sull' epidemia  di  quell'anno  da  me  rassegnato  al  superiore  Governo. 

•f  Nell'invasione  colerica  del  successivo  anno  1855  le  misure  dì  pubblico 
serrixio  furono  informate  da  principi  notabilmente  diversi;  imperocché  non 
spedali  speciali  per  i colerosi,  nou  straordinarie  commissioni  di  sanità,  ma 
solo  gli  ordinar]  mezii  di  assistenza  e di  cura  da  ampliarsi  In  ragione  del 
numero  dei  malati  e dei  relativi  bisogni  della  popolazione,  avendo  I’ Auto- 
rità Governaiiva,  dopo  la  manchevolezza  dei  resultali  consegniti  dal  sistema 
di  parziale  isolamento  dell' anno  aulecedenle,  giudicato  sulUcieote  alla  tutela 
sì  della  pubblica  che  della  privata  salute  la  semplice  cautela  della  disinfe- 
zione delle  case  e delle  robe  di  uso  dei  colerosi,  e in  quanto  agli  spedali  la 
collocazione  di  tali  ammalati  in  >4le  distìnto  e possibilmente  separati  dagli 
altri  infermi. 

• Quindi  ove  si  prescinda  dai  rousueti  nllizi  del  mio  impiego  e dal  di- 
simpegno di  qualche  fiduciario  incarico  affidatomi  in  ordine  allo  stato  della 
pubblica  salute  da  S.  R.  il  Governatore  di  Livorno,  in  quanto  concerne  l'e- 
pidemia  dell'anno  1855,  io  non  ebbi  dirette  e speciali  ingerenze,  e per  que- 
sta potìssima  ragione  non  sono  nel  caso  di  redigerne  un  rapporto  come  po- 
tei fare  nel  Colera  dell'  anno  avanti.  Ma  siccome  anco  nell'  epoca  della  quale 
si  tratta  visitai  nel  particolare  mio  esercizio  della  medicina  diversi  colerosi, 
e siccome  del  Colera  che  allora  imperversava  in  Livorno  sovente  ne  teneva 
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sU-sso  nn!so , lo  si  vidr  |>ri-udprf  denso  e piu  sensibile 
ineremento  nel  , nelle  cui  prime  due  decadi  i casi 


pro{M)«iU>  roii  vari  miei  colle^hi,  perciò  mi  reco  a premura  di  cumunicarle  le 
uoiixie  che  iotoroo  a »i  trìito  aricomento  potei  iu  lai  ftuÌM  raccofliere;  ma 
pt^ró  6Cnxa  preleaiione  di  sorte  e solo  per  mostrarle  la  buona  eolouta  che 
avrei  avuto  di  secoudare  in  modo  piu  ronveiiìcole  il  di  lei  Se<«iderio. 

« Ella  certamente  non  può  Ì|[norare  per  i ra|>portÌ  che  senza  meno  deb- 
bono esserle  stati  rimessi  sul  Colera  del  IBM,  come  anche  nel  mese  di  di- 
cembre di  queir  anno  medesimo  sesutlassero  a verìiirarsi  in  Livorno  diversi 
casi  di  tal  malattia,  referibili  piT  la  ipa«sima  parte  ad  individui  che  per  causa 
dei  loro  affari  doreveno  traarerirsi  in  questa  citta  da  quei  rillaitfii  dell'in- 
teruo  della  Toscana  nei  quali  appunto  il  Colera  spienava  tutta  la  sua  violon- 
za.  Coi  casi  «uddcUi  fini  I*  epidemia  del  lN3i,  della  quale  iu  quanto  alla  no- 
stra città  il  lenniue  assoluto  venne  costituito  dalle  denunzie  dei  due  allaccbi 
avtenuli  nel  tU  della  stesso  mese  di  dicembre.  Quindi  pel  breve  giro  di'  ol- 
tre due  mesi  lo  stalo  della  pubblica  salute  si  mantenne  in  Livorno  abbastan- 
za rassicurante,  non  essendosi  verilicata  iu  tal  periodo  di  tempo  circostanza 
alcuna  che  porgesse  fondato  argomento  a temere  la  ricomparsa  del  t'olera. 
Circa  pero  la  mela  del  successivo  marzo  circolavano  vaghe  voci  di  un  caso 
o due  in  persone  di  Livorno;  ma  il  fatto  sul  quale  tali  voci  appozgiavansi 
restò  neir  incertezza  essendo  mancale  le  diebiaraziuni  dei  medici  ebe  sole 
avrebbero  potuto  confemiaroe  od  escluderne  la  velila. 

a II  primo  caso  di  Colera  che  uel  1BS5  non  ammettesse  dubbio,  fu  quello 
gravissimo  e mortale  di  una  donna  di  questa  città  attaccala  nella  sua  abita- 
zione di  via  la  Campana  il  di  11  aprile-  Il  1.^  maggio  avvenne  il  secondo 
caso  ed  il  1S  del  mese  stesso  ne  successe  un  terzo  e sempre  nell  interno  della 
città.  Frattanto  il  succedersi  dì  questi  attacchi,  e le  notizie  affatto  sfavore- 
voli dello  stato  sanitario  tanto  di  alcune  località  prossime  a noi,  quanlo  della 
stessa  città  di  Firenze,  facevano  pur  troppo  preugire  l’immineole  riac- 
censioue  di  una  nuova  rpidemùt  eoitrira,  lo  che  disgraziatamente  non  tardo 
ad  avverarsi,  poiché  dopo  il  caso  mortale  del  negoziante  sig.  Pale  accaduto 
il  17  maggio,  il  numero  degli  attacchi  andò  gioroalmenle  crescendo  e presto 
si  elevò  ad  una  cifra  assai  ragguardevole. 

« Il  principio  dell  epidemia  dell  anno  185S  fu  quindi  fissato  nel  sud- 
detto giorno  i7  maggio,  si  sostenne  lino  al  31  ottobre  di  quel  medesimo  amiu. 
attacrando  nell  intiero  periodo  della  sua  durata  17H3  individui,  dei  quali  piu 
della  metà  finirono  con  la  morte , essendo  appunto  asceso  a 9B7  il  numero 
complessivo  dei  decessi.  Siffatta  proporzione  degli  altarc-ati  ai  morti  é invero 
scoraggiante,  ma  non  dirersilica  in  sostanza  dai  risultali  linali  offerti  ovuu- 
que  dalle  epidemie  di  questo  genere,  e perciò  mentre  non  dimostra  che  il 
(iolera  del  IBM  spiegasse  io  l.ivorno  un’insolita  violenza,  il  fatto  di  cui  si 
parla  vale  m»1o  a provare  una  volta  di  più  la  povertà  della  nostra  terapia  e 
la  necessità  d'intendere  a rafforzarla  di  piu  efficaci  risorse,  onde  in  qualche 
modo  potere  alliilire  nei  corpo  umano  gli  elTetli  delle  inllueiize  generali  e 
delie  cauae  specifiche  che  ne  promuovono  lo  sviluppo. 

« L'epidemia  del  IK^  non  manco  provocare  le  solite  dispute  sul  mode 
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sommarono  a 110.  Or  qui  prima  ili  procoilorr  più  iimanri 
fa  il'  uopo  riilurre  al  suo  vrro  valori*  una  notizia  Tatlu 


Ui  MIO  ori^titiariii  v diiri)iul«>r!vi  ; u Ir  divcrKt'Uti  opiuioni  itcbbriir  non 
tipro  ajrli  accordi  In  quanto  alta  quP«lionc  Ptiolottira.  in  qiiealo  però  conven- 
nero unanimi  i coolendenli,  cioè  che  ove  anche  il  Colera  foaae  da  tutti  ri- 
Ittiardato  di  naliira  assolutamente  ed  esclusivamente  contagiosa  e trasmissi- 
bile in  modo  direllu  o indiretto  dalle  iiersune  che  ue  sono  attaccate,  le  con- 
diziooi  dei  tempi  e della  odierna  civiltà  renderebbero  aflatto  impossibile  l’ al- 
tnaiione  di  un  eflicace  e completo  sistema  d'isolamento  dei  paesi  immuni 
dal  morbo  da  quelli  che  ue  fossero  già  iufeUi.  Ometto  quindi  di  far  raen- 
zioae  di  certe  particolarità  deirepidemia  che  adlisse  Livorno  nel  1H55,  quali 
sarebbero  diversi  attacchi  di  Colera  vérificatisi  negli  stessi  casamenti  o nelle 
stesse  famiglie  aopra  individui  che  avevauo  avuti  fra  loro  moltiplicati  rap- 
porti, un  certo  numero  di  sviluppi  (non  miuore al  certo  di  dodici  ) avvenuti 
fra  le  lavandaie  che  passarono  al  bucato  le  biancherie  servite  ai  colerosi,  u 
qualche  caso  nel  personale  del  serviiio  degli  spedali  di  questa  citta.  E a pas- 
sare sotto  sileniio  tanto  queste  come  altre  congeneri  nolisie,  sono  anche  iu- 
dutlo  dalla  ferma  persuasione  che  le  medesime  nulla  ill^eguiao  di  nuovo  e 
di  veramente  utile  si  per  il  bene  deirnmanitii  che  per  i progressi  della 
scienza,  trattandosi  in  sostanza  non  di  fatti  straordinari,  ma  dei  soliti  tristis- 
simi episodi  che  in  numero  piu  o meno  grande  c con  circostanze  piu  o 
meno  gravi  successero  sempre  nelle  diverse  epidemie  di  Colera. 

« £ in  luogo  di  tutto  ciò  sembra  invece  poter  tornare  non  aOaitu  privo 
di  vantaggio  all*  oggetto  della  istoria  generale  di  questo  terribile  morbo  in 
Toscana,  l'avvertire  come  anche  nella  precitata  sua  Invasione  dell'almo  IKÌm 
in  Livorno  mauifcslasiie  una  certa  rooditUazioiie  relativa  sollauto  alla  con- 
sueta violenza  dei  suoi  sintomi,  io  quanto  che  si  mostrassero  piuttosto  scarsi 
ili  numero  gli  attacchi  così  detti  fulminanti  capaci  di  toglier  di  vita  in  po- 
che ore,  essendusi  pure  dovuto  rimarcare  che  nella  generalità  dei  rasi  il  suo 
sviluppo  era  preceduto  da  un' aiTezioiie  diarroica , generalmente  chiamata 
diarrea  presagente  o premonitoria,  perchè  appunto  accennava  la  comparsa  più 
o meno  immineiiLc  del  Colera,  del  quale  nella  pluralità  dei  casi  nc  costituiva 
lo  stadio  d'invasione.  Sia  per  eOelto  delle  influenze  generatrici  dell'epide- 
mia, sia  per  le  dilTorenze  quasi  da  ognuno  introdotte  nel  proprio  regime*  o 
forse  anche  tostato  degli  animi  coneiuili  daUa  gravezza  della  pubblica  cala- 
mità, è un  fatto  che  tal  diarrea  fu  allora  cotanto  diffusa  che  pochi  in  questa 
città  ne  rimasero  completamente  immuni,  o fu  del  pari  confermato  dai  re- 
sultali concordi  delle  oseervazioni  dei  medici  ebe  la  medesima  assumeva  per 
lo  piu  la  forma  e la  intensità  del  vero  e proprio  Colera  ove  fosse  inasprita 
da  un  sistema  di  vita  non  confacieute  o auche  semplicemefUe  trascuralo, 
mentre  per  lo  curitrariu  le  pratiche  della  buona  igiene  « gli  espedieuti  del- 
l'arte salutare  appropriati  alle  circostanze  e con  sollecitudine  apprestati,  bene 
spesso  troncavano  il  corso  alla  diarrea  e con  la  sna  soppressione  veniva  im- 
peditu  lo  sviluppo  del  Colera,  o almeno  giovavano  aireOetlo  di  renderne  il 
corso  piu  mite  e benigno. 

« .tnche  rìspeUo  allo  stadio  della  malattia  che  riesci  maggiurmeule  p« 
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(li  pubblica  ragione  nel  Monilure  Toscano  18  giugno  1855,  la 
({uale,  quando  fosse  lasciala  passare  inosservata,  darebbe  la 
iiienlila  a quanto  sono  venuto  esponendo  fin  qui  circa  l'epo- 
ca dei  primi  casi  del  morbo  in  Livorno,  e che  io  garantisco 
come  verità  islorica  superiore  ad  ogni  ecceiione;  e potreb- 
be pure  dare  occasione  ad  induzioni  o ad  argomentazioni 
erronee  per  la  scienza  rispetto  alla  natura  della  malattia 
in  discorso.  La  notizia  pertanto  di  che  intendo  parlare 
consiste  nella  lettera  del  Loiisole  Toscano  in  fìenova  (n]. 


ricolMo  e Mimminiilrò  uo  piu  gran  numero  di  drcets»» , l' epidemia  del  ISStt 
non  dilTerl  in  ciò  da  quella  deli' anno  precedente;  imperocché  la  pluralità 
delle  morii  uoo  a^Tenne  nel  periodo  algido-eiaiiotico  del  (Colera  ma  beii>l 
nel  corso  delie  febbri  alasnico  tifoidee  a diatesi  dii>»olulÌTa,  che  ne  coatitui- 
vano  quaai  contantemente  la  «uccennione  mnrbona.  e le  quali  tenendo  un  an- 
damento nommamenle  irregolare  ai  mostravano  quani  nempre  complicate  dalla 
verroloaiione. 

« Sulle  quali  particolarila  che  poayiuo  avere  uoo  apcciale  iutereaae  ri- 
apetto  a queato  argomento  e che  nieoo  da  me  coiroaciutc,  io  altro  non  poaao 
aggiungere  che,  Livorno  in  lutto  l'anno  oltre  l'epidemia  colerica  non 
fa  afflitto  che  dalle  conaiietc  ed  ordinarie  malattie  le  quali  furono  acaraia- 
aime  di  numero,  e per  quanto  portino  a «tabilire  le  na<crvaiioui  allora  rac- 
colte, senza  apprezzabili  modiUcazioni  nei  sintomi  e nelle  apparenze  propria 
delle  medesime. 

■ In  grazia  delle  ragioni  che  le  ho  superiormente  esposte  voglia  perdo- 
narmi il  carattere  affatto  inesatto  e incompleto  di  questi  pochi  appunti,  e mi 
accordi  l'onere  di  confermanDi 

Livorno  li  H ottobre  IhSA. 

Svo  e Ohéfd.  Semtare 

V.  rAPKCCIII. 

(A)  w Signore'-  In  seguilo  d'infomiaziuni  autorevoli  da  me  ricevute  io 
ordine  alla  salute  pubblica  della  città  e porto  di  Livorno,  mi  faccio  una  do- 
verosa premura  di  significare  a V.  S.  Illustrissima,  per  ogni  miglior  fine, 
che  attualmente  il  Colera  ivi  non  esiste;  ma  non  può  negarsi  che,  come  al- 
trove, vi  accadono  certi  casi  isolali,  i quali  cominciano  con  diarrea,  e im- 
maotinente  assumono  il  carattere  di  febbri  tifoidi;  se  non  che  le  persone  tra 
le  piu  accreditate  nell'arte  salutare  assicurano  non  potersi  quei  essi  io  ve- 
rno conto  qualificare  per  Colera  ; ed  ecco  perché  finora  non  se  ne  é fatta 
menzione  sulle  patenti. 

■ Valga  questa  notizia  positiva  a tranquillizzare  questa  Direzione  Gene- 
rale di  Sanità  rispetto  alla  salute  pubblica  di  Livorno,  ove  non  si  pensa  dalla 
generalità  all' esistenza  di  quel  morbo. 

•I  Accolga  V.  S.  Illustrissima  questa  notizia  in  senso  di  pura  verità  e mi 
creda  quale  ho  i'  onore  di  essere  con  distinta  stima  ed  ossequio  ec.  » 
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iirlla  quale  si  annunziava  non  esistere  a quell’epoca  il 
Colera  in  Livorno  ; ma  non  potersi  però  negare  accadervi 
certi  casi  isolati , i quali  cominciavano  con  diarrea  ed 
immantinente  assumevano  il  carattere  di  febbri  tifoidee , 
ed  essere  opinione  fra  le  persone  le  più  accreditate  ncl- 
l’arle,  non  potersi  quei  casi  qualilicare  in  verun  conto 
per  Colera , e perciò  non  esserne  stata  fatta,  lino  a quel- 
r epoca,  menzione  nelle  patenti. 

Senza  curare  però  nò  la  notizia  spacciata  né  le  sor- 
genti dalle  quali  essa  possa  essere  stata  attinta,  ed  a mo- 
strare che  i casi  per  me  annunziali  erano  di  vero  Colera, 
basterà  qui  il  riferire 

a]  Che  nel  rendiconto  statistico  del  Colera  domi- 
nato in  Toscana  dal  2 febbraio  al  :il  ottobre  1835,  e pnb- 
blicato  nel  n.°  233  del  Monitore  prenuniinalo,  leggesi  la 
seguente  particola:  « l’ero  fino  alia  metà  del  mese  di  marzo 
in  cui  scoppiava  il  liniera  in  un  poco  popolato  casolare 
accanto  a llarberino  di  Mugello,  ove  in  meno  di  venti 
giorni  si  verificarono  oltre  :)()  casi  di  micidiale  fiolera , 
restò  questo  assai  mite  e circoscrillo  nelle  sopraddette 
località;  ma  dopo  quell’ epoca  cominciarono  a vedersi 
alcuni  casi  isolali  in  Visa  e in  Livorno , e cosi  passarono 
i mesi  di  marzo  e aprile  » ; 

b]  Che  anco  più  chiaramente  é dello  nel  paragrafo 
successivo  a quello  testé  riferito , e nel  quale  dopo  aver 
parlato  dello  sviluppo  delliolera  nel  manicomio  di  Firenze, 
ed  in  altre  località  durante  il  mese  di  maggio,  si  aggiunge: 
« tutto  il  Yaldarno  inferiore  ne  fu  in  diverse  proporzioni 
contaminalo , ed  in  Livorno  vi  ebbe  il  morbo  stanza  co- 
stante » ; 

c]  Che  nel  registro  generale  dei  rasi  di  Ijolera 
avvenuti  in  Toscana  dal  febbraio  al  .11  ottobre  , i ctisi  del 
Colera  di  Livorno  incominciano  ad  esservi  notali  nel  20 
marzo  insiem  con  quelli  di  tulle  le  altre  località  che  a 
queir  epoca  ne  furono  investile,  senza  veruna  diversità  di 
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(liziono  i>  parlicolar**  anniilazioiiu  t-lio  stia  ad  iniirtnariie 
Il  a iiirUrrne  in  dubbili  la  vera  natura; 

d)  Cbe  ni'l  pru<>|ii‘llii  i-iinlfneiilc  le  resullaiize  sla- 
listirhe  dei  maiali  di  l'olera  rurali  ne’  l(K.  spedali  di 
Livorno  è reso  ronlii  di  roloro  che  vi  rurono  associati 
dal  17  ina^ftio  al  12  novembre  18o5 , e che  sommarono 
a Ii40,  senza  che  vi  si  le)rga  veruna  distinzione  fra  quelli 
ammessivi 'avanti  e dopo  il  15  ;;iu;!no:  diclnarandovisi  poi, 
come  si  vedrà  più  sotto,  che  il  portinaio  l’ierotli  si  am- 
malò di  Colera  nel  l.°  ttiugno  mentre  nel  5 aprile  erosi 
ammalato  il  Manetti,  e nel  6 suor  Vittoria  Bagnoli; 

e)  Che  nel  rendiconto  generale  della  statistica  del 
tàllero  di  Livorno,  sono  stati  notali  senza  distinzione 
veruna  i rasi  avvenuti  fra  il  20  marzo  e il  15  giugno; 

Pi  E che  nel  dispaccio  officiale  di  S.  E.  il  tiover- 
nalore  di  Livorno  [18  maggio  1855)  si  legge  quanto 
appresso  : 

Il  Sembra  che  non  possa  dissimularsi  la  ricomparsa 
n del  (iliolera-morbus  in  questa  città,  giacché  nel  giorno 
« decorso,  oltre  all’ essere  decesso  in  poche  ore  certo 
Il  Sig.  l'ale  (caso  per  altro  dubbio) , fu  ammesso  anco  nello 
« spedale  S.  Antouio  l'ominaso  Mccolelti  guardia  di  sanità. 
Il  il  quale  allaccalo  a giudizio  dei  medici  da  vero  e grave 
a Colera , si  è reso  defunto  alle  ore  due  della  notte 
Il  passala. 

a Sono  stati  inoltn*  denunziati  in  questa  manina  ed 
« ammessi  nello  s[iedale  S.  .Vnlonio  certo  Ciasix'ro  Martini 
0 navicellaio  di  S.  Komano  qua  di  passaggio,  il  quale 
Il  non  presi-nla  sintomi  di  gravità , e certo  Paolo  .Muchi 
Il  barcheltaiulo  dimorante  in  Venezia , sul  quale  si  hanno 
Il  riscontri  di  qualche  intensità  nella  malattia  ». 

A malgrado  poi  della  notizia  divulgala  dal  Conside 
Toscano  in  Genova,  la  Direzione  di  .Sanità  di  quel  porlo 
considerò  lino  dal  18  giugno  come  in  patente  brulla  di 
(’holera-morbus  le  jirovenienze  di  Livorno,  ed  applicò  loro 
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H IrallaDicnlo  sanitario  sancito  dal  regolamento  discipli- 
nare della  Oonrerenza  sanitaria  internazionale  di  Parigi: 
e ciò  sia  perchè  esso  avesse  notizie  più  esatte  delle  con- 
dizioni di  salute  di  quel  porto , sia  perchè  nella  lettera  del 
t'onsole  toscano  la  Direzione  sanitaria  genoves**  ricom»- 
sccsse  una  di  quelle  ambiguità  di  che,  sempre  però  con 
retto  fine  ed  inerendo  allo  spirilo  etimologico  del  suo 
nome , suole  fare  uso  la  Diplomazia  (ai. 

E ben  fece  quella  Direzione  genovese  ed  il  perso- 
naggio rispettabile  da  cui  è si  meritamente  presieduta  ; 
che  io  avendo  altrove  portato  biasimo  di  quelle  Magi- 
strature sanitarie  che  non  si  fecero  dovere  di  coscienza 
nell’ ottemperare  alle  disposizioni  sancite  in  proposito  dal- 
la Conferenza  internazionale  di  Parigi,  e specialmente  nel 
non  tenere  nella  più  rigida  osservanza  1’  art.  2G  del  pro- 
getto di  regolamento  sanitario  internazionale,  non  potrei 
oggi  non  fare  altrettanto  di  quella  di  Livorno  , seppure 
ebbe  parte  in  quella  comunicazione  , salva  la  circnslanza 
da  me  riferita  nella  prima  .\ppendicc  ( pag.  7»l-òV  ) , che 
potrebbe  in  qualche  mòdo  invocarsi  da  essa  a propria 
discolpa. 

Dichiaratasi  pel  graduale  accrescimenlo  numerico  dei 
nuovi  casi  di  Colera , la  epidemia  di  quest’  anno  in  Li- 
vorno verso  il  Unire  della  .seconda  decade  del  maggio , 
essa  andò  crescendo  lentamente  Gnu  al  20  di  giugno,  |a'r 
assumere  da  quell’  epoca  in  poi  un  aumento  più  sensibile 
ed  un  andamento  più  concitato  verso  il  suo  a|K>geu , cui 
giunse  verso  il  20  di  agosto , e dal  quale  decrescendo 
gradatamente  senza  sbalzi  e senza  sensibili  recrudescenze 
lino  al  .'li-ottobre,  ebbe  poi  la  sua  completa  soluzione  uel 
12  novembre. 

Il  seguente  Prospetto  statistico  rende  ragione  del- 
r incedere  del  Colera  nel  iS.'iS  |K“r  la  città  di  Livorno 


(o)  Diploinaiia  »cieii/a  Uci  doppi  Tofili.  » MarceUus  «iairttiv  in  (H’ieote, 
luiuu  i,  pac.  liW. 
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iiun  lUFiiu  che  per  1'  adiacente  campagna  nelle  diverge 
delegazioni , nelle  varie  parrocchie  per  la  cillA  e nelli 
spedali , non  che  delle  proporzioni  dei  suoi  attacchi  sulla 
po)M)lazione,  delle  diverse  età  delli  individui  che  la  com- 
pongono , ed  infine  della  proporzione  dei  morti  sulli 
attaccati. 
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PROSPETTO  STATISTICO 


SUL  COLERA  DEL  1 855  IN  LIVORNO 


PABBOCCUIE 

OVE  SONO  AVVENUTI 

1 CASI 

PUPOLAZIONB 

T O T A 1.  B 

RACAdVAfiLie 

DI  CIASCDNA 

PARROCCBi.t 

DEI 

CASI 

UBI 

GUAStTI 

UBI 

MORTI 

éii  Cjù 

saIUPo|»kaoDe 

dii  Volli 
lai  Cali 

CITTÀ 

1.  Armeni  cura 

45 











2.  S.  Andrea  vicaria .... 

7819 

140 

50 

90 

1,79 

64,28 

3.  S.  Antonio  cura  .... 

2032 

26 

11 

15 

1,20 

57,69 

4.  S.  Bekiedello  rìcarùc . . . 

5856 

Ito 

53 

57 

1,88 

56,99 

6.  Cattedrale  cura 

1004S 

205 

88 

117 

2,04 

57,07 

6.  S.  Caterina  vicaria  . . . 

4585 

94 

44 

50 

2,04 

53,19 

7.  Fortezza  vecchia  cura  milit. 

2761 

60 

30 

30 

2,18 

50,00 

8.  S.  Ferdinando  cura  . . . 

2531 

61 

27 

34 

2,41 

55,73 

9.  Greci  Uniti  cura  .... 

94 



— 

— 

— 

10.  S.  Giovanni  cura  .... 

3938 

55 

17 

39 

1,42 

09,64 

11.  S.  Giuseppe  vicaria  . . . 

7228 

198 

77 

121 

2,75 

61,11 

12.  Madonna  cura 

4093 

78 

30 

48 

1,90 

61,53 

13.  SS.  Pietro  e Paolo  vicaria. 

7040 

127 

58 

69 

1,80 

54,33 

14.  S.  Sebastiano  cura  . . . 

3545 

72 

40 

32 

2,03 

44,15 

15.  SS.  Trinità  vicaria  . . . 

7215 

152 

74 

78 

2,11 

61,31 

16.  S.  M.  del  Soccorso  arcipreL 

6829 

106 

40 

57 

1,55 

53,77 

17.  Porlo 



20 

5 

15 



71,47 

18.  Carceri 



3 

2 

1 



33,33 

19.  Gorgona  curo 

35 

1 

1 

— 



— 

20.  Spedali 

188 

13 

4 

9 

6,90 

69,23 

CAMPAGNA 

21.  Antignano  pievania  . . . 

1127 

20 

7 

13 

1,78 

65,00 

22.  Ardenza  cura 

1081 

44 

18 

26 

4,07 

59,01 

23.  S.  Iacopo  picrania.  . . . 

2395 

21 

13 

8 

0,88 

38,09 

24.  S.  Matteo  cura 

2754 

100 

60 

40 

3,63 

40,00 

25.  Monlencro  cura  .... 

2024 

22 

7 

15 

1,09 

68,18 

42,30 

26.  Salviano  pievania  . . « . . 

1612 

52 

30 

22 

.3,23 

27.  Vallo  Benedetta  cura.  . . 

366 

2 

1 

1 

0,55 

50,00 

Popolazione  avventizia  del 

porlo 

3000 

— 

— 

— 

Totale 

90244 

1783 

796 

987 

11  numero  degli  uUaccaU  sU  alla  cifra  della  }>opolazione  in  ragione  dell'  1 c *Vi«>o 
per  cento. 

Sul  numero  dei  malati  la  mortalità  verificatasi  è del  55  e ^Viao  per  cento. 
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DIVI8I0HE  DEI  CASI 

CIBATI  A DOMICILIO  K N E L L *>  SPEDALE 

m SB1.BCÌAXIOAI1  B rBB  aKBBO 


Dettgazionc  di  S.  Marco 
Curali  al  domicilin.  . 

“i 

' Curati  allo  Spedale.  . 
Delegazione  del  Porto 


Curali  al  domicilio. 


Casi  denunziali 


1 

I Curati  i 


Casi  denunziati  \ 


I Curali  allo  Spedale.  . 
Delegazione  S.  Leopoldo 
I Curati  al  domicilio.  . 

' I 

1 Curati  allo  Spedale.  . 


ttjuarili.  . 

Morii.  . . 
I Ouarili.  . 
) Morii.  . . 


j Guarii!.  . 
I .Morii.  . . 
I Guardi.  . 
i .Morii.  . . 


Guarili.  . 
Morti.  . . 
Guariti.  . 
Morti.  . ■ 


MASCUl 

fBUhE 

103 

05 

131 

136 

64 

47 

79 

71 

377 

340  1 

71 

107  ! 

1 

Sh 

t07  j 

S2 

41  1 

66 

37  1 

274 

292 

93 

H3 

69 

93 

44 

36 

91 

62 

217 

274 

HIKPILOGO  GENE  It  ALE 


ISO 


.M  llomii'iliu. 
■Mio  Spedalo. 


DSHUmiATI 

(iiHRm 

MORTI 

1133 

512 

021 

IÌ3II 

28’t 

300 

1783 

7itfi 

!187 
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Divisioni:  DEI  CASI  FRA  I MEDH'I  CtlRAVTI 


COGNOME  E \OÌIE 


Ili!  IIDICI  CI«tNTI 

H 

a 

u 

Guardi  t 

Morti  ' 

1.  Acconci  Emilio 

91 

59 

32 

2.  Arrishi  Francesco.  . . . 

Si 

22 

29 

3.  Antichi  Natale 

16 

3 

13 

4.  Ancona  Giacomo  .... 

14 

6 

8 

5.  .Azzalt  Giorsio 

6 

3 

3 

0.  Hcshò  Roberto 

4 

2 

2 

7.  Bnnaniici  Diomede  . . . 

2 

1 

1 

8.  fìoialR  David 

3 

! 

2 

0.  Ralzano  Giovanni .... 

2 

1 

1 

IO.  Ilonavcntura  Giovanni . 

2 

— 

2 

11.  Rornarchclli  Gin.  Ralla. 

12 

3 

0 

12.  Rar.santi  Cesare 

3 

— 

3 

13.  Riasolli  .\ntonio 

1 

— 

1 

14.  Caiiisiani  Ermcncsildo. 

25 

8 

17 

15.  Colombini  Flaminio.  . . 

3 

1 

2 

16.  Caflarelli  Michele .... 

1 

— 

1 

17.  Calò  David 

13 

5 

8 

18.  Cccioni  Roberto 

4 

2 

2 

19.  Chirur.  milil.di  Gorgona 

1 

1 

— 

20.  Capecchi  Vincenzo  . . . 

3 

1 

2 

21.  Del  Corso  Alessandro.  . 

40 

23 

Ì7 

22.  Dufour  Felice. 

8 

4 

4 

23.  Franceschi  Lui^i 

11 

6 

5 

24.  (falli  Giovanni 

78 

36 

42 

23.  (ìrilli  Fabio 

6 

1 

4 

26.  Gelsi  Andrea 

22 

12 

IO 

27.  Gherardi  Federico.  . . . 

6 

3 

3 

28.  (ìareani  Uiuseppe.  . . . 

5 

1 

4 

29.  (liovannclli  Andrea.  . . 

1 

1 

— 

30.  Leone  Isach 

7 

3 

4 

3t 

13 

18 

32.  Marlin  .4ucuslo 

13 

1 

14 

33.  Mirandoli  Ernesto.  . . . 

40 

20 

20 

34.  Morelli  Oreste 

119 

46 

73 

35.  Marchctlini  I.uisi .... 

9 

1 

8 

:I6.  .Menasci  RafTaelIn .... 

19 

9 

10 

37.  Nencimii  Rarloloromeo. 

69 

24 

43 

38.  Orlandini  Leo|>oldo . . . 

29 

17 

12 

30.  Orsini  Niccola  ....... 

3 

t 

2 

40.  Puccinclli  .AlltOrlo.  . . . 

72 

33 

39 

41.  Prato  (fio.  .Spirilo . . . . 

56 

29 

27 

<2.  Fapanli  Dario 

23 

10 

15 

4.1.  Ponci  Adriano 

12 

4 

8 

.Somma  r teguc 

939 

417 

522 

NrMBRO 
DEU.I  IKUiYIDU 


COGNOME  C NOME 
DEI  RDfCI  CllAYTl 


MDMERO 

DEGLI 


fii7«>rlo 

41.  Pasquìni  Orosle 

45.  Pellini  Giovanni 

40.  Passeri  Gasserò 

47.  Possi  Ansiolo 

4h.  Kossi  Ernielo 

49.  Kossini  Luisi 

50.  Risoli  Achille 

51.  Scinntx  Carlo 

52.  Salmoni  Moiitè 

53.  .Simi  Luisi . 

54.  Squarci  Ceritene 

55.  Sannanes  Àbramo.  . . . 

56.  Taildeì  Tilo 

57.  rsislio  Cosare 

5S.  V'eccht  Antonio 

59.  Wari'Linl  Pellegrino  . . 

SpEDAU 

òetuti  cura  medica .... 

Totale 


039 

2 

1 

1 

t 

4 

12 

71 

1 

.11 

4 

5 
2 

20 

2 

9 

li 

G.50 

16 


.522 


r> 


1783 


796  i 9S: 

I 


.>’D.  I Medici  noUti  ai  iium.  31.  33,  3(.  37.  59. 
riiruiut  •prcialrocnir  dcitlinall  dal  Mtmici|Mo  in 
aufsidio  alle  (^udoUe  con  lire  20  al  aioriin,  e 
rimhorao  di  vellure 


DIY1S10I8  DII  CASI  SECOIDO  lì  DUTSREITI  m 


■£ 

— 

w 

«4 

n 

o 

• 

7. 

g 

Infanti  da  1 a 7 anni 

61 

127 

188 

yldotcAccnli  da  8 a 18  anni.  . 

149 

89 

238 

Giorani  da  19  a 30  anni.  . . 

217 

165 

382 

Adatti  da  31  a 60  anni.  . . . 

417 

724 

Vecchi  da  6|  anno  in  sù.  . . 

62 

189 

251 

796 

987 

I7H3 

■ 

A«\carc.>2i;  Gs.NKaAt.t.  H >UU  la  divi'>ionc  dui  ca>i  utundo  U i4ir«i  «Iradc  c iiucondo /e  t<irir 
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Vonrndo  ora  a lonrr  parola  iloi  mozzi  coi  quali  in 
questo  anno  s’ inioso  a far  froule  alla  nuova  calaniilà  ila 
cui  era  inveslila  la  città  ili  Livorno , ecco  ciò  clic  no 
assicura  il  profato  l'av.  Prof.  Capocchi  ; 

n Nell’ invasione  colerica,  scrive  egli,  del  1855,  lo 
misure  di  pubblico  servizio  furono  informato  da  principii 
notabilmente  diversi  ; impcrocebó  non  s|)odali  speciali 
pei  colerosi , non  siraordìnarii;  commissioni  di  sanità , 
ma  solo  li  ordinari  mezzi  di  assistenza  e di  cura  da  am- 
pliarsi in  ragione  del  numero  delli  attaccati  e dei  relativi 
bisogni  della  |Kqiolazione , ed  avendo  l' Autorità  gover- 
nativa, dopo  la  manchevolezza  dei  resultali  conseguili  dal 
sistema  di  parziale  isolamento  dell'  anno  antecedente , 
giudicato  suflicienlc  alla  tutela  si  della  pubblica  che  della 
privala  salute , la  semplice  cautela  delle  disinfczioni  delle 
case , e delle  robe  d’ uso  dei  colerosi , c in  quanto  alti 
spedali , la  collocazione  di  tali  malati  in  sale  possibilmente 
separale  dalli  altri  infermi  ». 

In  coerenza  pertanto  di  tali  disposizioni  essendo  stale 
apparecchiale  opportune  ed  apposite  località  pei  maschi 
nello  spedale  S.  Antonio , e per  le  femmine  in  quello  di 
S.  Barbera  , in  esse  venne  accollo  un  totale  di  OiO  colerosi, 
risultante  da  I15i-  dei  primi  e da  -iStì  delle  seconde  , di 
cui  nell’  annesso  Prospetto  possono  vedersi  cons«'gnale 
non  solo  le  resullanze  statistiche  di  queste  due  diverse 
categorie  d' infermali , ina  Ix-n  anco  paragonale  coi  resul- 
tali omonimi  ollenuti  nel  l835-:i7-5i. 
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RESIJLTANZE  STATISTICHE 

SOPRA  I MALATI  1)1  COLERA  CURATI  NEI  RR.  SPEDALI  DI  LIVORNO 


dal  17  Maggio  al  12  Novembri-  1835. 
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31 

33 
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All  illusirnzioni*  ili-Ila  quali*  stalislira  l'ssoiiilii  siali 
colla  officialo  del  Cav.  .Vloiitauli  Commissario  ilellPspoilali 
anioilolti  a S.  E.  il  (iovcrnatnro , fallo  nolo  alcuno  fra  lo 
più  riloTanli  parlirolarità  vorilicatosi  in  quolla  occasiono, 
sembrami  opportuno  conscf;naro  qui  lo  so);uonti  ; 

« l.°  Clio  in  amboduo  i procilali  stabiliiuonli  si 
« dichiarò  lo  sviluppo  del  Colora  fra  i maiali  ivi  docom- 
« bonti  por  altra  ordinaria  malattia  ; ma  soltanto  noi  nu- 
li moro  di  4 casi  nello  spedalo  di  S.  Antonio,  o di  n.“  12 
Il  casi  nell’ .altro  di  S.  Ibarbora , o della  Misi'ricordia  ; 

n 2.°  Che  nel  17  maggio  esistevano  nello  spedalo 
« di  S.  Antonio  270  maiali , o nello  spedalo  della  Miseri- 
li cordia  n.°  lOG; 

Il  3.“  Clio  dal  17  maggio  a tutto  il  12  novembre 
Il  in  cui  r epidemia  colerica  cossi'i  alTalto,  furono  aiiiniessi 
li  nello  spedale  di  S.  Antonio  n.°  2743  malati  ordinarii , 
Il  0 nello  spedalo  della  Misericordia  n.°  788. 

ir  Fra  l’impiegati  di  luoghi  pii,  jl  Colera  si  sviluppò 
Il  soltanto  nel  l.°  giugno  in  lìiov.  Battista  Piorolli  porti- 
li naio , che  cessò  di  vivere  lo  stesso  giorno  : 2.°  nel  20 
Il  giugno  in  Adelaide  Miai  sen  igiala  nella  spi'zioria  del- 
II  lo  spedalo  della  Misericordia , che  no  guari  nel  di  8 
Il  luglio:  3.°  nel  1.”  luglio  in  Assunta  (ìozzani , servigiala 
Il  dello  malato  in  dello  luogo  pio , e no  mori  nello  stesso 
Il  giorno:  4.°  nel  8 aprile  in  Cammillo  Mauotli  cusIimIo 
Il  doli' uffizio  della  direzione  do’luoghi  pii,  che  peri  nel 
Il  giorno  successivo  ; 5.“  nel  0 aprilo  in  suor  Vittoria 
Il  Bagnoli  monaca  oblala  già  inferma  di  malallia  cronica. 
Il  che  ne  fu  vil^ma  nel  di  8 aprilo;  6.°  nel  (>  agosto  in 
Il  Ferdinando  Bortolini  caporale  dei  serventi  nello  spedale 
Il  di  S.  Antonio,  gu.arilo  nel  13  dello  slesso  mese. 

Il  F.  che  i serventi,  e le  servigialo , per  lurno  pri*- 
II  slarono  la  loro  assistenza  lanlo  ai  nmlali  di  ordinario 
a malattie , quanlo  ai  inalati  di  (àilera  ». 

Or  con  questa  ultima  dichiarazione  non  somhrorohlio 
armonizzare  troppo  quanlo  il  Cav.  Commissario  scriveva 
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alla  prefala  E.  t>.  lu'l  successivo  rapporto  del  17  deceiii- 
bre  deir  anno  stesso , là  dove  dice  che  i religiosi  e le 
ubiate  come  li  inservienti  c le  servigiale  in  attualità  di 
servizio  presso  i colerosi  non  ebbero  mai  incombenze  da 
soddisfare  verso  i malati  ordiiiarii  [a!.  Ualle  quali  due 
dilTerentissime  dizioni,  mentre  la  prima  starebbe  a far 
credere  che  il  servizio  sanitario  assegnato  alle  sale  dei 
colerosi , non  avesse  avuto  e non  avesse  dovuto  avere 
veruna  promiscuità  e comunicazione  nè  colle  sale  nè  con 
quello  addetto  ai  malati  urdiuarii , siccome  avrebbe  por- 
tato lo  spirito  della  massima  che  comandava  sale  possi- 
bilmente separate  |icr  gir  ammalati  di  Colera,  la  seconda 
fa  certi  che  questa  promiscuità  e comunicazione  vi  ebbe- 
luogo. 

Nè  varrebbe  l'opporre  che  questa  comunicazione  di 
servizio  frd  quello  addetto  alle  sale  dei  colerosi  c i ma- 
lati di  comune  infermità , non  accadde  durante  il  turno 
delle  respettivc  guardie;  imperciocché  subito  che  il. ser- 
vizio facevasi  a turno  ed  il  personale  ne  era  promiscuo, 
coloro  che  avevano  avuto,  quando  che  fosse,  inieresstmza 
cui  colerosi , inquinavano  colla  loro  promiscuità  li  addetti 
alle  sale  ordinarie , anco  senza  recarsi  in  quelle , ma 
colla  sola  e semplice  comunanza  con  essi,  e trasmettevano 
poi  questo  loro  iuquinatnento  alli  affetti  dalle  comuni 
infermità,  quando  il  loro  tumuli  chiamava  ad  assisterli. 
Per  ultimo  vuoisi  osservare  in  questo  proposito  che  a 
liberare  da  ugni  |>ossibile  sospetto  di  contagio  coloro  che 
avevano  avuta  interessenza  nelle  sale  dei  colerosi  da  qual- 
sivoglia pregiudizio  sanitario , non  avrebbero  potuto  es- 
sere sufficienti  le  disiufettaziuni  cui  per  sistema  avessero 
essi  dovuto  sottomettersi  all’ uscire  di  guardia;  cuucius- 
siaebè  cotesto  sistema  possa  considerarsi  come  un  mezzo 
latamente  suppletorio , ma  non  mai  come  un  v'quipollcnte 


(f«)  Vedihi  il  rapporto  ofticiale  a S.  E.  il  (juvcruatorc  ilei  CorainisMrìo 
tic'  RB.  spedali  di  l.ivoroo,  17  dicembre  18S5. 
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al  principio  della  separazioni-  vera  e propria  delle  sale 
di  colerosi  c del  personale  assefinalo  al  loro  servizio. 
E ciò  io  dico  c scrivo  non  già  per  sostenere  la  possibi- 
lità o la  facile  e diuturna  esercibilità  di  un  sistema  di 
rigoroso  ed  assoluto  isolamento  cui  sia  sempre  concesso 
assoggettare  uno  spedale  di  colerosi  in  una  città  o in  un 
paese  qualunque  infestato  dal  Colera , ma  unicamente 
per  stabilire  che  quella  parte  di  possibile  separazione , 
che  avrebbe  potuto  ottenersi  assegnando  alle  sale  dei  co- 
lerosi un  servizio  apposito , e distinto  da  quello  desi- 
gnato per  le  comuni  infcrmerie,  non  si  procacciò  c non 
si  ottenne , |>erciocchè  il  complesso  di  quella  famiglia 
doveva  ritenersi  come  sanitariamente  affetto  dallo  stesso 
pregiudizio , o inquinamento  operato  per  la  promiscuità 
delli  oggetti  di  uso  e del  servizio  di  ugni  maniera  desti- 
nato per  turno  alle  due  categorie  di  inferrai  fri  accolti. 

V'oglionsi  per  me  piuttòsto  prendere  in  esame  alcune 
deduiioni  e considerazioni  che  la  Direzione  delli  spedali 
di  Livorno,  fattasi  confidente,  c non  dirò  se  giustamente 
o se  troppo , per  la  non  molta  diffusione  del  Colera  fra 
li  affetti  da  malattie  ordinarie,  in  grazia  della  comunica- 
zione sebbene  indiretta  in  cui  furono  posti  coi  colerosi , 
ba  espresso  nel  rapporto  del  17  decembre  da  me  sopra 
citato,  c di  cui  ecco  le  testuali  Espressioni  : 

« Mentre  io  penso  ora  ( cosi  scrive  il  Commissario  ) 
« ebe  la  minore  mortalità  emergente  dal  paragone  dei  rag- 
li guagli  proporzionali  fra  il  1837  e il  1853  possa  forse 
Il  essere  dipendente  dalla  più  mite  influenza  spiegata  dal 
Il  morbo  in  quell'  anno,  crederei  poi  ebe  sui  migliori  ri- 
ti sultati  conseguili  nel  1835  di  fronte  al  1835  e al  51 
Il  abbiano  grandemente  cqntribuilo  i sistemi  adoperati , e 
Il  la  diversità  specialmente  dei  locali  destinali  all'  acco- 
II  glimenlo  e alla  cura  dei  poveri  infermi.  Infatti  tulle  le 
■I  misure,  comunque  savio  c dirette  al  benessere  dei  |m>- 
« veri  malati  e alla  tutela  della  pubblica  salute , mai 
Il  cessarono  di’esseTo  nei  divisali  anni  di  ima  certa  gene- 
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<i  ralc  apprcnsiuiu*,  c (ali  da  inspirare  nelli  animi  scorag- 
li giati  quei  timori  c quella  trepidazione  che  nelle  menti 
« più  leggere  c nell'  idiote  originarono  le  idre  più  stra- 
li volte , c lino  la  diffidenza  e il  sospetto  anco  della  pro- 
li pinazione  di  veleni. 

a Dal  che  provenne  naturalmente  l' avversione  c quella 
« quasi  invincibile  repugnanza  che  i malati  in  generale 
n manifestarono  per  i lazzeretti  o spedali  provvisorii,  nei 
Il  quali  (sebbene  trovassero  poi  le  cure  più  generose) 
« erano  sempre  contro  loro  spontaneità  (a)  trasportati,  e 
Il  quando  era  già  perduta  la  opportunità  dei  soccorsi , la 
Il  cui  efficacia  sappiamo  consistere  moltissimo  nella  cc- 
u lerìtà  e nella  prontezza  con  cui  sono  amministrati. 

Il  In  questo  anno  in  che  per  eccezione  l' accoglimento 
« e la  cura  dei  malati  di  Colera  hanno  avuto  luogo  nelli 
« spedali  ordinarli , che  nessun  preparativo  straordinario 
« palesemente  fu  fatto  per  quello  scopo,  è mancalo  al 
Il  pubblico  r argomento  materiale  del  suo  spavento  ed  al 
a volgo  il  subielto  delle  sue  strane  ed  erronee  opinioni , 
Il  per  cui  gli  infelici  colpiti  dal  morbo  .senza  dimostra- 
li zioni  di  repugnanza , e molto  più  volentieri  di  prima 
Il  si  facevano  trasportare  a questi  asili  di  carità , ai  quali 
n non  mancavano  fra  li  altri  quelli  anche  che  da  sé  stessi 
Il  vi  accorressero  al  primo  sentore  dei  fenomeni  precur- 
II  sori  del  flagello;  il  che  avendo  agevolata  la  più  pronta 
Il  applicazione  della  cura  ha  anche  senza  dubbio  contri- 
II  bullo  nella  realizzazione  del  maggior  numero  delle  gua- 
1/  rigioni  che  in  questo  vantiamo  di  fronte  ai  precedenti 
Il  anni. 

(a)  Sembra  che  il  Com.  BeUlorc  abbia  dimeolicato  U principio  stabilito 
in  massima  dal  Goferoo  fino  dal  183S,  e richiamato  poi  nel  1S54 , col  quale 
era  vietala  ogni  e qualunque  coaiìone  si  fisica  che  morale  per  V invio  dei 
colerosi  allo  spedale,  e che  da  questo  principio  appunlo  sorse  T altro  della 
somminislraiione  del  soccorsi  al  loro  domicilio;  principio  adottalo  in  Toscana 
( vedi  le  mie  Considerasioni  e la  prima  Appendice  pag.  39 } quando  nìun 
altro  Governo  lo  avesa  fatto,  od  al  qiule  è stata  data  poi  nell!  anni  succes- 
siri  molta  ampliaaione  specialmente  in  Inghilterra. 

Appendice  il.  11 
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« E i]iiaiulo  non  volassero  a|iprivzarsi  liilli  i Tanlan^i 
n otionuti  dalla  pratica  del  ninno  sistema  adottato  (che 
Il  alla  siarsezza  della  mia  mente  eompariseono  molti  e 
Il  tutti  apprezzabili  j quello  sido  della  minore  mortalità 
Il  che  ne  sarebbe  emerso,  io  crederid  ehe  bastassi-  per  eon- 
II  sigliare  (se  non  ad  imporre]  la  sua  .adozione,  quante 
II  volle  fosse  nei  voleri  di  Dio  ehe  di  nuovo  dovessimo  su- 
ll bire  la  catastrofe  che  lamentiamo. 

Il  Don  questo  mio  n-niissivo  eoncello  io  non  intendo 
Il  già  di  escludere  ehe  il  morbo  del  quale  si  tratta  abbia, 
n come  vogliono  tanti  distinti  e rispettabili  pratici,  il  prin- 
II  ripio  del  contagio.  S-nza  preoccuparmi  di  questa  altissi- 
II  ma  questione,  che  non  è altronde  della  mia  sfera,  si-nza 
Il  intendere  di  biasimare  e disprezzare  tutte  le  misure 
Il  cautelative  qui  altn-  volle,  e .altrove  in  questo  anno 
Il  adoperale  |M-r  arrestare  il  corso,  o per  impedire  la  dilTu- 
II  sione  del  flagello,  mi  permetterò  soltanto  d'osservare 
« ehe  nella  inefliraria  oramai  ovunque  riconosciuta  dei 
u costosi  speciali  provvedimenti  che  si  sono  adottali,  giovi 
o adesso  per  il  bene  della  umanità  di  Iraseiirarne  l’ iille- 
« riore  applicazione,  |H*r  ovviare  che  alla  calamità  del 
Il  flagello  si  aggiungano  le  altre  non  minori  calamità  che 
u da  tali  peculiari  iniMire,  l'esperienza  ha  pur  troppo 
Il  dimostralo  che  derivano. 

« l^ome  sappiamo  che  non  vi  è alcuno  che  possa 
■I  vantare  il  privilegio  della  immunità  dalla  malattia,  si 
« sa  anche  per  i fatti  osservali , che  ai  pericoli  di  coll- 
ii trarla  sono  più  es|H>sli  i valeludinarii,  e quelli  in  coll- 
ii dizioni  di  una  mal  ferma  salute. 

Il  Ciò  aimiicsso,  non  avrebbe  dovuto  sorprendere  si- 
li nei  RK.  s|H-dali  di  l.ivorno  il  morbo  si  fossi-  con  tanta 
Il  iiitensilà  sviluppato  fra  i malati  che  vi  decombi-vano , 
•I  come  .svenluralaineiile  si  svilup|MÌ  fra  li  infermi  del 
Il  R.  arcispedale  di  Kin-nze. 

Il  t'oiiie  è vero  che  i molli  rasi  del  dello  arcispedale, 
« non  furono  influenzali  da  cause  note  e di|K-ndenli  dalla 
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« prussimità  (lei  maiali  di  Colera  che  n(‘  comunicassero 
K il  contacio,  sarà  anco  vero  ( noi  dubbiamo  ammetU'rlo) 
« che  i pochi  casi  verificatisi  nclli  spedali  di  Livorno 
• [ nei  quali  si  curavano  i maiali  di  Colera  ) non  dipeii- 
« dessero  dalla  non  conla)(iusilà  della  malatlia,  la  quale, 
(I  arcana  e misteriosa  come  è,  non  accorda  alla  umana 
« mente  di  bene  discernere  le  cause  alle  quali  può  allri- 
<(  buirsi  tanto  suo  svariato  e opposto  procedere. 

» St>  l’ indole  essenziale  del  fatai  morbo  si  oppone  a 
H determinare  su  di  lei  un  giudizio  assoluto , e se  è vero, 
« come  c‘  verissimo , che  ha  offerto  a dovizia  tanto  ai 
(I  conlagionisti  quanto  ai  loro  avversarli  elementi  per 
a ragionevolmente  sostenere  le  opposte  opinioni , dopo  i 
« fatti  replicataniente  da  me  osservati , non  esiterei  ad 
Il  essere  dell'ardimentoso  consiglio  che  giovasse  di  ab- 
« bandonare  affatto  la  pratica  dell'  isolamenti  rigorosi , 
« come  sin  qui  resultali  sempre  ineflìcaci  alla  tutela  che 
« si  cercava,  come  contradiltorii  al  libero  sistema  delle 
« cure  a domicilio,  come  smerchiamenle  dispendiosi  al 
Il  pubblico  erario,  e come  riusciti  in  più  paesi  dannosi 
Il  ai  malati , e alle  |Mpolazioni  ». 

Itopo  di  che,  prima  di  devenire  all’esame,  speciale  e 
tassativo  di  ciascuna  delle  conclusioni  colle  quali  il  Com- 
missario relatore  dà  termine  al  precitato  articolo  del  suo 
rapporto,  prendendo  in  esame  le  singole  prem((sse  che 
servono  a quelle  di  preparazione  o di  base , dirò  quanto 
al  valore  da  darsi  alla  cifra  della  mortalità,  che  se  quella 
minore  vcrilicalasi  nel  ltl37  vuoisi  derivare  da  minore 
intensità  nel  carattere  della  malattia , non  si  potrebbe' 
non  dire  altrettanto  di  quella  del  55  paragonala  rolla 
maggiore  del  55  e del  54  ; tanto  più  che  ad  indurre  una 
prova  della  maggiore  intensità  del  morbo  nel  1835  di  fronte 
a quella  del  18.55  starebbe  la  cifra  delli  ammessi  maggiore 
in  quell'  anno  che  in  questo.  Il  perchè  non  essendovi 
ragione  di  dare  per  questo  lato  una  preponderante  influenza 
sul  giudizio  che  si  vuole  stabilire  alla  cifra  di  minor  mor- 
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(alila  del  1855  di  contro  a quella  del  55  e del  54,  ciò  che  di 
indubitato  e di  incontrovertibile  può  dedursi  dalle  cifre 
della  mortalità  del  Colera  nelli  anni  1835-37-54-55,  si  è 
che  la  minore  fra  tutte  fu  quella  pertinente  al  1837,  ossia 
ad  un  anno  in  cui  i colerosi  erano  accolti  nei  lazzaretti , 
cioè  in  spedali  appositamente  eretti  e governali  per  essi. 

A determinare  poi  se , e quale  influenza  possa  il  siste- 
ma dei  lazzaretti  o spedali  pruvvisorii  pei  colerosi  avere 
esercitala  sullo  spavento  c sull' emigrazioni  verificatesi  al 
comparire  di  (|uesto  infortunio,  o a trattenere  i poveri  dal- 
r accedervi  confidentemente,  non  bisogna  prima  di  lutto 
perder  di  vista  che  la  emigrazione , almeno  per  quella 
avvenuta  in  occasione  del  (filerà  del  1835,  essendo  inco- 
minciala allo  scoppiare  del  primo  caso  e delli  immediata- 
mente .successivi,  non  poteva  essere  operata  dall' appren- 
sione del  lazzeretto  provvisorio,  die  non  funzionava,  e 
quando  anzi  il  primo  caso  di  malattia  aveva  avuto  luogo, 
non  nel  lazzeretto  ma  nello  spedale  ordinario  di  8.  Barbera. 

.A  tutto  questo  arroge  il  riflesso  che  la  gente  che  emigra 
essendo  provvista  di  mezzi  pecuniari,  giacché  chi  non  ne 
ha  non  può  emigrare,  colesla  categoria  di  |M‘rsone  non  può 
essere  minimamente  preoccupala  dall’  apprensione  del  laz- 
zertdto  come  quella  che  non  ha  mai  a temere  di  dovere 
avervi  ricorso. 

Per  ciò  poi  che  possa  riferirsi  al  basso  popolo,  è prima 
di  lutto  da  osservarsi , che  sciente  siccome  ha  dovuto  esser 
sempre,  che  fra  noi  anco  il  più  meschino  non  può  esser 
costretto  ad  andare  o ad  esser  portato,  se  renuenle,  allo 
spedale  provvisorio,  l’esisUmzadi  questo  non  può  generar- 
gli veruna  preoccupazione , subito  che  è fatto  certo  che 
anco  nella  inopia  dei  mezzi  esso  può  ottenere  i soccorsi  a 
domicilio  senza  essere  obbligato  di  costituirsi,  per  fruirne, 
nello  spedale  predetto. 

Nè  per  ultimo  vuoisi  lacere  clic  se  l’idea  dello  spedale 
apposito  pei  colerosi  potesse  veramente  esser  tale  da  tratte- 
nere il  popolo  dall’ accedervi,  esso  avrebbe  dovuto  es.scme 
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s<ato  distollo  tanto  nelle  invasioni  coleriche  anteriori  al  55 
quanto  in  questa,  nel  riflesso  che  sebbene  nell’ anno  ulti- 
mamente nominato,  le  infermerie  appositamente  destinale 
pei  colerosi,  comunque  annesse  alli  spedali  ordinarii,  erano 
però  sempre  o almeno  avrebbero  dovuto  essere  possibil- 
mente uno  spedale  provvisorio  ed  apposito  non  dissimile 
nella  sostanza  e nella  pratica  sebbene  annesso  alli  spedali 
ordinarii  c compreso  nello  stesso  perimetro  di  essi. 

Ma  pure  potrebbe  obiettare  il  Com.  preopinante , è un 
fatto,  che  specialmente  nei  1835  in  Livorno,  come  in  lutti 
li  altri  luoghi  ove  comparve  il  Colera  specialmente  nella 
sua  prima  apparizione,  non  pochi  ricusarono  di  farsi  tra- 
sportare alli  spedali  c preferirono  di  morire  nella  miseria, 
e nella  mancanza  di  ogni  soccorso,  piuttosto  che  profltlare 
di  quella  beneficenza.  Verissimo , rispondo  io , fintanto 
però  che  non  furono  istituiti  i soccorsi  a domicilio;  ma 
la  causa  di  questo  avvenimento  debbe  essa  cercarsi  nel- 
r abborrimento  dallo  spedale  , c nel  terrore  inspirato  da 
questo  nome , o sivvero  da  altro  movente  ? Chi  fu  testi- 
mone di  quelle  prime  aberrazioni  del  popolo  sà  meglio 
di  me  che  le  moltitudini  si  rifiutavano  dall’andare  allo 
spedale  non  per  l’ orrore  al  lazzeretto , ma  sivvero  per 
timore  che  colà  si  dasse  il  veleno  contenuto  nella  boc- 
cetta ; cosicebè  in  questo  pregiudizio  c non  nello  spavento 
del  nome  deve  cercarsi  la  causa  della  apprensione  gene- 
rale. Difatli  subito  ebe , o in  proporzione  che  il  volgo 
potè  farsi  persuaso  della  insussistenza  del  concetto  che 
si  era  formato,  l’ orrore  al  nome  dello  spedale  cessò. 
E poiché  siffatta  persuasione  e andata  col  tempo  sempre 
più  dileguandosi , cosi  proporzionale  è stala  pure  la  de- 
cadenza di  siffatto  pregiudizio  nel  popolo  ; il  quale  se  in 
Livorno  si  indusse  nel  1855  a maggiore  c più  facile  ac- 
cesso alli  spedali  provvisorii  pei  colerosi , ciò  non  fu 
perche  essi  avessero  cambiato  di  località , ma  sibbene 
perché  minore  era  l'impressione  del  pregiudizio  in  chi 
doveva  accorrervi. 
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L'na  ripriiMi  di  quanto  assoristo  l’ abbiamo  nid  fallo 
di  qutdli'  )>o|iola/ioiii , lo  quali  uello  slosso  anno  non  si 
spaX'iiUirono  inininianioiilo  aH'asp<‘lto  non  di  uno  ma  di 
piu  spiHlali  o bnczondli  appositi  |h-ì  colerosi,  imtcIic  non 
signoreggiate  per  elTetlo  di  maggiore  civiltà  dal  pregiu- 
dizio e dalla  falsa  idea  ilei  veleno  o della  biM  cetta  ; non 
che  dall' esi'iupio  di  quelle  che  investite  jter  la  prima  volta 
dal  rio  malore  si  trovavano  sotto  V impero  di  questa 
chimera , ed  erano  perciò  renitenti  ad  accedervi  |)*‘r  non 
restarne  vittima.  Di  lutto  ciò  fece  prova  la  popolazione 
di  Firenze  che  nel  iSda  non  si  costernò  minimamente 
all'apertura  dello  sfiedale  provvisorio  di  8.  Lucia  ove 
ricorsero  senza  spavento  i colerosi  che  sebbene  in  picco! 
numero  ebbero  luogo  in  città , né  indusse  al  minimo 
■liovimento  d'  emigrazione , e che  sebbene  attorniala  nel 
Itio.'i  da  cinque  s|iedali  prov  visorii  pei  colerosi , né  fuggì, 
né  si  commosse  mininianieiite  ; mentre  in  altri  luoghi 
della  campagna  il  timore  del  veleno  non  solo  trattenne 
dall’ accedere  al  lazzeretto,  ma  ove  questo  pure  mancava, 
trattenne  come  altrove  dal  prendere  periino  medicina  nella 
casa  propria , c per  la  mano  stessa  dei  parenti  e dei 
conoscenti.  Cosicché  anco  la  maggiore  coniidt'nza  nella 
medicatura,  e quindi  la  più  salutare  di  lei  influenza  su 
maggior  numero  di  guarigioni,  non  devesi  già  alla  cam- 
biala ubicazione  dello  spedale , ma  alla  più  estesa  aboli- 
zione dell'antico  pregiudizio,  non  meno  che  alla  crescente 
abitudine  cIk-  si  fa  anco  alla  disgrazia  per  cui  meno 
sentito  ne  é il  pericolo  o l'infortunio  quanto  più  se  ne 
moltiplicano  le  vittime  o si  ravvicinano  le  ripetizioni. 

Il  Com.  preopinante  falla  astrazione  dalla  natura  del 
morbo,  che  però  non  escdude  poter  essere  contagiosa,  in- 
tende a trarre  un  argomento  ulteriore  in  appoggio  al 
concetto  della  riunione  delle  infermerie  dei  colerosi  a 
quelle  delle  malattie  ordinarie  dalla  inellicacia  ovunque 
riconosciuta  dei  costosi  s|H‘ciali  provvedimenti  adottati,  e 
si  sforza  a provare  che  giovi  anco  pel  bene  della  uiuanilà 
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di  Irascurarno  iidosso  l’ ullcriorc  apidicazionc  per  ovilarc 
r addizione  alla  ealamilà  del  Ha^elln,  delle  alln'  derivanti 
dall' adozione  delle  misure  medesime. 

£ (|ui  prima  di  tutto  osserverò  che  non  potendosi  far 
eonto  della  minore  mortalità  e della  minore  apprensione, 
pcrrhé  non  sempre  esistente,  la  prima,  e ehe  quando  ebbe 
luogo  ugualmente  cb<‘  la  minore  apprensione  non  furono 
dovute  alla  materiale  ubicazione  dei  lazzeretti,  ina  bensì  ad 
altre  già  noverate  cagioni,  le  calamità  addizionali  a quelle 
del  Hagello  non  possono  ess<-re  che  i maggiori  dispimdii. 

Ora  mtorno  a questi  è a dir.si  che  sebbene  essi  sieno 
una  calamità,  pure  l’influenza  e l'entità  di  essa  deve 
esser  bene  e gravemente  ponderata  per  farne  risparmio 
quando  la  si  conlrap|)onr  alli  interessi  della  umanità. 

.Ma  ò ella  poi  vera  come  sì  fram'ameale  si  assevera 
r inefficacia  dei  provvedimenti  usati  contro  il  llidera  ; 
massimamente  poi  nel  concetto  che  questa  inefficacia 
debba  desumersi  da  una  influenza  perniciosa  delti  spedali 
appositi  pei  colerosi  ? lo  non  lo  credo  ; e ciò  sia  |K-rché 
se  la  presenza  dei  lazzeretti  quali  possono  farsi  nella  (m-- 
casione  di  una  malattia  popolare  non  valse  ad  annuUari- 
la  malattia,  valse  almeno  a guarimlire  altri  spedali , come 
appunto  avvenne  in  Firenze  dell'arcispedale  di  S.  .Viaria 
Nuova  rimasto  immune  nel  18?I5 , probabilmente  (HTcbè 
poterono  portarsi  lungi  da  esso  i colerosi , ed  impedire 
ogni  mediata  ed  immediata  comunicazinne  fra  esso  ed  il 
lazzeretto  ; sia  pejché  quando  si  declinò  da  qtieslo  con- 
cetto , e si  associarono  anco  in  principio  di  malattia  i 
malati  di  tadera  alle  infermerie  ordinarie,  si  ebbero  stragi 
non  lievi  siccome  ]iuò  vedersi  nel  documento  I.XVII  an 
nesso  alle  mie  llonsiderazioni  ; e nel  decorso  di  ipiesle 
|iagine  vedremo  le  luttuose  conferme  <li  quanto  asserisco: 
sia  |H'rcbé  ìnline  quando  la  presenza  dei  lazzeretti  o S|m-- 
dali  provvisorii  non  valse  a tutelare  quelli  destinali  alle 
ordinarie  infermità,  ciò  non  fu  perchè  questa  inefficacia 
fosse  assoluta  ed  inevitabile,  ma  piutloslo  perché  non  si 
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ebbe  la  oculatezza  ne<’essaria  per  impi'dire  che  dai  primi 
si  trasmettessero  i germi  del  Colera  nei  secondi.  Cosicché 
se  il  Com.  preopinante  chbc  la  somma  ventura  di  non 
vedere  nel  185o  travagliali  da  maggiori  disastri  colerici  li 
spedali  ai  quali  egli  è si  meritamente  preposto,  non  canti 
vittoria  troppo  precoce  c sospenda  di  credere , o almen 
di  asserire , che  se  le  calamità  patite  dall’  arcispedale  di 
S.  M.  Nuova  non  fossero , siccome  egli  scrive , influenzale 
dalla  prossimità  di  malati  di  Colera , che  ne  comunicas- 
sero il  contagio. 

Ciò  che  avvenne  nel  1835  nello  spedale  di  Bonifazio 
dopo  r apertura  del  lazzeretto  di  S.  Lucia , senza  assoluta 
separazione  di  ogni  comunicazione  fra  i due,  avrebbe  do- 
vuto trattenerlo  dal  giudizio  troppo  franco  e troppo  asso- 
luto che  ha  espresso  rispetto  a S.  M.  Nuova  ; e più  ampia 
sebhen  dolorosa  conferma  gliene  darà  ciò  che  leggerà  in 
questa  mia  seconda  .Vppendico , c specialmente  nelli  ar- 
ticoli relativi  alli  spedali  di  Lucca,  d’Arezzo,  di  Pistoia, 
di  Pitigliano.  Qui  solo  mi  limiterò  ad  accennare,  per  pro- 
varlo più  lardi  con  esempi  non  dubbi,  che  la  scarsa  cifra 
dei  malati  di  Colera  veriOcatasi  nelle  infermerie  comuni 
delli  spedali  di  Livorno  fu  forse  dovuta  alla  scarsità  dei 
vecchi  c cronici  ivi  accolti , e che  più  delti  altri  sembra- 
no essere  prediletti  dal  fatale  morbo. 

L’ argomento  poi  della  inefficacia  dei  lazzeretti  o spe- 
dali appositi  pei  colerosi  non  potrebbe  trattarsi , anzi  la 
sua  sola  trattazione  diventerebbe  criminosa  di  fronte  al 
concetto  della  contagiosità  primitiva  o secondaria  nel 
Colera , subito  che  si  rifletta  che  in  faccia  alli  interessi 
dell’ umanità  sanffibe  delitto  il  porre  in  discussione  se 
debba  o nò  promiscuarsi  un  maialo  di  contagio  con  altri 
che  non  lo  sono;  o se  sia  o nò  un  dovere  il  tentare  alme- 
no di  difeuderneli  anco  con  un  mezzo  che  nel  fatto  non 
sempre  riesca  efficace. 

Che  più?  I.i  stessi  epidemisii  che  si  ridono,  a pa- 
nile , del  contagio  nel  Colera . ma  che  nel  fondo  dell’  a- 


Digitized  by  Coogle 


niroo  per  lo  meno  ve  lo  temono,  non  solo  non  consentono 
che  i colerosi  sien  condotti  nelli  spedali  ordinari! , ma 
vogliono  spedali  particolari,  lontani  dalli  spedali  ordinarii 
e governati  con  leggi  apposite  (a). 

Dalle  quali  osservazioni  relative  alle  premesse  di- 
chiarate in  precedenza  alle  conclusioni  del  Com.  preopi- 
nante , venendo  all’  esame  delle  tassative  conclusioni  pre- 
dette sembrami  necessario  rammentare,  come  due  fossero 
le  prescrizioni  colle  quali  venne  accordata  l’ ampliazione 
dei  mezzi  ordinarii  per  sopperire  alle  csigemie  del  Colera 
nel  1835 , e come  queste  dovessero  consistere  nella  con- 
tinovazione  delle  disinfczioni  domiciliari  ove  fosse  com- 
parso il  Colera , e la  collocazione  di  tali  infermi  in  sale 
particolari  possibilmente  separate  da  quelle  delli  altri  in- 
fermi. 

Ora  egli  c manifesto  che  sottomettendo  I'  ampliazione 
de’  mezzi  ordinarii  a questa  clausula , non  ad  altro  si 
intese  con  questa  ultima  prescrizione  che  a cambiare  il 
locale  ove  li  infermi  per  Colera  dovevano  in  quell’ anno 
venire  accolli , senza  però  cambiare  lo  spirito  da  cui  le 
nuove  ubicazioni  dell’ infermi  dovessero  essere  sanitaria- 
mente governale  ; e che  rimaneva  quello  stesso  di  tenerli 
isolati  e non  comunicanti  in  alcun  modo  colli  affetti  dalle 
ordinarie  malattie , e ciò  lintantoche  almeno  ve  ne  fosse 
la  possibilità , la  quale  come  ognun  vede  non  da  altro 
dipendeva  che  dalla  volontà.  A questa  intenzione  però  da 
cui  fu  dettata  la  massima  dell’ ordinamento  delle  nuove 
sale  pei  colerosi  non  sembra  essere  stalo  ottemperalo 
nella  pratica come  e quanto  si  doveva , imperocché  la 
domandata  separazione  delle  sale  dei  colerosi  da  quelle 
destinate  alle  ordinarie  infermità  veniva  paralizzata , su- 
bitoché  alle  prime  non  fosse  destinato  un  servizio  specia- 
le , affatto  separato  e non  mai  comunicante  né  colle  altre 


{«)  Vedi  Bufaluiif  Sui  iDodi  d’impedire  li  dilTufioue  delle  malaUiv  epi- 
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sale , né  col  servizio  a quelle  assegnalo.  Dal  die  appari- 
sce manifesto  die  mentre  l' autorità  elle  prescrisse,  o con- 
senti l’ apertura  delle  nuove  sale  ]>ci  colerosi , ebbe  in 
animo  di  conservare  il  principio  dell’  isolamento  come 
udii  anni  antecedenti , questo  isolamento  perù  non  si 
consegui  nel  fatto  ; cosicché  vi  è tutta  la  ragione  per  de- 
rivare 0 almeno  per  non  potere  escludere  che  dalla  man- 
canza di  esso  prendesse  origine,  o fosse  per  lo  meno 
favorita,  la  ripetizione  del  Colera  fra  i malati  delle  sale 
ordinarie , non  che  fra  il  servizio  ad  esse  preposto. 

E sia  pure  stato  piccolo  il  numero  delli  infermati  in 
queste  ultime  categorie,  quanto  esser  si  voglia;  sia  pure 
che  esso  fosse  minore  di  quello  delli  anni  scorsi  ; ciò  non 
esclude  che  quell' infortunio  non  avesse  potuto  evitarsi, 
o avesse  potuto  essere  anco  minore  se  le  nuove  sale  non 
fossero  state  annesso  alle  ordinarie , o se  ne  fossero  state 
tenute  rigorosamente  separate  fintantoché  ve  ne  era  il 
possibile. 

Appurate  per  tal  modo  e ridotte  al  loro  vero  valore 
le  premesse  sulle  quali  il  (Commissario  preopinante  ap- 
poggia il  suo  concetto,  io  non  saprei  neppure  concordare 
le  ragioni  nelle  quali  egli  ne  riassume  lo  spirito  onde 
proporre  la  deviazione  da  ora  in  avanti  dal  principio 
delli  spedali  e lazzeretti  provvisorii  pel  (Colera , separali 
in  massima  dalli  spedali  ordinarli , e niolto  meno  quello 
del  loro  non  isolamento  dalli  ordinarli , qualora  per  ec- 
cezione o per  isp<‘eialità  di  ragioni  si  dovesse  declinare 
da  tale  principio  ed  associarli  a quelli , siccome  ho  scritto 
nella  prima  Appendice  pag.  675,  e ciò  per  le  ragioni  che 
appresso  : 

Perchè  se  l’ indole  essenziale  del  fatai  morbo  si  op- 
pone a determinar  su  di  lei  un  giudizio  assoluto,  e se  i 
fatti  osservati  sono  tali  da  potersi  prestare  al  sostegno 
deir  una  e dell’altra  .sentenza,  ciò  non  autorizza  ad,ab- 
baiidonare  razioiialnieiite  il  cuncello  e la  pratica  delle 
misure  preventive  e cautelative,  si  |M’rché  é canone  della 
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logica  medica  e della  giurisprudenza  sniiilaria  di  tenere, 
nel  dubbio,  il  partito  più  sicuro,  e.  di  equiparare  per  ciò 
alli  efretli  tutelativi  il  dubbio  alla  realità  della  dimo- 
strazione ; e si  perché  allora  anco  quando  quelle  misure 
potessero  tornare  ineilicaci,  sarebbe  sempre  un  grande 
omaggio  reso  all’  interessi  della  umanità  l’ averle  tentate. 

Perché  se  la  pratica  dell’  isolamento  ha  dato  Un  qui 
risultati  ineilicaci , dò  non  avvenne  già  sempre  come 
scrive  il  lioniniissario  preopinante,  ma  allora  solo  <|uando 
essi  furono  impiegati  o tardi  o iniperfettamente , od  anco 
in  un  modo  p.ari  a quello  da  esso  usato  c che  sostanzial- 
mente diversificava  da  quello  prescritto. 

Perché  il  sistema  della  separazione  dell!  spedali  prov- 
visorii  ed  isolatori  dei  colerosi  lungi  dall’essere  contra- 
dillorio  col  libero  sistema  delle  cure  a domicilio , ne 
armonizza  anzi  perfettamente  lo  spirilo.  Imperocché  il 
principio  di  somministrar  mezzi  al  domicìlio  dì  coloro 
che  ne  mancano  e non  vogliono  o non  possono  farsi  tra- 
sportare allo  spedale  non  dà  opera  però  a queste  cure  in 
luoghi  ed  in  modi  che  possano  essere  pregìudicevoli  ad 
altri , si  perché  è libero  ad  ognuno  di  non  accedere , e 
di  non  mettersi  in  comune,  coll’  indivìdui  o colle  case  ove 
quelle  cure  si  fanno , e sì  perché  se  alcuno  vuole  met- 
tersi in  quelle  altronde  pericolose  comunicazioni , ciò  di- 
pendt*  dalla  libera  volontà  di  chi  vi  si  espone,  né  questi 
potrebbero  mai  lagnarsi  di  alcuno  se  male  gli  avvenne 
per  osservisi  esposto. 

Altronde*  ponendo  le  sale  dei  colerosi  in  comunica- 
zione con  quelle  dei  maiali  ordinarli , non  si  fa  altro  che 
procacciare  occasione  di  malattia  a chi  non  sarebbe  stato 
per  lo  meno  volonteroso  di  andare  a cercarla,  c che  può 
anco  avere  il  diritto  di  non- essere  esposto  a correre  il 
pericolo  di  tale  vicinanza;  come  for.se  non  ha  quello  di  ap- 
parecchiargliela chi  vuole  costituire  una  sala  di  colerosi 
nel  pc'rimetro  di  uno  spedale  civile  senza  guarentire  que- 
st’ultimo col  possibile  isolamento  di  quella. 
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Un  fallo  importante  e die  viene  mollo  opportuno  per 
convalidare  ciò  che  io  dico  può  ravvisarsi  in  un  caso 
dedotto  dallo  stesso  Commissario  preopinante,  e che  è il 
sejfuente  : 

« Una  tal  donna,  Maria  Semovigo  di  58  anni,  alienata 
« di  mente,  tnivavasi  pei  necessarii  esperimenti  Uno  dal 
« 27  aprile  in  una  stanza  d’osservazione  nello  s|>edalc 
X della  Misericordia , quando  nel  22  piugno  fu  gravemcn- 
<1  le  colpita  dal  Colera  ». 

Il  quale  avvenimento,  dappoiché  lo  sviluppo  di  quel 
caso  ha  tutte  le  impronte  di  una  importazione  dal  di 
fuori  delle  sale  civili  nelle  quali  essa  decombeva , non 
mancherebbero  buone  e valide  ragioni  per  farlo  deriva- 
re, a chi  talentasse,  dal  nesso  del  servizio  comune  per 
turno  tanto  alle  sale,  delle  colcrase  annesse  allo  spedale 
di  8.  Barbera  quanto  a quelle  delie  malattie  ordinarie  di 
cui  faceva  parte  quella  ove  la  .Semovigo  purgava  il  suo 
esperimento.  Ciò  posto  ognun  vede  che  col  sistema  del- 
r is(damento  di  servizio  quell’  infortunio  avrebbe  potuto 
evitarsi;  né  sta  a me  l'investigare  se  nella  mente  dell'.Vu- 
torità  che  la  sottoposi*  all’esperimento,  slasse  il  pensiero 
o il  diritto  d’ esporla  con  questo  a prendere  il  Colera,  e 
se  a chi  non  preordinò  ogni  possibile  separazione  de|le 
sale  delle  colerose  apposte  allo  spedale  della  Misericordia 
competesse  il  potere  di  preordinare  un  sistema  che  non 
escludesse  l’ occasione  a silTatla  propagazione  di  malattia. 

Perché  se  il  dispendio  é un  elemento  grandemente 
valutabile,  certo  é che  la  di  lui  imporlanzi/  non  può  da 
altro  essere  attenuata  che  dai  riguardi  che  devonsi  alla 
pubblica  incolumità.  K comunque  io  creda  che  anco  que- 
sti riguardi  debbano  avere  un  limite  non  stando  nel  po- 
tere umano  di  far  tutto  per  4utti , pure  dal  non  poter  far 
tutto  al  fare  quello  che  si  può  vi  intercorre  appunto  la 
differenza  che  sta  fra  la  fatalità  del  Inorano  e la  carità 
del  Vangelo,  alla  quale  non  |K)tranno  mai  rimproverarsi, 
se  ben  diretta  ed  amministrata,  i danni  che  il  làinimissario 


Digitized  by  Google 


93 

propinante  dichiara  avvonniì  ai  malati  ed  alle  popola- 
zioni per  r adozione  dei  lazzeretti , o delle  pratiche  di 
isolamento  che  li  dovrebl>éro  governare. 

11  perchè  unendomi  a lui  a dichiarare  non  solo  ardi- 
mentoso , ma  anzi  grandemente  ardito  il  concetto  da  lui 
espresso  circa  all’  abolizione  dell’  isolamento  nei  lazzeretti 
o spedali  provvisorii  pei  colerosi,  lungi  dal  soscrivere  alla 
di  lui  adozione  per  l’avvenire,  non  so  ristarmi  dal  sollecitare, 
la  carità  dei  tioverni  a mantenerli  e promuoverli  nel  modo 
il  più  esteso  possibile , come  quel  più  e quel  meglio  che  in 
casi  di  sopravvenienza  di  nuove  aggressioni  coleriche  sia 
loro  dato  di  operare  in  soccorso  della  umanità  ; non  omet- 
tendo di  ripetere  qui  ciò  che  altrove  dichiarai  (1.*  App. 
p.  ti7.i1  cio<',  che  se  possa  forse  venir  tempo  o circostanza 
in  cui  le  sale  pei  colerosi  debbansi  riunire  al  perimetro 
delti  spedali  ordinarii , c.s!^  ne  siano  però  tenute  sempre 
isolate  per  mezzo  di  apposito  servizio , non  promiscuo  e. 
non  comunicante  con  quello  destinalo  alti  affetti  dalle 
comuni  infermità.  I falli  poi  che  andrò  narrando  nel  de- 
corso di  questa  Appendice,  mentre  mostreranno  quanto  si 
illuderebbe  colui  che  lenendo  per  costanti  e non  eccezio- 
nali i resultali  ottenuti  nel  1853  nelli  spedali  di  Livorno, 
volesse  prenderli  a guida  per  l’ adozione  del  concetto  pro- 
clamato dal  Commissario  preopinante , e forniranno  anzi 
occasione  pel  suggerimento  di  qualche  altra  misura , che 
sarebbe  qui  inopportuno  l’ anticipare,  o discutere. 

Ad  ulteriore  sostegno  poi  del  nuovo  ed  ardimenlo.so 
concetto  da  esso  proposto  a e per  tranquillizzare  in  quanto 
Il  occorresse  l’ animo  di  S.  £.  il  Governatore  sulle  cause 
a che  possono  aver  dato  luogo  allo  sviluppo  de’  casi  cole- 
« rici  sventuratamente  sviluppatisi  fra  i malati  decombenti 
ir  per  altre  malattie  nelli  spedali  ordinarii  di  Livorno  n il 
i^ommis.sario  preopinante  dichiarala  nel  suo  rapporto  la 
cifra  dei  malati  di  Colera  liclli  spedali  ordinarii  nel  nu- 
mero di  Iti,  cioè  per  quello  delli  uomini,  c 12  per 
quello  delle  donne , ed  istituito  un  confronto  con  quelle 
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avvenutevi  nelle  invasioni  rolericbe  anleeedenli , avverte 
come  nel  IRIS  fossero  91  i casi  di  Colera  verilicali  nello 
spedale  di  S.  Antonio,  e 23  in  quello  della  Misericordia; 
come  nel  18.17  undici  soli  vi  avessero  luogo,  de’ quali  7 
nel  primo  e 4 nel  secondo,  e come  in  One  nel  18.H4  nove  in 
quello  e 1 4 in  questo  ; concludendo  da  tutto  ciò  o potersi 
« applaudir**  sempre  più  al  nuovo  sistema  adottato  ed  an- 
« dare  vieraaggiormente  persuasi  della  insullicienaa  del- 
« rumano  potere  per  arrestare  o impedire  la  diffusione 
u del  morbo  mostruoso,  s 

Su  di  che  due  cose  voglionsi  per  me  osservare,  delle 
quali  la  prima  si  è la  molta  opportunità  del  pensiero  del 
Commissario  preopinante  nell’  intendere  ad  arri'car  con- 
forto all’  animo  egregio  del  tlovematorc , il  quale  per  la 
oculare  ispezione  di  due  documenti  officiosi  datati  del  17 
e 18 giugno  185.5  indirizzati  al  Superiore  tloverno,  lino  «lai 
momento  della  ricomparsa  del  Isolerà  in  l.ivorno  posso 
asserire  ess**re  stato  del  savio  consiglio  di  riaprire  lazze- 
retti e spedali  prowisorii  come  nel  1854,  e sebbene  in 
l<H*alilà  differenti  dalle  già  usale  in  <jucU’  anno , pure 
grandemente  distanti  dalli  spedali  ordinarti.  E la  seconda 
si  è che  comunque  possano  riuscire  efficaci  all’  intento  i 
confronti  e le  deduzioni  ricavatene  dal  tlommissario  preo- 
pinante , pure  resterà  sempre  cospicuo  il  fatto  di  sopra 
riferito , che  anco  sotto  il  rapporto  del  numero  dei  rasi 
verificatisi  la  minor  cifra  appartiene  al  1837.  E questo  fatto, 
che  secondo  me  non  potrebbe  esser  molto  opportuno  per  dar 
coraggio  ad  applaudire  al  conretln  del  t'ommissario  preopi- 
nante, mi  sembrerebbe  anzi  molto  conducente  a studiare 
come  e perehò  sotto  il  sistema  dei  lazzeretti  e S|MHlali  prov- 
visorii  con  isolamento,  la  cifra  delli  attacchi  verificatisi 
nelli  spedali  civili  fosse  si  vistosamente  decaduta  nei  suc- 
cessivi dall’  altezza  che  toccò  nel  1835 , e piuttosto  che 
sbigottirsi  della  umana  insufficienza  nell’  opporre  un  ar- 
gine (omplelo  alla  ferocia  del  morbo , intendere  invece 
con  ogni  possa  a migliorare  e rinvigorire  i sistemi  de’  quali 
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siamo  in  possesso , anzi  che  abbandonarli  per  la  sola  ra- 
{(ioue  che  essi  sieno  imperfelli. 

Anco  nel  1855  la  laniiglia  dei  sersenti  c dclU  impie- 
gali nelli  spedali  di  Livorno  venne  colpita  dal  Colera , e 
ciò  nella  cifra  di  6 pei  primi  e di  12  dei  secondi,  come 
può  vedersi  nei  prospetti  C 11  annessi  al  precitato  rap- 
porto del  Commissario  a 8.  £.  il  (ìovernalorc.  Cifre  che 
confrontate  con  quelle  delli  anni  antecedenti  essendo  come 
appresso  : 

l'el  1835  — 19 
Pel  1837  — 2 
Pel  1854  — 9 

Pel  1855  — 6 pei  soli  serventi , concorrono  esse 
pure  a mostrare  come  la  minorità  anco  in  questi;  stia  a 
favore  di  un  anno  in  cui  esisterono  lazzeretti  appositi  con 
isolamento. 

Per  ultimo  il  Commissario  relatore  dichiara  nel  rap- 
porto di  cui  son  venuto  occupandomi  come  dalle  relazioni 
dei  medici  che  prestarono  l’ opera  loro  alle  sale  coleriche, 
non  risulti  cosa  alcuna  di  nuovo  o di  particolare  rispetto 
al  decorso  della  epidemia  cui  appella,  si  nei  rapporti  della 
etiologia  c della  terapeutica,  come  in  quelli  della  patolo- 
gia , o della  anatomia  patologica. 

La  stessa  mancanza  si  osserva  pure  per  parte  dei 
medici  comunilativi,  nelle  carte  de’ quali  non  ho  trovalo 
cosa  alcuna  d' importante  per  la  scienza.  11  solo  Dottor 
Arrighi  mi  è stalo  largo , nel  cortese  carteggio  di  cui  si 
è compiaciuto  onorarmi,  di  alcune  importanti  notizie,  le 
quali  mentre  confermano  la  contagiosità  del  Colera , in- 
dicano in  pari  tempo  come  possano  tutelarsene  alcune 
famiglie , sèbbene  numerose,  accolte  in  locali  di  pubblica 
beneficenza.  Eccole  letleralmeutc  copiate: 

« Adele  moglie  di  mio  fratello  .Vntonio  Arrighi  nel  28 
giugno  dell’ anno  decorso,  in  età  di  anni  46,  di  sanissima 
costituzione , cadeva  malata  di  Colera , e dopo  circa  24 
ore , ne  era  decessa. 
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>1  Orsola  Arrighi  sua  afTorioiiala  «-ugnala  di  anni  (il) 
circa  , r assisicva  c dopo  poche  ore  cadeva  per  la  med«^ 
sima  malatlia  ed  era  ilecessa. 

« Forlunala  Arrighi  di  anni  59  circa,  macilenle,  assi- 
steva la  di  lei  sorella , e poche  ore  dopo  era  affetia  dalla 
slessa  malatlia  e moriTa. 

« Teresa  Braccini,  donna  affezionata,  pecchi-  era  stala 
parecchi  anni  al  loro  servizio,  avendo  udito  che  il  morbo 
colerico  le  aveva  attaccale  venne  ad  apprestar  loro  le  di 
lei  cure;  c dopo  poche  ore  cadeva  per  la  medesima  ma- 
lattia che  la  condusse  agli  estremi , ma  fortunalamente 
fu  salvata  dal  1).  Puccinelli. 

« Rosa  Amorosi , Maddalena  Franchi,  Sandra  Paolini 
con  la  di  lei  figlia , le  quali  erano , la  prima , come  as- 
sistente r inferme , le  altre  come  apparlenenli  al  servizio 
di  Antonio  Arrighi , furono  tutte  affelle  da  grave  colori- 
no, vinto  con  dosi  non  lievi  d'oppio. 

(I  11  I).  Diomede  Bonamici  venuto  mero  ad  assistere  le 
citate  colle  quali  era  legato  per  parentela , cadde  malato 
di  (iolera. 

<i  Una  certa  .Maria  venuta  ad  assistere  la  mia  cognata, 
dimorante  in  Borgo  ai  Cappuccini , dopo  oli’  ore  fu  sor- 
presa da  Colera , e da  me  inviata  alla  sua  ahitaziune.  Il 
giorno  appresso  seppi  che  era  decessa.  Lo  stato  di  deso- 
lazione in  cui  io  era,  non  mi  fece  rammentare  il  cognome 
della  mi-desima. 

« Il  solo  mio  figlio  Augusto,  giov  ine  di  25  anni,  rimase 
sempre  presso  di  me , e ad  onta  delle  mie  preghiere  non 
volle  mai  abbandonarmi  e fu  spettatore  di  (ulta  la  trage- 
dia. Io  nel  dipartirmi  da  quella  casa  di  desolazione  e or- 
rore , dopo  aver  perdute  tre  care  persone  provai  tinnito 
alle  orecchie , vertigini , palpilo  al  cuore  e diarrea.  Im- 
mantinente , confesso  eh’  era  un  poco  impaurito , presi 
nello  spazio  di  due  ore  mezza  dramma  di  laudano  ; mi 
coricai  in  letto , provai  qualche  sensazione  dispiacente  e 
dolorosa  alle  sure  ; quindi  caddi  in  sopore  e svegliatomi 
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dopo  qualche  ora , mi  trovai  coperto  di  sudore , e cessati 
lutti  i siutoiui  narrati. 

a Nella  mia  qualità  di  medico  fiscale  in  Livorno , al 
comparire  del  Colera , partecipai  al  Direttore  di  questo 
stabilimento  (nell’anno  1855)  sig.  Leopoldo  Maggìorani,  la 
necessità  che  nessun  estraneo  s’ introducesse  nello  stabili- 
mento senza  esser  profumato,  e cosi  tutti  gli  oggetti  di 
biancheria  ed  altro  che  nel  medesimo  venivano  portati  per 
gli  usi  dei  detenuti  e inservienti.  Per  conseguenza  nella 
stanza  d’entratura  dellostabilimento  suddetto  era  stato  col- 
locato il  profumo,  ed  ordinato  che  tutte  le  carceri  fossero 
mattina  e sera  profumate,  col  solito  profumo  di  acido  solfo- 
rico sale  e manganese  ; che  fosse  proibito  qualunque  cibo 
magro  ai  (hdenuti,  che  venissero  tenute  nette  le  stanze  di 
custodia  ; che  fossero  mutale  e lavate , ove  occorresse  , 
anche  le  vestimenla  dei  detenuti  ; che  se  qualche  detenuto 
fosse  stato  lordo  nel  corpo  gli  si  facesse  fare  un  bagno; 
che  fosse  accordato  di  bere  un  poco  di  vino  ai  detenuti 
in  stanza  Ai  custodia  se  dai  loro  congiunti  gli  fosse  stalh 
portato  ; che  non  si  introducesse  frutte  d’ alcuna  sorta,  lo 
visitava  lo  stabilimento  mattina  e sera , ed  aveva  dato  gli 
ordini  che  a qualunque  ora  di  giorno  e di  notte  m’avvi- 
sassero se  qualche  detenuto  fosse  stato  collo  da  indisposi- 
zione di  ventre.  Il  precitato  Direttore  mi  coadiuvò  in  tutto 
e per  lutto,  ed  anche  nella  necessità  d’inviare  porzione 
dei  detenuti  al  lazzeretto  S.  Leopoldo , perchè  il  numero 
era  trop|>o  vistoso  per  lo  stabilimento  posto  nell’ interno 
della  città,  li  primo  di  luglio  un  detenuto  per  nome  (ìio- 
vaniii  Carelli  fu  sorpreso  da  Colera , ed  immantinente  da 
me  inviato  allo  spedale,  ove  poco  tempo  dopo  decesse. 
Il  medesimo  era  entrato  in  carcere  il  giorno  80  dello  spi- 
rato prossimo  giugno,  ed  otto  giorni  innanzi  aveva  assi- 
stito un  suo  amico  malato  di  Colera , che  cessò  di  vivere. 
Ordinai  che  dipartito  il  medesimo  tutti  gli  altri  detenuti 
in  numero  di  10  fossero  tenuti  per  otto  giorni  in  osserva- 
zione in  altra  stanza , e frattanto  feci  profumare  la  stany 
yll'peniJice  II,  13 
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lia  dorè  uariroDo,  e tenere  il  profuino  a perinanenza.  Nes- 
sun altro  caso  avvenne.  Nel  lazzeretto  Leopoldo  un  certo 
Iacopo  Terreni  s’ammalò  di  Colera  il  i7  settembre,  fu  in- 
viato allo  spedale,  e poche  ore  dopo  era  decesso.  Presi  le 
misure  come  nell' altro  caso  narrato.  Il  nominato  era  en- 
trato in  carcere  un  mese  avanti , e proveniva  da  una  casa 
uve  erano  stati  due  malati  colerici.  Nella  stanza  ov’era 
si  trovavano  altri  detenuti , dei  quali  due  erano  stati  car- 
cerati da  otto  giorni , ed  avevano , uno  di  questi , avuto 
commercio  con  un  coleroso. 

« Altre  osservazioni  in  case  particolari. 

a Pasqua  Lombardini  di  anni  20  abitante  in  via  del 
Giardino  n.°  35  primo  piano,  cadeva  affetta  da  Colera; 
pochi  giorni  dopo  ne  veniva  aBetta  la  sua  padrona  Rosa 
Angioloni.  .Ambedue  decesse. 

« Celeste  Pancani  di  anni  40,  abitante  sul  Mulino  n.°  5 
p.°  p.°  s’attaccava  di  Colera;  poche  ore  dopo  cadevano  per 
la  medesima  malattia  i di  lei  figli,  Giovanni  di  anni  4 e 
ttetro  di  18  mesi,  i quali  insieme  colla  madre  perirono; 
la  prima  però  cessò  di  vivere  allo  spedale. 

« Emilia  Palazzi  abitante  in  via  S.  Francesco  n.°  32  p.° 
p.°  fu  attaccata  da  colerino  grave , del  quale  guari  ; ed 
Èva  Giannini  che  l' assista  fu  sorpresa  da  Colera  e in  po- 
che ore  Tu  decessa. 

a Marco  Barzulli  di  anni  50,  abitante  in  via  Reale  u.°  7 
quinto  piano,  fu  affetto  da  Colera,  e venne  inviato  allo 
spedale.  Pochi  giorni  dopo  cadde  malato  della  medesima 
malattia  N.  N'iccolini  ed  inviato  allo  spedale , e tre  giorni 
dopo  fu  attaccata  ed  inviata  allo  spedale  Lucrezia  sua 
consorte  di  anni  31. 

a Giuseppe  Assola  di  anni  41  era  affetto  da  Colera,  e 
si  divincolava  sul  nudo  terreno  per  i crampi  atroci  che 
soffriva.  L’ avvenente  di  lui  consorte  Teresa  lo  abbraccia- 
va, ed  a quando  a quando  imprimeva  bari  affettuosi  sul 
di  lui  volto.  Il  medesimo  venne  trasferito  allo  spedale  e 
fu  salvato;  e Terc.sa  due  giorni  dopo  cadde  per  la  mede- 
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sima  malAlia  e in  0 ore  fu  radaven-.  (ìiuseppe  Malanima 
di  anni  9 guarirà  di  Colera , e il  di  lui  fratello  Pietro  di 
anni  7 ne  era  afletto  k giorni  dopo  e moriva. 

« Giovanna  Amarasehi  di  anni  60,  il  5 agosto  radeva 
malata  di  Colera  nello  stabile  segnato  di  n.°  5 via  S.  Gio- 
vanni 5.°  piano , ed  era  inviata  allo  spedale  ; ed  il  7 ago- 
sto all’  ora  della  precedente  cadeva  malato  della  medesima 
malattia  Vincenzo  Zoerhi.  Teresa  Morelli  di  anni  63  ve- 
niva attaccata  da  Colera  e guariva.  Il  di  lei  figlio  che 
l’ aveva  assistita , cadeva  & giorni  dopo  e moriva.  Odoardo 
Maria  Pecori  di  anni  35,  vM  S.  Giovanni,  moriva  per  Co- 
lera, e poche  ore  dopo  teneva  dietro  la  morte  del 'figlio 
Attilio  di  mesi  18. 

« Assunta  Stagi,  anni  70,  via  Homola,  era  affetta  da 
Colera;  guariva  c cadeva  Teresa  Tognietti  di  anni  33  che 
r aveva  assistita , e guariva  aneli’  ella  ; quindi  si  amma- 
lava la  Eleonora  figlia  Tognietti  e moriva. 

w Questi  casi  sempre  più  dimostrano  il  contagio , che 
a mio  credere  si  è reso  nell’  anno  1853  più  manifesto  ». 

.V  mostrare  per  ultimo  come  il  Colera  esordiente  in 
Livorno  nel  marzo,  e con  forza  maggiore  poi  recrude- 
sccnte  in  aprile  vi  fosse  anco  in  questo  anno  importato 
dal  di  fuori,  anzi  che  di  natura  e di  origine  spontanea , 
sta  il  confronto  dei  fatti  pei  quali  risulta  che  mentre  nelli 
anni  1833-37-5&  nei  'quali  il  malefico  germe  penetrò  in 
Toscana  dal  di  là  del  mare,  prima  ad  esserne  investita  fu  la 
città  di  Livorno  di  dove  poi  si  irradiò  più  o meno  verso 
r interno  della  Toscana,  tenendo  cosi  una  progressione 
dalla  circonferenza  al  centro;  laddove  nel  1855  essendo- 
sene mantenuto  il  seminio  nel  centro  di  essa , le  succes- 
sive invasioni,  fra  le  quali  debbono  contarsi  per  prime 
quelle  contemporanee  di  Pisa  e Livorno , ne  indicarono 
un  inverso  andamento,  dal  centro  cii^  alla  periferia. 

Ninna  fra  le  famiglie  accolte  nelle  comunità  religiose, 
nelle  case  di  educazione  od  istituti  simili  della  città  di 
Livorno  venne  visitata  dal  Colera , se  si  eccettui  quella 
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(lei  RR.  Padri  Barnabili  che  ne  ebbe  un  .solo  s(4'vo  aflello, 
come  ne  andò  pure  immune  quella  dei  RR.  Monaci  Val- 
lombrosani  a Monlencro,  sebbene  il  (Colera  invadesse  tutta 
la  popolazione  di  quella  cura,  non  men  che  delle  borgate 
dell’Ardenza  e dell' Antignano. 

Poche  furono  le  resullanze  che  rispetto  al  Colera  di 
questo  anno  vennero  offerte  dallo  stato  di  salute  delti  equi- 
paggi , che  pervenuti  a Livorno  con  patente  brutta  vi 
purgarono  la  loro  contumacia  dal  3 giugno  fino  al  10  ot- 
tobre, avvegnadiochè  essendo  stata  dal  Consiglio  di  Sanità 
decretata  fino  dal  19  giugno-  l’ ammissione  a pratica  di 
tutte  le  provenienze  da  luogo  infetto  dall’  anzidetla  malat- 
tia, semprecbò  non  avessero  morti  o malati  ai  loro  bordo, 
o non  ne  avessero  avuti  durante  la  traversata,  questa  mi- 
sura ne  rese  ben  scarso  il  numero  che  dentro  le  due  epo- 
che precitate  si  ristrinse  a soli  tredici. 

È però  avvertibile  clic , a riserva  di  un  passeggero  a 
bordo  della  Tartana  « Due  Fratelli  o procedente  da  Alghero 
già  infetto  di  Colera , che  ne  mori  nel  terzo  giorno  della 
sua  traversata , niun  individuo  delle  altre  dodici  imbar- 
cazioni il  personale  delle  quali  ascendeva  alla  cifra  com- 
plessiva di  ii3  fra  marinari  e passeggieri , offri  il  minimo 
indizio  di  malattia  durante  il  tempo  della  respettiva  con- 
tumacia purgata  o nel  molo  o alla  rada,  secondo  le  spe- 
ciali indicazioni  dei  loro  recapiti  (tz). 

(•)  Vedasi  la  miDi«teriale  di  S.  K.  il  UoTeroatore  di  Liverno  «lei  ‘Hi  apri' 
le  1HS6,  e 1'  anne^fto  Oato  dt^ì  baslimeoti  in  coiilunaeia 
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Primo  coM)  di  Colera  io  Portorern^o:  opinioni  iiUorno  «iU 
sua  natura.  — DilTusioue  della  malattia  per  le  adiacenti  carapa- 
gne,  e iielli  altri  capi-luoghi  dell'  isola.  Relazione  del  dottor  fìaii- 
decchi.  — Colera  in  alcuni  gallinacei  oaserrato  dal  dott.  Vallee- 
chi.  — Slatislicbe  particolari  del  Colera  di  Martiana.  — Prospetto 
generale  della  malattia  in  tutta  l'isola. 


La  iminunilà  dal  Colera  crassanle  in  Lirorno  ed  in 
altri  punti  del  littorale  toscano  conseguita  nelli  anni  an- 
tenori  dalli  Elbani , dai  Gigliesi , dalli  abitanti  di  Porto 
S.  Stefano  e delli  altri  ai  quali  fu  concesso  di  potersene 
separare  sanitariamente  al  primo  svilupparsi  in  esso  della 
malattia  , fece  insorgere  in  quest’  anno  la  trepidazione  , 
atteso  un  ordine  opposto  di  cose , tosto  che  si  vide  la  pri- 
stina sentenza  del  Governo  cambiata  nella  massima  di  non 
adottare  alcuna  separazione  per  le  anzidette  località , al- 
r insorgere  e più  ancora  all’  accrescersi  del  morbo  fra  la 
popolazione  livornese. 

Nè  corse  gran  tratto  a che  i concepiti  timori  si  cam- 
biassero in  trista  verità , da  che  si  ebbe  contezza  essersi 
nel  3 giugno  manifestalo  un  primo  raso  di  Colera  nella 
donna  Orsola  Cacciò  di  Portoferraio , la  quale  ne  venne 
aggredita  dopo  aver  patito  tre  giorni  la  diarrea,  senza  che 
fosse  uscita  da  lungo  tempo  dalla  propria  abitazione , e 
senza  avere  avuto  contatti  con  malati  di  Colera,  giacché 
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iiiuno  vi  era  sialo  fino  allora  'investilo.  Per  altro  è a 
dirsi  come  oltre  la  libera  comunicazione  in  che  era  l’Isola 
dell’  Elba  , ed  in  specie  Portoferraio , con  ogni  punto  del 
Granducato  e segnatamente  con  Livorno  ove  già  esisteva 
il  Colera , vivesse  pure  da  qualche  tempo  in  Livorno  il  di 
lei  marito;  cosicché  a malgrado  della  ninna  conosciuta 
né  possibile  comunicazione  della  Cacciò  con  individui 
costituiti  nella  attualità  del  Colera,  essa  però  Irovavasi 
urgenlissimamenle  indiziata  di  pregresse  comunicazioni 
mediate  con  Livorno  per  la  corrispondenza,  se  non  altro, 
epistolare  in  che  doveva  trovarsi  col  suo  marito  colà 
residente , senza  parlare  della  quasi  necessità  in  che  essa 
deve  essere  stata  di  riceverne  quelli  oggetti  che  ogni 
marito  assente  non  può  dispensarsi  dal  Tar  pervenire  dal 
luogo  in  cui  si  trova , alla  moglie  ed  alla  famiglia. 

Ciò  nullameno  il  D.  E.  Chiarugi  medico  condotto  a 
Portoferraio , nel  calcolo  delle  probabilità  anamnestichc 
intorno  alla  patogenesi  di  questo  avvenimento  non  avendo 
creduto  meritevoli  di  alcuna  valutazione  le  circostanze 
sopraesposte,  dichiarò  [a]  che  il  primo  caso  di  malattia 
avvenuto  nella  Cacciò  , si  sviluppò  spontaneo.  Ed  aggiun- 
gendo in  seguito  che  durante  la  di  lei  malattia , soprav- 
venuto il  marito  da  Livorno,  dopo  averle  prestato  Assi- 
stenza si  fece  coleroso , riconosce  e confessa  in  questa 
trasmissione  la  prova  del  primo  nesso  della  malattia. 

Altro  esempio  di  origine  spontanea  del  Colera  di 
Portoferraio'  è ravvisalo  dal  1).  Chiarugi  « nell’  infermarsi 
tt  di  un  tale  Fabiani,  uomo  di  età  avanzata,  di  costitu- 
« zione  debole , e dimorante  in  stanza  umida  e mancante 
« del  primo  •elemento  vitale , 1’  aria , che  mai  aveva  pra- 
« ficaio  in  casa  Cacciò;  e che  si  ammalava  dieci  giorni 
« dopo  i due  coniugi  precitati  ».  E poiché  dopo  il  Fabiani 
infermarono  i due  suoi  figli  che  gli  avevano  prestato  assi- 


(a)  GaixelU  n«dica  iuliana  loMaua,  ««rie  III,  toma  II,  1 aprile  IK56. 
IiaR.  liO  eolleiione  S. 
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stenza , ugli  ricouosce  in  questi  fatti  nuove  prove  di  tra- 
smissione di  contagio  ; che  si  fece  poi  sempre  più  palese 
dall’essere  divenuto  colerico  e cadutone  vittima  il  D.  Frosini, 
due  delle  guardie  municipali  che  avevano  avuto  continovi 
contatti  coi  primi  malati , uno  fra  i cinque  infermieri 
addetti  al  loro  servizio,  ed  uno  fra  i fratelli  della  vene- 
rabile Confraternita  della  Misericordia,  che  con  zelo 
esemplare  erasi  prestalo  al  trasporto  dei  malati , e dei 
cadaveri  dei  colerosi,  e più  ancora  dall’ esser  rimasti  affetti 
dal  rio  malore  i nove  individui  che  eompouevano  una 
misera  famiglia,  di  cui  sette  perirono. 

Dal  che  egli  si  credè  autorizzato  a concludere  « avere 
CI  il  Colera  in  Portoferraio  decorso  uniforme  ed  avere 
« perciò  mostrata  natura  esclusivamente  epidemica  o eon- 
« tagiosa  a. 

Or  qui  senza  trattenermi  circa  alla  necessità  che  in 
senso  mio  vi  sarebbe  stata  di  circostanziare  con  maggiore 
accuratezza  la  natura  , il  corso  o epidemico  o contagioso 
esibito  dal  Colera  di  che  si  tratta,  e tenuta  ferma  la 
natura  contagiosa  già  concordatane  esplicitamente  c cor- 
roborata dai  fatti  che  ne  provano  l’ essenza  vera  , e le 
filiazioni , sembrami  opportuno  prendere  in  esame  le 
condizioni  lopografico-igieniche  di  Portoferraio,  quali  ci 
vengono  dichiarale  dallo  stesso  D.  Chiarugi , nel  polissimo 
intendimento  di  vedere  come  e fino  a quanto  esse  si 
accomodino  col  concetto  della  cpidemicità , e della  origine 
spontanea  del  contagio  nella  malattia  di  cui  si  ragiona. 

« Portoferraio , die’  egli , c città  situata  in  buona 
« posizione , dominata  di  continovo  dai  venti , con  strade 
Il  larghe , con  piazze  acreale  dove  a cura  del  provvido 
Il  .Municipio  la  nettezza  è esemplare.  Le  abitazioni , se 
Il  logli  poche  località,  sono  pulite  c ben  fabbricate,  ed  ove 
« la  popolazione  si  ripara  assai  comodamente.  Le  condi- 
li zioni  ecunumiehe  delli  abitanti  sono  discrete,  benché  la 
Il  mancanza  del  vino  sia  un  gran  vuoto  per  l’ isola.  Pero 
Il  la  pesca , la  marina  e i nuovi  rami  d' industria  intro- 
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u dotti  lu-IU  cultura  dei  terreni , ba  in  qualche  nimlo 
Il  compensato  il  vuoto  antedetto.  Ciò  per  le  condizioni 
Il  economico-iinenicbp  della  città  : quelle  della  campagna 
Il  sono  assai  peggiori , perchè  le  abitazioni  dei  contadini 
Il  sono  in  genere  mal  situate  c peggio  fabbricate,  perchè 
Il  constano  quasi  tutte  del  solo  piano  terreno  e perciò  umi- 
u de,  ove  si  ricoverano  famiglie  numerose,  ed  alle  quali 
Il  r unica  stanza  serve  di  cucina  e di  camera  ». 

Hispetto  poi  allo  stato  sanitario  precedente  e concomi- 
tante la  comparsa  del  primo  caso  di  Colera  in  Porto- 
ferraio,  l’ accurato  relatore;  dichiara  che  « taùto  in  città 
u quanto  nelle  adiacenti  campagne,  correndo  la  stagione 
« invernale,  rt‘gnarono  mai  sempre  le  malattie  reumatiche. 
Il  le  pneuinuniti , le  pleuriti  e le  malattie  tulle  a processo 
■I  ilogistico  legittimo,  e ancora  in  piccioi  numero.  Dal 
« l.°  gennaio  a lutto  aprile  dello  stesso  anno  ( 1855)  non 
Il  fu  osservata  in  Portofcrraio  malattia  veruna,  all’  ecce- 
« zinne  di  qualche  febbre  catarrale  o miliare  ; c lo  stesso 
« costatò  pure  per  deposizione  de’  suoi  colleglli.  Anco  nel 
Il  maggio  tacevano  tutti  i malori , e solo  cominciavano  a 
n mostrarsi  le  diarree , le  quali  però  cedevano  con  faci- 
li lilà  ; ma  che  pur  troppo  erano  foriere,  del  morbo  eo- 
li lerico  ». 

Lo  che  premesso  dirò  subito  come  dalle  condizioni 
lopogralìco-igieniche-sanitarie  .soprallegale , l’ indurre  che 
le  poche  diarree  sviluppatesi  nel  maggio  e facilmente 
sanabili  , dovessero  esser  foriere  del  Colera , se  tale  vati- 
cinio non  fosse  stalo  pronunziato  dopo  lo  sviluppo  delia 
malattia  , non  avrebbe  potuto  essere  inspirato  che  da  vero 
spirito  profolico,  nel  riflesso  che  a lutt’  altro  prognostico, 
secondo  me , avrebbero  potuto  condurre  le  condizioni 
sopra  espresse.  ‘ 

Di  fatto  che  una  malattia  di  essenza  epidemica  possa 
insorgere  ove  regnarono  e regnano  cause  capaci  a pro- 
durla ; che  anco  il  Ifolera  si'condo  il  parere  di  coloro  che 
gli  attribuiscono  natura  ed  essenza  costituzionalmente  e 


Di  - i hy  Coogle 


10!^ 

primitivamente  epidemica  possa  desumersi  dall’  influsso 
delle  cosi  dette  cause  universali , la  cosa  può  esser  pas- 
sabile , semprcche  si  provi  potere  il  (Colera  asiatico  effet- 
livamenlc  essere  |p;Derato  daH'azione  delle  cause  anzidette. 

Ma  lutto  ciò  non  potrebbe  valere  nel  caso  nostro , 
nel  quale  si  avrebbe  o si  vorrebbe  dichiarare  di  natura 
epidemica , un  morbo  nato  in  una  città  sana , tenuta  in 
buonissima  igiene  e sorto  ad  un  tratto  nel  3 di  giugno , 
quanilo  dal  l.°  gennaio  in  poi  non  vi  si  erano  mostrate 
neppure  le  ordinarie  iurcrmilà  , e solo  nel  maggio  vi  era- 
no comparse  poche  diarree  di  facile  guarigione. 

E molto  meno  da  questo  ordine  di  cose  potrebla'si 
desumere  la  genesi  del  Colera  eonsiderato  di  natura  uni- 
camente epidemica , avvegnadiochc  sia  stala  già  ripetuta 
anco  di  troppo  la  congerie  delle  obiezioni  che  niilitauo 
in  riguardo  delle  cause  alle  quali  essa  si  ascrive. 

Ma  se  in  l’orloferraio  non  esisteva  per  certo  quel 
complesso  di  ragioni  dalla  cui  influenza  inferire  si  po- 
trebbe la  patogenesi  del  Colera , consideralo  qual  malat- 
tia epidemica  costituzionale , potrebbe  egli  credersi  wl 
asserirsi  che  vi  si  cumulassero  i dati  per  ritenerlo  e di- 
chiararlo dovuto  ad  un  contagio  di  natura  spontanea  ? 

Perché  un  contagio  possa,  secondo  me,  dichiararsi 
di  natura  assolutamente  spontanea  bisogna 

а)  che  nel  luogo  ove  se  ne  vuole  assegnare  il  suo 
primo  esordire  concorra  una  somma  di  cause  proporzio- 
nali e capaci  a dargli  nascimento  ; 

б]  che  sia  dimostralo  impossibile , che  germi  di 
malattia  identica  a quella  cui  vuoisi  imprimere  la  quali- 
ticazione  di  spontanea,  abbiano  potuto,  nel  luogo  uve  si 
mostra  , pervenire  <la  altra  località  ove  esista , quando  ve 
ne  avvenga  la  prima  comparsa. 

A|>plicando  ora  queste  premesse  alla  genesi  del  tàilera 
di  Porloferraio , e riserbando  a prendere  in  allni  luogo 
in  esame  la  questione  dell' origine  spontanea  fra  noi  del 
Colera  che  contristò  la  Toscana  nelli  anni  18'lì-53 , mi 
Appendice  II.  14 
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limiloró  qui  a dire  die  le  due  condizioni  di  sopra  sUbi- 
li(e  mancarono  del  lutto  in  l’ortoferraio. 

Vi-  mancò  infatli  la  presenza  di  cause  generali  atte 
ad  indurre  malattia , perciocché  non  solo  non  vi  si  videro 
malattie  insolite  dal  gennaio  al  giugno , ma  non  vi  si 
videro  neppure  le  malattie  consuete  e solite  a regnare 
ogni  anno,  non  nella  sola  città  di  Portoferraio , ma  in 
qualsivoglia  altro  luogo  dell’Isola. 

Molto  meno  poirebbesi  riconoscervi  presente  la  siv 
ronda  condizione  , ossia  la  impossibilità  che  i germi  del 
Isolerà , che  si  dice  nato  spontaneamente  in  Portoferraio 
nel  <1  giugno,  potessero  esservi  stali  importati  dal  di  fuori, 
quando  si  sà  che  il  Colera  esisteva  in  J.ivorno  dal  !20 
marzo  in  poi  ; che  Portoferraio  era  in  liliera  comunica- 
zione con  Livorno , c che  il  marito  della  Cacciò,  prima 
ad  infermarvisi , era  da  qualche  tempo  in  Livorno , di 
dove,  non  solo  è presumibile,  ma  è grandemente  probabile 
che  egli  avesse  indirizzate  alla  propria  moglie  comunica- 
zioni materiali  od  epistolari.  Arroge  fmalraente  a tutto  ciò 
che  la  Orsola  Cacciò  essendo  sana  del  corpo  , ed  in  con- 
dizioni economiche  assai  comode,  era  cosliluita  in  stalo 
eminentemente  diverso  da  quello  che  si  riconosce,  se  non 
indispensabile , almeno  mollo  proclive  ed  opportuno  a 
prestare  occasione  allo  sviluppo  del  Colera , nel  concetto 
di  coloro  che  lo  riguardano  come  dovuto  alla  azione  delle 
cause  cosi  dette  universali. 

Pel  complesso  delle  quali  ragioni , c finché  altri  non 
dimostri  il  contrario  non  ritrovando  nel  Colera  di  Por- 
toferraio né  l’ anamnesi  atta  a preparare  la  prova  della 
di  lui  origine  primitivamente  epidemica  , né  quella  capace 
a concludere  la  prova  provala  della  sua  origine  sponta- 
nea, riterrò  unicamente  come  concordata  la  di  lui  natura 
cniitagiosa , perché  dichiarata  dallo  stesso  U.  Chiarugi , e 
dimostrala  dalle  filiazioni  morbose  immediatamente  con- 
secutive ai  primi  primissimi  rasi  ; non  senza  aggiungere 
che  siccome  era  a quell'  epoca , ed  anco  anteriormente , 
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indubitata  la  proscnza  del  Colera  in  Idvorno  ed  in  allri‘ 
parli  della  Toscana,  la  lìbera  comunicazione  fra  Cisoia 
e i luoghi  infetti , non  meno  che  quella  ptt'sumibile  e 
probabile  fra  fa  Orsola  Cacciò  ed  il  suo  marito  in  allora 
vìvente  in  Livorno,  esistono  tutte  le  probabilità,  per  non 
diri'  la  quasi  dimostrazione,  che  i germi  del  Colera  che 
investi  la  Cacciò  cd  il  Fabiani  vi  fossero  importati  da 
Livorno,  o da  alcuno  delti  altri  punti  del  territorio  toscano  * 
già  invaso  dal  morbo. 

Nè  vuoisi  per  ultimo  tacere  come  in  alcuni  giorni 
dell’  infuriare  del  morbo  essendo  stato  osservato  che  da 
certe  fogne  della  città  c specialmente  verso  sera  usciva 
gran  copia  di  minutissimi  insetti  alati  che  si  introduce- 
vano per  le  case , nacque  in  alcuno  il  sospetto  poter 
esser  quelli  inselli  un'apparizione  nuova  cd  una  causa 
eflìcienle  del  Colera.  Della  qual  cosa  essendo  stato  reso 
conto  al  Governo  coll’  invio  dell'  inselli  medesimi , non 
credei  potere  ottenere  intorno  ad  essi  notizie  scìcntiliche 
più  sicure  che  coll’  indirizzarmi  al  chiarissimo  nostro 
naturalista  Prof.  Cav.  Mazzi,  alla  cui  compiacenza  debbo 
la  seguente  dilucidazione  : 

u 11  piccolo  insetto  in  questione,  cd  invialo  dall’  Isola 
« dell’  Elba,  appartiene  aU'ordìne  degl’  insetti  ditteri,  della 
« divisione  dei  nemoceri,  famiglia  dei  tipularii , tribù  dei 
« gallicoli , cd  è la  psyckoda  phalenoidet.  Lardi, 

« I tipularii  ai  quali  appartiene  l’ insetto  inviata,  in 
« generale  sono  piccolissimi , c delicatissimi  ìnsidli , ì 
quali  volano  più  frequentemente  sulla  fine  del  giorno , 

« ora  formando  delle  numerosissime  aggregazioni  presso 
<■  ì campi  c praterie  umide  c semi-paludose,  ma  più  so- 
li venie  formano,  volando  nelle  ore  crepuscolari,  come 
« delle  pìccole  nuvolette , che  si  muovono  e si  aggirano 
Il  rapidamente  cd  in  ogni  direzione  per  T aria  atmosferica. 

a Abbondano  nei  campi  e prati  semi-paludosi,  c presso 
■ le  acque  stagnanti , e si  sviluppano  più  particolarmente 
« nelle  stagioni  estive  ed  autunnali.  Le  loro  larve  ora  vi- 


» 
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« Tono  nello  immundi/ie,  od  ora  nello  orbo  umido  o soini- 
« decomposto,  ina  più  froquontomonlo  nello  acquo  sia- 
li fonanti. 

Il  I (fonori  fra  noi  i più  comuni  sono;  . 

Il  1."  Il  genere  psyckiMla  plialonoVdes  , od  0 quello 
Il  in  questiono,  comune  assai  ; 

« 2.°  Il  genero  lanypus,  anche  più  comune  o molo- 
* n sto,  dello  mosreriiio  ; 

Il  :1°  Il  genero  culex,  conuinissiniu,  moloslissimo. 
Il  ed  anco  dannoso,  conosciulo  col  nome  di  zimzfirii  ». 

Dal  che  si  fa  chiaro  essere  i preaccennali  inselli  inno- 
cenlissimi,  una  delle  consnele  appari/ioni  di  quella  come 
di  molle  altre  nostre  contrade,,  e dalla  cui  presen2a  ninno 
osservò  mai  minimamenie  turbala  nè  la  pubblica,  né  la 
individuale  incolumità. 

Mentre  il  Colera  mieteva  vittime  in  Portoferraio  lo 
si  ville  diffondersi  anco  per  le  adiacenti  campagne  ; ed  è 
in  questa  diffusione  che,  secondo  il  l>.  Chiarugi,  i conlagio- 
nisli  perdono  il  bandolo  del  contagio,  perciocché  si  videro 
rader  malate  in  campagna  persone  che  non  avevano  posto 
piede  in  Porlolerraio  durante  1’  invasione  colerica , e 
perchè  se  ne  videro  altre  aggredite  dal  morbo , che  abi- 
tavano in  amene  e saluberrime  colline  site  in  condizioni 
opposte  a quelle  in  che  Irovavansi  li  abitatori  della  città. 

Su  di  che  vuoisi  prima  di  lutto  osservare  che  il 
cader  malate,  persone  che  non  visitarono  Portoferraio 
durante  il  corrervi  del  Colera , non  vuol  dire  che  non 
esistessero  altri  mezzi  pei  quali  i germi  colerici  potessero 
essere  recali  in  contatto  con  coloro  che  pur  lo  contrassero 
senza  uscire  dalle  loro  campestri  abitazioni.  Anzi  vuoisi 
osservare  come  allora  quando  la  capitale  di  una  provincia 
o il  capo-luogo  di  un  distretto  rimane  inquinalo  da  ma- 
lattia atlarcalircia , le  molteplici  ed  indispensabili  rel,a- 
zioni  di  ogni  maniera  che  il  contado  deve  avere  coi  centri 
inquinali , diviene  il  mezzo  il  più  [mielite  ed  il  più  etli- 
cace  per  la  diffusione  del  morbo. 
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E che  la  rosa  sia  andata  appunto  rosi,  anco  poi  resto 
dell'  Isola  dell’  Elba  dopo  la  malaugurata  peiietrarioiic  del 
morbo  in  Fortoferraio,  mi  pare  emergere  chiaro  e ma- 
nifesto dalla  relazione  fattamene  dal  I).  Bandecchi,  medico 
inviato  all’  isola  per  soccorrere  ai  bisogni  dei  colerosi  in 
unione  alli  altri  medici  ivi  residenti.  E poiché  egli  ebbe 
agio  di  esercitare  il  suo  ministero  in  diversi  punti  del- 
l’isola, cosi  mi  sembra  che  (piesto  suo  scritto  tornerà 
utilissimo  per  ritrovare  il  baudolo  o rannodare  quelle  lila 
die  i contagiouisli  avesser  perdute  per  tener  dietro  alla 
peregrinazione  del  t.iolera  al  di  fuori  del  perimetro  di 
l’orloferraio. 

a Fino  dal  giorno  11  giugno,  die’ egli,  dell' anno  18o5 
appariva  il  Colera  in  Portoferraio  [»).  I)in>  della  primitiva 
origine  del  morhu  non  è di  mia  ]ierliucnza  ; solamente 
degno  di  osservazione  mi  sembra  il  fatto  della  non  esi- 
stenza di  alcuna  quarantina , o separazione  sanitaria  tra 
la  infetta  Livorno  e l’ isola  dell'  Elba.  Lasciati  quindi  nel 
loro  ordinario  modo  di  essere  tutti  i molteplici  e variati 
rapporti  di  uomini  e di  cose  che  incessantemente  esistono 
tra  Livorno  e Portoferraio,  resta,  a senso  mio,  diilicilis- 
sinio  lo  eliminare  la  importazione  della  malattia.  Tanto 
più  che  la  Orsola  Cacciò,  la  quale  prima  infermuvasi  di 
Colera , aveva  da  vario  tempo  in  Livorno  il  marito , e 
molto  probahilmente  indirette  comunicazioni  con  lui. 
Fatto  stà  che  comparso  il  Colera  in  Portoferraio,  disten- 
devasi  poi  nel  periodo  di  cinquanta  giorni  negli  altri 
paesi  dell’Isola  dell’Elba. 

« E verso  1’  occidente  prima  ad  esser  visitata  dalla 
dominante  malattia  fu  la  marina  di  .Marciana , dove  in- 
fermavasi  di  Colera  un  capitano  di  gondola  proveniente 
di  corto  da  Livorno  e da  Portoferraio.  itopo  questo  primo 
caso  dilTundevasi  il  male  negli  abitanti  di  Marciana , e a 


(il)  Della  prt'pagaiione  del  Colera  nell' Inota  dell’Elliit  iieiramio  — 
NoU  del  Doti-  Alesilo  Bandecchi. 
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divprsi  intervalli  di  Irmpo  viaf(|nava  nei  paesi  di  Poggio, 
di  S.  Piero  e S.  Ilari»  in  campo  in  molteplici  comunira- 
zioni  fra  loro. 

a l'iella  parie  orientale  dell’  isola , Capoliveri  vide  i 
primi  casi  di  (iolera  in  soggetti  provenienti  da  Portofer- 
raio,  e dopo  di  loro,  distendersi  il  llagello  sull' atterrita 
popolazione , la  quale  dovunque  fuggendo , seminìi  cui 
germi  del  male,  la  desolazione  e la  morte. 

V Porto-Longone  a poca  distanza  da  Capoliveri  trepida 
pel  suo  avvenire.  Il  19  luglio  i dubbi  volgevano  a trista 
certezza  ; poiché  i fenomeni  della  malattia  colerica  com- 
parivano in  una  certa  Teodosia  Tagliaferro,  donna  ses- 
sagenaria, malaticcia  e dimorante  alla  distanza  di  un 
miglio  circa  dal  paese.  Accertar  non  possiamo  se  in 
cotesta  donna  antecedessero  contatti  con  persone  o robe 
di  provenienza  sospetta.  Ma  in  tanta  molteplicità  di  so- 
cievoli commerci  tra  vicini  paesi,  chi  potrebbe  con  sicu- 
rezza escluderli  ? Dopo  la  Teodosia  Tagliaferro  periva  di 
Colera  il  di  lei  marito,  il  quale  aveva  soccorso  ed  assi- 
stito la  misera  consorte.  Il  male  intanto  distendevasi  sul- 
l’ infelice  Longone , c terribilmente  ne  decimava  gli  abi- 
tanti. Col  volger  del  tempo  i paesi  di  Rio  Superiore  e di 
Rio  Marina , posti  nella  parte  più  orientale  dell’  isola  , 
videro  svilupparsi  nel  loro  seno  il  Colera , il  primo  in 
soggetti  die  provenivano  da  Portoferraio,  ed  il  .secondo 
in  individui  pervenutivi  di  corto  da  Capoliveri. 

Il  Cosi  dal  centro  dell'  Isola  dell'  Elba  irradiavasi  la 
malattia  verso  l' occidente  dall’ una  parte,  e verso  l’oriente 
dall’  altra  invadendo  con  regolare  successione  i paesi  che 
prima  incontrava  per  via.  Questa  succcssività  di  sviluppo, 
questo  graduale  distendersi  di  due  mortiferi  raggi  da  un 
primo  centro  di  malattia , il  loro  rinfuocolarsi  a destra 
ed  a sinistra  nei  primi  cumuli  di  popolazione  ( Marciana 
e Capoliveri  ) , e quindi  raddoppiati  di  morbifera  potenza 
invadere  mano  mano  gli  altri  paesi  locali  a varia  distanza 
fra  loro , falli  mi  sembrano  degni  di  osservazione  per  chi 
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intende  alla  indagine  delle  ragioni  etiologiche  dei  morbi 
popolari.  Dato  che  l' imparziale  storico  non  possa  sempre 
rinvenire  i modi  con  cui  il  Colera  propagavasi  da  Por- 
tofcrraio  nei  diversi  paesi  dell'  Isola  dell'  Elba , farei  il 
postulato , se , cioè , la  maniera  successiva  e graduale  di 
sviluppo  della  malattia  dai  paesi  già  infetti  ai  sani , posti 
non  a multa  distanza  fra  loro,  e sotto  le  medesime  in- 
fluenze cosmiche  e telluriche , meglio  si  spiegasse  nel 
concetto  di  una  causa  generale  che  di  lunga  mano  e la- 
tamente agendo  sugli  umani  organismi , avesse  ingenerato 
in  loro  disposizioni  morbose  uniformi,  e quindi  il  Colera, 
ovvero  nel  concetto  che  la  propagazione  del  morbo  si 
debba  ripetere  dal  diffondersi  di  un  principio  morbigeno 
e specifico , sulle  tanto  varie  e moltiplicate  vie  dei  sociali 
commerci. 

(I  Pongo  il  postulalo,  e dietro  i fatti  storicamente  nar- 
rati , c dietro  il  modo  con  cui  la  malattia  propagavasi 
nell'  Isola  dell’  Elba , ne  lascio  la  soluzione  ai  provetti 
nella  scienza , ed  agli  uomini  ricchi  di  sapere  e d’ in- 
gegno. 

< Non  tacerò  che  secondo  le  narrative  dei  chiarissimi 
medici  dell’  Isola  dell’  Elba,  prima  che  il  Colera  apparisse, 
la  umana  salute  modificata  vedovasi  per  morbosi  acci- 
denti ; i quali  più  specialmente  erano  manifesti  pel  dec.v 
dimento  delle  azioni  nerveo-muscolari , per  li  spontanei  e 
debilitanti  sudori,  per  ricorrenti  borborigmi  addominali , 
e per  la  facile  insorgenza  delle  diarree  sotto  all'  azione 
delle  più  lievi  cagioni  morbose  (a).  Ma  storico  è pure  che 
vero  e confermato  asiatico  Colera  non  comparve , fino  a 


(a)  Ci6  che  ferite  qui  il  D.  Bandecebi  potrebbe  sembrare  iu  opposi- 
lioDe  con  quanto  ha  dichiarato  il  D.  Chianigi  circa  allo  sialo  sanitario  di 
Portoferralo  dal  gennaio  al  giugno  lH5b.  Peraltro  se  si  riflette  che  il  D.  Cbia- 
rngi  parlata  dello  roiidizioni  sanitarie  delia  sola  città  di  Portoferraio  e che 
il  D.  Bandecebi  ha  dato  couteiaa  di  quelle  del  resto  deir  isola  sema  spe- 
cificare cosa  teruua  per  Portoferraio , sì  vedrà  che  ambedue  poafonu  aver 
ragione  ed  essere  siati  teridiei  nelle  speciali  loro  relazioni. 
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che  individui  provenienti  da  paesi  già  infetti  non  amma- 
larono nei  luoghi  immuni  tino  allora , e finché  nel  più 
vicino  paese , posto  piede  formidabile  il  morbo , non  lo 
avesse  reso  centro  di  pestifera  infezione. 

Il  Aperti  e liberi  restando  poi  tulli  i modi  delle  co- 
municazioni , che  i commerci,  le  industrie , le  parentele, 
le  consuetudini  della  vita  stabiliscono  tra  vicini  paesi,  ar- 
duo mi  sembrerebbe'  il  potere  escludere  dalla  primitiva 
genesi  del  morbo  , l’ influenza  di  contatti  diretti  o indiretti 
di  sospetta  derivazione. 

« .Ma  se  nella  scrupolosa  disamina  delle  cau.se  del  mor- 
bo asiatico  che  flagellava  nell’anno  IS.'i.'i  l’Isola  dell’Elba, 
non  dovranno  porsi  in  non  cale  le  influenze  morbose 
collaterali  e il  lento  digradare  della  organica  resistenza, 
per  la  crescente  miseria , per  la  scarsa  e non  bastevol- 
mente  riparatrice  alimentazione , dovuta  al  caro  dell’  an- 
nona , per  la  mancanza  totale  del  ricolto  del  vino , pei 
patimenti  insomnia  e fìsici  e morali  che  da  vario  tempo 
gravavano  sopra  la  popolazione  elbana , se  queste  cause 
non  valsero  ad  ingenerare  il  (Colera  asiatico,  credo  si 
debbano  ritenere  quali  eoeffìcienti  cagioni  atte  ad  accre- 
scere la  gravezza,  e la  potenza  diffusiva  della  dominante 
malattia. 

« Itifatti  nell’anno  18W  poneva  piede  nell’Isola  dell’El- 
ba il  t;olera,  ma  come  che  prospere  in  quel  tempo  si  tro- 
vavano le  condizioni  igieniche  e sociali  di  quei  popoli,  il 
morbo  frenavasi  in  breve  spazio  di  tempo  col  rigore  dei 
sanitari  provvedimenti.  .Ma  nell’anno  1851  il  male  arri- 
valo seme  del  flange , trovando  condizioni  più  favorevoli 
al  suo  svolgimento , come  diceva  nei  decorsi  rapporti , 
distendevasi  a maggior  latitudine  e mieteva  terribilmente 
la  popolazione  di  .Marciana. 

t(  E nell’anno  1855  rafforzando  sull’ cibano  popolo  le 
morbose  collaterali  ragioni  anzidetle , l’ asiatico  morbo 
ingigantiva  di  paese  in  paese , e nel  periodo  di  cinquanta 
giorni  spargeva  in  tutta  l’ isola  la  dcsulazione.  l’orto-Lon- 
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golie  e Ca|K)liveri  dicano  con  quanta  ferocia  scorrazzasse 
fra  loro  e quante  vittime  si  divorasse. 

« Cosi  il  fatale  connubio  di  un  complesso  molteplice 
di  cagioni  che  attivano  la  forza  riproduttiva  c la  mag- 
giore letalità  di  un  morbo , sembra  renda  ragione  del  suo 
più  crudele  inricrirc  in  maggior  latitudine  di  spazio  e di 
tempo.  E nell’  anno  1835  l’ Isola  dell’  Elba , e con  lei  quasi 
tutta  Toscana,  ne  offrivano  tristi  testimonianze  ».  , 

render  poi  sempre  più  manifesta  la  natura  attac- 
caticcia del  Colera  di  l’ortoferraio  concorre  pur  anco  il 
fatto  depostu  con  tutta  l’ autenticità  dal  I).  Luigi  V'allec- 
chi , medico  condotto  alla  Marina  di  Rio , c da  lui  co- 
municato per  scritto  all’ anzidetto  U.  Bandecclii  nei  termini 
che  io  Ictteralniente  trascrivo  : 

a Posso  assicurare  che  un  galletto  sotto  i mici  occhi 
>•  mori  rigettando  a guisa  di  vomito  delle  materie  bianche 
a e glutinose,  c con  diarrea  delle  stesse  materie.  Fui 
a assicurato  che  altro  galletto  pure  era  morto  così , c disM- 
u la  proprietaria , per  aver  beccate  lo  materie  reiette  da 
<t  tre  colerosi  morti  presso  la  sua  casa  ». 

Divampato  colle  solite  successioni  nel  tempo  e nello 
spazio , il  Colera  da  Portoferraio  e da  Marciana  , guadagnò 
ogni  resto  dell’  isola , accompagnato  ovunque  dalla  stessa 
c(H)rle  di  spaventi  e di  stragi.  A riparare  ai  quali  gravis- 
simi danni,  avendo  concorso  con  sollecitudine  e con  so- 
lerzia le  cure  provvidenziali  del  Cioverno  c dei  Municipii , 
fu  dato  opera  alla  somministrazione  dei  consueti  soccorsi 
a domicilio , non  che  al  ricevimento  dei  malati  in  spedali 
appositi  che  vennero  aperti  in  sole  tre  delle  quattro  co- 
muni, mentre  le  speciali  condizioni  dell’ altra  con.siglia- 
rono  piuttosto  come  preferibili  le  cure  a domicilio , e nel 
cninples.so  dei  quali  si  ebbero  le  resultanze  che  apprt'sso; 
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CemnilUÀ  di  P«rlorerrak>. 

Il  di  2:)  giugno  piTdulo  Ai  aperto  uno  sprdaloUo  u 
ambulanza  provvisoria  per  i colerosi  in  un  locale  isolalo 
spellante  al  (ìenio  Militare  in  luogo  dello  « il  Ponticello  u 
ove  dal  23  giugno  al  5 agosto  furono  ricevuti  e curali  coi 
relativi  esili 


Coti 

Morti 

Guariti 

Uomini.  . . 

N.° 

47 

26 

21 

Donne  . . . 

a 

26 

13 

13 

Totale 

N.” 

73 

39 

34 

Mentre  nello  spedaletlo  provvisorio  eretto  nella  caserma 
di  S.  Francesco  dal  23  giugno  al  5 agosto  furono  accolli 
ed  ebbero  il  seguente  movimento  : 

Coti  tfarli  Guariti 

Uomini.  . . 12  4 8 

Erano  addetti  allo  spedaletlo  del  Ponticello  4 serven- 
ti ; dei  quali  tre  maschi  ed  una  femmina.  La  femmina  per 
nome  t'.ristina  Corsi,  fu  attaccala  da  Isolerà  il  di  2 agosto , 
e cessò  di  vivere  il  24  detto , al  seguilo  della  reazione 
tifoidea,  tìli  altri  si  mantennero  sempre  in  salute. 

C'omanltd  di  Marelfma. 

In  nessuno  dei  paesi  di  detta  comunità  fu  aperto 
spedale , ricovero  o casa  di  rifugio  per  i colerosi.  Tutti 
gli  attaccati  dalla  malattia  si  curavano  al  proprio  domi- 
cilio, ed  il  Comune  somministrava  ai  bisognosi  medicinali, 
carne  ed  assistenza. 

Nella  Marina  di  Marciana  erano  6 assistenti , ebe  3 
maschi  e .‘I  femmine. 

In  S.  Piero  in  Cani|Ki  li  assistenti  erano  3 , che  due 
maschi , T altra  femmina. 

In  S.  Mario  in  Campo  erano  parimente  3.  Tutti  si  con- 
servarono in  salute  cfuruiio  pagali  dalla  cassa  comuiiitativa. 
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Comuiiltà  41  laoncmir. 

Nel  paese  di  Lon|;one  sotto  di  29  luglio  perduto  Tu 
aperto  a spese  di  quel  comune  uno  spedaletto  provvisorio 
per  li  attaccati  di  Colera , e fu  chiuso  il  25  agosto  suc- 
cessivo per  ulteriore  mancanza  d’ infermi.  In  questo  pe- 
riodo vi  furouo  ammessi  in  cura 

Maschi.  . . N.°  35  Morirono  15  Guarirono  20. 

Femmine  . . « 39  « 9 « 30. 

7V  24  50. 

Il  nun|pro  dei  .serventi  in  detto  spedaletto  è stalo 
variabile  .secondo  il  bisogno,  ma  non  sono  stali  mai  più 
di  8,  che  0 maschi  e 2 femmine. 

IH  tali  inservienti  3 furono  attaccati  dal  Colera,  cioè. 
Clementina  Giorni,  Domenico  Lazzerini  e .Maria  Cecchi; 
i primi  due  morirono,  l'altra  guari. 

Nel  paese  di  Capoliveri  fu  aperto  il  21  luglio  uno  spe- 
daletto  per  curarvi  i colerosi  in  luogo  dello  la  Croce  ; ma 
divenuto  insuflìcientt;  al  bisogno,  un  altro  ne  fu  appre- 
stato il  25  dello  stesso  mese  nel  luogo  appellato  sulFAia , 
e chiusi  ambedue  il  20  agosto  successivo. 

Nei  detti  spedaletti  furono  ammessi  in  cura 

Maschi.  . . N.°  48  Morirono  18  Guarirono  30. 

Femmine  . . » 34  « 11  « 2tl. 

N.“  82  29  53.  • 

Sette  erano  i serventi  addetti  ai  due  spedaletti  che 
sopra  , compresa  una  donna , e lutti  furono  salvi  [a). 

(«)  A BMRKlor  eomplmiento  cd  iUastriiioDC  del  Colera  di  Porloferraio  e 
di  Longone  «timo  opportuno  di  coofegnare  qui  le  Urole  alatiatiehe  e le  re- 
lati  re  dilucidationi  inriatemi  dall’egregio  Doli.  Bandeccbi;  le  quali  fanno 
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('•manlUi  di  Blo. 

Tanto  in  Rio  allo  quanto  nella  soKoposla  Marina  fu 
aperto  uno  spedalello  provvisorio  per  curarvi  i colerosi, 
a spese  comunitalive. 

luminoM  leittimoniaoia  dello  xelo  insiancabile  cbe  (|ue<ilo  dUtiiilo  medico 
spiegò  coslaolemenie  nelle  varie  roi4«ioiii  roiilidiieRli  dal  Governo,  c da  lui 
adempiute  con  sempre  eguale  intelligenia  ed  operoaila. 

M Avendo  in  altro  luogo  detto  dell’andamento  del  Colera  nell'  Isola  del- 
l’Elba, durante  la  invasioue  del  IKt5,  rimetto  alla  S.  V.  llliiitrUsima  la  sta- 
tistica dei  colerosi  di  Porto>borigonr.  dove  fui  inviato  dal  R.  tìoveruo  a di- 
rigere il  servixio  sanitario  nell’ adusto  del  detto  anno. 

« Aggiungerò  alcune  bn'vi  rinessioiii  sullo  andamento  che  tenue  il  mor- 
bo in  questo  paese  , c sopra  il  valore  dei  roexzi  adoperati  a rintuxzarne  I» 
ferocia. 

a Sulla  costa  meridionale  dell'  Isola  dell’  Elba,  M forte  Kuiigoiie  da  una 
parte,  e quello  di  Focardo  dall'altra,  guardano  l'apertura  di  un  bellissimo 
solfo,  cbe  si  distende  da  levante  a ponente  in  vago  sems-rercbio  che  guar- 
da il  roeixogiorno , siede  il  paese  di  Loiigour  , il  quale  di  bello  aspetto  pel 
lido  del  mare,  da  cui  lo  disgiunge  una  piana  assai  regolare,  vt^lesi  poi  nello 
interno  formato  di  anguste  e male  costrutte  abilaxioui,  addossate  irregolar- 
mente le  une  alle  altre,  e salienti  sul  banco  dei  monti  che  da  tramontana  a 
maestro  serrano  in  angusto  seno  il  paese.  Arroge  che  per  la  inancanxa  delie 
convenienti  fogne,  delle  latrine,  c dei  serbatoi  delle  immondezze,  tutto  il 
putridume  delle  organiche  materie,  si  cumula  e nelle  anguste  straducole,  ed 
all’  intorno  di  queste  misere  abitazioni,  dove  il  minuto  popolo  é stivalo  a ri- 
gore della  parola,  giacche  •nsufllrieutc  assai  il  caseggiato  del  paese  a coute- 
nerr  una  popolazione  di  circa  duemila  iudivtdui,  i quali  traggono  il  sosleii- 
lamento  dall' agricoltura,  dal  piccolo  commercio  marittimo,  dalla  pesca,  e dai 
lavori  delle  miniere  del  ferro  di  Rio  r di  tiapoliveri. 

* Ora  comparso  il  t'.olera  nel  modo  che  altrove  accennai,  e periti  pei 
primi  la  Teodora  Tagliaferro  e il  di  lei  marito,  iooltravasi  il  morbo  sulla 
piazza  della  Marina,  e di  qui  poneva  piede  nella  più  disgraziata  parte  del 
paese.  E qui  menò  tanU  strage  « ruioa,  cbe  dei  rasi  avvenuti  in  Lon- 
gone, SIM)  circa  ai  verificarono  in  questa  parte.  Fatto  lacrimevole  ma  dimo- 
strativo come  le  diverse  condizioni  igieniche,  sotto  le  quali  conduce  la  vita 
il  popolo,  possano  ingenerare  in  Ini  maggiore  o minore  predisposizione  a con- 
trarre la  cialalUa  colerica. 

N Altro  fatto  degno  di  esser  notalo  si  è,  cbe  a|>pena  il  tristo  malore  pe- 
netrava in  una  famiglia,  successivamente  molti  dei  componenti  di  esNO,  ed 
alcune  volte  lutti,  erano  colpiti  in  spavenicvoi  modo  dalla  malallia.  e primi 
quelli  che  avevano  apprestata  assistenza  piu  assidua  ai  già  infermati.  Di  modo 
tale  che  nel  breve  periodo  di  nove  giorni,  la  invasione  colerica  giungeva  al 
massimo  della  sua  fona  diffusiva.  Notevole  è ancora  come  fino  dal  primo 
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In  quello  di  Ilio  alto  furono  ammessi  in  cura  olio 
individui  dei  quali  cinque  guarirono , Ire  perirono.  Cinque 
erano  i serventi  addetti  a quello  spedaletto , quattro  ma- 


sviluppo  addimoslrisse  il  morbo  in  alto  grado  questa  potenza  di  propagazione. 
Dappoiché  nella  famiglia  Tagliaferro  dove  avvenne  il  primo  caso , tre  fosse- 
ro gl’ individui  snccessivamcute  infermati,  cd  io  quella  di  Sebastiano  Pro- 
speri, la  secouda  ad  esser  visitala  dal  morbo,  quattro  fossero  in  prosieguo  i 
coleraoli.  E qui  come  altrove,  ripetuto  il  tristo  spellacolo  della  estinzione 
d'intiere  famiglie,  o rulla  sopravvivenza  sollauto  di  qualche  meKhino  or- 
fanello. 

m Certo  che  la  sola  medicina  clinica  restava  impotcoie  di  fronte  a tanto 
flagello:  impossibile  il  concretare  le  severe  massime  della  giurisprudenza  sa- 
nitaria. Bestavaifo  le  misure  igieniche,  la  efficacia  delle  quali  fu  dimostrata 
dallo  andamento  che  (enne  la  malattia,  dopo  che  furono  severamente  adem- 
piute. 

« Nel  complesso  di  queste  misure  uovcro  in  prima  i’ordiuamento  di  uno 
iqiedale.  Né  sembrerl  strano,  sul  riflesso  clic  questo  stabilimento  dava  facoltà 
di  remuovere  subito  dalle  famiglie  i primi  iiiremiali  dì  Colera,  e così  am- 
morzarne la  forza  propagatrice.  Difaiti  ordinalo  lo  spedale,  ed  ivi,  libera- 
mente annuenti,  trasportati  gl'  infcroii,  vedeva  con  grande  consolazione,  as- 
sai più  facilmente  rimanere  illesi  i miseri  congiunti,  e così  declinare  roano 
a mano  la  malattia.  E gettando  Cocchio  sulla  tavola  4 riesce  di  conforto 
l'osservare  in  qual  maggiore  proporzione  stia  la  cifra  delle  guarigioni  che 
si  ebbero  nello  spedale  in  confronto  di  quelle  dei  domkilii,  e in  relazione 
degli  attaccati  e degli  ammessi. 

« Le  disinfezioni  e fnmigazioni  cloriche  tassativamente  ordinate  e folte 
a carico  del  comune  ed  a cui  erano  specialmente  addotti  alcuni  indivìdui . 
debbono  riporsi  fra  le  più  adattate  misure  igieniche. 

• E noterò  come  altri  individui  fossero  designati  per  le  disinfezioni  c 
lavande  della  biancheria  dei  colerosi  dello  spedale , e per  gli  altri  che  li> 
avessero  desiderato. 

« Vigilata  e curata  assiduamente  la  polizia  del  paese  per  opera  del  Mu- 
nicipio, e soUo  le  severe  discipline  della  governativa  Autorità.  • Sommini- 
strati a carico  del  Municipio  non  solo  i medicamenli,  e il  convenevole  ali- 
mento ai  colerosi,  ma  soccorso  il  povero  colla  somministrazione  di  minestre 
e di  carne,  in  nn  tempo  in  cui  la  pubblica  calamità  faceva  cessare  i lavori 
da  cui  traeva  per  lo  avanti  il  sostentamento  della  vita. 

« Dunque  pronta  remezione  degl' infcriDi  dal  seno  delle  famiglie,  disin- 
fezioiii  di  ogni  genere,  accurata,  vigilata  polizia  del  paese,  diligente  cura  de- 
gl' interini,  sonuninistrazionc  di  convenevole  alimeulo  ai  bisognosi,  furono  i 
mezzi  coi  quali  vedemmo  di  pari  passo  declinare  la  malattia,  ed  arrestarne 
in  aegnito  il  tristissimo  corso. 

« ^pra  di  un  personale  di  otto  individui  addetti  al  basso  servizio  dello 
spedale,  furono  attaccate  due  donne,  una  delle  quali  peri,  l’altra  olteniir 
guarigione.  Come  pure  periva  di  Colera  Lazierini  Ikmcnico  addetto  pel  primo 
all' iulerramento  dei  cadaveri,  ed  alle  furoigaziooi. 
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!<cbi  «mI  una  feinmina , alcuni  <lei  quali  prestavano  assi- 
stenza anco  agli  ammalati  che  si  curavano  al  proprio 
domicilio.  Tutti  i detti  inservienti  furono  risparmiati  dal 
Colera. 


« II  caporale  dei  R.  Geudarmi,  Giu»ep{K.'  TonceUi,  che  le  piu  amorevoli 
cure  porae  ai  coleroat,  e ebe  vigilara  aasiduo  allo  «pedale,  ebbe  Gerisaimo  at> 
tacco  di  Colera  da  cui  ritu>rgeTa  con  giubilo  dei  Longonei»i. 

• E fra  quelli  che  per  debito  di  piu  alto  ministero  ebbero  piu  assidui 
contatti  cc^r  iuferroi,  1*  egregio  proposto  bou  Angiolo  Bacci  fu  sofferente  di 
grave  diarrea  colerica,  come  dì  piu  mite  lo  fu  l’ egregio  roedico-cbinirgo  con- 
dotto dott.  Pellegrino  Bondi. 

«I  Penetrava  anco  ii  morbo  nelle  famiglie  deirilliistre  Pretore,  Avvocalo 
Maxauoli  che  tanto  si  distinse  per  senno,  per  operosa  rarità,  e per  fcrmeixa 
di  carattere,  ed  in  quella  del  Gonfaloniere  Salvatore  Bacci,  che  sempre  parte 
attiva  ebbe  nel  regolare  andamento  del  pubblico  servizio  sanitario.  La  con- 
.sorte  del  primo  stette  inferma  per  ostiuata  e grave  colerina,  che  la  ridusse 
nell'estremo  decadimento  delle  forze,  da  cui  solo  poteva  risorgere  cogli  espe- 
dienti dell'arte,  coadiuvati  però  dalla  serenità  deli’ animo,  e dal  raro  corag- 
gio che  costautemente  serbò,  anche  quando  il  Colera  aggrediva  la  nutrice 
di  un  suo  bambino,  il  quale  a sua  volta  infermavasi  per  colerica  diarrea. 

« tua  figlia  sul  fiore  degli  anni,  rapiva  T asiatica  malattia  all' illustre 
Goofaloniero  di  Longone,  il  quale  sorpreso  poi  da  colerina  restava  ancora 
più  infralito  nella  salute. 

« Per  ultimo  ad  illuslraro  nei  suoi  rapporti  e nei  varii  confronti  ii  Co- 
lera delle  località  da  me  vigilate  è inteso  ii  seguente 

Profprtfu  ffalUtico  d(i  ttHilali  di  Coltra  curati  in  rorte  porti 
dtlf  I$ola  deiC  Elba  dal  $oUo$rrtUù 
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Nell’  altre  della  Marina  di  Rio  furono  riccYutì  in  cura 
7 individui,  dei  quali  k guarirono  e 3 morirono.  A questo 
spedaletto  era  addetto  un  solo  servente  che  si  è conservato 
sempre  in  salute. 

In  tutta  risola  dell’ Elba  è un  solo  spedale  militare 
in  Portoferraio,  ove  per  sovrana  disposizione  sono  ammessi 
in  cura  gli  ammalali  civili  delle  quattro  comunità  del- 
r isola.  In  questo  spedale  militare  niun  caso  di  Colera  si 
è manifestalo , nè  nella  famiglia  degl’  infermi , nè  nei  ser- 
venti, perchè  furono  destinate  alcune  stanze  annesse  alla 
caserma  di  S.  France.sco  come  ambulanza  provvisoria  ove 
sotto  la  direzione  deU’iiifermier  maggiore  dello  spedale,  si 
tenevano  in  osservazione  o in  cura  i militari  che  manife- 
stavano qualche  sintoma  colerico,  e che  rcspetlivamcntx- 
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passavano  al  vero  e proprio  stato  rolrriro  : il  movimento 
ne  è stato  dato  alla  pap.  IH. 

Esistono  in  Portolcrraio  le  carceri  pretoriali  c lo  sta- 
bilimento penale  ove  si  trovano  reclusi  tulli  i condannali 
alla  galera,  a tempo  e a vita,  secondo  l'antica  legislazione 
dello  Stalo.  I reclusi  durante  il  (Colera  erano  H3. 

Nelle  carceri  pretoriali  niun  caso  di  Colera  si  è mani- 
festato. 

Nello  stabilimento  penale,  nelli  ultimi  del  perduto 
luglio,  fu  attaccalo  da  Colera  il  recluso  Lazzero  Bernardi, 
condannato  alla  galera  in  vita,  e cessò  di  vivere  il  primo 
agosto  successivo. 

I serventi  destinali  ad  assistere  nello  spedale  del  pe- 
nale stabilimento,  erano  i reclusi  Francesco  Luccliesini  e 
Lorenzo  Liccoli,  quest’  ultimo  fu  attaccalo  dalla  malattia 
dominante  e cessò  di  vivere  il  5 di  agosto  detto. 

Talché  fra  tutti  i reclusi  nello  stabilimento  penale 
due  soli  furono  attaccali  da  Colera , ed  ambi  morirono. 

Nell’Isola  dell’Elba  non  vi  sono  conventi,  monasteri, 
comunità  religio.se,  collegi  o altri  convitti.  Nemmeno  vi 
sono  fabbriche,  opifìci  o altri  consimili  stabilimenti. 

In  Rio  é la  miniera  di  ferro  ove  continuamente  si 
scava  il  minerale  ed  alla  quale  sono  addetti  fra  lavoranti , 
sorveglianti,  impiegali  cc.  n.°  U53  individui,  dei  quali  oOU 
abitano  in  Rio  Castello,  e 153  alla  sottoposta  Marina. 

Dei  500  abitanti  in  Rio  furono  attaccati  dal  Colera  82, 
dei  quali  38  guarirono  e ki  morirono.  Dei  153  della  Ma- 
rina soli  6 ebbero  il  Colera,  e di  questi  3 perirono  c 3 
furon  salvi. 

In  mezzo  alle  quali  fasi  percorsa  una  parabola  ove 
più,  ove  meno  estesa,  che  nella  sua  totalità  si  prolungò 
dal  3 giugno  lino  al  23  novembre,  l’epidemia  colerica  si 
riassunse  nelle  cifre  dei  due  seguenti  prospetti  : 
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PROSPETTO  DELLI  SPEDALI  E LAZZEREHI  PROVìlSODD 


STATI  aperti  rea  CIRCONDARIO  GOVERNATIVO  DI  PORTOFBRRAIO 
e numero  degli  individui  che  vi  furono  accolti. 


COMUNE 
IN  cn 

SI  APIIRONO 

■.•CAE.IVÀ 

B 

DBNOMlNAZIOIfB 

oioawo 

NOMBBO  DEI  MALATI  | 

VOITl 

GUASm 

DI  *»KB> 
TUIA 

EH  CBIO- 
BOIA 

le 

<£ 

Cd 

Femmine 

le 

«3 

ee 

S 

Femmine 

Al  Ponliccllo  . . 

238Ì0BQ0 

8 agoslo 

73 

26 

13 

21 

13 

Portoferraio 

Alla  Caserma  S. 

Francesco.  . . 

dello 

dello 

12 

4 

— 

8 

— 

In  Longone  in 

via  dell’Anime 

del  Purgatorio 

'29  loglio 

28  dello 

74 

18 

9 

20 

30 

Longone  . . 

A Capolivarì  in 

1 luogo  dello  La 

' Croer. 

21  dello 

20  Mio 

A Capoliveri  in 

82 

18 

li 

30 

23 

luogo  denomi* 

nato  SuirAia  . 

28  dello 

dello 

A Rio  Castello.  , 

26  dello 

30  sell. 

8 

3 

4 

1 

Rio 



A Rio  Marina  . . 

27  dello 

24  agoslo 

7 

1 

2 

2 

2 

Totali 

286 

67 

38 

88 

69 
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FSOgPETTO  GEREBHE  BUMEBICO 


DEI  CASI  DI  COLERA  VERIFICATISI  BEL  CIRCONDARIO  GOVERNATIVO 
DI  PORTOFERRAIO 
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l ) 

493 
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87 

53 
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340 
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(*)  Compreso  i casi  vcrificalisi  nei  militari  della  ):uarnÌ!;ionc  in  n."  12. 
(■■)  Compreso  i casi  vcriilcatisi  nel  forlc  di  Longone  in  n.”  14. 
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lanDuniU  d«l  CofDpartifn«Dto  Groa^Uoo  dal  Colora  che  info> 
alò  i diversi  laoghi  della  Toscana  nelli  anni  1K3tK16-37*4»<M. 

Idee  che  ti  ebbero  In  proposito:  nisure  sanitarie  adottale  verso 
di  esso  in  quelli  anni.  — CondUioni  sanitarie  del  Comparti- 
mento Grossetano  nell'  anno  t8M.  Misure  igieniche  preparale 
in  ailiveggeoaa  di  ana  possibile  invasione  colerica.  — Soa  ma- 
Difestaaione  in  Porto  8.  Stefano.  — Etiologia  del  medesimo.  — 

Colera  dell'Isola  del  Giglio,  Pori’ Èrcole,  Talamone,  Monte 
Argentario,  Arcldosso,  Perela  e Mure!,  Scansano,  Sampru- 
gnano,  PUigliano,  RavI , Scarlino,  Follonica,  Monte  Rotondo, 
Castiglione  della  Pescaia  e Roccasirada.  « Contegno  delle  Au- 
torità politiche , municipali  e sanitarie.  — Conclusioni  e sta- 
tistiche. 

Il  concetto  dell’  antagonismo , ossia  della  efficace  in- 
fluenza di  alcune  malattie , specialmente  endemiche  o 
più  particolarmente  dominanti  in  una  qualche  località,  ad 
impedire  o a tener  lontana  la  manifestazione  di  altre  o 
ad  insterilirvene  la  facile  propagazione , essendosi  fatto 
strada  anco  fra  noi , trovò  accoglienza  in  alcuni , i quali 
partendo  dalla  supposta  possibilità  della  origine  spontanea 
del  Colera  asiatico  nelle  noàtre  contrade  , e vista  la  felice 
immunità  di  cui  godè  il  compartimento  grossetano  rispetto 
alle  ingruenze  coleriche  che  infestarono  quelli  di  Livorno, 
dell’  Lsola  deU’  Elba  o di  Pisa  nclli  anni  1833-36-37-49  c 54, 
furono  di  parere  doversi  ascrivere  siffatto  benefizio  ad 
una  virtù  prescrvatrice  della  mala  aria , e crederono  poter 
trovare  in  cotesto  fausto  avvenimento  una  conferma  del 
vecchio  proverbio  non  es.sore  il  demonio  si  brutto  quanto 
lo  si  dipinge , e riuscire  talvolta  utili  a qualche  cosa 


120 

anco  li  stessi  malanni.  Da  quc.sta  sentenza  per  altro  de- 
clinaroim  e dissentirono  coloro , i quali  se  non  poterono 
dissimularsi  la  presenza  della  malaiigurala  coorte  di  tutto 
le  forme  morbose  tneasionate.  dall’  idra  nialelica  ubicante 
uelli  uliginosi  pantani  di  quella  maremma , mentre  non 
sapevano  rendersi  ragione  di  un  supposto  che  non  pog- 
giava sopra  verun  fatto  noto  c bene  avverato , pure  te- 
nendo a guida  dei  loro  giudi/ii  il  fatto  indubitato , avere 
la  peste  indiana  allignato  ovunque  ne  pervennero  i ger- 
mi, fosser  pure  investiti  dalla  più  micidiale  raalsania  o ri- 
creati dalla  più  salubre  benignità  i luoghi  ove  avvenne  la 
loro  penetrazione,  si  dettero  a ricercare  se  <dtro  alla  non 
dimostrabile  iiillueiiza  del  supposto  antagonismo  nell'ave- 
re opiTata  la  immunità  ripetutavisi  per  ben  cinque  volte, 
vi  fossi'  piuttosto  intervenuta  la  coesistenza  di  tale  un  al- 
tro elemento  il  quale  avesse  in  suo  favore  una  qualche 
più  dirella  e conosciuta  attitudine  ad  u|>crare  un  tanto 
felice  avvenimento. 

E questo  elemento  c la  sua  efficace  attitudine  trova- 
rono appunto  nel  concorso  di  tulle  quelle  circostanze  che 
poterono  guarentire  o |K'r  lo  meno  rendere  grandemente 
minori  le  comunicazioni  fra  il  compartimento  grossetano, 
e li  altri  che  dal  feroce  morbo  vennero  più  o meno  inve- 
stiti. .'Siffatte  ellicacissimc  circostanze  poi  trovarono  appunto 

а)  Nella  cun(a;ssione  sapicntemenle  accordala  in 
tutte  le  precitate  epoche  a lutto  il  liltorale  non  che  al- 
r Esula  del  (ìiglio  di  separarsi  da  quella  parte  del  Gran- 
ducalo  che  era  infetta  dal  Colera , come  già  era  stato 
fatto  per  l’ Isola  dell'  Elba  ; 

б)  Nella  men  facile  accessibilità  in  che , per  la 
parte  di  terra , erano  costiluile  quelle  regioni , attese  le 
minori  relazioni  di  ogni  maniera,  che  specialmente  uelli 
anni  18d;>-37  esistevano  fra  quel  compartimento  con  Li- 
vorno e con  l’isa  ; 

r)  E tinaliucnle  nella  coincidenza  dello  sviluppo 
del  morbo  in  quella  e|>uca  dell’ anno  (agosto,  settembre 
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c mela  di  ottobre)  nella  (juale  il  territorio  di  quel  com- 
partinieuto  è appunto  più  sgombro  e meno  visitalo  dalla 
popolazione  avventizia  che  vi  si  aduna  nelle  altre  stagioni. 

non  che  nel  1855  essendo  cessala  la  l'elice  immunità 
dal  Colera  anco  pel  compartimento  grossetano , nel  rian- 
dare i luttuosi  casi  di  quella  frazione  di  toscana  famiglia, 
sembra  rendersi  indispensabile  di  esaminare  ranilamcnto 
della  malattia  nella  prenominata  contrada , iiAi  nel  solo 
concetto  clinico,  ma  ben  anco  nell’ eliologico,  e più  par- 
ticolarmente poi  sotto  il  punto  di  vista  allo  a chiarire  la 
duplice  incognita  da  cui  potè  esser  prodoltb  la  immunità 
da  essa  goduta  nelle  prime  cinque  ingruenze  coleriche 
della  Toscana  , non  meno  che  quella  da  cui  potè  venirle 
dischiuso  r adito  nella  più  lata  pestilenza  del  1855.  Per  la 
quale  ricerca  iiAn  polendo  aversi  guida  più  sicura  tranne 
la  storia  della  malattia  grassante  nel  compartimento  me- 
desimo, raccolta  dai  medici  che  vi  prestarono  l’opera  loro, 
e coordinata  poi  nell’elaborato  rapporto  dell’egregio  1>. 
Coli  ispettore  medico  della  provincia , di  sì  preziosi  ma- 
teriali appunto  farò  te.soro , come  (juelli  che  |)cr  la  co- 
nosciuta dottrina  non  che  per  la  com|K*tenza  delle  persone 
che  li  prepararono,  mi  pongono  nella  felice  up|Hirtunità  di 
istituire  le  mie  ricerche  c di  appoggiare  le  mie  conclu- 
sioni sopra  l*aulorilà  di  fatti  c di  documenti  superiori  a 
qualsivoglia  eccezione. 

Il  perchè  ponendo  alacremente  la  mano  all’  opera  , 
dirò  innanzi  lutto  come  il  chiarissimo  is|H'tlore  Coli , dìa 
principio  al  suo  dilìgente  e circostanzialo  lavoro  sul 
Colera  che  infestò  la  provincia  grossetana  nel  185.5,  col 
premettere  un  quailro  sommario  delle  condizioni  sanitarie 
ed  economiche  di  quella  popolazione  ; e sulle  iulluenze 
cosmo-tellurich(-  che  poterono  avere  colleganza  con  en- 
trambe. £d  incomini'ìando  con  molla  avvedutezza  dall’an- 
damenlo  delle  slagioiiì , come  alla  irregokirìlà  dell’inverno 
( 1855  ] e della  primavera  per  predominio  di  venti  meri- 
dionali e di  piogge  abbondanti  prolungate  e dirette , stra- 


Digilized  by  Google 


128 

ripamenti  di  Uumi,  viriMitudini  atmosferiche  frequenti  e 
sensibili , e grandemente  valutabiii  per  lo  stato  igrome- 
trico , barometrico  e termometrico , si  consociassero  rara- 
mente in  inverno  malattie  genuinamente  flogistiche , e 
come  in  primavera  avesst'r  predominio  le  febbri  reuma- 
tico-catarrali , e le  alleziuni  addominali  rappresentate  da 
flussi  enterici,  coliche  intestinali  e verminazionc;  alle 
quali  si  aj^iunsc  a forma  epidemica  la  miliare,  la  vaio- 
ioide  , il  vaiolo  e la  pertosse.  Tacque  l' endemia  in  in- 
verno per  ricomparire  più  sollecita  in  primavera  e per 
imperversare • in  estate,  favorita  da  pioggie  più  o meno 
abbondanti  : e <|uesla  caterva  di  mali  fu  coadiuvata  non 
dalle  sole  condizioni  cosmo-telluriche , ma  ben  anco  dalla 
scarsa  c non  buona  alimentazione  ; depauperata  della  sua 
influenza  riparatrice  pel  difetto  del  vinoi* 

Avverte  come  la  popolazione  in  maremma  sia  per  la 
massima  parte  avventizia  , recamlovisi  iirll'  inverno  daile 
regioni  piu  montuose  del  Granducato , o dai  luoghi  con- 
termini , c come  li  82  mila  abitanti , dei  quali  non  toc- 
cano che  &2  per  ogni  miglio  quadralo , sia  agglomerala 
in  98  stazioni  fra  terre , castelli , borgate  e città , il  cui 
fabbricalo  trovasi  in  condizioni  igieniche  le  più  scadenti, 
sia  che  lo  si  consideri  nelle  colline  o nelle  più  vaste 
pianure  nelle  quali  i disteso.  * 

Sebbene  la  prc.servazione  dal  Isolerà  di  che  godè  la 
maremma  in  tutte  le  invasioni  che  questo  morbo  perpetrò 
sul  territorio  toscano,  facesse  aprire  il  cuore  alla  speranza 
che  un  tale  felice  ordine  di  cose  potesse  aver  luogo  anco 
nei  1855 , pure  le  autorità  politiche  locali  vigilarono 
tempestivamente  a che  tutti  i provvedimenti  igienico- 
sanilarii  dai  quali  era  permesso  sp<>rarc , se  non  un  as- 
soluta tutela,  almeno  una  minore  opportunità  a mali 
maggiori , fossero  tenuti  nel  più  slretlo  ordine  e nella 
maggiore  regolarità,  tanto  pel  governo  delti  spedali,  quau- 
io  per  la  nettezza  e salubrità  dei  luoghi , quanto  per 
r approvvisionamenlo  delle  farmacie,  si  di  quelle  allc- 
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gale  ai  luoghi  pii , come  per  le  addeltc  al  soccorso  del 
pubblico. 

E fu  veramente  provvidenziale  la  solerzia  governa- 
tiva nell’  adozione  delle  precitate  misure , perriocchc 
mentre  vigevano  già  da  due  mesi  le  diarree  in  Porto  S. 
Stefano , lo  si  vide  contristato  dal  Colera  nella  notte  dal  7 
all'  8 di  giugno  nella  persona  di  un  tal  Pignattelli  marinaro, 
che  ne  fu  invaso  nella  sua  stessa  barca,  e cinque  giorni 
dopo  in  altro  marinaro  e pescatore  Emanuelle  Vassalli, 
ed  in  lìiovanni  Zambeccari  artigliere.  Dal  qual  giorno  fino 
al  17  luglio  essendosi  succeduti  altri  casi  con  progressione 
sempre  crescente , i malati  giunsero  in  questo  alia  rile- 
vante somma  di  235  con  12ì  decessi. 

Uopo  di  che  avendo  la  malattia  incominciato  a decre- 
scere sulla  sua  trista  parabola,  non  sì  ebbero  diti  23  luglio 
fino  al  30  settembre  che  8-t  nuovi  casi  con  :f7  decessi;  e 
che  cumulali  alli  altri  dà  un  totale  di  319  colerici  con  161 
morto. 

Uuanto  all’etiologìa  del  Colera  di  Porlo  S.  Stefano, 
r egregio  relatore  osserva  che  sebbene  non  si  sia  potuto 
mettere  in  chiaro  se  il  primo  attaccato  avesse  di  recente 
avuto  comunicazione  con  luoghi  e con  persone  infette , 
pure  slà  in  fatto  che  le  provenienze  da  l.ivorno,  già  conta- 
gialo dal  Colera,  fino  dal  17  maggio  erano  frequentissime; 
al  che  io  aggiungo  che  per  una  comunicazione  apposita- 
mente procuratami  dal  (ìovernatore  di  Livorno,  sono  in 
grado  di  asserire  essere  stale  25  le  imbarcazioni  giunte  a 
Porlo  S.  Stefano  dall’  epoca  sopra  citata  fino  al  7 giu- 
gno, e dopo  aver  toccato  Livorno,  Porloferraio  (infetto 
esso  pure  fino  dal  5 giugno]  e l’ Isola  del  lìiglio. 

A malgrado  di  questi  dati,  osserva  l’ispettore  Coli  come 
il  1).  Bracciolini,  medico  condotto  di  Porlo  S.  Stefano,  senza 
escludere  che  il  Pignattelli  avesse  avuto  contatti  con  per- 
sone precedentemente  infette  dal  Colera,  pure  amò  di  par- 
teggiare por  la  origine  epidemica  del  morbo,  1.”  perchè 
vi  dominavano  da  due  mesi  le  diarree  caraneristiche  ; 
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i.°  perchè  essa  e il  resto  della  popolazione  era  stata  co- 
stretta a far  uso  di  scarso  cibo  e di  cattiva  qualità  attesa  la 
deficienza  e il  caro  pis’zzo  delle  derrate  ; 3.®  c pi'rcliè  non 
aveva  potuto  esser  ristorata  dalla  benefica  azione  del  vino. 

Intorno  alla  quale  scissura  dei  due  distinti  medici 
testé  nominati,  mentre  io  rispetto  come  e quanto  si  deve 
la  opinione  della  cpidcmicità,  inclinerei  però  di  preferenza 
per  quella  dell’  importazione  del  contagio 

1. °  Perchè  la  presenza  di  tutte  e singole  le  cause 
dalle  quali  si  vorrebbe  concludere  la  potenza  delle  in- 
fluenze generali  ad  indurre  il  Colera  asiatico  esisteva 
molti  mesi  prima , senza  che  la  malattia  siasi  mostrala 
fintantoché  Livorno  non  ne  fu  affetto; 

2. °  Perché  é indubitata  la  sopravvenienza  di  multi 
bastimenti  da  Livorno  e da  altri  luoghi  infetti  dal  Colera, 
e con  essi  l’ arrivo  di  pi'rsonc  e l’ importazione  di  cose 
possibilmente  affette  da  germi  colerici  ; 

3. °  Perché  i primi  due  che  infermarono  erano  ma- 
rinari ; e perciò  individui  congeneri  a quelli  che  giun- 
gevano dai  luoghi  infetti  c che  dovevano  jK'r  necessità 
convivere  o fraternizzare  seco  loro  ; 

4. ”  Perché  la  com|>arsa  del  (Colera  in  Porto  S.  .Ste- 
fano essendo  di  poco  posteriore  a quella  dell'Isola  dell’Elba 
e contemporanea  con  quella  dell’  Isola  del  Ciiglio,  e que- 
st’ ultima  specialmeute  essendo  non  dubbia  importazione 
da  Livorno,  si  ha  in  questo  una  corrispondenza  nel  tempo 
dello  sviluppo,  e nel  luogo  di  origine  c di  provenienza 
della  malattia.  Ma  un  argomento  ulteriore  e molto  atten- 
dibile in  prova  della  importazione,  si  ha  nella  seguente 
considerazione.  È indubitato  che  nelle  invasioni  coleriche 
antecedenti  della  Toscana , nè  Portoferrajo  né  il  Giglio 
ebbe^ro  Colera,  come  è indubitato  che  in  tutte  quelle  epo- 
che fino  al  1854,  tulli  cotesti  scali  ebbero  tacoilà  di  separarsi 
sanitariamente  dalla  costa  infetta  del  Granducato.  Si  con- 
cede la  quarantina  all’  Isola  dell’  Elba  fino  al  14  ottobre, 
c l’isola  si  mantieu  sana:  nel  15  ottobre  le  si  toglie  la 
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riserva  quarantinaria,  o nel  20  è inrelta  dal  Colera.  Nel 
1855  non  si  permetto  la  separazione  sanitaria  nè  all’  Isola 
dell’Elba,  nè  a quella  del  Ciglio,  nè  a Porto  S.  Stefano,  e 
tutti  tre  questi  luoghi  sono  investili  dal  Colera  poco  dopo 
r inquinamento  di  Livorno;  e ne  sono  corpiti  colla  parti- 
colaril<à  che  il  primo  caso  avviene  u in  persona  reduce 
da  Livorno,  o in  taluni  che  erano  nella  quasi  necessità 
d’ aver  contatti  con  robe  c persone  venute  di  là.  Cosicché 
consideralo  l’ altro  tatto  che  il  Colera  che  ha  infestata  in 
quest’  anno  la  maremma,  che  si  è presentato  contempora- 
neamente in  S.  Stefano,  nel  Giglio,  in  Portoferraio,  sem- 
brami mollo  ragionevole  il  concludere  che  se  la  malattia 
non  vi  si  manifestò  nelli  anni  antecedenti , ciò  anziché 
dipendere  dal  preteso  antagonismo  indotto  dalle  febbri  en- 
demiche , si  dovè  più  probabilmente  all’  essere  in  allora 
chiuse  ed  in  quest’  anno  aperte  le  porle  per  le  quali  essa 
doveva  fare  e fece  di  fatto  il  suo  ingresso. 

Finalmente  è a dirsi  come  a complemento  di  prova 
della  natura  non  primitivamente  epidemica  ma  contagio- 
sa ed  importata  del  Colera  in  Porlo  S.  Stefano,  sembri 
avere  grandissima  influenza  la  storia  della  malattia  istessa 
nell’Isola  del  Giglio,  che  ristretta  in  brevi  ma  eloquenti 
parole  dall’  ispettore  Coli  fu  con  ampia  e logica  elocuzione 
illustrata  e fatta  di  pubblico  diritto  dal  D.  Corvetti , in 
allora  medico  di  quell’isola , testimone  di  rista  e curante 
sagace  dei  fatti  narrati  (a). 

In  esso  posto  innanzi  un  rapido  ma  opportuno  cenno 
topografico  meteorologico  statistico  c sanitario  di  quell’iso- 
la, il  U.  Corvetti  annunzia  che  a malgrado  della  non  buona 
nè  sulficiente  alimentazione,  costituita  in  gran  parte  da 
pesce  salalo  e da  carni  dolci,  quando  è dato  poterne  avere 
« i Gigliesi  sono  tutti  individui  robustissimi , ed  offrono 
« molli  esempi  di  longevità  : il  temperamento  sanguigno  è 
(I  il  predominante  nei  maschi,  mentre  nelle  donne  nubili 

{a}  Vedi  Guxetu  Medici  ItiUana  Toacana,  serie  ìli , tom.  Il»  anno  Vili, 
iium.  Itf,  pag.  131. 
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« è frcquenic  ed  ovvia  nialallia.  Il  vitto  usuale  del  maggior 
« numero  ronsistc  |>er  lo  più  in  legumi  ed  in  sardine  sa- 
li late,  e in  pesci  delle  qualità  le  più  povere  e le  più  vili,  che 
Il  usano  con  poco  sale  per  condiinenlo.  Ed  è cosa  da  raera- 
n vigliare  comtt  possano  ossi  godere,  anzi  godano  una  si 
n perletta  salute,  e tanto  sieno  forti  e robusti  non  cibaii- 
« dosi  che  di  poco  pesce  c legumi  ed  usando  ben  di  rado 
« di  ben  scarsa  quantità  di  carne,  che  essendo  tutta  di 
« bestie  lanute  e minute  riesce  Iwn  |>o<'o  nutritiva  ». 

8u  di  che  torna  a pro|>ositu  (pii  avvertire  come  que- 
sto fatto  corrobori  grandemente  quant’  io  scriveva  circa 
alla  influenza  in  produrre  il  Colera  di  Calcinaia,  che  si 
volle  dare  alla  circostanza  per  la  quale  i Calcinaiesi  erano 
astretti  a vivere  in  gran  parte  del  pesce  del  virino  lago  di 
liientina  fPr.  App.  p.  3(loj;  mostrandosi  anzi  che  la  salute 
eia  robustezza  delle  popolazioni  può  non  essere  turbala, 
quanto  per  alcuni  si  crede,  dall’  uso  del  pesce. 

Dopo  di  che  il  distinto  isloriografo  facendo  cenno 
delle  malattie  che  sogliono  verificarsi  nell'  Isola  del  lìiglio, 
nota  come  nel  1853  vi  fossero  frequenti  la  pustola  mali- 
gna ed  anco  i veri  antraci  ; che  per  altro  diminuirono 
grandemente  nel  5i  e scomparvero  quasi  del  lutto  nel  55; 
e come  dal  5V  in  poi  non  furono  più  veduti  i panerecci 
che  in  avanti  eranvi  fre(|urnlissimi. 

Dal  principio  del  1855  fino  all’ 8 giugno  le  malattie 
ordinarie  furono  incredibilmente  scarse  : per  altro  non  fu 
cosi  del  vainolo  arabo , la  cui  irruzione  importatavi , a 
quanto  pare,  dal  di  là  del  mare,  priicedà  lo  sviluppo  del 
(Colera,  e Io  accompagnò  a minio  epidemico. 

IniMiminciato  il  Colera  nell’Isola  del  Ciglio,  vi  si  di- 
chiarò insolita  frequenza  di  altre  malattie,  conlrariamenle 
a quanto  si  c sempre  verificalo  nel  caso  di  morbi  popo- 
lari. Difatli  dal  I giugno  al  18  settembre  oltre  i rasi  di 
(Colera  che  vi  si  manifestarono,  e che  sommarono  a 109,  egli 
vi  ebbe  a curare  A26  malati , cosiccbi'  i più  vecchi  del 
castello  dissero  non  ricordarsi  osservisi  giammai  ussi>rva- 
lo  alirellanlo. 
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Dei  109  casi  di  Colera  poi  \-uolsi  osserrarc  come  essi 
aTvenissero  in  79  famiglie;  come  essendosi  Terifìcati  so- 
pra una  popolazione  di  1700,  la  malattia  si  è diffusa  as- 
sai latamente,  e vi  ha  colpito  uno  in  ogni  16  individui  ; 
come  la  proporzione  in  che  vennero  affette  le  famiglie  si 
manifestasse  ::  V : k‘/,,  avuto  riflesso  che  il  numero  com- 
plessivo delle  famiglie  del  tìiglio  fosse  di  383;  come  fra  le 
79  famiglie  aflcttc  dal  Colera,  5 ebbero  malati  4 individui 
per  ciascheduna  ed  erano  composte  di  5 a 6,  ed-  in  una 
che  ne  contava  4 tutti  infermarono:  una  composta  di  li 
ne  ebbe  malati  Ire:  13  ne  ebbero  due,  ed  in  termine  im*- 
dio  constavano  di  6 individui  ciascuna:  e come  in  fine  liti 
non  contavano  che  un  solo  malato,  e di  queste  18  nume- 
ravano uno  o due  soli  individui  ; 24  non  oltrepassavano 
i 4,  e le  altre  si  componevano  di  6,  8,  c più  persone. 

Siffatta  estensione  di  malattia  potrebbe  indurre  talu- 
no a considerarla  come  primitivamente  ed  essenzialmente 
epidemica.  Attesoché  pochi  sembrano  poter»-  essere  siali 
i contatti;  cattive  le  esalazioni  e le  abitazioni,  propizio 
il  clima  del  Giglio  a favorire  le  perfrigerazioni  del  corpo; 
ed  in  fine,  scarso  e non  molto  nutriente  il  villo.  -Ma  nel 
concorso  e nell’  azione  di  tali  causo  il  distinto  relatore 
lungi  dal  riconoscere  e dall'  ammettere  la  presenza  di  un 
elemento  fattore  del  Colera , crede  potersi  solo  asserire 
non  essere  il  Colera  del  Giglio  slato  insensibile  alla  pre- 
senza c all'azione  di  tante  cosi  cospicue  cause  morbili- 
che  ; e riteuendo  invece  che  quei  fatti  escludono  esservisi 
svolto  p»'r  effetto  di  una  costituzione  morbosa  già  esistente 
e diffusa  prima  del  suo  comparire,  ritiene  che  i primi  casi 
vi  sieno  stali  importali  dall’ estero.  Eccone  le  testuali 
|*arolc  : 

a Al  Giglio  godevasi  perfetta  salute  da  ben  18  mesi 
e di  tute  altro  vi  si  temeva  che  di  essere  visitati  da  una 
tanta  disgrazia  (a). 

(«)  Katii  analoghi  di  Colora  importato  in  itole  ove  la  «alule  delH  abiUuii 
era  perfrlta,  ed  ove  non  eaiileva  venin  aoapetlo  sé  di  eoaUUiaiooe  epideoiicM 


i;{i 

o Un  pescalort!,  certo  (ìiiiseppe  Milianelli,  uomo  robu- 
stissimo, di  una  niaraviftliosa  saluto  e di  temperamento 
saniiuifoio  arterioso,  dopo  essere  stato  per  molti  giorni  a 
Livorno  ove  fece  acquisto  per  due  paoli  di  una  cacciatora 
di  panno  in  buonissimo  stato,  recasi  al  (ìiglio  il  G giugno. 
Il  di  7,  giorno  del  Corpus  Domini , indossa  per  la  prima 
volta  la  cacciatora  suddetta,  e nel  dopo  pranzo  sente  dei 
disturbi  enterici , cui  non  pon  mente  e trascura.  Nella 
notte  c preso  da  frequenti  deiezioni  ventrali  cui  sul  far 
del  giorno  si  congiunge  un  vomito  infrenabile,  ed  infre- 
nabile si  fa  pure  la  diarrea  che  t di  materie  sierose  e 
biancastre. 

Il  Chiamato  a visitarlo  verso  le  on>  7 antimeridiane,  la 
natura  ed  il  modo  delle  deiezioni  emelo-calarticbe,  e l’in- 
sieme dei  fenomeni  costituzionali  del  Colera,  me  lo  fece- 
ro ravvisare  ben  tosto.  Apprestati  i necessari  medicamenti, 
la  malattia  sembra  volgere  in  meglio , perchè  ricompa- 
risce coi  polsi  un  certo  caloretto  ed  un  tal  qual  senso  di 
universale  ben’essere.  Sfortunatamente  però  le  medichesse 
che  al  Giglio  sono  onnipotenti,  lo  persuadono  a desistere 
dai  medicamenti,  e le  cose  volgono  nuovamente  in  rovina. 

« Il  molto  numero  di  altri  infermi  di  malattie  febbrili 
affacciatesi  dai  primi  del  mese,  ed  uno  gravissimo  d’oste- 
tricia , e queir  ansietà  che  agitava  il  mio  spirito  per  ca- 
gioni cui  è bello  tacere , mi  cagionarono  si  acerbi  dolori 
di  stomaco , cui  per  altro  vado  disgraziatamente  soggetto, 
ed  una  tale  spossatezza  che  mi  fu  necessità  mettermi  in 
letto  per  breve  tempo  (a). 


io  genere,  né  di  epidemico-colerict  in  specie,  pMMno  Tedemi  nella  impor> 
tante  reiaiione  »ul  Colera  asiatico  ebe  invase  risola  di  CefalonU  ncirantiisi> 
no  1855,  del  D.  E.  Aravaodino;  Cefalonia  1856. 

(o)  L'eccesso  della  fatica,  giacche  essendo  solo  al  castello,  era  costretto 
ad  essere  In  moto  dalle  4 C\.  anche  dalle  3 antimeridiane  sino  alle  11  e piu 
di  notte , mi  precipitò  in  tale  stalo  di  prostratiooe , che  non  potendo  più 
reggere,  mi  fu  foraa  mettermi  neU* agosto  in  letto  per  otto  giorni.  B un  mi- 
racolo se  con  tanto  consumo  di  forte  Asiebe  ed  annuissimo  per  essere  stato 
io  c il  paese  privo  per  tre  giorni  di  medico . non  fui  colto  dalla  malattia 
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« Prima  però,  c fu  la  sera  del  10,  scrissi  oppurtuna- 
menle  perché  fosse  provveduto  per  lo  indomani  al  servi- 
zio. lo  qui  non  voglio  nè  debbo  dire  il  come  e il  perché 
fu  omesso  di  provvedervi , di  ordinare  cioè,  che  l’ altro 
medico  residente  al  porto  si  conducesse  al  castello. 

« Fu  dunque  fatale  che  verso  le  ore  10  del  di  11  il 
Milianelli  mori.sse  senza  che  fessevi  chi  suggerisse  o pre- 
scrivesse quelle  cautele  sanitarie  che  la  scienza  indica  e 
l’ umana  prudenza  prescrive  doversi  praticare  in  simil 
sorta  di  mali.  Quindi  la  biancheria  servita  al  defunto  fu 
maneggiata  nel  modo  il  più  incauto , e la  malattia  ebbe 
modo  così  e cagione  a diflondersi. 

a Primo  ad  esserne  attaccato  fu  allora  un  certo  Cam- 
mino Lucherini,  suocero  del  Milianelli.  Egli , non  essen- 
dosi trovato  chi  ne  seppellisse  il  cadavere,  si  prestò  per 
inumarlo,  e volendolo  meglio  comporre  nella  fossa,  nello 
scendervi  gli  traboccò  addo.sso , lo  abbracciò  e lo  baciò , 
e ne  prese  la  berretta  di  lana  che  aveva  in  lesta,  serven- 
dosene quindi  in  proprio  uso. 

u Poi  ammalarono  la  moglie  del  Lucherini  medesimo 
c la  madre  del  defunto  Milianelli.  Queste  donne  furono 
quelle  che  maneggiarono  la  biancheria  servita  al  Milia- 
nelli, biancheria  che  non  era  stala  trattata  con  nessunis- 
sima soluzione  di  cloruro  di  calce , e per  la  quale  non 
fu  usala  cautela  veruna. 

« Dopo  morta  la  Milianelli  ammalavasi  il  di  lei  marito, 
il  quale  avevaia  assistila,  come  aveva  assistito  suo  figlio. 
« Per  la  stessa  ragione  infermarono  pure  di  Colera 


<kMnÌDftDt«,  seppure  è vero  che  re«eurìmento  delle  fonte,  e i pelemi  alfliW 
tivi  velfMio  od  iogeoerarU.  E ira  ì patemi  alUitlvi  eke  qui  looo  iDcredi- 
bilmenle  gravi  per  quaiuaque  medico  voglia  rispettare  sé  slesM>,  e oon  vol> 
gere  l'arte  io  ciarlataoisrao , iioo  posso  dissimulare  ebo  più  di  tutti  mi 
pungeva  quello  di  essere  stato  lasciato  col  paese  per  3 giorui  scoia  visita 
medica . e laolo  più  ni  puogeva  quanto  più  seoUva  io  ne  slesao  che  io  uou 
avrei  dei  certo  agito  io  lai  guisa.  Gli  ottimi  miei  superiori  peraitro,  benché 
molto  loolani , non  tardarono  a inviare  un  terso  medico  all  isola , ebe  vi 
re.4iò  fiuo  a ebe  non  fui  tlquanto  risUbiiitp. 


1.KÌ 

(lue  suo  figlie  maritale  ohe  erano  stale  nella  stanza  ove 
giacevano  gli  ibrermi,  aiutando  a qualche  servizio. 

•r  Una  comunic()  la  malattia  al  marito,  ad  un  suo 
bambino  e ad  una  bambina  ; l’ altra  non  la  comunicò  ad 
alcuno  perchè  era  sola  in  casa.  Relativamente  a quesl’ul- 
tima  debbo  dire  che  quando  vide  nella  bara  il  cadavere 
della  madre,  se  gli  gettò  addosso,  e lo  tenne  lunga  pezza 
abbracciato.  Avendo  il  marito  alla  pesca,  nel  tempo  della 
sua  malattia  venne  assistita  anche  da  un  mercenario,  il 
quale  abitava  una  stanza  nello  stesso  ceppo  di  casa. 

((  Il  mercenario  ebbe  una  diarrea  prodromica  e ne  gua- 
rì. Avendo  allora  lascialo  il  paese,  una  vedova  si  portò  ad 
abitare  la  stanza  lasciala  vuota  da  lui.  Due  giorni  dopo 
ella  pure  infermavasi  di  Colera,  e moriva  in  Iti  ore. 

<1  Circa  15  giorni  dopo  la  di  lei  morte  una  famiglia 
composta  di  marito  c moglie  si  conduce  ad  abitare  nella 
stanza  medesima.  .Al  A.°  giorno  la  donna  era  già  morta 
di  Isolerà,  anzi  dì  Colera  fulminante,  perchì;  la  uccise  in 
sole  6 ore. 

« Un  certo  Arientì  nel  transitare  da  .S.  Stefano  per 
recarsi  al  Giglio  dorme  con  un  tale  che  aveva  di  già  dei 
disturbi  enterici , e che  pochi  giorni  dopo  morì  di  Colera. 
Pervenuto  in  Giglio  pochi  giorni  dopo  si  ammala  di  Co- 
lera , e seco  sua  moglie.  Arrosto  alla  rasa  del  l.uchinì , 
abitava  un  certo  .Masserini , uomo  di  oltre  80  anni.  Il 
.Alasserìni  volle  vedere  il  cadavere  dell’  amico  Luchini , e 
baciarlo.  Pochi  giorni  dopo  aveva  egli  pure  il  Colera , e 
perchè  fu  veramente  benigno  ne  campò  la  vita. 

« Il  Masserini  fu  assistito  da  una  sua  nipote.  Essa 
inoltre  usava  depositare  il  soverchio  peso  del  ventre  in 
una  stalla  aperta,  e nella  (piale  venivano  gettale  tutte  le 
materie  escrementizie  de’  colerosi  coniugi  Arienti.  Ella 
pure , ed  era  una  certa  Caterina  Lubranì,  giovane  spo.sa 
e di  salute  belli.ssìma , ammalò  dì  liniera  e morì. 

n Se  ricordisi  che  lo  Zimmermann  narra  nella  sua 
storia  di  una  dissenteria  epidemica , che  contraevano 
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tanlo  era  cuulagiosa , aoco  coloro  i quali  si  esponevano 
agli  effluvi  delie  materie  evacuale  dagl’  infermi , io  credo 
che  forse  il  fatto  della  Lubraui  non  possa  né  debba  pas- 
sare senza  la  debita  valutazione. 

« È poi  da  notarsi  che  in  allora  le  malattie  febbrili 
erano  frequentissime , massime  quelle  a diatesi  reumati- 
ca ; che  la  stagione  correva  calda  si , ma  non  tanto  va- 
riabile da  farci  credere  che  colle  sue  alternative  di  caldo 
c di  freddo  potesse  ingenerare  quella  perfrigerazione  cu- 
tanea, cui  un  celebre  medico  di  Korll  attribuisce,  più  chi; 
ad  altra  cagione,  la  terribile  potenza  di  ingenerare  il  Co- 
lera (o). 

a Al  tiiglio  poi  non  si  ò mai  avuto  nello  stesso  giorno 
un  gran  numero  di  rasi.  Quindi  st'mbra  che  non  corres- 
sero in  rapporto  con  una  causa  universale , perchè  mi  è 
duro  a persuadermi  che  una  grave  costituzione  epidemica 
e lalissimamente  dilTusa , operi  su  pochi  individui  e .suc- 
cessivamente e non  piuttosto  sulle  masse.  Nella  epidemia 
di  grippe  vcrilicalasi  nel  18-43  in  Buriano,  paese  della  co- 
mune di  Castiglion  della  Pescaia  ove  allora  io  era  medico 
condotto , i casi  erano  frequentissimi , c nessuno  andò  il- 
leso dalla  malattia;  ed  è certo  ancora  che  i casi  sono  stati 
mai  sempre  fretiuentissimi , e potrebbe  anche  dirsi  uni- 
versali, in  tutte  quelle  epidemie  di  morbi  i quali  sono 
unicamente  ingenerati  dalle  cagioni  costno-lelluriche. 

« Poi  si  ehlte  un  intervallo  di  14  giorni,  ed  il  primo 
de' nuovi  casi  vi  fu  importato  da  un  marinaro,  certo 
Luigi  Bafligi  che  avealo  acquistato  a Portoferraio. 


(•)  n Hz.  Milioni  olire  II  prrrrizeraiione  cuIiom,  crede  che  gli  errori 
dielelici , e le  perturbuioni  dell'  inimo  ibbiaoo  li  detu  terribile  freolu. 
ScMuno  potrà,  tenia  torno  negarlo.  TntUria  In  rapporto  alla  «condì,  cioè 
agli  orrori  dictrtlci,  e nuatime  all'abuw  delle  rmlte,  ho  rireontrato  qui  al 
Giglio,  ebe  la  rreqnenia  de' rati  di  Colera  non  »i  ti  i ecriRcaU  in  rapporto 
eoi  delti  errori , perche  etti  tati  tono  «ali  auai  meno  rrequonli , ed  ami 
tono  cet«ll  del  lutto,  appunto  quando  piu  ti  abuuea  delle  frutte,  e priu- 
d»ir  uva  « dei  Achi. 

À/tprndief  //a 


18 


138 


<i  Anche  un  «Uro  Bafligi  lo  acquistò  egli  pure  al- 
l'Elba, e venne  in  figlio  unitamente  a certo  Francesco 
Arienti  nella  stessa  barca.  L’ Arienti  fu  pt‘r  un  giorno 
assistito  da  suo  padre  Scipione , ma  non  erano  ancora 
decorse  24  ore,  che  il  padre  cadeva  egli  pure  nel  Colera, 
e morivane  in  brevissimo  tempo.  Il  figlio  potè  camparne 
la  vita. 

« E qui  potrebbe  domandarsi , se  ad  una  malattia 
semplicemente  epidemica  sarebbe  possibile,  o almeno  na- 
turale, restarsi  inattiva  per  14  giorni  quando  già  abbiano 
incominciato  a manifestarsi  li  effetti  di  quelle  alterazioni 
chimico-organiche  ingenerate  da  lei  negli  uniani  organi- 
smi , e che  necessariamente  è a supporsi  averle  ingene- 
rate non  già  in  pochi  individui , ma  si  nella  più  parte , 
se  non  vuoisi  dire  nella  totalità  degli  abitatori  di  quei 
luoghi  su  de’ quali  ella  si  ste.se  e diffuse. 

« Ho  detto  che  si  ebbe  un  intervallo  di  14  giorni , 
ma  meglio  avrei  dovuto  dire  che  non  può  determinarsi 
a quanto  sarebbesi  protratto  se  i nuovi  casi  non  vi  fos- 
sero stati  importati.  Ora  essendo  stati  tre  i nuovi  rasi , e 
tutti  senza  ombra  di  dubbio  importati , credo  che  ognuno 
li  reputerà  assai  più  che  bastevoli  per  collocare  in  essi 
la  causa  occasionale  dei  molti  altri  che  loro  tennero  die- 
tro. E siccome  in  allora  altri  pescatori  residenti  al  porto, 
lo  recarono  anche  laggiù , cominciò  ivi  pure  a diffonder- 
visi.  Nè  forse  è da  preterirsi  il  fatto  che  al  porto  si  svi- 
luppò il  Colera  assai  dopo  che  al  castello.  Lo  che  mi 
rende  difficile  a pensare  che  debbasi  a semplici  influenze 
epidemiche  e alle  costituzioni  morbose  che  ne  sono  l’ ef- 
fetto, perché  esse  non  possono  agire  che  in  molta  latitu- 
dine di  luoghi  e di  aria.  Ora  se  il  castello  non  dislà  un 
miglio  dal  porto , S.  Stefano  non  ne  distà  7 da  Orbetello. 
Come  mai  se  il  Colera  devesi  a semplici  ed  uniche  azioni 
epidemiche,  al  castello  cominciò  tanto  prima  che  al  por- 
to, ed  anzi  al  porto  non  si  svilup|)ò  se  non  dopo  che  vi 
venne  importato  ì c come  a S.  Stefano  menò  tanta  strage. 
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e la  vicina  Orbetello  ne  restt'i  affatto  illesa  [aj?  Dico  che 
ne  restò  affatto  illesa  perchè  i pochi  casi  che  vi  si  ebbero 
furono  tutti  di  individui  Tuffiti  da  S.  Stefano.  E poiché 
ivi  erano  già  stati  adottati  i più  ben  intesi  provvedimenti 
sanitari , e preparato  quanto  avrebbe  potuto  far  di  biso- 
gno, colle  debite  cautele,  fu  impedita  la  diffusione  del 
male,  lo  che  c del  più  allo  peso  per  decidere  una  tanta 
questione , come  é quella  della  epidemicità  o contagiosità 
del  Colera. 

« Ho  già  detto  in  principio  che  la  salute  pubblica 
al  Ciglio  è sempre  veramente  ottima,  e lo  prova  lo  scar- 
sissimo numero  delle  malattie  che  vi  accadono  nel  corso 
di  ogni  anno)  i non  rari  esempi  di  longevità  e l’ aumento 
della  popolazione  costante  e continuo  (6).  Intanto  ho  detto 
pur  anche  che  le  malattie  ordinarie  erano  diminuite  pur 
esse  notabilmente  lino  dai  primi  del  1854,  anzi  dal  1853, 
come  resulta  dal  rapporto  die  rimisi  nell’  anno  decorso 
alla  Prefettura  di  Grosseto,  sullo  stato  della  pubblica  sa- 
lute di  questo  castello.  Di  più  poi  ho  osservato  che  i pa- 
nerecci sonosi  dileguati  da  molto  tempo,  e notabilmente 
essere  diminuita  la  frequenza  delle  pustule  maligne , e 
degli  antraci  ; c diminuito  nel  1854  perfino  il  numero 
delle  ordinarie  diarree , le  quali , in  estate , sogliono  es- 
sere insieme  agli  altri  disturbi  delle  funzioni  gastro-ente- 
riche, le  più  frequenti  e le  più  ovvie  malattie. 

« Ciò  premesso  mi  permetto  le  riOessioni  seguenti. 

(•)  (^lesU  OMerrMkme  acqniiu , «cniji  ntcno , oo  «imÌ  ratiutlor  pei^o, 
riflellcndo  che  la  popolaiìouc  del  Porto  a eau«a  di  eaaerle  fallila  la  pc»ra 
por  4 aoni  di  aeguito,  è coMitaita  lo  italo  di  miaerla  assai  magfiiore  che  al 
caslello,  pdrebé  i Portolani  vivono  solo  del  mare;  ora  la  fame  che  vi  è da 
molto  tempo  e cosi  ìotonaa,  non  può  non  averli  resi  pi4  fanpressiooabili  alle 
azioni  epideroiebe;  e nondimeno  il  Colera  vi  si  è sviluppato  d<^  che  al 
fastello,  ed  anzi  1 primi  casi  vi  furono  probabilmente  importali. 

(4)  In  quanto  all* aumento  della  popolazione,  caso  sarebbe  ad  ogni  anno 
assai  mafgiore,  se  un  gran  numero  di  bambini  non  perissero  nella  prima 
eU , vittime  di  usi  fatalissimi  sul  modo  di  nutrirli.  È per  questo  che  i re- 
gistri mortuari  dei  Giglio  comprendono  un  numero  assai  maggiore  di  infan- 
ti , che  in  qualsivoglia  altro  paese. 


DigitizstJ  by  Google 


IVO 

o È noto  che  le  nialallie  epidemirlic  fanno  tacere  lo 
sporadiche,  e che  queste  in  forza  delle  mutazioni  operate 
nei  misto  organico,  vanno  acquistando  molta  analogìa  coi 
caratteri  più  essenziali  della  malattìa  che  si  prepara  gra- 
datamente ed  incessantemente  dalla  costituzione  morbosa 
die  va  a stabilirsi , anzi  si  è di  già  stabilita.  (Quelle  ma- 
lattìe adunque  che  per  loro  natura  sono  molto  aflìni  col 
carattere  della  coslìluzione  dominante  o preparantesi , in- 
vece di  dileguarsi  o diminuire  di  numero , a credersi 
piuttosto  che  si  rendano  più  intense  e più  facili  a svol- 
gersi. Dunque  se  il  liniera  non  dipende  da  altra  ragione 
che  dalle  ragioni  epidemiche,  siccome  è di  sua  essenziale 
natura  ledere  gli  organi  o le  funzioni  gastro-enteriche , 
la  costituzione  morbosa  dalla  quale  ha  vita  per  la  delta 
ipotesi,  non  |>otrebbe  non  facilitare  lo  sviluppo  e la  in- 
tensità degli  altri  stati  morbosi  che  per  loro  natura  ledono 
gli  .stessi  organi  e le  stesse  funzioni  gastro-enteriche.  Ma 
al  castello  del  tìiglio  la  rosa  è proi'edula  tutta  al  contra- 
rio, perchè  è un  fatto  fuori  di  ogni  dubbio  che  nel  185i 
non  solo  le  malattie  febbrili,  ma  le  stesse  diarree,  e tutte 
le  forme  morbose  delle  affezioni  gastro-enteriche,  vi  cor- 
sero in  modo  straordinariamente  minore.  Dal  che  voglio 
dedurre,  e credo  lo  si  possa  a rigore  di  logica,  che  dun- 
que al  tìiglio  non  esisteva  e non  è esistita  tino  dai  primi 
del  1851  alcuna  costituzione  morbosa,  e molto  meno  una 
costituzione  alta  a ingenerare  il  Colera.  Ouindi  se  la  della 
costituzione  non  ha  preesistito  alla  sua  comparsa  in  que- 
st’isola,  è a dirsi  pur  anche  che  dunque  al  tìiglio  non 
ha  corso  a modo  delle  malallìo  epidemiche,  e che  perciò 
la  natura  sua  non  è tale  ; e che  siccome  il  modo  col 
quale  vi  si  è diffuso,  è stato  evidentemente  successivo,  ed 
ha  colpite  persone  che  ebbero  i più  slrellì  contatti  col 
primo  caso  c coi  susseguenti , cosi  il  cx>iilagio , almeno 
per  que.slo  del  tìiglio,  non  possa  mettersi  in  dubbio.  » 

Nell’  ammettere  pertanto  la  natura  contagiosa  e la 
importazione  del  Colera  nell'  Isola  del  Ciglio , il  dotto 
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isloriografo  conrorda  perù  che  esso  vi  abbia  risentila 
(trandemeute  la  influenza  delle  condizioni  cosnio-lelluri- 
cbe  ivi  esistenti  ; in  grazia  delle  quali  appunto  poU;  dif- 
i'ondersi  c presentare  la  ferocia  che  vi  vesti.  Dichiara  che 
il  Isolerà  del  Giglio  vi  ha  esibita  la  stessa  sindrone  feno- 
menologica che  per  tutt’  altrove , e che  se  vi  ha  offerto 
una  qualche  differenza , essa  non  versò  in  altro  che  nella 
intensità  e grado  de’ fenomeni  stessi. 

Che  ninno  dei  melodi  curativi  i più  famigerati  gli  si 
offerse  come  utile  ed  immancabile  ne’  suoi  effetti  : 

Che  il  solfalo  di  stricnina  gli  sembrò  di  una  qualche 
utilità  nel  principio , inutile  in  progresso  : 

Che  ninna  utilità  si  ebbe  dall'olio  di  trementina  usato 
tanto  all’  esterno  quanto  internamente  : 

Che  sotto  la  propinazione  dell’  acetato  d’  ammoniaca 
si  rialzarono  talvolta  le  azioni  cardiache , ma  che  tale 
effetto  fu  sempre  fugace: 

Ijhe  la  .santonina  fu  giovevole  contro  l’ elmintiasi , 
inutile  il  calomelanos  : 

Che  più  marcalo  giovameiilo  ebbe  dall’  uso  dei  mezzi 
esterni;  da  quello  delle  sanguisughe  aU'cpigaslro  ed  alle 
giugulari  quando  insorgevano  segni  di  iperemia  : che  la 
decantala  efficacia  del  creosoto  rimase  senza  effetto  a 
malgrado  delle  virtù  di  questo  farmaco  magnificate  dal- 
l’astuzia di  chi  sa  procacciarsi  guadagno  sulla  credulità 
delti  incauti  : 

Che  i casi  di  Colera  del  Giglio  essendo  stali  109  sui 
quali  morirono  53  c 56  guarirono , la  mortalità  stelle 
come  1 : 2. 

E che  al  contrario  i militari  essendo  infermali  nella 
proporzione  di  3 % ( mentre  pei  civili  es.sa  stette  come 
1 : 16)  la  mortalità  si  verificò  come  1:3,  in  grazia  pro- 
babilmente delle  cure  profilattiche  ed  igieniche  alle  quali 
essi  vennero  saviamente  sottoposti. 

Dopo  di  che  raffrontando  le  resultanze  patogeneliche 
offerte  dal  Isolerà  dell’Isola  del  Giglio  con  quelle  di  Porto 


m 

S.  Stcranii,  nel  coiieello  di  determinare  se  esse  stieno  per 
la  cunclusionc  della  natura  epidemica  anziciiè  della  con- 
tagiosa in  cntramltc , mi  sembra  emergerne  logicamente 
<'bc  essendo  dimostrala  nel  l'.olera  dell’  Isola  del  (ìiglio  la 
importazione  e la  natura  contagiosa  indipendente  da  con- 
dizione epidemica,  che  non  ri  esisteva,  e per  altra  parte 
essendovi  la  massima  delle  probabilità  e la  quasi  certezza 
circa  alla  importazione  di  quella  di  l’orto  S.  Stefano, 
concessa  pur  anco  in  quest’ultimo  la  presenza  delle  cause 
universali,  delle  quali  però  non  è costatata  minimamente 
relTicacia  a generare  il  vero  Colera  asiatico,  e conside- 
rando per  ultimo  clic  la  stessa  sindrone  fenomenica  di 
Colera  asiatico  era  rivestila  tanto  dal  (Colera  di  Porlo  S. 
Stefano  quanto  da  quello  dell’Isola  del  (ìiglio,  la  natura 
del  primo  è per  conseguenza  a ritenersi  per  identica  a 
quella  del  secondo , fintantoché  non  si  dimostri  l’ attitu- 
dine delle  cause  universali  ad  operare  l’ effetto  medesimo. 

Hiprendendo  dopo  questo  breve  episodio  la  illustra- 
zione delle  cose  più  notevoli  del  Colera  di  Porlo  S.  Ste- 
fano, l’accurato  dottor  Coli  dichiara  come  le  abitazioni 
essendone  collocate  in  un  semicerchio  i di  cui  estremi 
sono  uno  occidentale , orientale  l’ altro , la  malattia  in- 
fierì di  preferenza  nell’  orientale , combinandosi  questa 
maggiore  fierezza  col  maggiore  agglomeramejito  della  po- 
polazione , colla  luridjtà  delle  case , e colla  ristrettezza 
delle  strade. 

Non  meno  giudiziosa  ed  opportuna  è l’altra  osser- 
vazione consistente  in  ciò  che  la  guarnigione  di  Porto  S. 
Stefano  essendo  fatta  in  parte  da  cannonieri,  in  parte  da 
milizia  di  linea , questa  giovane  fresca  e sana , l’ altra 
logora  dalla  mal’  aria  delle  coste  e delle  torri  ; la  prima 
si  mantenne  quasi  illesa  dal  male,  sebbene  in  numero 
di  50;  mentre  nella  seconda  sopra  H ammalarono  9,  e 
7 morirono. 

Infermarono  successivamente  molli  individui  delle 
stes.se  famiglie  ; ed  alcune  rimasero  estinte.  Infermò  il 
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medii'o  direltore  del  lazzeretlu,  k inservienti  dello  stesso 
c una  lavandaia  ; parecchi  fra  li  incaricali  del  trasporto 
dei  colerosi , ed  il  becchino. 

La  cmiftrazione  fu  cospicua , e si  diresse  verso  il 
Monte  Argentario,  verso  Orbelello,  Portercole,  Talamone 
e luoghi  ad  essi  limitroli  ; ed  iu  Gne  in  paesi  posti  a 
maggiore  o minor  distanza  come  l'ercta  e Mauciano , siti 
sulle  due  linee  stradali  per  cui  comunica  colla  Marem- 
ma Orbetellana,  col  .Monte  Amiata,  Arcidosso  e Pitiglia- 
no  ; luoghi  tutti  ove  la  salute  era  ottima,  ma  che  fu  or 
qua  or  là  turbala  all’arrivo  delli  emigranti. 

il  perchè  ne  rimasero  ben  presto  affette  le  popola- 
zioni indigene  di  Orbelello , Portercole  e Talamone.  Da 
Perela  si  propagò  il  morbo  a Murci  per  mezzo  di  una 
donna , la  quale  si  recò  a visitare  la  madre  e la  sorella , 
colle  quali  pernottò,  e che  poco  dopo  rimasero  comprese 
entrambe  dal  morbo.  .Ma  perchè  in  quella  contrada  non 
regnavano  prima  della  di  lui  comparsa  nè  diarree  né 
altri  disturbi  simili,  il  Colera  vi  mantenne  forma  spora- 
dica , cosicché  nel  periodo  di  70  giorni  in  una  popola- 
zione di  àOO  abitanti  non  vi  avvenucro  che  34  casi  con 
22  decessi.  ^ 

Non  meno  manifesta  poi  riusci  l' importazione  del 
Colera  in  Scansano,  ed  in  molti  altri  luoghi  della  ma- 
remma , nei  quali  al  comparire  di  esso  non  regnavano 
nè  diarree,  né  altre  malattie  addominali,  scarseggiandovi 
pur  anco,  o almeno  non  essendovi  presenti,  le  solite  feb- 
bri endemiche  in  numero  prevalente  a quello  delli  altri 
anni.  Eccone  la  letterale  esposizione  istorica  redatta  dal 
distinto  ed  accurato  relatore  (a^. 


(a)  L*  proprietà  esibita  tempre  cd  iu  Uilti  i luoghi  dal  Colera  a»iatico 
di  essere  sialo  imporUilu  dalla  emigrazione,  ovuuque  es»a  si  è falla  o dirella, 
ti  é cnanirettala  auto  in  queito  anuo  (iO  luglio  18S6)  nel  Colera  che  iu  qu<^- 
kli  giorot  ha  coutrislato  Siviglia.  DifaUì  il  Couaole  lotcauo  retideule  in  Ca- 
dice scrive  che  la  emigrazione  da  Siviglia  lo  portò  tosto  nella  città  da  cui 
scriveva  (Vedi  Comuuicaiione  del  Governatore  di  Livorno,  luglio  1H56) 


lU 

« Nel  dl'31  luglio  una  donna  di  Miirci  ove  dominava 
sempre  il  Colera  si  (rasferi  a Scansano  : vi  fu  colta  nello 
stesso  giorno  dal  male , e ne  mori  il  giorno  dipoi  nella 
stanza  di  osservaziom'  appositamente  destinata  in  quello 
spedale.  Non  esistevano  in  paese  diarree  premonitorie,  e 
le  Febbri  endemiche  predominavano  secondo  il  consueto. 
Nei  primi  giorni  di  agosto  si  manifestarono  alcuni  casi 
di  Colerina  (2) , uno  segnatamente  nella  nutrice  addetta 
all’ ospizio  dei  lìettatelli  situalo  in  uno  stabile  contiguo  a 
quello  dello  spedale,  nella  di  cui  stanza  d’osservazione 
cessò  di  vivere  per  Colera  la  donna  di  Murci.  Alcuni  al- 
tri [V)  se  ne  ripeterono  nei  giorni  successivi  sotto  forme 
più  o meno  gravi , tulli  però  con  esito  fausto.  Nei  giorni 
9,  10  e 11  dello  slesso  mese,  ebbero  luogo  notabilissime 
vicende  atmosferiche  con  sviluppo  grande  di  elettricità  , 
piogge  dirotte , ed  abbassamento  molto  sensibile  di  tem- 
peratura. Nella  notte  dell’ 11  al  12  agosto  scoppiò  il  Co- 
lera nella  donna  Angiola  Senair.  I nuovi  casi  quasi  si- 
mullaneameule  si  manifestarono  nel  di  appresso  e con 
rapida  successione  si  elevarono  alla  cifra  di  i8  per  di- 
scendere con  eguale  rapidità  a soli  5 nel  giorno  27  agosto 
in  cui  restò  interrotta  la  serie  dei  casi  quotidiani , i quali 
sulla  (Hipolazione  rimasta  di  circa  1000  abitanti  somma- 
rono a 290  e loì  decessi.  Sebbene  la  classe  agiata  pa- 
gass<.>  il  suo  tributo,  la  classe  povera  alloggiala , o meglio 
ammassata  nei  quartieri  più  orridi  e più  incomodi  del 
paese  fu  la  maggiormente  colpita  ; in  preferenza  le  medie 
eia  ed  i valetudinari  ; fallo  non  privo  di  clinica  impor- 
tanza si  è che  n.°  22  individui  che  si  trovavano  in  con- 
valescenza per  febbri  periodiche  inierraittcnii  sofferte , 
contrassero  lutti  il  Colera  e.  19  ne  perirono  ; prova  evi- 
dente del  niun  valore  antagonistico  delle  malattie  ende- 
miche a garantire  dal  Colera.  .Molti  anche  in  questa  in- 
vasione furono  gl’  individui  della  stessa  famiglia  sorpresi 
dal  mah'  ; non  pochi  gli  assistenti  dei  colerosi  che  lo 
conirassero;  diversi  gl’ impiegali  regii  che  lo  subirono. 
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|iorò  con  esito  felice  ad  eccezione  di  due,  uno  dei  quali 
tiiuulovi  da  Lucca  nella  sera  del  di  H ne  fu  colto  nella 
iioltc  del  ^ii  al  27  agosto  e ne  rimase  vittima  al  volger 
di  poche  ore.  Così  come  nembo  procelloso  che  scarica  la 
sua  tempesta  c passa,  scoppiò  il  Colera  in  Scansano, 
menò  la  sua  strage  e scomparve.  Seguendo  1’  andamento 
della  emigrazione  scansanese  Ac  fu  notabilissima , sì 
diffuse  il  morbo  nelle  terre  o borgate  circostanti  ed  in 
paesi  più  o meno  lontani,  destinandone  alcuni  a teatro  del 
suo  furore,  come  Hoccalbegna,  Samprugnano  (n]  e Santa 


(a)  il  Dottor  Lalpi  Orretì,  medico  condotto  a Samprugnano,  eMondoai 
com|iiaciuto  di  ioìiarmi  alrtini  fìiioi  cenni  «ul  Colera  ivi  esìMito,  credo  of>- 
portunu  conseRoarli  qui  nella  loro  integriU  aembrandomi  «mÌ  di  molla  im> 
portanza  per  T istoria  di  questa  malattia,  cui  pagò  pure  il  suo  tributo  io 
slesso  autore,  ma  forliiuatamcntc  con  lieto  fìne. 

« Samprugnano,  antico  cartello  situalo  alle  falde  meridionali  del  Monte 
Amiata,  è posto  sulla  sommilà  di  uua  colIincUa  quasi  del  tutto  isolata  dal 
restante  della  moiilagua , avendo  a destra  il  fiunie  Albegna,  a sinistra  la 
Fiora,  alla  parte  anteriore  il  torrente  Follonata , alla  posteriore  il  torrente 
C^esc. 

•r  La  sita  popolazione  è di  circa  800  anime.  Le  abitazioni  mal  costruite, 
poco  nerrale,  piccole  tu  modo  che  si  è costrelli  starvi  ammassati.  Le  strade 
strette,  mal  selciate  e sudice.  Nìuu  getto  o latrina  esiste  nelle  abitazioni, 
per  il  che  tulli  gellano  le  immondizie  nelle  pubbliche  vie  , ed  atteso  le 
strade  mal  selciate  vi  sono  delle  pozze  stagnanti  che  rendono  esalazioni  fe-  • 
lìdissitne.  Kd  a viepiù  accrescere  questo  rctidumc,  aggiungasi  che  quasi 
tutte  le  famiglie  tengono  un  asinelio  per  II  trasporto  delle  acque,  avendo  la 
fonte  da  cìrira  mezzo  miglio  lontana  dal  castello.  Molti  degli  abiUnli  tengo- 
no due  o tre  maiali,  pili  una  quaiililà  di  polli. 

« Tutti  questi  animali,  nel  ginroo  sono  lasciali  vaganti  |ier  le  pubbliche 
vie,  e nella  notte  serrati  presso'  le  loro  abiUzroni.  A niuno  è ignoto  di 
quanto  danno  sia  il  soggiorno  di  tali  animali  lasciali  vaganti  Ìli  un  castel- 
lo; molto  più  Ae  questo  non  abbia  alcuna  Autorità  govertullva  la  quale  detti 
agli  abitanti  le  prime  c più  necessarie  leggi  igieniche. 

o Le  condizioni  atmosferiche  di  questo  castello  le  riscontro  poco  favo- 
revoli al  ben  essere  dei  suoi  abitanti,  perché  come  luogo  il  quale  partecipa 
della  montagna  e della  maremma  è soggetto  a grandi  incostanze. 

« 1/ inverno  mentre  é freddissimo,  ha  delle  giornate  cosi  calde  da  pa- 
ragonarsi all' estive.  Regna  qui  molto  li  libeccio,  |>er  il  che  abbiamo  multi 
giorni  caldo  umidi.  Nell'estate  il  Gume  .tibcgna,  e i torreuti  Caese  e Fol- 
louala  si  seccano  lasciando  in  qua  o in  là  delle  pozze  d'acqua.  Fino  alle 
mura  del  castello  vi  sono  boschi,  nei  quali  di  continuo  vagano,  animali 
pa.sculanti  ; che  ae  si  unisca  agli  escrementi  di  questi  la  putrefazione  dei 
Appendice  il.  19 
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Fiora.  Questo  il  rammino  tenuto  ilall'  indico  flagello , e 
questi  i centri  di  popolazione  decimati  sulla  via  che  per- 


corpi  orgaalci  che  da  detti  boschi  oe  Tengono  per  uurcssila;  più  la  grande 
umidiU  che  abbiamo  nelle  notti  ed  il  calore  eccessivo  del  giorno,  iieU'eftiTn 
ttagiooe,  per  eccellenia  ai  hanno  tutti  i ouleriali  atti  a avdigere  il  miasma. 
Quasi  tutti  possiedono  nella  ^p-emma  Saturnina  e sono  costrelti  giornai- 
mente  a là  portarsi  onde  lavorarvi  i loro  terreni  ; per  il  che  credo  snporflu» 
il  dire  ebe  quà  regnano  molto  le  febbri  miasmatiche,  r uiiin  individuo  tro*' 
vati  che  sia  sano  nei  visceri  ipocondriaci-  Si  tengono  poi  con  pochissima 
oelteua  nelle  loro  abilacioni  e nella  loro  p^Tsoita;  vestono  conliuuamentc 
di  lana,  possedendo  quasi  tutti  del  bestiame  perorino. 

« Il  loro  vitto  é del  tutto  feculento  perche  tulli  piccoli  possidenti , e 
d'altronde  uiun  commercio,  ninna  industria  esistendo  in  detto  ca.stello  ; 
tono  tutti  dediti  all' agricoltura;  fanno  poi  molto  uso  di  carni  Miate,  for- 
maggio, latte  • legumi.  Le  carni  colle  quali  si  villano  sono  agnelli,  pecore, 
qualche  castrato,  e rarissimameiile  vaccina.  Le  acque  colle  quali  ai  abbeve- 
rano tono  ricche  di  molti  sali , e per  la  posiiione  della  fonte , non  infre^ 
queiiiemeute  torbe.  Fanno  poi  molto  uso  di  liquori,  che  sono  lutti  d’ una 
inJimisiifna  classe  ; ed  ora  sempre  più  giacche  son  del  lutto  restali  privi  del 
vitto. 

« Da  tutte  queste  cause  ne  segue  che  non  iufrequenteroenle  vi  si  vede 
la  amenorrea , la  clorosi , lo  scorbuto  e queste  per  lo  smodalo  uso  di  carni 
salale,  per  l'aria  caldo  umida  e pregna  di  principii  deleteri  e principli  ema- 
oali  da  corpi  organici  in  scomposiaione,  del  vitto  feculento,  e di  carni  bian- 
che. Vi  si  osserva  pur  anche  la  rachitide,  la  scrofola,  per  conscguensa  la  tu- 
bercolosi tanto  polmonare  che  meseraica. 

« La  loro  vita  non  è lunga , e solo  si  contano  due  o tre  vecchi  dai  ses- 
santa ai  aeiUnt’anai.  Nelle  loro  malallie  facili  a aoggiacere  aH'idroemia,  e 
oligoemìa. 

« Ora  fino  dal  febbraio  1894  potei  osservare  in  queste  comnnello  la  mi- 
liare la  quale  molti  afflisse,  scblMoe  ooo  tanto  micidiale,  e frequentemente 
mi  fu  dato  osservare  succedersi  a vicenda  la  miliare  e la  resipola  della 
faccia. 

« Nel  18&5  tulle  le  malattie  le  trovai  modiiicaie  c di  fro«|uenie  mi  fu  dato 
vedere  delie  ostinate  diarree  che  per  mollo  tempo  resisterono  ad  ogni  tera- 
pìa; non  che  ostinati  vomiti,  il  che  mi  trasse  a considerare %he  già  la  co- 
stituzione dominante  anche  quà  incominciava  a spiegare  la  sua  azione.  Le 
solite  febbri  a periodo  Ir  trovai  ribelli  alla  china  e spessi«simo  assumevaiiu 
caratteri  di  putridità,  come  pure  si  sviluppava  reriiiioue  miliarica.  Ho  poi 
veduti  mollissimi  presi  da  stato  gastrico  e bilioso , come  pure  ho  osservate 
molle  febbri  gastriche  e biliose,  rosa  insolita  in  quella  stagione  ad  ossorvarst 
in  questo  castello. 

« Quando  il  dt  agosto,  giorno  posteriore  ad  una  festa  annua  solila  farsi 
in  questo  luogo  io  onore  dì  Uaria  SS.  delle  (ìrazie , abbenebé  fosse  stalo 
proibito  ogni  festa  profana,  pur  nullameuo  vi  comparvero  molti  provenienti 
da  paesi  gii  iofeltì,  ed  alcuni  vi  si  accasarono.  6i,aviluppò  il  micidiale  Co- 
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corsp  e elio  (come  sopra  fu  accrnnaUi)  dalla  Maremma 
Orbotcllana  conduce  a Monte  Amiata  per  Magliano , l*e- 


lera  » cd  il  primo  caso  aTveoae  in  una  certa  Maria  Angeia  Panataequa  mo> 
glie  di  uu  macellaio  , di  anni  Si,  di  temperamruto  Tenoao  bilioso,  dedita 
molto  ai  liquori  alcoollci. 

a Que.<ta  donna  era  stata  per  alcuni  giorni  in  compagnia  di  altra,  fug- 
gita da  paese  già  infetto  dal  morbo,  cioè  di  una  certa  Giovannelli  di  Scan- 
sano, la  quale  qui  fu  affetta  dal  coti  detto  celerino,  e ebe  aviluppatosi  il 
morbo  nella  Passalacqua  di  nuovo  tuggi , ed  bo  poi  aapoto  che  non  andò 
esente  dai  Colora. 

« A questa  prima  inferma  ebe  in  dieci  ore  mori,  altra  ne  successe  nella 
Maria  iOanchìHi  di  anni  (ìd,  ebe  da  parecchi  giorni  era  affetta  da  diarrea 
che  punto  curò.  Questa  si  trattenne  mollo  nella  camera  della  prima  inferma 
assistendola,  e per  due  volte  io  stesso  la  remossi  di  là,  giacebè  lotemposti* 
vamcnio  ella  andava  palpeggiando  rioferma,  esclamando:  come  è freddai 
che  sudore  ghiaccio!  Questa  superò  i periodi  colerici,  ma  fece  passaggio  in 
febbre  tifoidea,  e mori  in  dieci  giorni.  In  questo  caso  volli  praticare  il  ba- 
gno; a tale  scopo  feci  preparare  l' occorrente,  e nel  tempo  che  la  persona 
incaricata  di  assisterla  Talaava  dal  letto,  questa  quasi  venne  a cadere,  per 
il  che  io  riprendendola , casualmome  si  venne  a contatto  colla  faccia. 

« Ku  allora  ebe  io  ricevei  csalaiioue  cattivissima  che  emanata  veniva 
* dalla  di  lei  bocca,  ebe  subito  mi  travagliò,  incominciò  un  malVssero  generale, 
a questo  successero  degli  sconcerti  gastro-enterici , dopo  poche  oro  la  diarrea 
biliosa,  a questa  diarrea  di  materie  biancastre,  quindi  il  vomito,  crampi, 
divenni  afonico,  subito  ostinala  soppressione  orinosa,  insomiua  il  periodo  al- 
gido la  cianosi  e niuno  dei  fenomeni  appartenenti  a questa  micidiale  malattia 
mancò,  e fu  cosi  rapida  la  sua  invasione  che  dalla  mattina  alle  ore  otto  la 
sera  a meiunotte  era  giunta  al  suo  più  alto  grado.  Fatto  poi  pasuggio  in 
febbre  tifoidea  potei  risorgere. 

« CUofe  e Barlolommea  Hindi  che  spesso  si  trovavano  a contatto  dells 
sua  sia  Maria  Bianchini,  contrassero  il  morbo  che  però  superarono.  Altra 
loro  sia  Anna  Ciauebini  che  dimorava  con  la  seconda  maiala  descritta , e 
dopo  la  morte  di  questa  si  ricoverò  io  casa  delle  Biodi  dove  assistè  le  due 
sorelle,  fu  presa  da  diarrea,  che  punto  curò,  e ami  poche  ore  àvanti  lo 
tviluMM)  di  questo  maugio  della  polenta  di  granturco  e della  pasta  fatta  in 
casa;  violenta  fu  l'invasione  e i progressi  del  iMle,  e in  dieci  ore  mori. 

« Si  sviluppò  il  Colera  in  Mattfo  iMnght  il  quale  abitava  in  due  stame 
a comune  con  una  sua  sorella  JfaddòleRò  tedora  GaUi  g due  sue  Uglie  Lui$a 
Galli  di  anni  7,  e Boia  Galli  di  auurs.  Nel  tempo  della  coovalesceoia  di 
detto  Longbi  viene  assalita  la  Luisa  GaUi , quindi  la  di  lei  sorella  Rosa  e 
poscia  la  di  loro  madre  Maddalena  e tutte  e tre  miseramente  morirono. 

« Andrta  Zaioàcrnordi  viene  collo  dal  Colera  e muore;  la  di  lui  moglie 
Atnabile  lo  assiste;  le  si  sviluppa  il  morbo  e muore.  Altra  Anna  BiaHfhim 
cfdoia  la  quale  abitava  pres<>o  la  seconda  malata  da  me  descritta , più  e piu 
volte  si  trovo  a contatto  con  quella  oude  assisterla;  fu  aggredita  dal  Colera 
e mori. 
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rota,  Sransaiio,  Munì,  Ro<<all>ogna , S.  Fiora  ed  Arci- 
dosso.  Manciano,  l'ilijjliaiio  e borano,  sono  i soli  paesi 


M do.  BaittiUi  Pottiuoìi  di  »nnl  iH  suo  jimcro  l'aMÌsti*,  e a »iu  confe»- 
!4Ìone  niun  rignardo  »Ì  **bbc  p che  ami  dormi  nella  medesima  ramerà,  ap- 
poggiato al  medesimo  letto;  fu  preso  da  rioleulo  Colera  e iu  dodici  ore  roorV. 

« /.elisia  Magioni  di  anni  M assistè  Liberalo  Papitii  ; fn  presa  da  Colera 
c iu  8 ore  mori. 

■ ,4fi0e/o  PeUegrini  tiene  assalito  dal  Colera,  subito  si  sviluppa  nel  di 
Ini  padre  Pielro  Pellegrini,  quindi  in  un  suo  fratello  Giosuè;  il  primo  mori 
e gli  altri  due  guarirono.  Ora  morto  Angelo  Pellcgrioi,  certa  .tfor^Aerifa 
l.alli  la  quale  pure  fu  afllilta  dal  Colera  che  però  supero,  avendo  assistilo 
•I  predetto  Angelo,  gettò  in  un  rhiassello  le  coltri  ed  I lenzuoU  che  servito 
avevano  al  coleroso;  un  fanciullo  Ambrogio  P«*mlacii»a  il  quale  dimorava 
in  prossimità  della  famiglia  Pellegrini,  si  pone  a sedere  su  di  tali  panni, 
contrae  il  morbo  c muore  fa). 

■ dio.  Batlitta  Linotli  >pesM>  ai  porla  a visitare  la  di  lui  suocera  Maria 
r>omenica  vedova  Poimioli;  contrasse  il  morbo  che  però  superò  d<q*o  aver 
questi  fallo  passaggio  in  febbre  tifoidea. 

• A .Sonlo  Ptmtuoli  ne»  Pnpimi  essendosi  sviliqqialo  il  Colera,  tre  sue 
sorelle  si  preseuUrono  all'assistenza  di  questa  r ioè -tforgàcrila  Zonom , Jfn- 
riVi  Pizzi  e .iniui  /.tnoll»;  le  prime  duo  ludarono  soggette  .dia  malattia,  la 
terza  ne  fu  esente;  la  prima  fu  Maria  Hizzi  la  quale  allattava  una  sua  crea- 
tura di  cirra  H mesi,  fu  presa  da  diarrea,  non  la  curò;  anzi  la  sera  antece  • 
dente  allo  sviluppo  del  Colora  mangio  il  cosi  detto  cipollato;  furiosa  fu  la 
invasione  del  male,  rapido  il  progresso,  ed  in  ii  ore  mori. 

> La  seconda  fu  Margherita  Zannoui  sorella  della  precedente,  la  quale 
essendo  incinta  da  circa  mesi  sei  c mezzo,  viene  aì^alila  dal  morlio  e in  i4 
ore  muore.  In  questa  praticai  il  taglio  cesareo  cd  ebbi  la  soddisfazioue  di 
potere  amministrare  al  feto  l'acqua  del  a.  battesimo. 

« Si  sviluppa  il  Colera  in  Hoimoado  liindi  ammogliato  con  figli,  e Io  su- 
però; la  di  lui  madre  Klùabetla  liimii  lo  contrae  ed  io  i4  ore  muore. 

« Vieo  presa  da  Colera  .Marta  /iontenira /'fl/r^rini  di  anni  K;  sua  zia  M. 
Angrla  Corfucr»  l'assisle  per  una  notte,  contrae  il  Colera  che  però  fu  mite, 
quindi  si  sviluppò  in  uu  suo  bambino  Piftro  Corlueri. 

il  Nella  famiglia  di  della  M.  Domenica  Pellegrini  si  sviluppa  il  Colera  in 
Liberalo  Pellegrini  ammogliato  ronfigli;  dietro  adattala  cura  lo  supera, 
quando  al  quarto  giorno  che  dava  tutte  te  speranze  dì  pronta  guarigiooo 
nuovameule  recidiva^  io  A ore  muore. 

K E cosi  ho  potuto  coslaoleroentc  osservare  che  quasi  tutti  quelli  che 
restarono  alTcUi  dal  micidiale  Colera,  più  o meno  avevano  avuto  coiilallò 
con  1 colerosi;  chi  aveva  assistila  la  madre,  chi  il  padre,  chi  il  fratello, 
chi  l'amico  ec.  Da  lutti  questi  fatti  mi  sembra  poter  concludere  che  il  Co- 
lera da  me  osservato  è cmincntemeute  contagioso.  Alcuno  dirà,  io  cotesto 
castello  VJ  furono  i casi  colerici  c ben  pochi  voi  ue  citate  ad  esempio  i 

(a)  Vedi  h mie  /'onaiV/erasioni  pag.  /fi,  tiS. 
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situali  sull’aura  linra  di  strada  cho  dal  lato  orioiilale 
della  prorincia  rongiunge  la  Maremma  Orhetellana  pari- 
mente eoi  Monte  Ainiata. 

quali  Htvtio  stati  « coiiiailo  con  i coleroft  ; ma  m:  ai  riHetta  a tutto  quello 
che  ho  accennalo  riguardo  alla  topogratlca  poaiiionc  di  quello  caitello»  ve- 
dreoio  che  quasi  niuno  potò  andare  esente  dal  contagio;  perchè  gettando 
tulli  per  le  pubbliche  vie,  tanto  gli  escrementi  che  le  materie  rigeltate  por 
Tornito  dai  colerosi , era  questo  per  eccelienaa  un  niioTo  fomite  a detto  con- 
tagio. Che  forse  era  bastante  il  medico  nel  dettare  le  più  strette  leggi  igie- 
niche?  Che  forse  servita  T autorità  del  parroco  a dettarle  t No;  anche  qui 
per  nostra  fatalità  erano  Invalsi  dalla  monomania  non  conlagionisla. 

RehiioM  di  eiA  ehe  attenne  nel  popolo  di  S.  Giuseppe  ai  Petrirti. 

« Nè  a questi  soli  falli  sì  limitano  le  mie  osservaiioni  proranti  il  con- 
tagio nel  Colera,  che  ne  dicano  I non  conlagionisti  i quali  risponder  po-' 
irebbero,  che  quando  1* atmosfera  è infetta,  tutti  quelli  che  hanno  disposi- 
ziooi  a quel  dato  morbo,  è necessario. oc  tengono  alTetti. 

N Prima  dì  lutto  diro  che  quei  pochi  cho  ebbero  roeizi  di  allontanarsi 
da  questo  castello  ne  furono  esenti.  Ma  poi  come  spiegherebbero  altri  casi 
da  me  ossertali  ? 

« ÀVèosliaNo  Corridori  colono  doi  Peiricri  abitata  distante  da  questo  ca- 
stello da  circa  3 miglia;  in  quel  luogo  niiin  caso  colerico  orasi  sTiluppato;  si 
porla  in  questo  castello  onde  da  me  esser  tlsilalo  per  una  malattia  epatica 
che  lo  atniggeta;  non  trotandomi  in  paese  ed  in  quel  mentre  annottandosi, 
si'rifiigia  in  casa  di  una  sua  sorella  M.  Domenica  Cardeti  la  quale  è nuora 
della  fu  Colomba  Cardeti;  essa  gli  appresta  un  letto,  ma  quale  f quello  appunto 
che  serti  alia  colerosa  Colomba  Cardeti.  Era  stato  lavato  t In  quella  slama 
ti  erano  state  praticale  le  solite  disinfezioni  ? Era  stala  imbiancata  la  ca- 
mera? Noi.  . ..  Nulla  era  stato  praticato  dì  quauto  l' igiene  ci  raccomanda; 
solo  erano  stati  mutati  i lemuoli,  ma  le  medesime  coltri  cho  servito  ate- 
TMo  a coprire  la  Cardeti,  coprirono  il  male  arrivato  Corridori.  8i  sveglia 
la  matlina  posteriore  il  Corridori  e si  trova  afTetlo  da  diarrea;  subito  si  di- 
rige alla  sua  dimora,  ma  intano  egli  fuggi,  giacché  il  micidiale  contagio  si 
era  pur  troppo  impossesulo  della  sua  tiUlma:  nella  sera  si  sviluppa  il  Co- 
lera con  tutto  r apparato  fenomenologico;  superati  I suol  periiMii  si  cambia  in 
febbre  tifoidea  e in  8 giorni  muore. 

« U sua  sorella  BU$abetta  Corridori  che  l' assiste,  contrae  il  micidial 
morbo,  e io  sette  ore  muore. 

« Anfelo  Roui  suo  confinante  ed  amico  si  reca  a visitare  il  Corridori, 
ignaro  di  quanto  è micidiale  il  Colera  niuo  riguardo  si  usa;  viene  assalito 
dal  morbo  che  però  superò. 

« Ina  sua  nipote  Maria  ffoss»  di  anni  0 trovatasi  nella  di  lui  camorn  al 
momento  che  mi  recai  a visitarlo. 

« Chiesi  un  lame,  giacché  molto  buia  era  la  camera;  questa  bimba  me 
lo  reca  ed  avendo  nodi  I piedi,  l’ immerge  nè!  vomitaticcio  del  coleroso:  Il 
giorno  dopo  era  morta  di  Colera. 
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PiligliaDO,  rafiguardovolc  (i*rra  ili  rirca  3400  abitanti 
presso  il  confine  dello  Jìlalo  l’onliticio,  siede  all’  est  di  So- 


« Dimora  <u  pro»»imilii  di  • *Dra  Tamiplia  di  Gio.  R«ui»u  Barsa> 

gli,  clif  a %irriida  prrstaroiisi  a»>i>icuia;  cubito  iu  (re  iudi\idui  di  questa 
*i  sviluppa  il  morbo  cbo  pero  bupcrarouo. 

a Né  qui  »i  arresta  il  contagio  di  questa  terribile  malattia;  certa  Maria 
(riudiarini  di  auui  IH  la  quale  slava  al  serTixio  di  Agostino  Abati , che 
dimorava  due  miglia  di>‘Uiute  dall' abitazione  dei  suddetti  colerosi,  si  porta 
a visitar*  i llarsagli  e per  uua  notte  gli  as«Ì!iitc:  torna  all' abitazione  del- 
r Abati  gli  si  sviluppa  il  Colera  e iu  4 ore  muore. 

« tira  tulli  gli  abitanti  del  popolo  dei  Petrirci  si  erano  costantemente 
aiiontauaiì  dal  castello  di  Samprusnano,  come  pure  i coloni  circonvicini  a 
quoto,  nè  alruuo  ne  fu  a(TeUo  tranne  i suddetti.  Dntiqne  il  Corridori  con> 
trasse  il  inotbu  per  aver  dormito  nel  letto  ove  mori  la  Cardeli;  Angelo 
Rossi  contrasse  il  Colera  per  aver  visitato  ed  assistilo  l'amico  Corridori;  la 
sorella  di  questi,  Kiisabeua,  lo  contrasse  |ier  avere  assistito  il  fratello;  la 
bimba  Maria  Rossi  lo  contrasse  per  aver  i piedi  nudi  nel  vomitatic- 

cio delio  zìo.  I.a  famiglia  Uirsagii  lo  coiitraM-e  uelT  lissisteuza  dei  suoi  vici- 
uì.  Ora  ia  Maria  Giostiui  che  assistè  il  Barsagli  lo  contrasse  in  quella  notte 
cbe  si  prestò  alla  loro  assistenza;  perchè  nelle  vicinanze  gli  abitanti  delle 
quali  premuro«ainenlr  si  allontanarono  dalle  abilaziooi  dei  colerosi,  liilti 
furono  esenti  dalla  malati  ia,  e solo  ne  furono  pre>ti  quelli  che  vi  ebbero  o 
un  Dieiiialo  od  immediato  contatto. 

« Altro  fatto  da  me  osservato  con  il  Dottor  Pini  che  molto  sta  in  favore 
dei  contagioni«ti,  si  é rhe  il  di  13  agosto  IK&.'t  era  giunto  nel  castello  di  S. 
Fiora  certo  Giuseppe  Dnrazzi  il  quale  reduce  dalla  Maremma  Grossetana 
provenieule  da  luogo  immune  dal  morbo  zi  fennava  una  notte  In  Scansano. 
Nel  tempo  cbe  dormiva  viene  sveglialo  dai  lamenti  della  sua  albergatrice  la 
quale  era  aiTctta  da  Colera,  cbe  io  quei  gioruì  là  infieriva.  Egli  gli  presta 
tutta  quella  assioleiiza  cbe  può;  quella  muore,  rd  «gli  trascurando  ogni 
igienica  precauzione  dominato  senza  dubbio  dalla  fallace  idea  della  non 
contagiosità,  se  uc  torna  a S.  Fiora  suo  naturale  paese.  Stravizia  alquanto 
con  liquori  alcoolici  ed  il  giorno  dopo  gli  zi  sviluppa  il  Colera  ed  lo  poche 
ore  muore.  Tn  suo  Rglio  lo  assiste;  egli  pure  muore  dì  Colera,  e da  questo 
tutto  il  paese  ne  fu  iufetto.  , 

« Dunque  dovremo  noi  dire  ehe  il  Colera,  questa  micidiale  maUllin  non 
é ronlagiosa,  mentre  uel  mio  nulla  ho  fatti  tanto  chiari  da  ammettere  per 
necessità  il  contagio? 

« Altro  ra.so  di  contagio  mi  fu  comunicato  dall' amico  D.  Pierucci. 

■ Si  trasferiva  in  Rorcaibcgna  una  famiglia  di  Murci,  la  quale  fuggi  di 
là  dietro  esser  perito  di  Colera  un  individuo  della  medesima. 

« SoprilTalti  dal  dispiacere  e auelosi  di  portarsi  io  paese  nel  quale  per 
anche  il  micidiale  morbo  non  avesse  spiegala  la  sua  aaiooc,e  fatto  di  Uitlo 
ciò  che  veniva  alle  mani  un  fagotto  nel  quale  molli  dei  panni  cbe  servito  ave- 
vano al  coleroso , furono  trasportati  nella  terra  di  Roccalbegoa.  La  mattina 
seguente  si  portarono  i detti  panni  ad  iin  pubblico  lavatoio  per  esservi  lavati. 
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rana  su  di  un  colle  elevalo  alle  di  cui  falde  scorre  il 
Lente  piccolo  fiume  che  scarica  le  sue  acque  nella  Fiora. 


SeUr  donoe  vi  trovaiauo  iutente  al  roedfiiimo  tillii-io  ^clla  »rra 

che  a qua«>la  mallina  suc(f»«a,  tulle  qnrile  duunc  rbe  al  lavatoio  trovavaiisi 
erauo  iu  letto  aQette  dal  iDÌcidial  morbo,  e di  qui  >i  svilufipò  in  (ulta  quella 
(erra  ( fatto  lumÌDovia^ioio  il  quale  uou  solo  depoue  cou  matematica  cvitlrnxa 
circa  alla  coutagìosità  del  Colera,  ma  conferma  ben  anco  il  concetto  altrove 
accennato  (a),  quello  cioè  della  noti  rara  contemporaneità  di  sviluppo  del 
morbo  in  coloro  che  ai  esposero  contomporaneameote  alla  assuniione  dei 
germi  di  esso  ). 

« Ora  tutti  questi  fatti  al  potrebbero  spiegare  per  aiinne  epidemica  e non 
eoutagiosa?  lo  opinerei  per  il  no.  Giacebd  ogni  paese  dove  costantomeute 
si  ricusò  di  ricevere  i fuggitivi  provenienti  da  luoghi  infetti  dal  morbo 
andò  esente  da  questo.  E conviene  a parer  mio  ritenere  che  se  iu  To-> 
•cana  si  fossero  posti  In  opra  tutti  quei  mezxi  che  altra  volta  in  un'epoca 
non  molto  lontana  furono  praticati , forse  al  presente  non  si  deplorerebbero 
tante  vittime. 

■ Alcuni  hanno  agitata  la  questione  se  iu  donne  incinto  o nutrici  si  svi- 
luppasse 0 no  il  Colera,  lo  posso  dire,  che  una  sola  donna  incinta  venne 
presa  dal  Colera , ed  é quella  Margherita  Zantioni  da  me  accennata  di  sopra  , 
mentre  molle  erano  incinte  e tutte  furono  esenti. 

m Ilue  solo  che  nllaltavauo  furono  prese  dal  Colera,  uua  Maria  Itirzi  che 
mori;  l'altra  M.  Domenica  Papini  che  supero  la  malattia  e guari , uè  alle» 
raaione  aoflerse  la  secrciione  lattea,  per  cui  dopo  fu  capace  poterlo  sommini- 
strare ad  altre  creature. 

« A uiuuo  è ignoto  quanta  sia  la  serie  dei  rimedi  proposti  a cura  del 
Colera  ; quanti  vantali  come  speciOci  e poi  abbandonati  come  inulìH , se  non 
dannosi;  a questi  altri  preposti;  siamo  costretti  pur  troppo  a confessare  che 
cura  diretta  per  quello  stato  morboso  non  conosciamo,  e che  a sola  cura 
empirica  sono  dovuti  i risultati  fin  qui  ottenuti.  L'unico  rimedio  che  ho 
potuto  esperimenlare  di  piò  efficacia , sono  state  le  sottrasioni  sanguigne , 
tanto  locali  che  generali;  locali,  dove  lardi  avvisato;  generali,  dove  in 
tempo  chiamato , e che  la  costituiione  individuale  lo  permetteva.  Giacche 
aveva  osservalo  che  ad  eccexione  *di  pochi  casi  fulmiiiauli  lentamente  si 
giungeva  ad  avere  spiegato  lutto  intiero  il  quadro  feofunenologico. 

■ Parimente  sopra  di  me  medesimo  aveva  osservalo  che  un  salasso  dal 
braccio  non  impediva  che  si  giungesse  al  periodo  algido  e che  si  sviluppas- 
sero tutti  gli  altri  fenomeni  del  Colera;  ma  però  vidi  ette  tutti  i feiiumeiii 
venivano  ad  essere  di  minore  entità,  e che  mollo  si  mitigava  l'ardore  e la 
aervo-cinesi , due  fenomeni  che  mollo  angustiano  l' infermo.  Chiamato  tardi 
ho  praticalo  te  sanguigne  locali  tanto  cou  sanguisughe  che  con  ventose  sca- 
rificale. 

« Ho  parimente  osacrvato  che  sul  principio  del  male  giovano  piu  le  sot- 
Iraxioni  Muguignu  generali  ed  ancora  quando  era  ne'  suoi  primordìi  il  pe- 

(a)  C'oiuiderasioa»  JfadtcAe  pag.  69.  i*rìma  .tppeiuiice  pag.  i76. 
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Vi  comparve  il  Dolora  iinporlalovi  da  un  campagnolo  av- 
ventizio reduce  dalla  Maremma  OrbtUellana , ove  aveva 
assistito  alla  mietitura  dei  grani , ed  uve  appunto  si  re- 
cano molti  degli  abitanti  di  S.  Stefano  a prender  parie 
alla  stessa  faccenda  agraria.  Condottosi  costui  in  Mau- 
cianu  e visitatosi  da  quel  medico  che  lo  trovò  con  i pro- 
dromi coliTici  , fu  tosto  inviato  alla  spedale  di  Piligliano 
uve  in  breve  ora  mori  nel  di  11  luglio  con  tutti  i feno- 
meni di  Colera.  Per  inqualitìcabile  e già  allamente  redai^ 
guita  indolenza  di  chi  presieA-va  alla  direzione  economica 
e disciplinare  di  quel  pio  istituto,  non  fu  quel  primo  caso 
isolato  come  doveva  a forma  degli  ordini  precettivamente 
già 'dati.  Tre  infermi  degenti  nell' istituto  stesso  l’uno 
dopo  P altro  contrassero  il  fatai  morbo  e ne  perirono.  A 
questi  ben  presto  tennero  dietro  alcuni  casi  in  paese  i 
quali  si  ripeterono  interpolatamente  e a modo  sporadico 
(ino  al  di  2tì  luglio , rendendosi  poi  quotidiani  e giun- 
gendo dal  di  II  luglio  al  30  settembre  alla  cifra  comples- 
siva di  238 , con  13V  decessi.  Resulta  da  fiduciarie  ed 
anche  ufficiali  notizie,  che  alPepsaa  della  comparsa  del 
primo  caso  non  dominavano  in  Piligliano  in  modo  inso- 
lito e straordinario  le  affezioni  athloniinali , e tanto  meno 


riodo  algido;  mcnlre  le  mignalle  e le  coppe  scaritkale  giovano  piu  al  ido> 
monto  della  febbre  tifoidea.  In  alcuni  casi  mi  nono  voluto  servire  delle 
preparaiionì  oppiale,  od  bo  dovuto  couvincenni  che  per  nulla  hanno  gio- 
vato, ae  non  peggiorato  le  condizioni  dell' individuo.  Nei  primi  sintomi 
del  male  mi  sono  servito  dell’olio  di  oliva  mischiato  a dell’acido  citrico  « 
albume  d’uovo:  e qualche  diarrea  colerica  ho  veduta  cessare  per  incanto. 
Mi  hanno  molto  giovalo  le  fregagioni  secche,  i vescicalorii,  i senapismi,  ed 
bo  osservato  che  le  frizioni  secche  mi  hanno  piu  giovalo  che  le  umide.  Pas- 
sati i primi  perioffi , e |>er  riordinare  la  secrezione  orinaria  ho  amministralo 
qualche  diuretico,  ma  il  più  delie  volte  ho  veduto  che  un  largo  senapismo 
alla  regione  dei  reni  mi  ha  portalo  buonissimi  effetti,  come  pure  lo  sangui- 
sughe ai  vasi  sedati,  che  quasi  in  lutti  i casi  bo  proscritte. 

V Appena  cessato  il  Colera  subito  si  svilupparono  i morbilli  e due  terzi 
della  popolazione  ne  fu  affetta;  c cosa  naturale  ora  che  l’eruzione  era  pre- 
ceduta da  ostinati  vomiti  e diarree,  e in  quelli  dove  tali  fooomeiii  non  fu- 
rono precursori,  ne  furono  conseciitivattiente  Blfctli.  Ai  morbilli  sono  suc- 
cedute le  febbri  tifoidee  che  tuttora  ci  affliggono  ». 
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1p  (liarrw  pirmoniloric  delle  quali  si  denunziò  la  eslcn- 
siune  c la  prevalenza  solo  allorquando  l’ invasione  r.olc- 
rica  |K>leva  dirsi  confermala.  Molti  furono  pure  in  Pili- 
pliano  gli  individui  della  stessa  famiglia  che  contrassero 
la  malattia.  Fra  li  addetti  al  servizio  dei  colerosi  un 
ecclesiastico  ed  un  medico  dindtorc  del  lazzeretto , ne 
rimasero  viltime.  .\llrettantu  avvenne  a vari  (i)  inservienti 
del  lazzeretto  medesimo,  ad  una  lavandaia,  ad  alcuni  de- 
gli incaricati  del  tras[)orto  dei  colerosi , non  che  al  bcc- 
eliino. 

La  emigrazione  sollecita  che  i^bbe  luogo  per  parte 
degli  Isdraeliti  salvò  quella  comunione  religiosa  dalie 
gravi  sciagure  clvc  la  minacciavano,  c che  colpirono  i 
pochi  rimasti  in  ghetto. 

Da  Piligliano  si  estese  il  morbo  a Sorano  c Mancia- 
no  , che  accolsero  non  piccola  parte  della  emigrazione  pi- 
ligliaue.se- 

Fino  dai  primi  giorni  del  luglio , furono  denunziali 
alcuni  (t>)  casi  nel  castello  di  Itavi , che  ebbero  lutti  esito 
infausto,  (ili  individui  sui  quali  si  svolse  il  male,  i più 
di  età  avanzata  e coslituili  in  pes.sinic  condizioni  di  sa- 
lute per  febbri  endemie.he  a lungo  soflcrte  c por  la  ca- 
chessia inarenimuiia  spinta  al  massimo  grado,  fre(|uenta- 
vano  giornalmente  nelle  ore  più  incongrue  della  mattina 
e della  sera  luoghi  bassi  e palustri , recandovisi  da  quel 
castello , clic  è situalo  in  uno  dei  |Kiggi  posti  come  a 
cuntraffurte  della  catena  dei  munti  di  tiavorranoc  Tirli, 
che  .scendono  verso  il  mare  dal  lato  di  ponente  lino  ai 
capo  della  Troia,  e dalla  parte  di  ostro  lino  al  .porlo  di 
Castiglione  della  Pescaia,  .\vevano  tulli  commesso  gravis- 
simi errori  dietetici , c la  malattia  presentò  in  uno  di 
essi  tale  andamento  da  ingerire  il  fondato  sospetto  di  per- 
niciosa colerica  non  rara  in  .Maremma.  Il  concetto  che 
riguanlo  agli  altri  si  avesse  a traltan'  di  tiolera  s|>oradi- 
co , meglio  che  di  Colera  asiatico,  acquista  il  maggior 
fondamento  ugnoraché  si  accordi  il  giusto  valore  che  mc- 
Apimutice  IJ.  20 
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rìta  al  roinplesso  delU;  cagiuni  individuali  che  o|K;raroD(i 
su  queftr  infelici , e si  riflella  che  <|uei  casi  furono  unici 
e si  manifestarono  quando  godevasi  gcneralnienic  perfetta 
salute  tanto  in  Itavi  quanto  in  quella  vasta  parte  della 
Maremma  occidentale  divisa  da  pramii  distanze  dalla  parte 
opposta  della  Maremma  stessa  nella  quale  [e  solo  in  l'orto 
S.  Stefano]  inlìeriva  allora  il  Colera. 

Alcuni  casi  qualificati  per  colerici  si  manifestarono 
in  Scarlino  nella  seconda  metà  del  luglio.  Altri  se  ne  ri- 
peterono nei  primi  di  agosto  ed  altri  in  appresso  ; tanto 
che  i dubbi  sorti  in  principio  intorno  alla  vera  indole 
loro,  doverono  ben  presto  dileguarsi.  Dal  di  21  luglio  al 
2f7  scltcmbrc  ascesero  sopra  una  popolazione  di  500  circa 
abitanti , al  numero  di  37  casi  con  22  decessi.  Non  fu 
ben  costatato  il  modo  d’importazione  della  malattia. 

Alcune  famiglie  emigrate  da  Longone  (Isola  dell’Elba] 
ove  imperversava  il  Colera  si  rifugiarono  a Follonica 
sbarcandovi  il  di  31  luglio.  Nel  giorno  appresso  due  indi- 
vidui di  quelle  famiglie , Angelica  Palomba  ed  Orsola  Ki- 
pella  furono  sorprese  dal  morbo,  di  cui  la  prima  rimase 
vittima  in  breve  ora.  Giovanni  Altamura  dimorante  nei 
pressi  di  Follonica  in  luogo  detto  Valle  accolse  in  sua 
casa  la  famiglia  Palomba,  e nel  di  k agosto  fu  colpito  dal 
male  che  non  ebbe  in  lui  funesto  esito.  Ugual  fortuna  non 
toccò  a Benedetto  Paniebi  suo  vicino , il  quale  assalito- 
ne nel  di  7 agosto , ne  rimase  vittima  in  quel  medesimo 
giorno. 

Frattanto  la  famiglia  Palomba  dopo  la  malattia  con- 
tralta da.Giovanni  Altamura  da  cui  era  stata  ospitata  dovò 
sloggiare  dalla  sua  casa , e ritirarsi  a Massa-Marittima, 
ove  giunse  nella  sera  del  5 agosto.  Tre  individui  della 
famiglia  medesima  Rocco , Maria  Rosa  e Luisa  Palomba 
dal  ()  al  10  agosto  l’un  dopo  l’altro  caddero  infermi  di 
Colera.  Nel  di  13  del  mese  stesso  si  ammalò  di  Colera 
.Maria  Domenica  Ciucci  di  Massa.  Aveva  essa  lavali  i 
panni  c le  biancherie  che  servirono  a quei  colerosi.  D’al- 
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lora  in  poi  si  verificarono  in  delta  città  dal  13  agosto  al 
30  settembre  17  casi , non  pochi  dei  quali  nella  strada 
medesima  ove  era  posta  l’ abitazione  che  ricoverò  i ram- 
mentati Palomba,  e che  non  furono  senza  rapporti  fra 
loro. 

(ìiuseppe  VignoU,  lavorante  alla  fabbrica  dell’acido 
borico  detta  di  S.  Federigo  presso  Montcrolondo , si  am- 
malò nel  di  11  settembre  di  diarrea  premonitoria,  alla 
quale  due  giorni  dopo  tenne  dietro  il  Colera  che  ebbe 
esito  infausto.  Quasi  contemporaneamente  si  manifestò 
in  Luigi  Nuti , esso  pure  lavorante  nello  stesso  stabili- 
mento. Nel  di  15  settembre  fu  assalita  dal  morbo  Caro- 
lina IJonì  che  abitava  la  stessa  casa,  c che  prestò  assi- 
stenza a quei  colerosi.  Agata  Cioni  che  per  prodigare 
le  sue  cure  all’  infelice  Vignoli  suo  fratello  era  accorsa 
alla  detta  fabbrica  da  paese  non  lontano  ove  non  domi- 
nava il  Colera , vi  fu  colpita  dal  male  nel  di  Iti  settem- 
bre, e ne  rimase  vittima  nel  di  successivo.  Nel  dì  il 
settembre  si  ammalò  pure  di  Colera  c ne  mori  la  consorte 
del  Nuli  dopo  avergli  prestala  assistenza.  11  padre  del 
Nuli  che  da  Monterotondo  si  era  recato  ai  lagoni  per  vi- 
sitare il  proprio  figlio,  restituitosi  appena  in  paese  vi  fu 
colto  dal  male  di  cui  mori  circa  li  ore  dopo  il  suo  svi- 
luppo. Dal  il  al  30  settembre,  nessun  nuovo  caso  co- 
lerico. La  importazione  della  malattia  ai  lagoni  di  Monte- 
rotondo  non  è ben  constatata.  È fuori  di  dubbio  però 
che  allorquando  vi  fece  la  sua  comparsa  il  Colera,  otti- 
ma salute  vi  si  godeva  da  quei  lavoranti , come  ottima  si 
godeva  in  Monlerotonda 

Pochi  casi  (7]  asserti  di  Colera  avvennero  a Ca.sli- 
glione  della  Pescaia  ; il  primo  di  essi  si  disse  sviluppato 
nel  di  ^ giugno  a bordo  di  una  barca  pescarcccia  che 
trovava.si  in  quel  porto,  proveniente  da  Livorno  da  dove 
era  partita  ^ giorui  innanzi:  gli  altri  sarebbersi  affacciati 
dal  iifi  luglio  al  20  agosto.  Non  può  per  altro  dissimularsi 
die  rimane  assai  dubbia  la  vera  indole  loro , quando  a 
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rischiararla  iiuii  coiicorroim  |mnlii  iic  la  «Icscriiiotic  «lei 
h-nniiicni , iic  l’ andainciilo  c la  durala  della  maialila,  né 
allrc  circoslaiizc  che  è qui  supcrlluo  il  ricordare. 

In  lìrusseli)  dopo  che  vi  si  riliiiiiariiiio  varie  l'aniiglie 
emigrale  ila  Scansano  |mt  causa  del  l'.olera  si  svolsero 
dal  di  1;>  al  '17  agoslo  diversi  casi  (II),  alcuni  dei  quali 
siigli  enii);rali  cd  alici  sulla  |K)|M>lazione  indigena  che  nella 
esliva  slagione  non  ollre|iassa  i .’iOO  ahilanli. 

,\  Koccaslrada  si  manil'esli')  il  primo  raso  di  Isolerà 
nel  dì  -21)  a^oslo.  Dal  20  a^oslo  ai  27  .scllcinbre  sopra  una 
piqiolazione  di  circa  a 2IHHI  ahilanli  ascesi-ro  i casi  al 
numero  di  dO  con  IH  decessi.  Non  fu  messo  in  chiaro  il 
modo  d' imporlazione  della  raalallia.  Secondo  le  nolizie 
olliciali  dale  da  quei  medici , dominavano  da  qualche 
lenqN)  in  Itoccaslrada  le  alTezinni  addominali , in  specie 
le  diarree  che  lalora  assuim-vano  l'orma  assai  grave, 

(àiine  alla  semplice  minaccia  del  male  le  aulorìlà 
governalìve  locali,  opporlunamenle  illuminale  dal  senno 
dell'  ispellore  medico  non  avevano  cessalo  dal  preordinare 
la  maggior  somma  dei  mezzi  più  idonei  onde  prevenirlo  , 
non  che  per  soslenerne  convenienlciueule  la  prima  irru- 
zione qualora  avvenissi',  cosi  fallasi  quesla  pri'senle  non 
mancarono  a loro  sle.sse,  nè  esse  od  alcuno  dei  suhallerni 
che  dovevano  cosliluire  e che  cosliluirono  in  elTello  il 
personale  di  azione  inimediala  conlro  quesla  calamità  , 
smentirono  il  roncello  in  che  mostrarono  col  fallo  ineri- 
lare  di  esser  leniile  dal  superiore  lìoverno. 

Ed  in  vero  si  videro  le  prime  volare  rolla  altivil» 
pari  al  bisogno  in  liilli  i luoghi  ove  la  comparsa  del  male 
intimidiva  le  popolazioni  , e le  faceva  liisognose  di  quel 
coraggio  che  la  sola  presenza  delle  sU|H'riorì  aulorilà 
vale  ad  inspirare  mollo  meglio  di  qualsivoglia  allro  prov- 
vedimento. 

Furono  diramate  tosto  le  necessarie  istruzioni  pei 
soccorsi  da  elargirsi  a lioiuicilio , e le  autorità  munici- 
pali e.  le  commissioui  sanitarie  si  videro  gareggiare  nell» 
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zi'lo  (li  rompioro  questa  missione  nel  modo  il  più  splen- 
dido ed  il  più  operoso. 

l■'urono  insinuale  istruzioni  iginnico-sanilarie  per  la 
cura  ed  assistenza  dei  colerosi , tanto  curabili  o curati  al 
respeltivo  domicilio , quanto  nelli  spedali  ordinarli  o nei 
provvisori!  che  vennero  aperti. 

L’ ispettore  sanitario , i medici  da  lui  sopravvegliati 
e diretti  non  che  i parrocbi  si  sep|)cro  porre  c mantenere 
con  dignità  a livello  della  gravità  delle  circostanze  in  che 
versava  la  salute  pubblica , e tutti  meritarono  egregia- 
mente del  santo  ministero  da  essi  respellivamenlc  eserci- 
tato. Quarantadue  furono  le  comunità  percosse  dal  rio 
malore , e 18  i lazzeretti  e ricoveri  aperti  dalla  carità 
ospitaliera  nei  vari!  lunghi  della  provincia  che  se  ne  mo- 
strarono i più  bisogiiosK  nè  si  seppe  che  ad  alcuno  man- 
casse in  qualsivoglia  luogo  la  necessaria  assistenza. 

Finalraenle  le  misurt;  igieniche  le  meglio  intese  e le 
più  convenienti  tanto  pel  soccorso  dei  maiali , quanto  |>er 
la  tutela  dei  sani  non  solo  vennero  poste  in  pratica  con 
zelo  e perseveranza  durante  il  corso  della  epidemia,  ma 
cessala  questa  non  furono  risparmiate  tutte  quello  che 
poterono  guarentire  dalla  recidiva  ; fra  le  ({uali  non  re- 
starono né  dimenticale  nè  omesse  le  disinfetlazioni  delle 
latrine,  ed  in  modo  speciale  quelle  annesse  alli  spedali  e 
ricoveri  ov’ erano  stali  accolli  i colerosi. 

Dopo  di  che  l’egregio  relatore  annotando  ciò  che  di 
più  importante  venne  oflerto  dal  Colera  della  provincia 
grossetana  rispetto  alla  fenomenologia , alla  cura  ed  agli 
esiti , riferisce  : 

Che  nella  massima  parte  delle  località  ove  si  pre- 
sentò , la  di  lui  comparsa  venne  preceduta  da  |H*rturba- 
mento  più  o meno  grave,  e di  maggiore  o minore  durala, 
nelle  funzioni  (lelli  organi  gastro-enterici. 

l’.he  il  lemperamenlo  bilioso-venoso  comecché  il  pre- 
valente nella  .Maremma,  e iln|K>  di  esso  il  nervoso,  e lin- 
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falico , furono  i più  proclÌTÌ , e i più  facili  ad  esM'ri!  in- 
vestiti. 

Che  il  numero  delle  femmine  prevalse  in  molli  luo- 
ghi su  quello  dei  mas<'hi. 

Che  le  medie  età  furouo  le  più  percosse. 

Che  li  agricoltori  esibirono  la  cifra  più  rilevante. 

Che  mostrarono  grandissima  disposizione  al  Colera  i 
valetudiiiarii , i convalescenti  di  febbri  periodiche,  e co- 
loro che  ne  erano  nella  attualità  ; e non  pochi  quelli  che 
lo  contrassero  cITeltivameiile. 

Che  la  diarrea  non  mancò  quasi  mai  e fu  talora  suc- 
cessa cosi  rapidamente  dal  periodo  algido,  da  immedesi- 
marsi per  cosi  dire  con  esso. 

Che  sp<‘sso  si  presentò  come  altro  segno  precursore 
lo  stalo  vertiginoso,  con  tinnito  alle  orecchie,  e turba- 
mento delle  facoltà  intellettuali. 

Che  non  di  rado  li  abitanti  d’nu  paese  colpito  da 
Colera  acquistavano  nel  momento  di  sua  iuvasinue  una 
fisonomia  particolare. 

(ihc  i fenomeni  prevalenti  nella  malattia  non  furono 
quelli  di  nevrociuesi  ; e iu  due  soli  casi  vennero  osservate 
contrazioni  tetaniche  emulanti  l’ emprostotono. 

Che  prevalsero  invece  i fenomeni  di  disturbala  circo- 
lazione. 

Che  la  cianosi,  l'algidismo  c la  deficienza  delie  azioni 
cardiache  furono  frequentissime  ed  in  grado  massimo. 

Che  spe.sso  la  cianosi  fu  generale , ed  allora  assai  in- 
tensa ; quando  si  limitò  alle  estremità  superiori  ( lo  che 
accadde  sposso)  fu  meno  marcata. 

Che  la  fisonomia  fu  sempre  alterala  ; li  occhi  infos- 
sati colla  cornea  raggrinzala , ed  opacata  : fredda  la  lin- 
gua c livida  : ciauosala  la  muccosa  della  volta  palatina 
delf  interno  della  bocca,  e delle  fauci. 

Che  il  corpo  si  vide  spesso  bagnalo  esternamente  da 
sudore  viscido  e freddo  ; tristo  foriero  di  sempre  infausto 
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line  ; non  attrimcnti  che  l' irrequietezza  del  ror|>u , per 
interna  ambascia  od  oppressione  alla  base  del  p<dlo. 

Cbe  la  mancanza  o la  scarsità  del  vomito  e della 
diarrea,  Tu  essa  pure  di  tristo  prognostico. 

Che  le  deiezioni  nel  periodo  algido  non  conservarono 
mai  V aspetto  bilioso , e quando  assunsero  quello  di  lava- 
tura di  carne , l’ esito  fu  infausto. 

Che  spesso  si  manifestò  l’elmintiasi  lombricosa. 

(^he  rimasero  integre  le  facoltà  intellelluali  meno 
qualche  apparenza  di  tardità  a rispondere  o di  apatia. 

Che  numerosa  fu  la  cifra  dei  decessi  nello  stadio  al- 
gido , i coi  limili  In  ordine  al  tempo  in  che  si  eslinse  la 
vita , variarono  dalle  10  alle  3G  ore. 

Che  minore  fu  in  quelli  che  passarono  a reazione , 
cui  non  di  rado  fecer  transito  i malati  ; nè  mancarono 
non  pochi  che  si  restituirono  in  salute  senza  patire  ve- 
runa successione  morbosa. 

Che  in  questo  felice  termine  della  malattia  fu  veduto 
l’umano  organismo  ricomporsi  alla  normalità  delle  sue 
funzioni  per  la  graduale  diminuzione,  e per  la  finale  ces- 
sazione dei  fenomeni  morbosi , preludiata  dalla  ricom- 
parsa della  bile  nelle  deiezioni  alvine , e dalla  escrezione 
delle  orine. 

Cbe  allora  quando  intervenne  la  reazione  tifoidea  se 
si  intrattenne  nei  limiti  di  una  costante  mitezza , i segni 
concomitanti  non  si  elevarono  a grande  intensità:  l’adi- 
namia che  loro  fu  compagna  non  oltrepassò  i limili  di 
certa  tardità  di  risposte,  o la  giacitura  supina  dei  maiali, 
ed  il  suo  corso  videsi  risolvere  benignamente  entro  il 
primo  settenario. 

Che  allora  quando  la  reazione  vesti  il  carattere  tifoi- 
deo più  grave  (c  questi  furono  il  maggior  numero)  pre- 
valse r atassia  e l' adinamia  con  coma  e delirio  per  lo 
più  placido , sussulti  di  tendini , deiezioni  involontarie , 
talora  con  più  o men  grave  enterorragia,  singhiozzo,  vol- 
gendo a tristo  line  nel  primo  o nel  secondo  settenario,  nè 
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iiUrcpassù  qucsl'  ullimii , se  nuii  nllura  quando  anco  ail- 
l'atla  più  prave  se(piela  del  vero  periodo  colerico  volse; 
a buon  line. 

Dopo  di  che  il  dislinlo  relatore  rammentata  la  impos- 
sibilità in  cui  si  fu  costituiti  in  quella  provincia , di  de- 
venire per  cauM'  puramente  prudenziali  alla  necroscopia 
dei  colerosi , e passando  a repisirare  ciò  che  di  più  utile 
potè  riscontrarsi  per  la  cura  di  essi,  premette  l' impor- 
tantissima avvertenza , che  eidoro  i quali  sorpivsi  dalla 
diarrea  ebbero  il  senno  di  |H>rsi  tempestivamente  in  ri- 
guardo, suttu|K)nendosi  a blanda  c conveniente  dieta, 
evitando  le  perfriperazioni  del  corpo , c curando  l' attua- 
lità del  prolluvio  con  blandi  eccoprollici , risanarono,  o 
se  investili  di  Colera  ne  furono  malmenali  meno  delli  al- 
tri. .Ma  quando  intervenne  questo  tristo  emerpenlc  in  al- 
lora e nel  suo  stadio  alpido,  piovarono  i mezzi  atti  a 
rialzare  le  più  o meno  illanpuiilite  azioni  cardiache  va- 
scolari, a minorare  le  profuse  evacuazioni  dell' emelo-ca- 
larsi , a favorirle  se  scarse  o mancanti  , a diminuire  la 
nev  rocinesi  nella  più  o meno  molesta  intensità  dei  crampi. 
A consepuire  poi  <|uesle  indicazioni  vennero  intesi  i con- 
sueti rimedi  esterni  di  frizioni , applicazioni  di  calorico, 
empiastri  c linimenti , ora  irritanti , ora  calmanti , ed  il 
bapno  dal  quale , quanilo  il  inalalo  potè  sostenere  senza 
incomodo  il  disapio  indispensabile  per  es|ierimcntarlo,  si 
ebbe  qualche  buon  effetto  anco  nel  periodo  cianotico. 

Fra  i rimedi  interni  che  tornarono  più  utili  contro 
li  smodali  vomiti  e prolluvii  ventrali  fu  l'oppio  con  tutte 
le  sue  preparazioni;  mentre  l' acetato  d'ammoniaca  spinto 
anco  alle  quattro  dramme , npuró  fra  i più  utili  rimiHii 
diffusivi.  Il  salasso  tanto  universale  quanto  locale  non  fu 
praticalo  mai  o quasi  mai  nel  periodo  alpido,  avuto  mas- 
.simamenle  ripuardo  come  nella  .Maremma  esso  sia  mal 
tollerato  anco  nelle  ordinarie  malallie , atle.so  l' infrali- 
mento  indulto  dalla  endemia  ivi  repnanle.  Nelle  malattie 
di  reazione  vennero  adu|>erati  i mezzi  ed  i rimi'di  ordi- 
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nari , proscriui  o rcrlamati  dalle  diverse  fonile  di  esse , 
dalla  varia  condizione  patologica  da  che  vennero  costi- 
tuito, e dai  diversi  stadi  percorsine. 

Quanto  alle  resultanzc  statistiche,  esse  vengono  rias- 
sunte come  appresso  ; 

a.  (ìli  individui  che  si  ammalarono  di  Colera  nel  com- 
partimento di  (ìrosscto  dall’  8 giugno  al  .IO  settembre  18o5 
furono  liiVì.  • 

« Iti  questi  813  maschi , c 731  femmine. 

« Fra  li  813  maschi , 67  avevano  dalla  nascita  a 10 
anni;  76  dai  dieci  anni  ai  20;  101  dai  20  ai  .30;  270  dai 
30  ai  aO  ; 196  dai  oO  agli  80;  9 dagli  80  ai  90 , e 4 oltre 
i 90  anni. 

« >'.°  71  cran  |M)ssidenti;  15  impiegati;  130  artigiani; 
13  commercianti;  506  agricoltori;  44  militari,  e 14  men- 
dicanti. 

<1  N.°  .351  di  questi  ammalati  erano  scapoli;  tl85  coniu- 
gati , e 77  vetlovi. 

« 8opra  731  femmine  che  si  ammalarono  di  Colera  33 
erano  dalla  nascila  ni  10  anni  ; 53  dai  10  unni  ai  20  ; 13.5 
dai  20  ai  30  ; 237  dai  30  ai  30  ; 223  dui  30  agli  80  ; 7 
dagli  80  ai  90 , ed  1 oltre  i 90  anni. 

« N.°  49  erano  possidenti;  47  artigiane;  10  commer- 
cianti ; 337  agricoitrici , e 32  mendicanti. 

u Di  queste  ammalate  181  erano  nubili  ; .375  coniuga- 
te, e 173  vedove. 

u Di  tutti  questi  ammalati  in  n.°  1071  la  malattia  durò 
da  1 a 5 giorni;  in  280  da  5 a 10  giorni;  in  129  dai  IO 
ai  20 , e in  (i4  oltn-passó  i 20  giorni. 

a Nei  cinque  lazzeretti  annessi  alli  sped.ali  del  compar- 
timento sono  .stati  ricevuti  n.°  269,  colli  esili  inscritti  nel- 
l’ annesso  Proupctto  dilli  Spedali  i>ruvrisorii  [a);  quindi  a 
domicilio  e nelh'  cast?  di  ricovero  a|K'rte  nei  diversi  paesi 
del  comparlimento  medesiino,  .sono  stali  curali  n.”  1339. 

Vedi  it  pro^()eUu  Uelli  Spedali  re. 

AlfptU'lio  li.  il 


Digitized  by  Google 


1U2 


« Nel  totaJp  delli  ammalati  a domicilio , nelle  caso  di 
ricovero,  e nei  a lazzeretti,  (iOG  sono  i guariti  e 8V8  i morti. 

« I casi  di  (Colera  stanno  in  proporzioni  variatissime 
n«dle  diverse  comunità  che  ne  furono  colpite. 

<1  Nella  comunità  di  .àrcidosso  ragguagliarono  0,08  per 


cento. 

« In  quella  di  Roccalbegiia  ....  al  3,10. 

% Santa  Fiora » 1,51. 

» t'astel  del  Piano  ....'•  0,03. 

» lìrosseto K 0,31. 

n Castiglion  della  Pescaia  . » 0,31. 

i>  Roccastrada » 0,.°>4. 

■>  Pitiglìano 3,4!l. 

Il  Mandano » 1,08. 

Il  Sorano » 1,29. 

Il  Orbetello i*  1,13. 

Il  Isola  del  tìiglio  . . . . u 7,09. 

Il  Monte  .\rgenlario  . . . n 9,18. 

s Scansano » 8,8à. 

•I  Magliano » 1,7G. 

» Massa  Marittima  ....  » 0,27. 

» Gavorrano » 1,27. 


« Nel  totale  sopra  ogni  100  abitanti  gli  ammalati  di 
Colera  hanno  ragguagliato  al  2,10  per  cento.  I maschi 
ragguagliarono  per  ogni  100  ammalati  al  52,03  per  cen- 
to; le  femmine  al  47,33  per  cento. 

« Gli  agricoltori  al  71,11  per  cento;  gli  appartenenti  ad 
altre  classi  al  28,89  per  cento;  i guariti  al  45,08  per  cento  ; 
i morti  al  34,92  per  cento. 

d La  mortalità  a domicilio  ragguagliò  al  53,,32;  quella 
nei  lazzeretti  al  03,37  per  ogni  cento  ammalati. 

i Dall’  8 giugno  al  30  .settembre  sono  state  consumate 
nei  cinque  lazzeretti  annessi  alli  spedali  n.°  842  giornate 
di  spedalità  ». 

Non  mi  rimane  adesso  che  ad  annotare  cose  che  mi 
paiono  principalmente  emergere  dalla  storia  veritiera  che 
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ho  corcato  di  compendiare  sulla  epidemia  colerica,  dei 
Omparlimenlo  fìrossetano.  Se  non  rado  grandemente  er- 
rato, resulta  da  essa 

a l.°  Che  se  in  S.  Stefano  non  fu  messa  in  chiaro 
la  importazione  del  Colera , non  venne  nemmeno  esclusa. 

« 2.°  Che  la  emigrazione  da  S.  Stefano  diffuse  il 
morbo  nei  paesi  circostanti , e per  una  serie  di  rapporti 
concatenati  e concludenti , lo  diffuse  nei  paesi  a maggiore 
distanza,  in  quelli  cioè  situati  sulle  due  linee  stradali 
che  congiungcndosi  da  un  lato  nella  Maremma  Orbetel- 
lana  fanno  capo  dall’  altro  al  Monte  Amìata. 

d 3.°  Che  il  Colera  fu  patentemente  importato  al- 
r Isola  del  (ìiglio. 

a 4.*  Che  la  emigrazione  longoncse  importò  il  Co- 
lera nella  Maremma  Massetana,  a Follonica  cioè  ed  a 
Ma.ssa  Marittima. 

V 5.°  Che  il  Colera  in  alcuni  paesi  procede  indipen- 
dentemente dal  genio  epidemico  speciale  che  in  essi  non 
preesisteva , e che  non  si  svolse  durante  il  suo  cor.so. 

« C.“  Che  in  altri  paesi  ove  preesisteva  genio  epi- 
demico speciale , comparve  il  Colera  e procedè  in  modo 
epidemico-contagioso. 

« 7.”  Che  il  Colera  nei  paesi  ove  menò  le  sue  stra- 
gi , spiegò  indole  contagio.sa  comunicandosi  a molli  indi- 
vidui della  stessa  famiglia,  agli  assistenti  dei  malati  a 
domicilio , agli  assistenti'  delti  infermi  dei  lazzeretti , agli 
addetti  al  trasporto  dei  cadaveri  dei  colerosi , ai  becchi- 
ni , alle  lavandaie  e ad  alcuni  medici  ed  ecclesiastici , 
soggetti  tutti  che  erano  più  delli  altri  esposti  a contrarne 
i germi. 

0 8.°  Che  finalmente  .se  rispetto  ad  alcuni  paesi . 
invero  pochissimi,  non  fu  dato  di  constatare  il  modo  di  im- 
portazione della  malattia , ciò  devesi  alla  natura  stessa 
della  cosa  ed  alle  dillicollà  che  la  circondano,  sfuggendo 
sovente  alle  più  sottili  investigazioni  il  modo  col  quale  si 
inlroniette  e si  diffonde  un  contagio,  a 
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Por  ulliino  vuoisi  avvrrliro  corno  nil  imprimoro  la 
i|uali(icazioiio  (lolla  più  iuduliilahilo  aulcniicità  a quanto 
|MT  lui  ò slato  osservalo  o dodollo , avendo  l' esimio  re- 
latore eoiisopiala  una  serie  di  prospetti  di  una  eminonlo 
iiiiporlanza  non  solo  |>er  la  illustrazione  nosofiralica  della 
inalaltia  , ma  anco  nei  rapporti  statistico-sanitari  di  (|uella 
provincia , che  in  prazia  dei  (grandiosi  lavori  di  lioniri- 
camento  la  (U  ttià  o l'ara  sempre  la  più  ineluttabile  testi- 
monianza di  ci(>  elle  in  Toseana  si  opera  por  la  pubblica 
igiene,  essi  vengono  qui  riassunti  nelle  cifre  sommario  del 
Prospello  Numerico  s('guonte  (o). 

Kraltanlo  è op|>orlunu  T aggiungere  come  nello  studio 
storico  analitico  del  corso  c delle  fasi  esibite  dal  Isolerà 
del  comparliiueiito  gross-lano  abbiamo  |>otulo  eouvincerci 
non  solo  della  im|K>rtazione  del  primo  germe  nell'  Isola 
del  liiglio  ed  in  Porlo  S.  Sl(‘fauo,  ma  pur  anco  delle  suc- 
cessive sue  diramazioni  in  ragione  delle  peregrinazioni 
die  li  uomini  e le  cose  uscite  da  questi  due  primi  cen- 
tri , jiercorsero  verso  la  circonferenza  del  eomparlimenlo 
di  cui  facevano  parte.  K quindi  ba  potuto  porsi  in  evi- 
denza la  ripetizione  del  fatto  costante  veritìcatusi  in  ogni 
tempo,  ed  in  ogni  luogo  ove  il  morbo  fece  la  sua  prima 
comparsa,  quello  cioi'i  della  immancabile  sua  propagazio- 
ne di  pari  passo  colla  emigrazione  che  dai  luoghi  alTelti 
si  trasfondeva  in  quelli  tuttora  sani , comunque  fino  al 
giungere  deili  emigranti  le  cause  universali  ivi  esistenti , 
non  che  la  presenza  delle  malattie  da  esse  derivanti  non 
avitssc  avuto  elUcacia  ad  elevare  alla  natura  e all' essenza 
del  vero  tàdera  asiatico  le  diarree  e le  altre  malattie 
congeneri  ivi  dominanti. 

I na  contro  prova  di  questo  fatto  universale  c costante 
ottenuta  nello  stesso  couiparlimentu  conferma , come  ce.s- 
sata  la  malattia  che  da  prima  vi  fece  irruzione  e che  si 
distese  dal  centro  alia  |(criferia , sia  poi  tornata  a mani- 

f«)  Vetli  il  Pro<>pclto  gi'neralr  nutnvrico  «l<?i  re. 
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Testarsi'  nei  Iu0j;lii  ove  ora  pia  esistila , diripeniiosi  cosi 
dalla  periferia  verso  il  centro. 

È nolo  che  specialmente  in  quella  parte  dcl'coinpar- 
limento  grossetano  in  cui  per  la  sua  bussa  posizione  la 
endemia  delle  febbri  dei  luoghi  palustri  prende  il  suo  co- 
stante incremento  nella  stagione  estiva , la  popolazione 
arrentizia , pervenutavi  nell’  inverno  dalla  zona  appen- 
ninica della  Toscana  o dai  luoghi  contermini  ad  essa , 
ulliinatc  le  faccende  della  pastorizia  o quelle  della  mie- 
titura, fa  ritorno  alle  respettive  abitazioni,  per  ricondursi 
di  nuovo  alla  Maremma,  subitochc  col  venire  delTotlobre 
vi  si  apparecchia  nuova  stazione  per  li  armenti , e nuova 
opportunità  di  lavoro  di  ogni  maniera  per  li  uomini. 

.\ccadde  pertanto , che  mentre  la  popolazione  avven- 
tizia lasciando  la  Maremma  inquinala  dal  Colera  ne  Ira- 
^ sportò  i germi  e la  ripetizione  nei  diversi  luoghi  pei  quali 
passò  o nei  quali  ripatriò,  cosi  giunto  l'ottobre  c le  con- 
trade d’onde  essa  partiva  per  fare  ritorno  in  Maremma 
essendo  tuttora  infestate  dal  rio  malore , si  fece  nuovo 
mezzo  di  trasmissione  che  potrebbe  dirsi  retrograda,  e ri- 
portò cosi  la  malattia  nei  luoghi  ove  era  già  estinta. 

Quindi  è che  all’illustrazione  di  questo  fatto  importan- 
tissimo per  la  storia  del  Colera  .avendo  con  savissimo  accor- 
gimento procacciala  la  più  luminosa  dimostr.azione  l’egre- 
gio Ispettore  Coli  nel  seguente  Prospetto  supplementario , 
|>olrà  ognuno  chiarirsi  della  verità  dì  quanto  io  veniva 
i’S|)ouendo , mentre  nel  decorso  di  quest’  Appendice  non 
mancheranno  occasioni  ed  esempi  della  indubitabile  con- 
ferma di  ciò  che  ho  asserito. 
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I di  contro  or;ino  veri 
G proprj  spedali  provvi- 
sorj,  che  avevano  mon-> 
(alura  amministrativa  e 
disciplinare  identica  a 
quella  desìi  spedali  ordU 
narj;  è perciò  che  di  que- 
sti soli  si  lien  conto  nel 
presente  Prospetto,  men- 
tre non  è dato  fare  al- 
trettanto degli  asili  0 ca- 
se di  ricovero  che  furono 
improntate  nei  diversi 
luoghi  colpiti  dal  Colera, 
perché  trovandosi  in  con- 
dizioni affatto  differenti, 
la  cura,  e l’assistenza 
che  vi  riceverono  i Co- 
lerosi , può  e deve  con- 
siderarsi come  curo , ed 
fusistenta  prestata  a do- 
micilio. 
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PROSPETTO  GENERALE  NUMERICO 
DEI  CASI  DI  COLERA  ASIATICO 

VEIllFlCATISl  AEL  COMI'.VnTIME.NTO  DI  UUOSSETO 

DAL  DÌ  8 (iIDGKU  A TUTTU  >0«E«BRE  185S. 
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Il  numero  desìi  ammaliiti  ala  alla  cifra  della  p<i|>olazionc  in  ragione  di  3,43  |ier  ceolu. 
Sul  numero  desìi  attaccali  la  mortalili  verifìcalasi  è di  84,89  per  cento. 
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PROSPETTO  SUPPLEMERTARIO 

CONTENENTE  L’ ULTERIORE  ANDAMENTO  DELL’INVASIONE  COLERICA 

NEI  MESI  DI  OTTOBRE  E NOVEMBRE  1855. 
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Massa 

4 

2 

31 

13 

Delegaiime  di  Scarnano 

Magnano 

Perela  (B).  . . . 



33 

g 

Scansano 

Poggioterro  . . . 

2 

3 

— 

— 

Montorgiali  . . , 

1 

1 

— 

Delegaiime  di  Areidouo 

Santa  Fiora 

Santa  Fiora  . . . 

6 

7 

1 

1 

Roccaibcgna.  . . ' . 

Roccaibesna  (C).  . 
Samprui^nano . . . 

2 

11 

5 

4 

« 

4 

2 

2 

Castel  del  Piano.  . . 

Castel  del  Piano.  . 

1 

1 

— 

— 

Defegaiionf  di  Orbeietlo 

i 

Talamone  .... 

1 

Orbetcllo 

Capalbio  .... 

1 



— 

— 

/ 

Orbetcllo  (D).  . . 

4 

3 

27 

14 

Monte  Argentario.  . . 

Porto  S.  Stefano.  . 

2 

3 

23 

11 

Delegazione  di  Pitiglinno 

PitiRliaoo 

Piligliano  (E).  . . 

2 

2 

2 

1 

Sorano 

Sorano  (F).  . . . 

22 

12 

1 

1 

Manciano 

Manciano  .... 

5 

2 

1 

1 

Totale 

74 

32 

120 

50 

Segue  le  Ottervoiioni 
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OSSERVAZIONI 


AI.  PAMNTVO  AnrPUMaATAUO. 


(A)  Quelli  (li  Grossolo  provengono  dalla  (cnnla  dell' Alali,  del 
Ferri , e dalle  Preselle  del  Passerini  al  Bagno  a Rosalie. 

(B)  Quelli  di  Perela  provengono  dalla  lavorazione  di  campagna 
di  Michele  Checcacci  disiarne  Ire  miglia  dal  Castello. 

(C)  Quelli  di  Roccalbegna  derivano  dalla  cura  dei  Petrieci.  La 
cifra  dei  decessi  in  S.  Fiora  e in  Roccalbegna  eccede  quella 
del  casi  appellando  ai  maiali  di  Colera  rimasti  in  corso  tino 
dal  sotlembre. 

(D)  Quelli  di  Orbelcllo  provengono  lutti  dalla  Torretta  nella  te- 
nuta della  Polverosa  di  proprietà  del  sig.  Giuseppe  Palanca. 

(E)  Quello  di  Piligliano  nel  novembre  è uo  suddito  pontifìcio 
proveniente  da  Viterbo , mereiaio  ambulante. 

(E)  I venlidue  dell'  ottobre  sono  quasi  tutti  di  Monlevitozio  e 
di  Monlorio. 

Al  so  teltembre  1H55  potCTR  dirsi  gtunu  al  tuo  termine  U InTatione 
colerica  ebe  colp^  nelU  etUle  dello  stesso  anno  gU  abiUnti  permanenti  delle 
Uaremme , e lolo  qua  e la  pochi  nuovi  casi  interpolatamente  affacciavanal 
come  gli  nltimi  aneliti  del  mostro  desolatore.  Se  non  che  al  rientrare  della 
popoiazionc  avventizia  » che  vi  diKende  dalle  varie  parti  del  Granducato  c 
degli  Stati  limitroG,  ricomparve  ben  presto  l'asiatico  morbo  e si  ebbero  pic- 
coli centri  colerici  in  diverse  località  delia  provincia  grossetana,  segnata- 
mente  neirAgro  di  Grosseto,  di  Massa  Marittima,  di  Pereta  c Magliaoo,  di 
Orbelello,  ed  in  Porto  6.  Rierano.  In  nessuna  di  queste  località  dominava  il 
Colera  prima  dell' arrivo  degli  avventizi.  I lavoranti  campagnoli  che  furono 
sorpresi  dai  male  oeU’Agro  grossetano  erano  provenienti  alcuni  dalla  Valdl- 
cbiana,  altri  dal  Pistoiese;  quelli  che  lo  furono  nel  territorio  di  Perela  e 
Magliano  provenivano  dal  Casentino  ; quelli  deil'Agro  orbetellano  dairAquil» 
(Regno  di  Napoli)  e dalla  Valdicbiana;  i lavoranti  alla  miniera  carbonifera 
di  Monlebamboli  (territorio  di  Massa  Marittima)  erano  quasi  tutti  provenienti 
dal  Pistoiese.  Questa  classe  di  persone,  per  lo  più  mal  vestita,  mal  nutrita, 
e male  alloggiala,  dopo  i penosi  travagli  del  giorno  si  riunisce  nella  notte 
nello  casette  o capeooe  della  campagna,  spesso  anguste,  mal  difese  dalle 
intemperie,  non  di  rado  immonde,  e con  masserizie  più  immonde  ancora. 
In  ciasenna  delle  indicate  località  procedè  il  morbo  a modo  sporadico,  a 
casi  cioè  interpolati  da  maggiore  o minore  spazio  di  tempo,  nei  limili  per 
lo  più  dai  due  agii  otto  giorni,  e tenne  generalmente  la  ragione  dei  conUUi. 
A Porto  S.  Stefano  dopo  la  interrnzione  di  oltre  40  giorni  ricomparve  il  pri- 
mo caso  dì  Colera  su  un  campagnolo  proveniente  dalla  Barra  del  (irmi 
(Agro  orbelellaoo)  ove  attendeva  alle  faccende  agrarie  insieme  con  altri  già 
affetti  da  diarrea  premonitoria  e poi  colpiti  dal  morbo. 
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ReUilooi  td|>ogr^lkho  e comnercUli  del  CompÉrlimeoto  Lue- 
che»c  0 fpecUliDente  della  città  di  Lucca  per  parto  di  terra  e 
del  Forte  de' Marmi  per  quella  di  mare  con  Livorno.  — Primo 
caM  di  Colera  in  queato  ed  in  quella.  — Intimldaiione  della 
popolatione  clttadlaa , e triatl  effetti  di  eaaa.  — Esempi  di  co- 
raggio di  due  popolani.  — Colera  nello  spedale  civile  di  Lucca. 
Laiieretto  preparato  pei  colerosi.  — Diffu<ìnno  della  malattia  Tra 
li  altri  malati  d’ambo  I sessi  nello  spedale.  — Colera  neH'ospi- 
lio  di  S.  Giuslina.  — Relaaioni  dello  spedalo  civile,  con  li  altri 
spedali  ed  ospiiii  della  medesima  città.  — Colera  nell’ ospizio  di 
S.  Caterina  e delli  Esposti.  — Cessazione  della  malattia  nello 
spedale  civile  e sua  statistica.  — Particolarità  patologico-cliniche 
ad  essa  relative.  — Colera  nelle  carceri  di  S.  Giorgio^  e prov- 
vedimenti adottati.  — Colera  nel  manicomio  di  Frcgioiiaia;  suo 
andamento , One , e statistica  relativa.  — Prospetto  generale 
statistico  del  colerosi , e loro  esili  iielll  spedali  ed  ospiiii  di  Luc- 
ca. — Risultarne  statistiche  del  Colera  nel  circondario  di  Lucca. 

Colera  nel  dislrelto  di  Capanoori  e Villa  Basilico.  — Nel  di- 
stretto di  Pescii.  — Nel  distretto  di  Monsummano  — Noi  dlstret* 
lo  di  Viareggio.  — Della  Versilia.  — Di  Camaioro.  — Dì  Borgo 
a Mollano.  — Di  Barga.  — Statistica  del  Uixorelti.  — Pro- 
spetto generale  dei  colerosi  del  compartimento  Lucchese.  — Ceu- 
ol  biograflei  relativi  al  dottori  Giuseppe  Dlnì  e Filippo  Lemmi, 
periti  pel  Colera;  il  primo  nella  città  di  Camaiore,  il  secondo 
in  quella  di  Lucca. 


A chiunque  sienu  note  le  relazioni  in  cui  il  Com- 
partimcnlo  Lucchese  6 necessitato  a tenersi  con  Livorno, 
sia  por  la  parte  del  mare , sia  per  quolla  di  terra , non 
recherà  già  meraviglia  che  al  primo  debbano  essere  stati 
trasmessi  i germi  del  tristo  malore  da  quest’ultimo,  ma 
troverà  piuttosto  di  che  sorprendersi  nel  riflettere  come  il 
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malaugurato  regalo  non  siagli  stato  impartito  assai  prima 
di  ciò  che  realmente  accadesse.  Di  fatti  mentre  siamo  resi 
certi  essere  stato  inquinalo  per  mezzo  di  un  macellaio 
reduce  da  Livorno  nel  13  giugno  il  Forte  de’ Marmi,  che 
costituisce  il  punto  estremo  occidentale  del  compartimento 
lucchese , una  seconda  scintilla  fu  lanciata  per  la  parte 
di  terra  nel  centro  del  circondario , c nella  stessa  città 
di  l.ucca , dap|Hviché  il  primo  caso  si  sviluppasse  in  Moii- 
tuolo  nel  primo  luglio , ed  uno  nello  spedale  della  città 
nel  giorno  successivo;  ed  ambedue  poi  in  soggetti  pro- 
venienti da  Livorno. 

Dai  quali  primi  casi  di  malattia  c mollo  più  poi  da 
quelli  che  loro  lonni^ro  dietro  nella  successione  di  pochi 
giorni , eslerrefalla  la  città , che  nelle  antecedenti  inva- 
sioni era  rimasta  illesa , videsi  in  breve  sempre  più  con- 
tristala per  la  emigrazione  dei  più  facoltosi , i quali  col 
disertarne  all'  esordire  della  incalzante  sciagura  due  ulte- 
riori danni  e gravissimi  preparavano  ai  più  coraggiosi  o 
alli  indigenti,  che  per  migliore  consiglio  o per  necessità 
non  volevano  o non  potevano  seguirli.  Era  primo  di  questi 
r ulteriore  scuraggiameutu  ed  allarme  che  la  emigrazione 
dei  più  notabili  incuteva  nel  popolo  ; ed  era  secondo  la 
mancanza  del  numerario  che  seco  portavano  li  emigranti, 
e quindi  l’ abbandono  e la  inabilitazione  della  classe  po- 
vera e lavoratrice  ai  guadagni  gionialieri  pel  sostenta- 
mento della  vita  col  frullo  della  propria  industria. 

}ie  non  che  alla  codarda  trepidazione  di  quelli , due 
potenti  e grandemente  cllicaci  espedienti  contrappose  la 
Provvidenza , che  non  abbandona  mai  i popoli  sui  quali 
sorveglia  ; e questi  furono  la  intrepida  ed  esemplare  fer- 
mezza delle  Autorità  governative,  militari  ed  ecclesiastiche, 
e lo  zelo  dei  funzionanti  nei  dicasteri,  nclli  spedali  e nelli 
altri  pubblici  stabilimenti  di  beneficenza  e di  carità,  fra  i 
quali  vuoisi  appositamente  notare  quello  con  che  volò 
al  soccorso  del  misero  percosso  dall’  infortunio  la  pia 
Confraternita  della  Misericordia. 
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Dall’opera  congiunta  c auimosa  delle  varie  eatcgo- 
ric  di  benemeriti  cittadini  mentre  sorse  la  lorza  che 
mantenne  l’ordine  ed  il  consiglio,  e che  preordinò  e di- 
resse la  somma  dei  provvedimenti  di  tutela  e di  soccor- 
so , di  cui  in  tanto  frangente  abbisognava  il  paese , ecco 
che  quella  mano  la  quale  sa  deporre  i potenti  coll’esal- 
tazione dei  più  abietti  e meschini , prescelse  dalla  inlima 
classe  due  individui  per  collocarli  sul  candelabro  a con- 
fusione delli  upidcnti , che  sottraendo  i proprii  averi  al 
soccorso  dei  lor  confratelli,  andavano  a scialacquarli  nei 
vizii  o nei  divertimenti  di  più  tranquille  contrade , e nel 
tempo  stesso  ad  incoraggiamento  dei  più  timidi  fra  quei 
che  restarono  e che  im  intempestivo  ribrezzo  o un  anti- 
cristiano timore  tratteneva  dal  prestarsi  all’assistenza  e 
al  soccorso  dei  miseri  che  venivano  fatti  preda  di  succes- 
sive invasioni. 

Furono  questi  Alcibiade  Pieri,  amico  animoso,  che 
non  volle  distaccarsi  dall’ assistenza  di  Vincenzo  Ragghianti, 
lìnchò  non  fosst^  ricondotto  a salute,  e Jacopa  Lucarini, 
la  quale,  caduti  vittima  del  rio  malore  i genitori  di  un 
infelice  pargoletto  tuttor  lattante , ebbe  l’ eroica  abnega- 
zione di  offrirlo  spontanea  il  proprio  seno , non  senza  il 
ben  meritalo  plauso  di  chiunque  fu  testimone  od  ebbe 
contezza  di  un  fallo  si  egregio.  Quindi  non  è meraviglia 
se  la  popolazione  costernata  della  mesta  città , guidala  dal 
consiglio  imperturbato  delle  Superiori  Autorità , soccorsa 
dalle  beneficenze  dei  buoni  che  non  fuggirono , ed  inco- 
raggiala dall’  esempio  dei  due  egregi  popolani  che  si  lecer 
campioni  di  si  segnalala  carità  , riprese  tosto  coraggio , e 
ras.segnata  alla  calamità  con  cui  piaceva  alla  Provvidenza 
di  visitarla,  seppe  far  cuore  e sobbarcarsi  all’ infortunio, 
come  la  ragione  p<>rsuade , c la  religione  comanda. 

Or  di  questo  nuovo  disastro  imprendendo  a raccogliere 
ed  a narrare  le  particolarità  più  rimarchevoli  ncUi  in- 
teressi della  scienza  non  meno  che  in  quelli  della  umani- 
tà , sembrami  non  esservi  modo  più  acconcio  c più  sicuro 


' Digitized  by  Coogic 


I7(i 


per  seguirne  lo  svolgimento  storico,  ed  il  procedimento 
nosogenico , che  il  tener  dietro  alle  successioni  morbose 
delle  prime  scintille  testé  segnalate. 

Infra  le  quali  prescegliendo  quella  che  si  lanciò  nclli 
spedali  civili  dclli  infermi  della  stessa  città  di  Lucca , ne 
seguiremo  le  ulteriori  successioni  tenendo  a guida  le  rela- 
zioni oOiciali  specialmente  dei  medici  designati  alla  direzio- 
ne delle  misure  sanitarie,  preordinate  ed  intese  al  soccorso 
delle  esigenze  reclamate  dalla  diffusione  della  malattia. 

Ponendo  mano  pertanto  alla  mesta  narrazione  dei 
tristi  casi  avvenuti  nello  spedale , e desumendone  i dati 
dal  rapporto  del  1).  Battaglia  (17  ottobre  1855}  (a) , vuoisi 
premettere  come  il  diligente  relatore  avverta  che  nell’  in- 
verno e nella  primavera  decorsa  regnassero  le  malattie 
a diatesi  dissolutiva , e fra  queste  frequentissimamente  la 
miliare  a ripetute  eruzioni , tendente  a farsi  cronica , e 
mostrandosi  accompagnata  mai  sempre  da  fenomeni  atas- 
sici e massimamente  all’  avvicinarsi  della  calda  slagione  ; 

Come  potessero  dirsi  affatto  scomparse  le  malattie  a 
diatesi  flogistica  ; 

Come  fosse  abbondantissimo  il  numero  delli  ascessi, 
dei  panerecci  consecutivi  a lente  flogosi,  frequenti  pure  li 
antraci  ; 

Come  prevalesse  sempre  lo  stato  gastrico-bilioso  e 
come  esso  ed  i disturbi  enterici  regnassero  fra  le  alunne 
dell’  annesso  ospizio  di  S.  Giustina , con  proclività  alle 
diarree,  che  facilmente  divenivano  sierose,  e che  si  fre- 
navano con  dilQcollà  ; 

Come  nelle  infermerie  tanto  degli  uomini  quanto 
delle  donne  fosse  quasi  esclusivo  lo  stato  gastrico,  con 
diarree  ostinate  e ribelli  : 

Come  queste  diarree  si  facessero  subito  sierose  con 
abbassamento  della  caloriilcazionc,  e delle  azioni  cardiaco- 

(a)  Questo  Rapporto  esiste  colli  altri  nella  raccolta  iutitolata:  a Rapporti 
dei  Delegati  e dei  Medici  del  cofDpartimento  Lucchese  rclatÌTi  al  Colera 
del  18S5.  > A.  X 
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vascolari  c con  sonsibiln  debolezza  ; a vincere  le  quali 
menlre  non  riuscivano  i tonici  c li  astringenti , il  favo- 
rirle diveniva  letale  ; 

Come  in  mezzo  a siffatte  condizioni  avvenissero  anco 
casi  di  morte  in  compendio  dei  quali  neppur  l’autopsia 
dette  ragione  sufficiente; 

E come  in  faccia  a si  tristo  decadimento  della  pub- 
blica salute  non  essendo  difficile  il  profetizzare  [ si  noti 
che  il  Colera  era  già  lino  dal  2 febbraio  nell’  Agro  Qorcn- 
tino , in  Firenze , in  Pisa , e in  Livorno  ) che  il  Colera 
sarebbesi  manifestalo  anco  a Lucca , fu  pensato  (savissimo 
pensiero]  ad  approntare  un  locale  apposito  ove  accogliere 
li  individui , che  in  ogni  possibile  emergenza  fossero  ve- 
nuti ad  infermarne. 

in  mezzo  però  a si  luttuosa  coorte  di  mali  la  temuta 
malattia  non  comparve  Ono  al  giorno  ì di  luglio,  e 
quando  comparve  non  si  manifestò  già  in  un  indigeno, 
nè  in  alcuno  di  quelli  che  di  si  trista  coorte  avevano 
fatto  numero  o subietto , ma  sivvero  nel  sergente  d’ ar- 
tiglieria Lino  Baldacci  proveniente  da  Livorno , ove  re- 
gnando il  Colera,  aveva  già  sofferto  disturbi  gastrici. 
Colà  fattosi  diarroico,  al  suo  giungere  in  Lucca  era  stalo 
invialo  ed  accollo  nelle  sale  militari  dello  spedale  di 
questa  città , c dalle  quali,  divenutovi  in  brevi  ore  cole- 
roso, venne  tosto  remosso  e trasportato  nel  locale  pre- 
ventivamente apparecchiato  per  i previsti  infortuni!  di 
siffatta  natura,  ove  cessò  di  vivere  nel  successivo  giorno 
à di  luglio. 

Comunque  dopo  la  remozionc  del  Baldacci  dallo  spe- 
dale ne  fosse  tolto  lutto  ciò  che  seco  lui  era  stato  in 
contatto  durante  la  sua  dimora , profumata  la  sala  e la- 
vatone il  pavimento  con  soluzione  di  cloruro  di  calce  ; 
sebbene  lui  morto,  nel  locale  apposito  ov’cra  stalo  tra- 
sportato fossero  usate  le  più  scrupolose  precauzioni  sani- 
tarie per  la  tumulazione  del  cadavere,  come  lo  erano 
state  durante  la  sua  malattia , e sebbene  li  otto  intieri 
Appendice  II.  23 
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giorni , decorsi  senza  nuove  ripetizioni  dopo  il  di  lui  de- 
cesso aprissero  il  cuore  alla  speranza  di  più  lieto  avve- 
nire , pure  nel  giorno  12  dello  stesso  mese  un  nuovo  caso 
di  Colera  ebbe  luogo  in  una  delie  veneree  dello  spedale 
stesso  cui  era  stato  da  prima  associato  il  Baldacci  ; c 
dopo  la  quale  due  altre  si  fecero  colerose  nel  giorno  me- 
desimo. .Su  di  che  è da  avvertire  che  le  tre  investite  dal 
Colera  decombevano  allo  spedale  da  qualche  tempo,  nè 
ebbero  diarrea  prodromica  prima  dell’  accesso  colerico , 
dal  quale  la  prima  fu  invasa  subitaneamente , e che  le 
altre  due  mancarono  di  quel  prodromo  sebbene  fossero 
percosse  da  gravissimo  terrore  all’  inopinato  insorgere 
della  malattia  nella  infelice  loro  compagna. 

Nè  andò  guari  che  ulteriori  casi  si  ripetessero  nelle 
altre  infcrmerie  dello  stesso  spedale  ; dappoiché  risulta 
che  nel  giorno  consecutivo,  cioè  nel  di  13,  altre  tre  ma- 
late infermarono  di  Colera  nella  sala  opposta  a quella 
delle  veneree. 

Nel  16  ne  era  investila  una  servente  delle  infcrmerie 
comuni  ; due  altre  lo  furono  nel  17  insieme  ad  altre  ma- 
late ; come  lo  fu  pure  nel  giorno  stesso  un  servente  nelle 
infermerie  militari.  E poiché  nel  giorno  18  non  solo  la 
malattia  fece  rapidi  progressi  nelle  infermerie  delle  donne, 
ma  investi  ancora  un  servente , ed  un  malato  decombente 
nelle  infcrmerie  dell!  uomini , cosi  può  dirsi  che  a quel- 
r epoca  tutta  quanta  la  famiglia  sana  e malata  già  accolla 
nello  spedale , era  oramai  stata  infetta , c in  parte  pur 
anco  decimala  dal  morbo , sebbene  in  città  non  avesse 
per  anco  fatta  esplosione. 

Frattanto  è a dirsi  che  attiguo  allo  spedale  delle 
donne  essendo  l’ ospizio  di  S.  lìiustina , ed  una  parte  di 
esso  costituendo  porzione  di  quello  con  diretta  ed  imme- 
diata comunicazione  fra  entrambi , al  primo  apparire  del 
male  nello  spedale  delle  donne , si  ebbe  la  savia  e pru- 
dente veduta  d’ intercettare  ugni  comuuicaziune  fra  i due 
recinti  onde  tutelare  la  famiglia  accolta  nel  primo  che 
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ascendeva  allora  a 291  fanciulle , c che  a questo  efletlo 
fu  ingiunto  non  doversi  da  quel  momento  in  poi  aprire 
più  la  porta  di  comunicazione , e rimanere  vietato  alle 
alunne  l’accesso  nelle  infcrmerie  ; come  fu  fatta  la  ingiun- 
zione medesima  alle  serventi  ivi  in  servizio  (che  erano  e 
sono  alunne  dello  stesso  ospizio)  di  rientrarvi  per  qua- 
lunque causa. 

Ciò  nuUameno,  continua  l’egregio  Relatore,  « il 
« morbo  si  rise  delle  misure  adottate  ; che  la  mattina  del 
<t  ik  egli  stesso  veniva  chiamato  a soccorrere  un’  alunna 
« dell’  ospizio  antedetto , la  quale  da  due  ore  era  in  preda 
« a vomito  e diarrea  sfrenatissima  (sopraggiunti  cntram- 
« hi  istantaneamente,  e mentre  godeva  di  ottima  salute) 
« e che  indi  a poco  venne  investita  da  crampi  terribiii 
« con  lutto  il  resto  della  angosciosa  sindrunc  fenomenica 
« del  Colera  gravissimo  ■>  per  lo  che  fu  senza  indugio 
reinossa  la  misera  dalla  famiglia  cui  apparteneva , ed  as- 
sociata al  precitato  ricovero  dei  colerosi. 

Ma  qui  non  ebbe  line  il  disastro  ; perocché  nel  giorno 
stesso  e nel  consecutivo  si  fecero  diarroiche  in  grandis- 
simo numero  le  altre  alunne  contristate  ed  esterrefatte 
dalla  subitanea  sciagura  della  loro  compagna,  e comunque 
in  molle  di  esse  silTatto  proDuvio  venisse  felicemente  do- 
mato dai  soccorsi  dell’  arte,  pure  non  furono  poche  nem- 
meno quelle  nelle  quali  fu  conseguitato  dal  vero  Colera. 

Or  qui  sospendendo  la  narrazione  dell’ ulteriore  pro- 
seguimento della  malattia  , sembrami  opportuno  prendere 
in  esame  se , e quali  nessi  vi  fossero  o potessero  esservi 
fra  il  primo  caso  rappresentato  dal  sergente  Baldacci  ed 
i successivi  avvenuti  nello  spedale  di  Lucca , ov'  egli  fu 
accolto  diarroico , ed  ove  si  fece  coleroso , e molto  più 
poi  fra  i casi  dello  s|)edale  e la  ripetizione  della  malattia 
nell’ospizio  di  S.  (ìiustina,  a malgrado  delle  precauzioni 
saviamente  adottate  per  tutelamelo. 

Air  oggetto  per  altro  di  istituire  le  valutazioni  occor- 
renti al  giudizio,  vuoisi  qui  premettere  che  l’ospizio  di 
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8.  tìiuatina  oltre  ai  rapporti  di  materiale  conliDuilà  che 
egli  ha  colla  Tabbrìca  stessa  dell' ospedale , ed  oltre  alla 
immediata  comunicazione  in  che  stanno  i due  stabilimen- 
ti , contiene  la  raiuiglia  da  cui  si  toglie  il  personale  del 
basso  servizio  di  tutti  li  altri  spedali  ed  ospizii  sparsi 
nella  città  , e che  nel  conservatorio  stesso  è costituita  la 
guardaroba  generale  che  cura  e fornisce  la  biancheria  di 
ogni  genere  alli  asili  antedetti.  . 

Anzi  nella  visita  che  per  ordine  supcriore  io  dovei 
eseguire  di  tutti  quei  luoghi  pii  nel  maggio  1848,  mentre 
potei  raccogliere  quella  notizia  , mi  fu  dato  pur  anco  cer- 
ziorarmi che  non  solo  si  trasmettono  a ciascuno  di  essi 
li  oggetti  di  biancherìa  c li  altri  congeneri  dei  quali  ab- 
bisogna ciascuno  stabilimento , ma  che  li  oggetti  merite- 
voli d' imbiancamento , dai  singoli  stabilimenti  si  conse- 
gnano al  lavandaggio , ed  imbiancati  che  sieno , non  si 
riportano  alli  stabilimenti  dai  quali  vennero  consegnati , 
ma  sivvero  al  conservatorio  di  8.  Giustina  che  li  dirama 
poi  ove  occorra. 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  il  conservatorio  è un  centro 
di  persone  c di  cose  il  quale  si  trova  in  immediata  c con- 
tinova relazione  con  tutti  li  altri  spedali  e ospizii  della 
città , tanto  per  mezzo  delle  sue  alunne  e delli  oggetti 
che  vi  invia , quanto  per  quello  di  persone  c cose  che  ad 
esso  ritornano  dalli  stabilimenti , non  che  per  le  richie- 
ste di  cose  e persone  ; richieste  le  quali  non  possono 
essere  che  continovc  anziché  giornaliere. 

D’altro  lato  vuoisi  pure  aggiungere  che  l’ospizio 
delle  balie,  nel  quale  fu  costituita  la  prima  c provviso- 
ria recezione  dei  colerosi  finché  il  numero  ne  fosse  scar- 
so, é situato  in  prossimità  dello  spedale  delli  infermi,  e 
che  sebbene  da  esso  materialmente  separato  c distinto , è 
costituito  però  esso  pure  nelle  relazioni  medesime  col  con- 
servatorio di  S.  Giustina  come  con  tutti  li  altri. 

Ciò  premesso,  é cosa  evidente  che  pel  solo  fatto  del 
sergente  Baldacci , due  separati  lucali  vennero  inquinati  ; 
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c questi  furono  lo  spedale  ordinario  ed  il  lazzeretto  prov- 
visorio aporlo  nell’ospizio  delle  balie,  e che  per  necessità 
dovè  rimanere  pure  affetto  dallo  stesso  pregiudizio  sia 
iniinediatamenle  che  mediatamente  il  personale  del  basso 
servizio  che  trovavasi  in  entrambi , non  che  i medici , 
chirurghi  e farmacisti  che  vi  dovettero  avere  interessenza. 

Fra  i quali  merita  speciale  considerazione  il  referente 
1>.  liatlaglia , come  quello  che  mentre  per  la  sua  qualità 
di  infermiere  soprintendente  dello  spedale  civile , dovette 
intervenire  alla  recezione  e cura  del  militare  malato,  si 
nello  spedale  che  nel  lazzaretto  provvisorio , aveva  pure 
intervento  nel  conservatorio  di  S.  tìiustina  ; lo  che  risulta 
dalle  sue  medesime  dichiarazioni , di  esservisi  recato  la 
mattina  del  lì  luglio  a soccorrere  la  prima  alunna  che  vi 
si  fece  colerosa. 

Quindi  si  fa  chiaro  che  viste  le  relazioni  di  cose  c 
persone  che  doverono  intercedere  fra  lo  spedale  e l’ospi- 
zio delle  balie  funzionante  come  lazzeretto  pei  colerosi , 
ed  il  conservatorio  di  S.  Ciiustiiia , tin  dal  momento  in 
che  fu  ricevuto  prima  nello  spedale  e poi  nel  lazzeretto 
provvisorio  il  sergente  Baldacci , facile  ed  ovvia  si  è la 
reperizionc  del  nesso  pel  quale  i germi  del  morbo  pote- 
rono, e doverono  non  solo  diffondersi  fra  le  cose  e per- 
sone in  attualità  di  servizio  nelle  due  precitate  località , 
ma  penetrare  ben  anco  pel  rimescolamento  di  esse  fino 
nell’  interno  della  famiglia  accolta  nel  conservatorio  di 
S.  Giustina.  Cosicché  se  fino  dal  momento  in  che  successe 
il  primo  caso  nello  spedale  (e  dalla  giacitura  dell’espo- 
sto fattone  nel  rapporto  sopraccitato  si  fa  manifesto  che 
si  intese  di  riferirsi  al  primo  caso  avvenuto  fra  le  vene- 
ree) si  pensò  ad  impedire  l’accesso  e recesso  delle  alunne 
dell’ospizio  nello  e dallo  spedale,  la  misura  fu  savia  ma 
scrutina,  perciocché  la  penetrazione  dei  germi  del  morbo  in 
S.  Giustina  aveva  avuto  campo  di  larvisi  fino  dal  giorno  in 
che  per  la  recezione  del  Baldacci  avvenne  l' inquinamento 
dei  due  locali  nei  quali  fu  ricoverato,  c quello  pure  del 
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duplice  servliio  che  dlrellamente  o indirettamente  ebbe 
e potd  aver»*  relazione  secolui. 

Sliiliilili  cosi  questi  primi  fatti , d facile  a render  ra- 
gione della  successiva  ripetizione  della  inalatlia  nello 
spedale  delie  donne , avvenuta  in  prima  nella  sala  delle 
veneree  e quindi  nelle  altre , non  che  del  di  lei  transito 
da  queste  nello  spedale  degli  uomini. 

lm|«!rciocchd  ove  si  consideri 

a)  che  io  s|>edale  delle  donne  è situato  fra  quello 
dell!  uomini , l’ ospizio  delle  balie,  e quello  di  S.  fiiuslina  ; 

b)  che  il  servizio  sanitario  era  in  comune  con 

tutti  ; 

c)  che  lo  era  molto  più  fra  lo  spedale  delle  donne 
e l’ospizio  di  S.  Giuslina,  mentre  ciò  basta  a costituire 
nessi  di  cose  e persone  esuberanti  a render  ragioni  pa- 
tentissime della  quasi  simultanea  manifestazione  del  mor- 
bo nelle  precitate  località , la  particolarità  di  vederlo 
esplodere  nelle  infermerie  delle  donne  in'  preferenza  di 
quelle  delli  uomini  |Milrebbe  essere  argomento  non  infon- 
ilalo  per  opinare  che  i germi  di  esso  fossero  pervenuti 
nelle  sale  delle  veneree  piultosto  pel  mezzo  delle  persone 
e cose  altinenli  al  conservatorio  di  S.  Giustina  ( sebbene 
la  malattia  non  vi  avesse  fatto  per  anco  manifesta  esplo- 
sione ) che  jM“r  qualsivoglia  altra  parte,  lo  che  però  non 
vorrebbesi  escluso.  Gome  è tacile  ritrovar  la  cagione  del 
transito  del  morbo  dalla  infermeria  delle  veneree  in  quelle 
site  in  una  direzione  e |Misizione  opposta  , quando  si  con- 
sideri che  il  Irnslocamento  delle  precitate  inferme  , di  cui 
parla  il  II.  Kallaglia , eseguito  dopo  la  inniiifeslazione  dei 
primi  casi  in  altra  località , dovè  diffondere  l' inquina- 
mento in  tulio  il  servizio  addetto  allo  spedale  delle  don- 
ne , che  lo  sparM!  imi  in  ogni  angolo  di  esso  ; e di  là 
con  facilissimo  transito  lo  ripercosse  in  quello  delli  uo- 
mini. 

Nè  più  dillicilc  riuscirebbe  la  reperizione  del  nesso 
fra  questi  primi  centri  c la  successiva  penetrazione  della 
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malaltia  nclli  ospizii  di  S.  Caterina , degli  Ks|iosli  e della 
Pia  Casa  di  Misericordia,  quando  si  ronsiileri  per  un  lato 
che  le  famiglie  di  essi  stando  in  immediata  relazione  per 
cose  e persone  con  quello  di  S.  (liustina  gin  investito 
manifestamente  dai  Colera  lino  dai  IV  luglio,  in  lutti  li 
altri  la  malattia  si  dieliiaró  fra  il  18  ed  il  2li  ; cioè  in 
epoche  tali  per  jcui  replicale  ed  indubitabili  comunica- 
zioni di  cose  c persone , avevau  dovuto  aver  luogo  fra 
esse. 

Dopo  di  che  riprendendo  la  narrazione  delle  cose 
più  importanti  annotale  dall’ egregio  Kelatore  circa  a 
quanto  venne  osservato  ed  operato  nelli  spedali  ed  ospizi! 
di  Lucra  nella  luttuosa  circostanza  di  che  ci  occupiamo, 
vuoisi  avvertire  che  assunta  heiitosto  dal  morbo  la  con- 
sueta sua  ferocia , né  riuscendo  più  il  piccolo  lazzeretto 
improntato  nell’  ospizio  delle  balie  idoneo  a sopperire  al 
numero  sempre  crescente  dei  colerosi , fu  con  savio  ac- 
corgimento pensato  ad  approntarne  uno  più  capare  ; lo 
che  fu  fatto  senza  dilazione  occupando  in  siffatto  inten- 
dimento il  locale  già  destinalo  per  le  infermerie  militari, 
c fornendolo  di  tutto  ciò  che  poteva  essere  richiesto  dalla 
nuova  destinazione  cui  volgevasi. 

Ma  un  provvedimento  non  meno  sagace  che  oppor- 
tuno non  sfuggì  a chi  dirigeva  la  soniina  delle  misure 
igienico-sanitarie  reclamate  dalla  imponenza  delle  circo- 
stanze a favore  di  quei  miseri  asili  si  grandemente  per- 
cossi dall’  infortunio.  £ questa  fu  la  sollecita  evacuazione 
di  lutitele  alunne  dall’  ospizio  di  8.  lìiiistina  in  una  lo- 
calità più  salubre  |M>sta  fuori  della  città.  Della  quale 
misura  tanto  e si  patente  fu  il  vantaggio,  che  imuitre  dal 
IV  al  2U  agosto  18  orfane  erano  state  attaccate  dal  mor- 
bo, una  sola  ne  fu  colpita  nel  giorno  successivo  a <|uesto 
traslocamento.  Non  altrimenti  da  ciò  che  crasi  già  osser- 
vato nel  1833  dopo  la  evacuazione  dei  forzali  dal  Bagno 
di  Livorno  nella  Fortezza  nuova  di  quella  città  (Ved.  Con- 
siderazioni, pag.  SI  ). 
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Nrlli  altri  ospirii  però  dai  quali  non  fu  possibile  re- 
muoverc  le  relative  rainiplir,  la  inalallia  continovò  a mie* 
lere  uve  maggiore  ove  minor  numero  d’ individui , come 
apparirà  dal  Prospetto  che  verrà  esibito  più  in  basso. 

Frattanto  è opportuno  di  notar  qui , quasi  per  con- 
trapposto, che  mentre  il  morbo  aveva  invasa  la  famiglia 
delti  Esposti  dimorante  nel  primo  piago  dell’ ospizio  di 
questo  nome , ne  andava  del  tutto  immune  quella  delle 
inservienti  reduci  dal  servizio , accolte  ppovvisoriamente 
nel  mezzanino  sottoposto  al  piano  antedetto , e vi  si  con- 
servavano illese , sebbene  vivessero  sotto  lo  stesso  tetto , 
usassero  lo  stesso  villo  preparato  dalla  medesima  cucina , 
e si  abbeverassero  di  acqua  attinta  dal  pozzo  medesimo 
clic  forniva  quella  usala  dalla  famiglia  degli  Esposti. 

Quanto  poi  all’andamento  della  epidemia  ò a dirsi 
come  essa , nelli  spedali  ed  ospizii  cessasse  quasi  intiera- 
mente col  terminare  dell’  agosto , perciocché  al  di'  là  di 
queir  epoca  non  si  ebbe  che  qualche  caso  nelle  infcrmerìe 
delle  donne;  otto  nelle  gettatcUe  esposlc  e due  nelle  alunne 
di  S.  lìiustina,  reduci  dalla  Badia  di  Cantignano,  ove  svi- 
luppossi  di  nuovo  il  Colera. 

11  numero  dei  degenti  nello  spedale  provvisorio  oscillò 
fra  i 30  e i 40,  mentre  due  sole  volle  sali  ai  46,  sempre 
con  prevalenza  fra  le  donne.  — Ciò  che  si  riferisce  al 
sesso  può  rilevarsi  dal  relativo  Prospetto. 

11  numero  totale  delli  accolti  nello  spedale  provviso- 
rio fu  di  443  dei  quali  guarirono  131  e morirono  292.  Fra 
questi  furono  compresi , due  suore  di  carità , 6%crventi 
femmine  nelle  infcrmerie  comuni , ed  una  nello  spedale 
provvisorio  ; 6 serventi  maschi  nelle,  infermerie  comuni. 
Su  di  che  non  é da  |>orsi  in  oblio , che  lo  spedale  prov- 
visorio essendo  nel  recinto  stesso  dello  spedale  ordinario , 
lutto  il  servizio  dovè  partecipare  con  molta  facilità  allo 
stesso  inquiiianienlo. 

La  condizione  in  che  i colerosi  venivano  tradotti  allo 
spedale  era  presso  che  la  stessa  in  lutti , e per  quanto 
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assicura  il  diligente  Relatore , identica  o poco  dissimile 
da  quella  del  sergente  Baldacci , che  Tu  il  primo  ad  in- 
feriuarvisi;  conciossiacbò  quando  lo  stato  colerico  non  era 
ben  pronunziato , i malati  ancor  dubbi  o leggieri  venis- 
sero accolti  nelle  infermerie  comuni  ; misura,  secondo  me, 
non  elogiabile,  c che  vuoisi  appunto  tenere  a calcolo  in 
special  modo  di  fronte  al  numero  dei  serventi  che  vi  ven- 
nero investiti  dal  Colera. 

.Molti  fra  quelli  trasportati  allo  spedale  infermarono 
all’  improvviso  ; i più  però  lo  furono  dopo  aver  patita  nei 
giorni  antecedenti  diarrea  prodromica , die  veniva  da  essi 
trascurata  o per  negligenza  o per  timore  dell’  avvelena- 
mento. 

La  cura  della  diarrea  prodromica  ebbe  successi  lu- 
minosamente felici  in  tutti  li  ospizi!  nei  quali , avverte 
molto  opportunamente  il  D.  Battaglia , dopo  i primi  casi 
quasi  tutti  la  patirono.  Per  essa  giovarono  i blandi  ecco- 
prattici  in  prindpio , indi  le  pozioni  mucillaginose  con 
laudano,  e linalmente  una  eccitante  composta  di  deco- 
zione di  china , di  calomelanos  e calamo  aromatico  con 
laudano , e vino  di  Malaga  da  usarsi  epicraticamente. 

Passando  in  seguito  ad  annotare  ciò  che  potè  referirsi 
alla  cura  del  Colera  propriamente  detto,  dichiara  come 
per  r esterno  la  conducesse  colle  applicazioni  calorifere 
solite  ; coll’  apposizione  delle  mignatte  all’  epigaslro , e 
talora  anco  con  quella  della  neve , trattenuta  sulle  parti 
per  circa  10  minuti , alternandola  con  le  frizioni  di  aceto 
senapato  caldo.  Il  resultato  però  Ita  lo  stesso. 

Amministrò  per  interno  lo  spirito  di  canfora,  l'acqua 
febea , le  polveri  di  Balay  , P agresto , l' acqua  di  calce  e 
tutti  li  altri  decantati  specilici  ; cd  infine  il  creosoto  o 
r etere , da  cui  parvegli  ottenere  un  qualche  giovamento. 
Oltre  a questi  rimedi  propinò  pure  l’ipecacuana  in  dosi 
piuttosto  larghe  nell’  infuso  di  tamarindo  ; ed  osservò  che 
sotto  la  nausea  ed  il  vomito  promuovevasi  talora  un  leg- 
giero calore,  che  accennava  non  di  rado  a felice  rea- 
Apptndice  II.  24 
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zione,  spveialmcnle  se  coadiuvato  opportunamente  con  la 
mifroattaziune  airepiftastro,  u succeduto  da  qualche  astrin- 
gente per  frenare  la  diarrea  quando  era  lieve. 

Ma  se  la  emeto-catarsi  era  grave , riusciva  letale  il 
favorire  l’una  o Taltra  evacuazione.  In  questo  stato  ebbe 
qualche  raro  vantaggio  dalla  pozione  con  creosoto  od  etiv 
re,  attribuendo  all’azione  di  quest’ultimo  anziché  a quella 
del  primo  i vantaggi  ottenutine  nel  rillesso  ebe  l’etere 
giovò  sempre  nel  periodo  algido.  Trovò  utile  il  calome- 
lanos  colla  santonina  nell’ elmintiasi  ; ed  il  sotto  nitrato 
di  bismuto  nei  vomiti  e nei  singhiozzi  ostinati. 

Nelle  reazioni  tifoidee  che  furono  molte , sperimentò 
utili  i larghi  vescicanti , T infuso  d’  amica , V acetato  di 
ammoniaca  o il  bicarbonato  di  soda  nella  bevanda,  spe- 
cialmente quando  ritardava  molto  la  secrezione  dell’ orina; 
e finalmente  la  decozione  di  china  con  infuso  di  ralania 
vino  di  Bordeaux  e di  Malaga. 

Nota  come  circa  cinquanta  ricusassero  ogni  medica- 
mento, limitandosi  a temperar  la  sete  con  poca  acqua  e 
poca  neve , e come  fra  questi  otto  soli  guarissero,  c tutti 
al  disotto  dei  16  anni.  Né  lascia  infine  di  dichiarare  (Io 
che  torna  a grande  onore  della  sua  scienza  e della  sua 
rettitudine  ) quanto  sia  meschino  il  potere  di  nostra  arte 
contro  si  feroce  malattia. 

Ctolera  o«llc  Carceri  di  8.  GlarKia, 

Importazione  non  meno  dubbia  di  quella  messa  in 
chiaro  nello  spedale  e nelli  ospizi!  passati  finora  in  rivi- 
sta , si  ebbe  pure  nella  Pia  Casa  di  Mi.sericordia  e nelle 
carceri  di  S.  Giorgio,  secondo  che  ne  attesta  il  U.  Pala- 
dini nella  sua  relazione , di  cui  ecco  le  testuali  parole  : 

Il  Convinto  com’  io  sono  della  natura  contagiosa  della 
Il  malattia , opinione  che  ho  sempre  professato  e professo. 
Il  credo  che  questi  nuovi  fatti  benché  scarsi  per  loro , 
n pure  concorreranno  con  gli  altri  alla  soluzione  di  un 
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a qucsilo  in  cui  molle  (lolle  persone  Irovansi  lullora  im- 
« pegnale.  I rortunali  risullameiili  che  in  conPronln  di 
o allri  slabilimenli  si  sono  qui  conseguili , fanno  nascere 
« la  dolce  e consolante  lusinga  che  possaqo  atiribuirsi 
(I  alle  misure  preservatrici  in  ogni  occorrenza  atlÌTate. 

a Sopra  dugenloventotlo  persone  accolte  nella  Pia 
« Casa  di  Beneficenza  o di  Misericordia  quattordici  furo- 
((  no  le  attaccale  veramente  dalla  malattia , e nella  pri- 
« gione  di  S.  Giorgio  sopra  373  carcerati  dieci  soli  furono 
« gl’ infermati. 

(I  Nel  primo  stabilimento  il  morbo  venne  importato 
n da  certa  Maddalena  Andrcuccetti  uscita  da  soli  due 
<(  giorni  dallo  speijale  di  questa  città , ove  già  infieriva  il 
u Colera , ed  ebbe  nello  stabilimento  contatto  colla  Pieri 
« Maria , e Fronticelli  M.  Anna  che  furono  pure  le  prime 
« a cadere  ammalate. 

(r  Nella  prigione  vi  venne  pure  importalo  dai  sergenti 
u maggiori  Benedetto  Degl'  Innocenti  e Pietro  Martini  e 
u dalla  guardia  Giuseppe  Lucianinì  che  ne  restarono  vit- 
a Urne.  Dopo  pochi  giorni  si  ebbero  a deplorare  i casi 
B nei  detenuti. 

a In  ordine  alle  precauzioni  praticate  dirò , che  su- 
n bilo  all’  erompere  della  malattia , in  tutti  due  gli  stabili- 
B menti  furono  immediatamente  adottate  diligenti  dispo- 
« sìzioni  sanitarie,  tendenti  ad  impedirne  la  propagazione, 
a sempre  nel  concetto  dell’  indole  contagiosa  della  malat- 
• tia , e furono  le  seguenti. 

a La  più  stretta  polizia  dei  l<x;ali  tutti  degli  stabili- 
<r  menti , e singolarmente  delle  latrine  , orinatoi , vasi  di 
a servizio , facondo  uso  per  le  loro  abluzioni  di  soluzione 
a di  cloruro  di  calce,  che  frequentemente  si  faceva  anche 
a gettare  per  la  buca  della  latrina  nella  cloaca , la  quale 
a si  aveva  cura  di  disinfettare , prima  di  espurgarla  colla 
a mescolanza  del  carbone  e del  gesso. 

a La  depurazione  frequente  dell’  aria , sia  colla  ven- 
a Illazione  oltre  1’usalo‘di  tutti  i liKali,  sia  col  fare  ar- 
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<■  dere  giarnalmenle  grossi  Tuochi  sulle  piazzo  iuterne 
<1  deUi  slabilimrnli , sia  collo  srolgimenlo  moderato  del 
« cloro  in  diversi  punti  dei  locali. 

<r  Venne  precluso  l'ingresso  agli  estranei,  e l'nscila 
« dei  ricoverati,  accordandone  il  permesso  soltanto,  colle 

* debite  precauzioni,  c nei  soli  casi  di  assoluta  necessità, 

« invocando  la  sospensione  di  ulteriore  iuvio  di  carcerati 
« in  quanto  alla  prigione  di  S.  Giorgio,  e raccomandando 

* a tutti  la  pulitezza  delle  persone. 

R Si  disposero  delle  stanze  onninamente  separate  dal 
« resto  delli  stabilimenti  pej*  le  persone  che  avessero  prc- 

■ sentalo  i primi  sintomi  del  morbo  ; per  quelle  che  ne 

* venissero  attaccate  ; c per  qwdle  convalescenti , rin- 
« viando  sollecitamente  allo  spedale  dei  colerosi , i primi 
« ed  i secondi. 

R Si  destinarono  le  persone  per  l’assistenza  degli 
R ammalali , e a queste  si  impedì  assolutamente  il  con- 
R tatto  colle  altre , ponendo  alla  porta  delle  stanze  di  os- 
R servazione  apposita  persona,  che  serviva  di  organo  di 
R comunicazione  tra  i .sani  c gli  ammalati. 

H Allorché  veniva  traslocato  dal  luogo  un  ammalato  , 
R erano  espurgati  col  letto  dell’  infermo  il  suolo  e le  pa- 
R reti  ove  si  appoggiava  il  letto  medesimo  ; si  abbruciava 
R la  paglia  o il  capecchio , e gli  altri  oggetti  insieme  a 
R tutta  la  biancheria  che  era  stala  in  contatto  cogli  am- 
R malati , veniva  convenientemente  disinfettala , e lavata 
R con  soluzione  dì  cloruro  di  calce  in  lavanderia  spc- 
R ciale. 

R Nella  località  d’ onde  si  asportava  il  letto , si  po- 
R neva  un  vaso  ove  per  un  tempo  conveniente  sì  facevano 
R svolgere  profumi  di  espurgo. 

« Vennero  disposti  vicinissimi  alle  porte  d’ ingresso 
R opportuni  camerini , c stanze  ove  ogni  individuo  conla- 
R minalo  potesse  subire  lo  spurgo  dei  vapori,  o di  cloro, 

R o di  acido  solforoso  prima  dì  porsi  in  contatto  coi  sani, 

■ e dove  il  medico  e gli  altri  iTnpiegalì  deponevano  la 
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n sopravveste  di  (eia  incerata , state  appositamente  prepa- 
« rate  per  gli  opportuni  spurghi.  £ qui  credo  utile  notare 
0 come  in  ambedue  gli  stabilimenti  fosse  sempre  preferito 
« r uso  dell’  acido  solforoso , quando  si  trattava  special- 
u mente  di  espurgare  gli  ambienti  e le  persone,  il  quale 
u oltre  aver  benissimo  corrisposto  allo  scopo , era  tolle- 
ci  rato  dalle  persone  senza  grave  molestia. 

a Una  stanza  di  contumacia  era  destinata  parlicolar- 
« mente  per  le  prigioni,  ove  si  trattenevano  per  8 giorni 
« quelle  persone  che  necessariamente  dovevano  essere 
a accolte  nello  stabilimento , e provenienti  da  luoghi  in- 
« felli , e per  quattro  giorni  le  provenienti  da  luoghi  sani. 

u 11  vestiario  e gli  oggetti  appartenenti  agli  amma- 
li lati , non  che  ai  sospetti  c loro  assistenti , che  non  po- 
ti levano  esser  lavati , «ran  sottoposti  per  molto  tempo 
a alla  fumigazione  di  cloro.  » 

Sistemi  simili , mi  sembra  che  in  tempo  di  Colera 
dovrebbero  venire  adottati  neUi  spellali  delle  malattie  or- 
dinarie , ed  in  tutti  li  altri  stabilimenti  di  pubblica  bene- 
ficenza non  ancora  infetti  dal  morbo.  Cosi  potrebbe  al- 
mon  dirsi  che  se  la  odierna  medicina  pubblica  non  può 
usare  convenientemente  le  misure  sanitarie  col  rigore 
della  passata  giurisprudenza  sanitaria,  adoperando  le  igie- 
niche colla  maggiore  solerzia  possibile  si  informa  quanto 
meglio  esser  possa  alla  odierna  recentemente  adottala , 
e raccomandata  dalla  conferenza  sanitaria  internazionale 
di  Parigi, 

• 

Cvlens  nel  Mnnleenile  di  Frectoneln. 

Se  nei  contorni  di  Lucca  può  essere  località  da  dirsi 
sana  e salubre  per  eccellenza , è questa  sicuramente  il 
colle  di  Fregionaia,  ove  è posto  il  manicomio  omonimo, 
che  nell’anno  precedente  aveva  potuto  sottrarsi  alla  ma- 
laugurata visita  del  Colera,  ma  che  non  potò  andarne 
immune  in  quello  di  cui  si  parla. 
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Narra  il  dottor  Del  Carlo  che  ne  ha  raccolte  le  più 
racmorabili  particolarità , come  al  comparire  del  morbo 
a‘sia(iro  in  alcune  localilà  vicine  al  manicomio , vi  si 
manifestassero  diarree  che  non  avevano  più  i caratteri 
delli  ordinari  profluvi  di  questo  nome  soliti  ad  osservarsi 
speciaimente  nella  stagione  estiva  ; come  esse  fossero  più 
ribelli  alla  cura  astringente , come  avessero  tendenze  a 
farsi  sierose,  con  notabile  depressione" di  ralorifleazione, 
come  ne  fossero  scomparse  le  malattie  a genuino  processo 
flogistico  per  cedere  il  posto  alle  cosi  dette  dissolutive,  e 
come  diarree  simili  vi  regnassero  anco  nell"  anno  decor- 
so , mentre  il  Colera  contristava  altre  località. 

Per  lo  che  data  a queste  non  liete  apparenze  la  con- 
grua valutazione  venne  saviamente  inteso  a migliorare  le 
condizioni  igieniche  di  quel  malinconico  recinto,  colla 
puriflcazione  delle  latrine , rolla  introduzione  delle  fumi- 
gazioni guittoniane , con  migliore  dietetica  per  la  fami- 
glia , coll’  impedito  accesso  delli  estranei , c colla  soltopo- 
sizione  alle  fumigazioni  disinfettanti  dei  serventi  che 
ritornavano  nel  manicomio  dalla  città  di  Lucra , ove  era 
già  la  malattia. 

« Al  lìn  qui  detto  poi  (scrive  l’ imparziiile  Relatore] 
tea  ciò  che  riguarda  la  procedenza  dei  primi  casi  di 
« Colera , è da  aggiungersi  che  taluno  delli  inservienti , 
« contemporaneamente  a che  dominavano  le  diarree  so- 
« pra  descritte  tra  li  alienati , dovè  subire  eguali  scon- 
t certi  di  salute , ed  uno  di  essi  fu  collo  da  febbre  ti- 
t foide.  • 

<t  Ciò  per  altro  che  accadde  tra  li  inservienti  uomini, 
« durante  il  decorrere  della  epidemia,  va  calcolalo  e giii- 
« dicalo  secondo  anco  la  circostanza,  che  quasi  tutti  qui*- 
« sti  inservienti  fatto  il  loro  servizio  nel  manicomio  ri- 
« tornavano  alle  loro  case , le  quali  erano  ti^lte  in  loca- 
ti lilà  che  allora  erano  infette  dal  morbo  di  cui  si  parla.  » 

Non  è dunque  a maravigliarsi  se  ad  onta  di  tutte  le 
misure  prese , si  vide  nel  25  e 26  luglio  manifestarsi  il 
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Colera  fra  i licmriiti  ; perciocché  mentre  colla  adozione 
dell^  prudenti  riserve  intese  a tcnernelo  lontano  si  pro- 
curava di  chiudergli  ogni  ingresso  nella  famiglia  alla  cui 
tutela  quelle  misure  erano  preordinate , se  ne  lasciavano 
poi  correre  i veicoli  col  permettere  ai  serventi  di  andare 
c venire  alle  e dalle  loro  case,  ubicanti  ove  già  esisteva 
il  morbo,  nel  manicomio  che  si  volea  pres<‘rvarc. 

E che  veramente  la  malattia  penetrasse  nel  manico- 
mio pel  nesso  dei  serventi,  viene  se  non  dimostralo  al- 
meno urgeutissimamente  indiziato  dai  seguenti  argomenti: 

а)  Perchè  i primi  casi  se  ne  manifestarono  nclli 
uomini,  come  quelli  coi  quali  erano  in  più  diretta  comu- 
nicazione i serventi  che  frequentavano  i luoghi  già  infet- 
ti, c vi  avevano  le  loro  famiglie; 

б]  Perchè  non  è detto  essere  stati  questi  serventi 
assoggettali  a quelle  medesime  precauzioni  sanitarie  alle 
quali  lo  erano  quelli  reduci  da  Cucca  ; 

c)  Perchè  i primi  tre  alienati  i quali  furono  in- 

vestiti dal  morbo  erano  flsicamente  sani  c scevri  perfino 
da  diarrea , la  quale  nei  individui  che  furono  investiti 
dal  Colera  mancò  affatto  in  26;  ed  in  alcuni  altri  non 
potè  mettersi  in  chiaro  se  avesse  o no  preesistito  allo  svi- 
luppo colerico;  ^ 

d]  Perchè  sane  erano  pure  le  prime  alienate  fra 
le  quali  penetrò  la  malattia  da  il  26  e 27  dello  stesso 
mese,  cioè  2i  ore  poco  più  dopo  la  prima  manifestazione 
fra  i dementi. 

Nè  potrebbe  valere  la  obiezione  che  i dementi,  maschi 
e femmine,  primi  affetti  non  poterono  comunicare  diretta- 
mente colle  persone  estranee  al  manicomio,  e molto  meno 
colli  affetti  da  Colera , nè  con  quelli  fra  essi  che  rimasero 
per  primi  attaccati  dalla  malattia  ; imperciocché  quanto 
al  primo  obietto  è a dirsi  che  se  essi  non  si  esposero  a 
contrarile  direttamente  i germi , nè  andarono  dirò  cosi  a 
prenderli  al  di  fuori,  i germi  stessi  dal  di  fuori  furono  ad 
essi  arrecati  pel  nesso  surriferito. 
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£ quanto  al  secondo  obietto  vuoisi  osservare,  che  le 
quante  volte  i germi  del  Colera  poterono  essere  intrudotti 
nel  manicomio  da  uno  o più  serventi,  non  uno  ma  tatti  i 
dementi  potevano  rimanerne  inquinati  pei  contatti  che 
secoloro  dovevano  avere  i serventi  già  infetti  e le  cose 
che  con  essi  stessi  venivano  in  contatto,  senra  che  p<'r  la 
diffusione  dei  germi  fra  i diversi  individui  della  famiglia 
dell!  alienali  facesse  di  mestieri  il  materiale  ed  immediato 
contatto  dei  primi  affetti  colli  altri  che  vennero  ad  infer- 
marsi consecutivamente.  Cosicché  ciò  che  avvenne  nel 
manicomio  di  Fregionaia  è una  copia  di  ciò  che  era  avve- 
nuto in  quello  di  Bonifazio  di  Firenze  nel  1835,  e dì  ciò 
che  vedremo  essersi  sgraziatamente  ripetuto  nella  epidemia 
di  questo  stesso  anno  1855  in  quella  ed  in  altre  famiglie 
recluse,  e non  comunicanti  direttamente  col  di  fuori  (a). 


(a)  A chiarire  sempre  più  l’ imporlasione  del  Colera  Del  Maiiicocnio  di 
Fregionaia,  sta  eOicaeemeote  quanto  me  no  KrÌTeva  il  D.  Taddei  De  Gravina 
di  cui  occorrerà  parlare  nel  Colera  della  Romagna , ed  alluele  degniseimo  e 
premuroaissimo  Direttore  di  quello  stesso  stabilimento  nella  sua  lettera 
del  M giugno  18S6,  di  cui  eccone  un  importaate  frammento. 

» Il  Colera  esplose  in  questo  .«ubilimcnto  nella  notte  dal  al  i6  luglio 
con  un  caso  che  venne  .«ubilo  nel  giorno  9B  susseguito  da  un  altro , e cià 

f.vvenoe  nella  seiiouo  uorolui.  Raso  attacco  fra  li  uomini  in  tutto  il  perioda 
Q cui  dominò , cioè  dal  i5  Inglio  a tutto  il  10  settembre,  27  persone,  delle 
qusii  morirono  22,  e delle  donne  ve  ne  percosse  18  di  cui  13  ne  fùrono  vit- 
tima. In  tatto  furono  casi  iS  e decessi  35 , e IO  soli  guariti,  cinque  uomini 
e cinque  donne,  una  delle  quali  poi  mori  per  gli  ositi  della  febbre  tifoide 
consecutiva  al  soOerto  Colera.  — Furono  altresi  attaccate  due  serventi  una 
delle  quali  mori  iu  poche  ore,  ed  un  servente,  che  come  l'altra  servente 
guari , dopo  però  avere  entrambi  sosleouto  una  grave  febbre  tifoidea. 

« Il  Colera  comparve  nel  Manicomio  quando  nelle  campagne  clrcoo- 
postu  spiegava  egli  già  la  sua  malpRca  possa;  e nello  quali  venne  portalo 
a confessione  degli  stessi  abitanti , da  quelli  di  loro  che  erano  andati  a 
provvedere  il  concio  a Pisa  e a Livorno,  e da  certuni  di  loro  negoslauti  di 
cenci  che  erano  andati  a comperarne  a Viareggio,  ebe  sk  i primi  ebe  i secondi 
furono  quegliiio  rbe  prima  di  ogni  altro  presentarono  un  cotanto  pcstUen- 
liale  malore,  e dai  medesimi  poi  si  diffuse  ai  restanti.  — Le  relaxioni  con- 
tinue che  passavano  rpiotidianamento  Ira  le  persone  del  Maniconsio  e quelle 
del  di  fuori,  spiega  la  iiiirodusione  del  medesimo  nollo  stabilimento,  ed  t 
primi  che  furono  presi  furono  gli  uomiui,  siccome  quelli  che  per  1'  u.«o  che  vi 
era  altura  di  condurre  fuori  i paxxì  per  faro  qualche  servlsio , si  trovavano 


Digitized  by  Google 


193 

romando  ura  all’ (‘«amo  ilt-l  pna-edi mento  del  morbo 
già  .sviln|ipatn  nel  inanieomio , l’ egregio  relatore  avverti' 
eome  dopo  i primi  casi  esso  eontinovasse  ad  investire  gior- 
nalmente nuovi  alienali  lino  al  giorno  otto  di  agosto  ; il 
quale  per  allora  Tu  I’  ultimo  ad  essere  contristato  da  sif- 
fatte disastrose  emergenze;  colla  particolarità  che  dalrerom- 
pere  del  primo  caso  si  eblie  una  progressione  giornaliera 
Gno  al  3 agosto,  nella  quale  progressione  però  il  numero 
senipni  crescente  non  ollri'passi'i  i 7 dentro  le  21  ore. 
Dal  3 ago.stu  in  poi  la  cifra  diminuil  con  questo  bensi , 
cbe  tanto  l’ aumento  quanto  la  diminuzione  non  fu  gra- 
duale, poicbà  più  volle  avvenne  che  fra  le  giornale  in  cui 
il  numero  dei  nuovi  casi  era  stato  più  o meno  grande,  ne 
alassero  altre  nelle  quali  non  se  ne  veriUcó  alcuno. 

Il  totale  dclli  alienati  colpiti  dal  Colera  fu  di  4o,  dei 
quali  35  morirono  e 10  risanarono , mentre  quello  della 
famiglia  era  di  làl.  Intoruu  a questo  numero  (icr  altro 
conviene  notare  che  durante  l’ epidemia  ti  furono  ilimessi 
dallo  stabilimento;  c fra  questi  uno  lornalusene , in  con- 
dizioni lodevoli  di  salute,  nella  propria  famiglia  abitante 
in  paese  ove  non  era  stato  verun  caso  di  malattia,  vi 
venne  aggredito  indi  a poco  c ne  peri.  Un  fatto  simile 
a questo  si  verilìcò  pure  in  Firenze,  ove  dimesso  dal  piv 
nitenziario  delle  Murale , infetto  dal  liolera , uii  tale  re- 
cluso , e recatosi  a Uovadula  nella  Romagna  Toscana  ove 
lutto  era  sano,  preso  dal  (iolerae  rimastone  estinto,  poco 
dopo  la  malattia  si  ripetè  in  altri  individui  di  quel  |>ae$e 
Un  sc(a)ndo  caso  identico  al  precitato  avvenne  nella  De- 
legazione di  CoUe , occasionato  ivi  pure  da  un  recluso 
dimesso  dallo  stesso  stabilimento.  Imu  questi  falli  grande- 


e>i{toAU  ai  conlalti  con  le  persone  eU  esterni  più  facilmente  e piu  lar- 

(^amcQte  delle  donne. 

« n meludu  curativo  utaio  per  quanto  ho  potuto  comprendere  è auto 
r eccitante.  — Laudano  in  qiiautiU,  liquore  auodiiiu,  malaga  e cimili,  e que> 
ftli  individui  cbe  sanarono  furono  quei  trai  dcmcnli,  che  nou  vollero  preiK 
der  altro  cbe  ac<]ua  freaca;  una  ^ooferma  dell*  utilità  del  ghiaccio  a. 
Apprudice  il. 
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monte  eloquenti , pel  raso  in  cui  si  tratti  di  congedare 
da  uno  stabilimento  infetto  dal  Colera  individui  che  deb- 
bano recarsi  in  altri  paesi , specialmente  se  sani , peroc- 
ch(^  sia  questo  o possa  divenire  un  mezzo  di  difTondere 
la  malattia  ove.  essa  per  anco  non  esiste. 

Tra  le  particolarità  degne  di  maggiore  rilievo  verifi- 
catesi nel  manicomio  di  Kregionaia,  vuoisi  registrare  pur 
quella  che  non  vennero  risparmiati  dal  Colera  neppure  i 
serventi,  due  dei  quali  furono  colpiti  nei  primi  giorni  del 
di  lui  sviluppo  nella  famiglia  dei  dementi;  e dei  quali  uno 
aveva  servito  più  particolarmente  al  trasporto  dei  colerosi 
dalle  sale  di  osservazione  nelle  infcrmerie. 

Furono  pure  assaliti  dal  morbo  due  lavandai,  malgra- 
do che  le  biancherie  insozzale  venissero  disinfettale  nei 
modi  soliti  prima  di  essere  passate  alla  lavanderia. 

E per  ultimo  vi  si  fece  pure  colerosa  una  servente 
pervenuta  pochi  giorni  prima  dall’ospizio  di  S.  fìiustina. 

Dopo  di  che  il  dottor  Del  Carlo,  facendo  parola-delia 
cura  impiegala  e dei  resullamenti  ottenutine , li  riassume 
nella  seguente  formula  : che  cioè  ogni  mezzo  impiegalo 
per  medicatura  diretta  o indiretta,  non  portò  che  effetti 
e resultati  negativi.  Quindi  i calefacenti  non  riscaldava- 
no nel  periodo  algido , comunque  non  fosse  tralascialo 
neppure  il  compenso  di  applicare  lungo  il  tronco  o le  mem- 
bra tubi  metallici  pieni  d’ acqua  convenienteraenle  riscal- 
data ; si  usassero  fomentazioni  stimolanti  ; unzioni  della 
stessa  natura;  c strnlinazionc  con  llanclla  o con  spazzola. 
Li  stimolanti  propinali  per  interno,  quali  sarebbero  le  de- 
cozioni di  serpentaria  virginiaiia  con  etere,  con  acetato 
d’ammoniaca,  con  malaga,  il  vino  stesso  di  malaga  e <li 
bordeaux  amministrato  nel  periodo  algido,  non  condussero 
la  eccitazione  desiderata.  In  una  parola  i mezzi  dell’ arte 
non  valsero  ad  indurre  la  reazione  di  cui  si  andava  in 
cerca  ; cosicché  in  coloro  nei  quali  essa  avvenne  dovè  ri- 
petersi più  dalle  forze  della  natura  che  da  quella  dcU'artc; 
e per  una  singolare  coincidenza  devesi  qui  registrare  il 
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fallo  che  i (luarili  furono  fra  coloro , rho  o non  presero 
Terun  medicamcnlo , o infierirono  sollanto  qualche  sorso 
di  vino  o di  acqua. 

i.o  sles.so  avvenne  nella  cura  della  diarrea , nella  quale 
non  valsero  i più  famigerati  astringenti , nè  l’ estratto  di 
ratania  misto  col  laudano,  nè  il  catecù,  nè  il  tannino,  nè 
r oppio , nè  lo  stesso  prolocloruro  di  ferro , si  altamente 
coinmendalo  da  tale  uno  scrittore  france.se , il  quale  non 
dubitò  di  equipararne  l’ efficacia  contro  le  diarree  coleri- 
che a quella  dell’ allacciatura  per  arrestare  le  emorrogie 
arteriose,  cosicché  quando  la  diarrea  fu  vinta  dai  compensi 
dell’  arte  essa  aveva  ben  pochi  caratteri  della  diarrea  co- 
lerica. 

Riassumendo  per  tanto  nelle  cifre  finali  notate  nel- 
r annes.so  prospetto  i risullamenli  ottenuti  nel  Colera  pe- 
netralo nelli  ospizi  di  beiiclìcenza,  ed  accolti  nelli  spedali 
ordiiiarii  e straordiuarii  della  città  di  Lucca,  vuoisi  per  ul- 
timo notare  che  mentre  verilicavansi  in  essi  le  cose  anno- 
tale fin  qui,  la  malattia  andava  inliercndo  anco  nel  resto 
del  circondario  lucchese , cosicché  nel  distretto  governa- 
tivo di  Lucca  si  ebbero  i resultati  che  apprcs.so;  . 
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PROSPETTC 

DELLE  RISELTANZE  STATISTICHE  DELLI  ATTACCATI  DAL  COLER. 
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Infermerie  civili 

(2)  -S  (18  luglio) 
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(4)  2i8 

0 

10 

4 

11 
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[N  U DI  E R I C O 


I>«ì:LLI  spedali  ed  OSPIZII  di  LUCCA,  COLLI  ESITI  RESPETTIM. 


TtìTAU 

• 

IlEI 

08SRHV. AZIONI 

16 

6i 

Siccome  le  cifro  del  presento  Prospetlo  sono  desunte  dai  quadri 

statistici  facenti  corredo  al  Happorto  del  l>.  BallaRlia,  c siccome  questi  sono 
preceduti  dall*  indice  nominativo  dogli  attaccali  dal  morlxi,  cosi  io  mi  sono 

6 

allcnulo  scru|K>lo5.imcn(c  alle  cifre  ivi  notale,  sebbene  non  sempre  corri- 

46 

sponilcnti  con  quelle  annunziate  in  uno  dei  Rapporti  emessi  da  un  qualche 
curante  addetto  ai  singedi  stabilimenti,  e ciò  nel  riflesso  che  ove  la  cifra 
esprimente  la  somma  è desunta  da  una  Nola  nominale  non  può  esservi 

2 

sbaglio,  lo  quanto  volte  Cvssa  corrisponda,  siccome  mi  sono  assicurato  che 

H 

vi  corrispondano  quelle  da  me  adottato,  al  complesso  delle  cifre  individuali, 
senza  curarmi  di  ricercare  quale  possa  essere  stata  la  causa  dcllif  discrc- 

21 

pniua  fra  questo  c quelle  annunziale  in  alcuno  ilei  prcacccnnati  rapporti 
dei  singoli  curanti. 

22 

ISO 

Ragguaglio 

73 

[1)  Il  numero  degli  ammalati  sta  nella  cifra  dei  reclusi  in  ragione  di  4 e 

16 

’Moo  per  IO®- 

E pel  numero  dei  malati  la  mortalità  é del  37  e 

(2)  Il  numero  degli  ammalati  sta  nella  cifra  dei  degenti  nelle  infermerie  in 

ragione  di  7»  e per  too. 

K sul  numero  degli  attaccati  la  morlalilà  è di  80  e ’Vim  pur  100. 

(3)  Il  numero  degli  ammalali  sta  nella  cifra  delle  alunne  in  ragione  di 

15  e per  100. 

1 

h sul  numero  delle  allaccale  la  morlalilà  rerilìcalasi  è del  00  e ’V,„ 

4 

per  100. 

(4)  II  numero  degli  ammalati  sta  nella  cifra  degl’ individui  dello  stabili- 

mento  in  ragione  di  9 e ‘Xm  per  100. 

E sul  numero  degli  allaccali  la  morlalilà  è di  08  c per  100. 

(5)  Il  numero  degli  ammalali  sta  nella  cifra  dei  reclusi  in  ragione  di  34  e 

V\K  pur  <0®- 

1 

H 

7 

6 

E sul  numero  delli  attaccali  In  mortalità  è di  82  e per  100. 
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Colera  nel  distretto  soTcrnatIro  di  Capannori 
e di  Villa  Basiliea. 

Allora  (|uando  rolla  faro  deH' analisi , e rolla  scoria 
dei  falli  e ilei  ra;;iimanienli  io  Iridai  di  imesligare  quale 
e quaiila  poiesse  dirsi  l' influenza,  che  per  la  ricomparsa 
del  (àdera  in  S.  Mauro  a Signa  ( sedasi  a p.  18  di  quesla 
slessa  Appendice)  dovesse  o [volesse  ascriversi  alla  inouda- 
zione  da  cui  vennero  sommerse  quelle  pianure,  fui  condono 
a slaliilire  non  polersi  quella  rilenere  che  come  indirella 
ed  occasionale,  rimanendo  provalo  che  la  scintilla  che  rav- 
vivò queir  incendio  dovetle  in  gran  parie  ri|K!lersi  dalla 
Irasmissione  di  nuovi  germi  lanciali  in  S.  Mauro  dal  vi- 
cino casleflo  di  Seslo,  ove  nel  '2  felihraio  il  (Colera  aveva 
snbila  una  nuova  e non  duhhia  recrudescenza. 

E simza  negare  che  la  presenza  delle  acque  avesse 
pollilo  forse  roiilribuire  pur  anco  a suscilare  a nuova  al- 
livilà  i sopili  ma  per  anco  non  eslinli  germi  di  nialallia 
lutlora  possibilmenlc  superslili  nella  stessa  conlrada  di 
S.  .Mauro  dopo  la  recente  cessazione  del  Colera  avvenu- 
tavi, non  parteggiai  però  per  la  opinione  che  alla  sola  in- 
fluenza della  umidità  isolatamente  ed  astratlamente  consi- 
derata , dovesse  o potesse  assegnarsi  la  facoltà  creatrice 
del  Colera  asiatico,  le  quante  volte  nella  conlrada  sles.sa, 
od  ov  unque,  germi  colerici  di  pregressa  o di  nuova  crea- 
zione non  esistessero  tuttora  o non  potessero  esservi  im- 
(lorlati  dal  di  fuori. 

Ulteriore  argomento  per  ralTorzarmi  nella  sopra  espres- 
sa convinzione  trovo  ora  nella  storia  del  Colera  sviluppalo.si 
nel  comune  di  C.apannori,  contenula  nel  rapporto  uflìciale 
del  Delegalo  di  quella  provincia , di  cui  ecco  i partico- 
lari (a). 


(a)  Rspporlo  drl  Delegato  di  lIoTenio  di  Capannori  sull' andamento  della 
ÌDra»ione  del  (lolnra.  7 oltohrr  18K5. 
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« I.’  iiionilazione,  tì  si  dice,  che  dal  16  febbraio  pros- 
« simo  passato,  pel  corso  di  quasi  un  mese  sommcrgcTa 
<t  tutta  la  pianura  adiacente  al  lago  di  Sesto  ( nell’  agro 
Il  lucchese  ) c ai  canali  che  vi  confluiscono  delerioró  no- 
li fabiliiiente  le  condizioni  sanitarie  locali  sia  per  lo  stento 
Il  e patimento  che  li  abitaiiti  della  pianura  e dei  luoghi 
Il  contigui  soffrirono , sia  per  la  umidità  cui  le  loro  ca- 
li panne  ed  abituri  soggiacquero,  sia  pei  miasmi  iiisaluliri 
« dai  quali  li  abitanti  stessi  erano  circondali  e che  si  svi- 
li liippavano  dal  putridume  delti  strami  paduligni  dei  quali 
Il  avevano  fatto  uso  per  evitare  possibilmente  il  contatto 
a diretto  delle  acque  e del  fango  di  cui  le  rammentate  loro 
n capanne  o tugiirii  erano  ripieni. 

Il  Per  lutto  questo  oravi  luogo  a temere,  che  nel  caso 
a contingibile  di  una  epidemia,  o di  una  mimsione  conta- 
« giosa , li  abitanti  antedetti  andassero  incontro  a perni- 
B ciose  cons«‘guenze.  » 

E bene  pensò  e meglio  anco  scrissi'  l’egregio  Delegalo; 
imperocché  a malgrado  della  presenza  di  tulle  quelle  cau- 
se di  iiialsania,  a malgrado  del  successivo  correre  delle 
stagioni,  e dell’ insorgere  del  calore  estivo,  a malgrado  di 
tutta  la  caterva  dei  processi  dissolutivi  di  cui  da  qualclie 
anno  in  poi  è trista  dovizia  in  ogni  angolo  della  nostra 
inutilmente  bella,  ricca  ed  opulenta  Toscana,  a malgrado 
della  carezza  dei  viveri,  e della  mancanza  del  vino,  ciò 
nullameno  il  Colera  non  vi  si  manifestò  fino  al  12  luglio; 
ed  allora  non  già  per  origine  spontanea  ma  .silibene,  é il 
Delegato  che  scrive  sulle  depO'.izioni  dei  medici , per  im- 
portaiione  dei  primi  rasi  dai  tanghi  infetti,  e per  la  surces- 
sinne  delti  altri,  in  grazia  delle  rmnunicazinni  e contatti  im- 
mediati e mediati  con  coloro  che  già  ne  erano  attaccali. 

Difalli  nel  dì  antcdetlo  i primi  ad  infermare  furono  i 
popolani  della  Badia  a l’ozzeveri , e lo  furono  con  vistosa 
imponenza:  nel  I!)  il  Colera  irruppe  in  l.animori;  il  22  in 
Verciano;  il  2il  a Porcari  e con  tutta  fierezza;  il  23  alla 
Pieve  S.  Paolo;  il  26  a Capannorì;  il  1 agosto  a Lunata;  il  6 
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a S.  Mar^lierila  (•  a l’a);auicu;  1'  Il  a S.  (ìi>nnaro;  il  12  a 
l’ari'/zaDo;  il  H a So(;romi"no;  il  la  a Carraia;  il  17  a Ta»- 
tignano;  o iial  18  a Torringo. 

IVr  la  qiialo  suro(*.-.siva  p graduale  peregrinazione  del 
morb<i  registrala  dal  diligeiile  relatore,  essendo  falla  abi- 
lità di  coniriinlare  la  inalallia  nei  rapporti  del  leiU|K>  e 
ilello  spazio,  vuoisi  qui  consegnare  la  deduzione,  che  avell- 
ilo il  Colera  impiegati  di!  giorni  a distendersi  sopra  una 
superticie  di  miglia  (a]  02  quadrale,  il  modo  tenuto  |ier  la 
sua  dilTusione  quanto  sembra  lontano  da  quello  con  cui  si 
comportano  le  malattie  di  genio  essenzialmente  e primiti- 
vamente epidemico,  alirellaulo  coincide  con  quella  più  o 
meli  rapida  successione  di  che  abbisognano  le  contagiosi* 
onde  distendersi  appunto  secondo  la  ragione  dei  contatti, 
la  quale  ove  piu,  ove  meno,  ha  però  sempre  bisogno  di 
teni|>o  per  enettuarsi  fra  le  persone  che  successivamente 
ne  restano  preda;  a differenza  di  ciò  che  accade  e accader 
deve  nelle  epidemiche  pure  e genuine , le  quali  appunto 
perché  prodotte  dall’  azione  delle  cause  generali  che  sopra 
un’area  di  02  miglia  ilev’ esser  simultanea  o pressoché  tale 
su  lutti  quelli  che  la  |ioi>olano , la  distanza  di  30  giorni 
fra  il  luogo  primo  ed  ultimo  attaccato,  è troppo  spropor- 
zionala ed  inalliiie  coiriudole  delia  malattia. 

Tenuto  conto  del  periodo  che  la  malattia  percorse  in 
ciascheduna  delle  preacccmiatc  localiU'i,  risulta  esser  desso 
stalo  vario  ed  avere  avuto  per  estremi  nella  durala  dei 
singoli  la  cifra  dei  38,  e dei  70  giorni;  mentre  l’intiero 
corso  del  morbo  essendosi  esteso  dal  12  luglio  al  la  ot- 
tobre se  ne  ebia*  cosi  la  durala  complessiva  di  80  giorni, 
nel  periodo  de’ quali  si  verilicarono  alcuni  pochi  casi  an- 
che nelle  parrocchie  di  (iragnano,  dì  tàimpilo,  di  lioselli, 
•Marlia , Massa  Macinaia , S.  Martino  in  Inolio,  Pieve  dì 


{a)  iK'Tu  alla  geutilczca  del  sig.  Avv.  Primo  C.oU'iigliv'rc  della  Pre- 

fvUura  di  Lucca  quella  uolixia  cìw  egli  tu  iiutulii  raccogliere  da  siiliclie 
i»a|q»c  di  quella  comutiiU. 
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Cunipito,  Badia  di  Conti;;nano,  Cami^^liaDO , S.  tiincsc, 
<ìuamo  o Mairaia. 

Lp  osservazioni  fatle  dai  medici  curanti  sui  malati  di 
Colera  di  Capannori , sui  caratteri,  fenomeni , andamento 
ed  esiti  della  malattia,  portano  a ritenere  l.°  Che  ivi  il 
morbo  si  mostrasse  decisamente  contattioso,  previa  dispo- 
sizione delli  individui  a contrarlo  : '2."  Che  ne  rimanessero 
attaccati  fteneralmente  coloro,  che  senza  alcun  riguardo  o 
precauzione  avevano  contatto  o comunicazione  diretta  coi 
malati  o colle  robe  delle  quali  questi  avevano  fatto  uso  ; 
non  che  quelli  che  si  abbandonavano  a stravizi  o trascu- 
ravano le  diarree  premonitorie:  3.°  Che  ne  divenissero 
vittime  per  ordinario  coloro  che  avevano  dilazionato  e tra- 
scurato di  manifestare  in  tempo  debito  la  malattia  con- 
tralta ; quelli  che  rifiutavano  i soccorsi  dell’  arte  salnlare 
per  tema  di  essere  avvelenati  dal  medico;  e quelli  che  il 
morbo  trovava  affetti  precedentemente  da  altre  malattie, 
specialmente  o trascurate  o croniche;  ed  escludevano  con- 
seguentemente i casi  creduli  fulminanti. 

In  ordine  al  metodo  di  cura  nulla  di  positivo  pote- 
rono i detti  medici  stabilire,  dovendo  ogni  cura  regolarsi 
a seconda  de’  casi,  delle  predisposizioni  e condizioni  indi- 
viduali. 

Un  solo  fatto  rimarchevole  intervenne , che  starebbe 
in  qualche  modo  a confermare  che  in  alcuni  casi  il  co- 
pioso salasso  fu  salutare  nella  sanazione  del  Colera.  (Questo 
avvenne  in  un  domestico  del  barone  Tosizza  di  Livorno  il 
quale  trovavasi  col  suo  padrone  in  villa  a Segromiguo,  e 
che  il  :21  agosto  rimase  investito  dal  morbo. 

Il  padrone  con  tutto  il  resto  della  famiglia  lo  abban- 
donò immedialamenle  lasciandolo  nella  villa  alla  custodia 
di  un  qualche  villico.  Il  domestico  fra  il  dispiacere  di  es- 
sere rimasto  rosi  abbandonato  e li  atroci  spasimi  che  gli 
cagionava  l' iniìerire  dei  morbo,  in  un  momento  in  che  ri- 
mase solo,  afferrato  un  rasoio  tentò  suicidarsi  tagliandosi 
la  gola.  Forlunatamcnte  però  la  estesa  ferita  non  fu  mor- 
Appendiee  II.  26 
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talo  , r abbondante  effusione  del  saiif^iie  portò  quasi  istan- 
tanea crise , cess<>  il  morbo  ; e curato  costui  della  ferita, 
il  5 settembre  fu  perfettamente  guarito. 

Il  numero  totale  di  malati  della  comune  di  Capannori 
a tutto  il  15  ottobre  si  computò  come  appresso  : 

Popoliuiimr  Cini  itnrli  Gimrili 

.3.5:170  itVO  i07  . 542 

Anco  nella  comune  di  Villa  Basilica  fu  costatata  l’ im- 
portazione della  malattia,  perciotxiiè  scrive  tassativamente 
il  Delegato  a da  essa  si  riconobbero  provenire  i primi  casi, 
mentre  i successivi  ebbero  per  causa  le  comunicazioni  ed 
i contatti  coi  primi  colerosi  ».  Ivi  pure  la  peregrinazione 
del  morbo  presentò  le  istessc  fasi,  sì  pel  tempo  che  per  lo 
spazio,  di  quelle  esibite  nella  comunità  di  Capannori. 

Di  fatti  il  primo  si  verilìcò  in  Baciana  il  23  luglio 
ed  un  secondo  ed  ultimo  nel  primo  novembre  in  Col- 
lodi il  29;  il  2 agosto  in  Villa  Basilica,  il  7 detto  a Ve- 
neri; il  21  iu  S.  Quirico  di  Valleriana;  il  9 settembre  a 
Pentito;  il  20  a Stiappa.  In  Arano  dal  30  agosto  al  24  set- 
tembre si  ebbero  soli  8 casi,  ed  uno  in  Fibbianclla,  par- 
rocchia di  Medicina,  nel  27  : cosicché  dal  23  luglio  lino  al 
primo  novembn; , cim>  in  giorni  102,  si  ebbero  in  quella 
comune  1G4  casi , dei  quali  metà  morirono  e metà  risa- 
narono. 

La  superfìcie  della  comune  di  V'illa  Basilica  può  esti- 
marsi a miglia  21  (cosi  il  prelato  Consigliere  Fossi)  qua- 
drale: cosicché  raifrontandone  la  cifra  con  quella  dei  102 
giorni  che  vi  consumò  a percorrerla,  non  solo  divieni;  rimar- 
chevole la  lentezza  impiegatavi  di  fronte  alla  natura  epi- 
demica che  volesse  ascriversi  al  morbo,  ma  si  ritroverebbe 
un'  altra  anomalia  non  meno  speciosa  nel  supporre  influ- 
enza epidemica  in  Bariauo  ove  non  ebbero  luogo  che  due 
casi  coir  interposizione  di  102  giorni  fra  l’uno  e l’altro. 
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senza  che  in  questo  enorme  lasso  di  tempo  la  rea  r4>stitu- 
zione  colerica  si  facesse  sentire  ad  alcuno. 

I resultati  finali  della  calamità  che  percosse  il  distretto 
gorernativo  di  Capannori  si  riassunsero  per  ultimo  nelle 
cifre  seguenti: 


Popolazione 

Casi 

JHorii 

Gapannori  N.“  33379  1 

N.°  42409 

Villa  Basilica  7030 

1tl3 

489 

624 

Colera  nel  diatretto  di  Peaclo. 


Contermine  al  distretto  governativo  di  Capannori  per 
la  parte  di  sud-ovest  è quello  di  Poscia,  che  viene  costituito 
dalle  comunità  di  Poscia , Montecarlo,  Uzzano  e Vellano. 
In  questo  distretto  pure  e segnatamente  nella  comunità  di 
Pescia  si  insinuò , al  dire  del  Delegato  locale,  la  malattia 
per  importazione  da  due  distinte  parli,  |>er  quella  cioè  del- 
r Altopascio,  e per  P altra  di  Sorano.  Nella  prima,  sia  per- 
chè avesse  avuto  contatti  colli  abitanti  della  vicina  Badia 
a Pozzeveri  già  infetta,  sia  perchè  li  avesse  avuti  colle  cose 
e persone  di  Pontedera  già  travagliata  dal  morbo,  infer- 
mava certo  cappellaio , Giovacchino  Barsi , che  creduto  in- 
temperante venne  posto  in  vapore  e diretto  verso  Pescia , 
ove  non  appena  giunto  nel  23  luglio,  sulla  pubblica  piazza 
fu  aggredito  dal  morbo  con  tale  violenza  per  cui  fu  tra- 
dotto in  una  stanza  attigua  allo  spedale  ; mentre  nella 
località  di  Sorano  vi  fu  investilo  certo  Antonio  Nardini  di 
Vellano  che  morì  poche  ore  dopo;  ugualmente  che  Genesio 
ineerpi  e Francesco  Belluomini,  stati  di  lui  compagni  in 
diverse  escursioni  fatte  in  varii  punti  della  Lucchesia  (a). 


(a}  Vedi  il  Rapporto  del  Delegato  di  Poscia  suirandamento  del  Colera  in 
quella  delegaiione.  del  D.  Carlo  Cori. 


Dissenziente  dalla  sentenza  del  Delegato  sì  annunzia 
il  D.  David  Kartolozzi,  il  quale  ( unico  Fra  i tn>  medici  re- 
latori intorno  al  tiolera  di  IVscia  ] tanto  nel  suo  rapporto 
del  ottobre  1855  quanto  nelle  sue  osservazioni  sul  Co- 
lera (n)  ha  emessa  opinione  opposta  sulla  etiologia  di  quel 
morbo.  Egli,  premesso  un  quadri;  anainnestieo  comprensivo 
delle  malattie  dominate  in  Pescia  dal  185'2  in  poi,  procla- 
mata la  presenza  del  processo  dissolutivo,  divenuto  parola 
d’ordine  Fra  non  pochi  dei  medici  che  scrissero  del  tiolera 
di  cui  attualmente  si  parla,  amò  meglio  riFerirnc  la  genesi 
alla  inlluenza  delle  tante  volte  noverate  cause  universali; 
e Fra  quelle  per  ciò  clic  si  rel'eriscc  alla  calamità  pescialina 
segnalò  in  prcFerenza  : 

a)  L’ insalubrità  e la  poca  nettezza  delle  abita- 
zioni ; 

b)  li  ammassi  dei  concimi  ; 

c)  il  de|)osilo  delle  materie  Fecali  umane  in  certi 
dati  luoghi  poco  curali , c segnatamente  il  loro  getto  nelle 
gore  interne  ed  esterne  della  città,  e che  servono  pur  anco 
all’  innalliainento  delli  orli  ; 

(f)  le.  acque  stagnanti  e perciò  putrescenti , e i ma- 
ceratoi delle  canape  ; 

e)  la  non  buona  tenuta  igienica  di  certe  officine  quali 
sarebliero  le  lìlande  per  la  trattura  della  seta,  le  Fabbriche 
di  cappelli  di  pelo; 

f)  la  soverchia  umidità  ; 

g)  le  concie  delle  pelli  ; 

A]  i cibi  non  sani , e le  acque  dei  pozzi  rese  non 
buone  per  le  iiltrazioni  delle  Fogne  e dei  pozzi  neri,  men- 
tre sono  buonissime  quelli'  delle  Fonti  della  città. 

Nel  quale  complesso  di  cagioni  ravvisando  egli  la  ne- 
cessaria attitudine  per  dar  vita  esse  sole  allo  svolgimento 
del  Colera,  dichiara  ( pag.  2(5)  l.“  « che  il  modo  con  cui 

(a)  Vedi  GaxzetLi  Medica  Italiana  Toscana  aiiuo  VII.  ter.  Ul.  Unno  L 
num.  4.  5.  A. 
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« si  sviluppò  il  Colera  in  Poscia  a tuli’  altro  appella  che  a 
u diffusione  di  conlat^io  per  importazione;  2.°  che  chi  vo- 
« lesse  ritenere  Che  colui  il  quale  vi  audó  soggetto  lo  avesse 
« contratto  per  influenza  di  contagio,  sosterebbe  a senso  suo 
« un  grande  assurdo;  :i.°  c che  non  corrispondendo  più 
« oggjdi  ai  fatti  la  teoria  del  contagio , anco  la  parte  la 
« più  culla  dei  medici  oltramontani  e di  varie  nazioni  rav- 
« Visa  nel  cumulo  delle  circostanze  predette  la  cagione  di 
n questo  morbo.  » 

Colle  quali  gravissimo  dichiarazioni  non  armonizzando 
le  mie  convinzioni,  basate  esse  pure  ed  esclusivamente  sui 
fatti , io  voglio  tenermi  persuaso  che  l’ egregio  medico  pe- 
sciatino  non  vorrà  adontarsi  se  per  amore  di  studio  io  mi 
faccio  a contrapporre  alcune  dubitazioni  che  mi  sembrano 
emergere  dall’essenza  dei  fatti  stessi  da  esso  allegati  a loro 
sostegno. 

Kipreudendo  per  tanto  in  esame  ciascuna  delle  tre 
conclusioni  emesse  dal  preopinante , e riprendendole  nel- 
r ordine  stesso  in  che  vennero  dichiarate , dirò  quanto 
alla  prima  %he  concordando  pur  anco  secolui  che  li  orga- 
nismi dei  pesciatini  si  siano  pian  piano'  apparecchiali  a 
questo  morbo,  c che  dalle  più  semplici  affezioni  gastriche 
si  sia  saliti  alle  più-  composte  fino  al  Colera,  resta  però  a 
dimostrarsi  come  questo  ultimo  anello  della  trista  catena 
in  cui  lo  si  vuole  includere  sia  stalo  veramente  c dimo- 
strativamente r effetto  della  progressione  che  si  invoca,  e 
come  effetto  necessario,  diretto  e dimostrabile  della  gra- 
duale successione  delle  cause  alle  quali  lo  si  ascrive,  e non 
altrimenti.  £ questa  dimostrazione  si  rende  necessaria  pre- 
cipuamente nel  concorso  del  quadruplice  riflesso  l.°  che 
per  le  cose  già  stabilite  dal  chiarissimo  maestro  di  cui  il 
preopinante  invoca  l’ autorità,  il  Cav.  Prof.  Bufalini,  subi- 
toebè  la  genesi  del  Colera  può  dipendere  tanto  da  causa 
epidemica  quanto  da  contagio,  il  dimostrarne  presente 
runa  non  vuol  già  dire  escluderne  l’altra:  2.°  che  nel  case 
nostro  ammetteudo  pur  anc.o  la  invocata  costituzione  epi- 


demica,  asserì  a da  alcuni,  ^ pure  riconosciuta  la  pres(>nza 
del  contagio  noi  Colora , o la  di  lui  iniportabilità  ed  im- 
portazione ))ol  volo  di  un  numero  non  nfinore  di  uomini 
coinpolonli  o non  mono  anloroToli  di  coloro  clic  parteggia- 
rono por  quella:  3.°  olio  è provato  oramai  potere  il  Colora 
essere  iiiipor'alo , e fare  il  suo  corso  indipendenleyiente 
anco  da  presenza  di  costiluzione  epidemica  ; i.°  e che  in- 
fine a malgrado  iielli  umani  organismi  dei  pesciatini  del 
graduale  appareoeliiarsi  al  Colera,  pure  la  manifeslazionc 
di  esso  non  avvenne  se  non  al  comparire  ed  all'  iiirermarsi 
fra  loro  delli  individui  poco  sopra  nominati  : e quindi  si 
rende  di  tutta  necessità  il  discriminare  quale  e quanta 
parte  possa  esser  dovuta  all'  uno  o<l  all'  altro  elemento. 

t;he  se  il  Doli.  Ilartolozzi  negando  doversi  ritenere 
per  primi  casi  di  Colera  quelli  verificatisi  il  'Hi  luglio,  nelle 
persone  del  Barsi,  del  Nardini  e di  Cenesio  ineerpi , ami 
piiilloslo  di  riconoscere  per  primo  quello  da  esso  qualifi- 
calo come  tale  in  Ciuseppe  Ineerpi,  fatto  già  coleroso  il 
di  i'4 , non  per  questo  potreblie  dirsi  che  a quel  caso  jiure 
potesse  non  competere  la  qualifica  d' iinporlazRme,  subito- 
cliè  si  rifletta  ch^  pi-r  le  dichiarazioni  dello  stesso  preopi- 
nante ( pag.  li)  il  Colera  esisteva  già  in  Val  di  Nievole 
(a  .Montecatini- per  es.  scoppiava  lino  dal  7 luglio),  a Ponte 
Buggianese  e ad  Altupa.sciu  ; località  che  non  distanno 
da  Pescia  che  poche  miglia,  e colle  quali  uiuno  vorrebbe 
porre  in  dubbio  che  le  relazioni  sieno  conliuovc  e nume- 
rosissime. ÌSè  varrebbe  l'opporre  che  pocbissiini  fossero  i 
forestieri  rifugiativi,  che  fra  essi  niuno  fosse  stato  investito 
dal  Colera , essendo  oramai  stato  ripetuto  lin  anco  alla 
nausea  che  alta  trasmissione  del  Colera  può  bastare  un 
solo  oggetto  od  una  sola  persona , e senza  pur  anco  che 
in  questa  dichiarisi  malattia. 

Per  lo  che  io  voglio  sperare  che  la  condiscendeiiza  c 
l’animo  conciliante  del  D.  Bartolozzi  vorrà  farmi  grazia, 
e non  comprendermi  nell’  anatema  di  sostenitore  di  assurdi 
da  lui  fulminata  contro  tutti  coloro  che  credessero  nato 
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per  contagio  il  Colera  di  Poscia , o vorrà  jier  lo  meno  ac- 
cordarmi la  grazia  implorata  lintanto  che  egli  non  sia  per- 
venuto a concludere  prova  eflicacc  di  quanto  tìnora  non  ha 
che  puramente  asserito. 

Che  poi  la  teoria  del  contagio  non  corrispomtendo  più 
ai  fatti , la  parte  più  colla  dei  medici  oltramonlani  e di 
varie  altre  nazioni  ne  ravvisi  la  genesi  per  la  influonza 
delle  sole  cause  atmosferiche  e cosmo-letluriche,  io  non  sa- 
prei convenirne  si  di  leggieri,  dietro  anco  la  più  rapida  e la 
più  superGciale  occhiata  che  voglia  darsi  allo  stalo  pre- 
sentaneo  della  questione  sotto  questo  punto  di  vista. 

Accennai  nelle  mie  lionsiderazioni  ( p.  3lil  ) come  la 
essenza  contagiosa  del  Colera  dai  più  remoti  contini  nor- 
dici dell’  Europa  sia  tornala  in  onoranza  ed  in  rispetto  in 
Cerraania,  in  Francia,  in  Egitto  e sulle  stesse  coste  dell’Af- 
frica , per  opera  specialmente  dei  distinti  medici  italiani 
Ferrini,  Castel  Nuovo,  Miignaini,  tirassi,  Frias  ed  altri, 
cosicché  non  pochi  di  coloro  che  professavano  contraria 
opinione  prima  del  18oì , fatti  accorti  dal  prin^edimento 
della  calaiiiilà  che  contristò  gran  parte  d’ Europa  in  quel- 
I’  anno  c nel  consecutivo , professarono  la  natura  del  con- 
tagio. E |M)irhè  non  vuoisi  tenere  per  ultima  l’ autorità 
giustamente  dovuta  al  senno  italiano , così  è qui  da  ag- 
giungere come  questa  teorica  non  solo  sia  stala  nuova- 
mente illustrata  da  nuove  prove  c da  studi  grandemente 
importanti  impresi  dalle  più  classiche  notabilità  italiane, 
ma  come  ancora  ossa  sia  stala  sanzionala  dal  voto  auto- 
revole della  Società  .Medico-tJiirurgica  di  llologna,  e come 
nell’apposito  congresso,  iniziato  con  tanto  accorgimento 
dal  Comitato  Medico-Figure,  sommante  a Ihmi  più  che  due- 
cento cinquanta  individui,  |>osti  antecedenlciuenle  in  stato 
di  ponderare  maturamente  la  questione  da  discutersi  in 
quella  metnoranda  riunione , ahiiiano  in  essa  sancita  non 
la  sola  contagiosità  in  genere  del  Isolerà,  ma  la  di  lui  inat- 
titudine ad  (èssere  operata  ed  indotta  dalla  sola  azione  delle 
caust^  cosmo-telluriche,  oggidì  vagheggiata  da  altri  comun- 
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quo  rispettabilissimi  ingegni  della  nostra  |>enisola,  non  che 
ad  essa  estranei.  11  perche  mi  sembra  che  anco  quest’  ul- 
tima asserzione  del  preopinante  venga  smentita  dai  fatti 
testé  citali,  e quindi  incapace  a prestare  la  benché  mini- 
ma validità  per  concludere  la  prova  cui  era  intesa. 

Ma  che  vale , di  grazia , il  perdersi  nelle  astrattezze 
teoretiche , o ricorrere  all’  autorità  delle  citazioni  quando 
i fatti  parlano,  e parlano  nel  paese  stesso  ove  lo  spirilo 
di  sistema  vorrebbe  farne  disconoscere  la  realtà , o revo- 
carne in  dubbio  la  certezza?  Ai  molti  già  addotti  aggiun- 
giamone altri  non  meno  indubitati  né  ponderosi,  avvegna- 
dioché  la  scienza  venga  costituita  da  essi  c non  dal  tra- 
scendentale dommatisino  cattedratico  che  loro  non  di  rado 
si  sostituisce,  c con  cui  si  tenta  di  travolgerne  e di  offu- 
scarne la  lucidità  e la  influenza. 

A tale  oggetto  consegno  qui  sotto  nella  sua  totalità  le 
interessantissime  notizie  circa  all’origine  del  Colera  di  P<>- 
scia  (a)  inviatemi  dal  D.  Luigi  Ghcrardi  infermiere  dello 


(a)  Pregitti»8imo  S«g.  Profeworo 

Peftcia  agoftto  1856. 

« Col  metfo  di  mano  a me  incogoiU  ebbi  ieri  I*  onore  di  ricevere  no  li^ 
bro  di  cui  V.  8.  llluAlris»iDU  mi  fa  dono.  Nell' alto  che  le  faccio  di  ciò  i più 
divUnli  rlDgrariamfDli , la  prego  volermi  Musare  se  lardi  sodisfo  alle  di  lei 
domande  iionosUotc  che  la  colpa  non  sia  mia.  La  scarsità  del  mio  tniregno 
mi  trattiene  da  entrare  in  materia  sulla  natura  del  Colera  asiatico,  ma  non 
posso  però  lacere  al  mio  antico  maestro  che  io  sono  conlagionista  perché  1 
nudi  fatti  che  vado  qui  fedelmente  narrando  nc  danno  conrerma,  e perchè 
quanto  esternerò  iu  ultimo  sembrami  che  lo  provi  logicamente. 

■ Nella  sera  del  luglio  del  decorso  anno  ricevevo  i primi  tre  casi  di 
Colera,  iu  due  gendarmi  che  si  trovavano  all’ Allopascio,  piccola  terra  distante 
da  Pescia  circa  6 miglia,  ed  iu  un  cappellaio  |>esciotine  che  vi  era  andato  al 
mercato:  e questi  in  poche  ore  morivano.  Debbo  avvertire  che  airAltopaKio 
ha  orìgine  un  canale  che  sbocca  nell’ Arno,  e del  quale  si  servono  giornal- 
mente quelli  abitanti  por  trasportare  con  barche  da  Livorno  diverse  merci, 
e specialroonle  granaglie  che  condiscono  non  solo  la  Val-di-Nie«ole  ma  an- 
cora il  Pis>toiese.  Dopo  pochi  giorni  si  ammalava  di  Colera  Ìii  Pescia  un  tal 
Mochi,  reduce  da  Firenie,  attaccava  la  malattia  alla  moglie,  ed  ambedue  in 
breve  tempo  soccombevano.  Quindi  il  morbo  si  diffuse  nella  contrada  ove 
abitava  il  Mochi,  e di  li  furono  attaccati  diversi  punti  della  città.  Raro  fu 
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spedale  di  quella  città , clic  mi  M'mbrano  di  una  irapur- 
tanza  gravissima , ed  alle  quali  stimu  opportuno  aggiun- 
gerne altra  non  meno  autorevole  comunicatami  dall’esi- 
mio prof.  Carina  di  Lucca,  che  è la  seguente: 


il  caso  che  nelle  famiglio  ove  si  alTacctaTa  la  malattìa,  uno  Bolo  ne  reslaBìM' 
coljiilo.  11  conTonto  delle  Salesiane,  sehbotie  sia  governato  da  stretta  regola 
di  clausura  non  manca  di  conlalti  coll*  esterno  perché  una  spenditrice  sorte 
piu  volte  al  giorno  (e  quosta  speuditrice  fu  la  prima  ad  essero  asMlita)  per 
provvedere  quanto  abbisognano  quelle  religiose,  non  solo  per  il  vitto  quanto 
per  altre  cose;  il  medico  cd  il  confessore  vi  entrano  liberamenle  ; con  Tor^ 
tolano  hanno  diretta  comunieaxione,  il  quale  parta  a vendere  gli  erbaggi  in 
piai»;  i poveri  si  accolgono  alla  loro  grata  per  ricevere  il  tosso  del  pane. 

« Dopo  averle  date  queste  poche , ma  esatte  notizie  che  sono  alta  mia 
portata,  la  predio  volersi  compiacere  di  leggere  quanto  in  complesso,  nH 
senso  teorico,  mi  tiene  per  il  contagio.  Io  considero  ÌI  Colera  come  una 
pianta  esotica  venula  d'oltremare,  che  qui  non  germoglia  con  profonde  ra- 
dici ; perché  né  la  qualità  del  suolo , né  la  po-iziouo  lopograflca  del  paese , 
né  le  condizioni  cosroo-lelluricbe  ne  favoriscono  la  sua  lunga  dimora;  e che 
perciò  tanto  per  rimpasto  dcIH  abiUnli, quanto  per  la  vita  igienica  che  con- 
duciamo  si  possa  e si  debba  col  tempo  temere  I suoi  cattivi  efletti. 

« Sotto  questa  semplice  considerazione  pormi  si  debba  ritenere  il  Colera 
asiatico  come  contagioso , c se  tale  non  fosse , perché  dopo  la  comparsa  che 
reco  nel  35  a Livorno  e che  poco  si  dilatò  in  forza  dei  cordoni  sanitarii  messi 
in  pratica  dal  Governo  dietro  i saggi  consigli  di  V.  S.  ha  taciuto  per  circa 
io  anni?  Perchè  nel  ricomparire  fra  noi  si  affacciò  per  il  primo  nei  pressi 
del  mare?  Perchè  I primi  casi  sono  più  fulminanti,  c più  micidiali  che  io 
seguilo?  Perché  il  principio  contagioso  di  cui  é dotato  il  .Morbo  Asiatico 
perde  dulia  sua  forza  e si  neutralizza  in  parte  « proporzioue  che  si  trattiene 
sopra  un  suolo  per  lui  etcreologo,  ed  in  mezzo  ad  esseri  organici  che  lauto 
per  la  loro  particolare  compage,  quanto  per  essere  influenzati  da  una  atmo- 
sfera pura  e salubre  come  la  nostra , poco  sono  atti  a risentire  a luogo  i 
cattivi  effetti  di  un  contagio!  mentre  per  ordinario  succede  I*  inverso  nelle 
roalaUie  epidemiche,  le  quali  diventano  cioè  più  funeste  a proporzione  che  stan- 
ziano in  un  paese,  dovendosi  quelle  a condizioni  alterate  deiralmosfera  per 
cause  locali  e perché  la  tristezza  dalla  quale  viene  colpito  lo  girilo  degli  abi- 
tanti gli  rende  piu  suscettibili  dì  risentire  gli  effluvi  epidemici  di  cui  é im- 
beverata  Taria;  e perciò  opino  ebe  se  il  Colera  fosse  di  questa  natura  doveva 
fra  noi  nuovamente  germogliare  immediameute  dopo  1 tristi  fatti  del  iH  e i9 
anziché  ricomparire  nel  1854  ! 

« So  d’ater  data  come  suol  dirsi  l’acqua  al  mare,  ma  non  ho  potuto  fare 
a meno  di  esternare  ad  un  mio  maestro,  che  aliareento  stimo  e venero,  i miei 
poveri  pensieri^  onde  la  prego  volermi  compatire  se  mi  sono  prolungato  di 
troppo,  mentre  con  profondo  ed  ossequioso  rispetto  passo  all'onore  dì  se- 
gnarmi 

LtlfiI  Ghciabdi. 

27 
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« Da  Veneri  borgata  presso  Collodi  (c  Collodi  dista 
pochissimo  da  Poscia  ] due  donne  di  due  separate  famiglie 
si  recavano  ogni  lunedi  a Lucca  per  prestare  come  tessi- 
trici l’ opera  loro  in  una  officina  di  siffatta  industria,  e ne 
ritornavano  il  sabato.  Avendo  esse  continovato  questo  loro 
sistema  anco  quando  la  città  di  Lucca  era  infestata  dal 
Colera , mentre  Collodi  c Veneri  si  mantenevano  in  per- 
fetta salute,  accadde  che  un  tal  giorno  una  delle  tessitrici 
della  officina  fu  investita  dal  Colera;  le  altre  vista  la  disgra- 
zia della  compagna  volevano  andarsene,  e le  due  delle 
quali  si  parla  si  disponevano  a fare  lo  stesso , ma  il  pa- 
drone dell'officina  ne  le  dissuase  c restarono.  Per  altro  uno 
o due  giorni  dopo  essendosi  ripetuta  la  malattia  in  un’  al- 
tra compagna,  le  due  venerine  si  ostinarono  a partin; 
e tornarono  alle  loro  case.  Pochi  giorni  dopo  il  loro  ri- 
torno il  Colera  le  incolse  ambedue  ; entrambe  morirono , 
e dopo  di  esse  la  malattia  infestò  la  contrada  ». 

Per  ciò  che  spelta  al  Colera  pesciatino  passando  a rife- 
rire quel  che  più  meritevole  di  memoria  venisse  osservato 
in  quella  dolorosa  contingenza , dirò  come  il  I).  .Marchi 
sperimentati  secondo  la  diversità  delle  circostanze  i rimedii 
da  tutti  oramai  conosciuti , tanto  per  uso  esterno  quanto 
per  r interno , con  rara  modestia  ed  ingenuità  riassume  ì 
resultati  della  sua  pratica  nelle  seguenti  conclusioni  : 

« Ma  dovendo  parlare  con  sincerità  come  son  sempre 
K solilo , dirò  francamente , che  quando  la  malattia  si  pre- 
« scntava  con  fenomeni  gravi  e veramente  incalzanti,  qua- 
li lunque  medicatura  riusciva  inutile , e ne  susseguiva  ra- 
« pidamenle  la  morte.  Altronde  se  i sintomi  non  erano  di 
« tanta  forza , nè  si  repentini , e quindi  davano  luogo  ad 
a una  certa  razionale  medicatui;»,  era  allora  che  la  ma- 
li laltia  prendeva  facilmente  la  forma  ed  i caratteri  di  febbre 
a tifoidea  o adinamico-nervosa,  che  generalmente  era  essa 
a pure  d’esito  infausto;  e che  quei  pochi  ai  quali  era  dato 
Il  di  scampare  ebbero  convalescenza  lunga,  ed  a stento  po- 
a terono  rimettersi  in  forza  e riacquistare  piena  salute.  » 


Digitized  by  Google 


211 


E poichò  Tra  i provvedimenti  preordinali  al  soccorso 
dei  miseri  colpiti  dai  Colera  vi  fu  pure  l’ assestamento 
di  uno  spedale  apposito,  di  cui  fu  alGdaUi  la  direzione  al 
U.  Francescoiii , cosi  oltre  la  statistica  delli  individui  ac- 
collivi in  cura  e che  si  riassume  nelle  cifre  di 


Casi 

Biorii 

Guariti 

Uomini  . 

. . N."  69 

34 

50 

Donne.  . 

...  a K.5 

27 

43 

Totale.  . 

. . N.o  154 

61 

93 

voglionsi  qui  pure  consegnare  le  importanti  avvertenze 
emesse  da  quel  medico , » che  servono  come  di  conclu- 
sione al  rapporto  da  lui  rimessone.  Eccole  letteralmente 
trascritte. 


.VVVERTENZK 

Età.  — Nel  denunciare  le  condizioni  a cui  più  general- 
mente abbia  trovato  legato  Io  sviluppo  del  Colera  dirò;  Che 
i vecchi  al  disopra  dei  50  anni , come  i fanciulli  al  disotto 
del  decimo  anno  erano  mollo  disposti  ad  ammalare  di  que- 
sto morbo;  so  non  che  i primi  lo  furono  assai  più  gene- 
ralmente dei  secondi,  tanto  che  formarono  il  principal  nu- 
mero dei  colerosi  che  ricercarono  la  mia  assistenza  nel 
detto  comune. 

Sesso.  — 

Nutrizione  ed  abitudini.  — La  mia  osservazione  a que- 
sto riguardo  collima  perfettamente  con  tutto  quanto  fu  da 
altri  osservalo  a proposito  della  inOuenza  che  il  cibo  scarso 
e malsano  esercita  sull'  economia  animale  predisponendola 
alle  malattie  epidemiche.  Infatti  i due  terzi  se  non  i Ire 
quarti  dei  colerosi  del  lazzeretlo.erano  in  stato  di  defìcicnte 
nutrizione  per  il  cibo  scarso  o malsano  di  che  avevan  do- 
vuto fiir  uso  atteso  la  loro  estrema  miseria.  Il  rimanente 
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poi  ora  riompilo,  Iranno  pochi?  occoiioni,  ila  individui  in- 
tomporanli , dodili  cio<^  all' eccesso  di  liquori  alcoolici , n 
cho  soverchiamonlo  abusavano  di  Venero. 

NB.  Nello  molto  cure  che  foci  al  domicilio  mi  sono 
incontralo  in  numerose  eccezioni  a questa  regola,  che  d’ al- 
tronde seguiva  con  molta  costanza  nel  lazzeretto. 

Mestieri.  — Dogli  operai  che  mono  di  lutti  gli  altri 
manuali  ammalassero  di  t.'olera  lo  furono  gli  agricoltori , 
mentre  che  frequentissimi  furono  gli  operai  seilentarj , o 
tulli  quelli  che  compiono  i loro  lavori  in  luoghi  chiusi;  o 
tanto  più  lo  furono  quando  acque  perenni  o stagnanti  en- 
trarono come  necessario  elemento  del  loro  mesliero.  t^si 
ad  e.sempio  il  numero  dei  cartai,  e quello  dei  lavandai  di 
sete  ed  altre  sostanze  situalo  lungo  le  gore  di  porta  luc- 
chese fu  senza  confronto  superiore  a quello  degli  altri  ope- 
rai, e più  specialmente  poi  se  confrontato  con  quello  de- 
gli agricoltori. 

NB.  Qui  si  può  venire  in  questione  se  più  all’  aria 
umida  in  che  sono  immersi  di  quello  che  alle  altre  con- 
dizioni del  loro  mestiere  si  dovesse  il  più  frequente  svi- 
lupparsi del  male  in  questi  individui.  Forse  ciò  non  ò im- 
probabile , e si  troverebbe  anche  in  accordo  con  quanto 
osservai  circa  le  abitazioni  umide;  ma  io  non  avendo  in 
questo  reso-conto  preso  altro  assunto  che  di  riferire,  lascio 
ad  altri  quello  di  discutere. 

r ofviizinni  morali.  — Il  patema  deprimente  ritengo 
aneli’  io  che  a lungo  andare  possa  indurre  ad  ammalare 
di  questa  epidemia.  .Ma  a me  è accaduto  di  vedere  che 
come  moltissimi  infermarono  senza  aver  per  nulla  soggia- 
ciuto all’  influenza  ed  al  logoro  del  patema , altri  invece 
da  questo  vennero  spinti  lino  all’alienazione  mentale,  ed 
a fierissime  convulsioni,  senza  che  per  questo  siano  mai 
caduti  ammalati  di  tlolera,  da  questa  osservazione  mi  pare 
poter  inferire  che  il  patema  di  per  si-  non  è sufliciente 
cagione  a ingenerare  in  modo  direi  acuto  la  disposizione 
a tale  infermili. 
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Conditioni  patologiche.  — Lo  malallic  croniche  se  ab- 
biano o no  influenza  sullo  sviluppo  del  Colera  non  ho 
sufficienti  dati  per  affermarlo  o |)er  escluderlo.  Quello  sib- 
bene  che  posso  asserire  si  è che  tali  malattie  influiscono 
grandemente  sul  corso  del  Colera  e lo  rendono  più  mici- 
diale e più  funesto.  Infatti  quando  il  Colera  si  manifestò 
nelle  infermerie  ordinarie  dello  spedale  di  Pescia,  per 
quanto  fossero  tali  individui  immediatamente  passati  nel 
lazzeretto  c assistiti  lino  dai  primordi  del  male  pure  non 
uno  guarì  ; tutti  perirono  nel  periodo  di  poche  ore. 

I casi  colerici  coi  respettivi  loro  esiti  nel  distretto 
governativo  di  Pescia  furono  i seguenti  : 

Papolatiotu  Casi  Morii  Owirili 

N » 26S2f>  727  V17  310 


Colerai  nel  eireondnrio  di  Menaammsino. 


Anco  la  Val  di  Nievole  che  nell’anno  decorso  uscì 
illesa  dal  Colera,  pagò  in  questo  il  suo  tristo  tributo  alla 
calamità  universale.  A quanto  ne  scrive  il  Delegato  dì 
Monsummano  la  malattia  vi  esordi  (o)  nel  7 luglio,  e co- 
munque vagasse  per  ogni  dove,  pure  lasciò  intatti  ì mo- 
nasteri delle  Salesiane  dì  Massa  e di  Borgo  a Baggiano, 
non  che  il  convento  dei  frati  di  S.  Maria  in  Selva. 

« Per  ciò  che  si  riferisce  alla  etiologia,  scrive  il  De- 
legato, « vi  andarono  preferìbilmente  soggetti  lì  abita- 
a tori  di  immondi  tugurìì,  non  che  le  persone  angustiate 
« da  tristi  c molesti  pensieri , c di  là  il  fiero  malore  pro- 
n cedò  in  guisa  da  rendere  più  credibile  la  importazione 
« c la  propagazione  per  contagio , anziché  per  qualunque 
« siasi  altra  maniera  u. 

(o)  Rapporto  iuUo  «viluppo  del  Colera'-aiorbufk  nel  Dtstrcito  Governativo 
di  Mouaiimmano,  i4  «etterobre  1855. 
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Più  espliciln  poi  c molto  più  ponderose  sono  le  dichia- 
razioni emesse  dal  I).  Fedeli  prof,  di  patologia  nello  stu- 
dio pisano,  e medico  direttore  de’  bagni  di  Montecatini,  il 
quale  nel  suo  rendiconto  de' malati  curati  in  quello  spe- 
dale, cosi  si  esprime  : 

« Rivolsi  le  mie  indagini  con  gran  cura  in  ogni  caso 
n che  ebbi  a vedere  nello  spedale  e fuori , a studiare  i 
« rapporti  anteriori  allo  sviluppo  della  malattia,  e men- 
« tre  coscenziosamente  debbo  confessare  che  in  molli  la 
« ragione  dei  contatti  mi  sfuggi , debbo  ugualmente  avver- 
« lire  che  in  alcuni  di  questi  non  potè  essere  studiala  per 
« la  mancanza  di  dettagli  precisi , attesa  la  distanza  del 
<1  lungo  dal  quale  provenivano,  ma  che  quasi  costantemen- 
o le  li  acc(dli  nello  spedale  avevano  avuto  rapporti  con 
it  malati  di  Colera,  o con  oggetti  serviti  a quelli,  e lutti 
« poi  provenienti  da  luoghi  ove  la  malattia  da  vari  giorni 
a erasi  sviluppata. 

« 1.0  sco|)o  finale  poi  di  questo  rapporto  imponendo- 
li mi  il  dovere  d' esser  breve,  mi  asterrò  dal  racconto  dei 
« casi  individuali  sotto  il  punto  di  vista  eliologico  senza 
« tralasciare  però  di  avvertire , che  studiando  da  me  il 
« Colera  nella  epidemia  del  18o5  nel  suo  primo  sviluppo 
« ai  bagni  di  .Montecalini,  nello  spedale  provvisorio,  nei 
o diversi  luoghi  della  Val  di  Nievole  ove  iniieri,  e nella 
« stessa  città  di  Pisa,  le  mie  convinzioni  sulla  Irasmissi- 
« bililà  del  Colera  cid  mezzo  del  contagio,  sono  divenute 
« più  furti  che  per  lo  innanzi  [»)  ». 

Dopo  di  che  il  Prof.  Fedeli  facendosi  ad  annotare  ciò 
che  di  più  osservabile  gli  sembrò  emergere  nei  39  malati 
accolli  nello  spedale  provvisorio  di  .Montecatini,  avverte 
non  aver  essi  offerta  cosa  alcuna  meritevole  di  speciale 
menzione  per  la  forma  nè  per  le  successioni  morbose,  nò 
per  particolare  elhcacia  di  cura;  e narra  come  buon  nu- 

(a|  Rippoiio  del  Prof.  Fedele  Fedeli  lul  Colere  del  Beffni  di  Monteretìni, 
31  oUobre  1§ftS. 
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mero  dei  colerosi  che  ebbero  (risto  fine  si  veriflcasse  in 
coloro  che  vennero  condotti  allo  spedale  tardi,  ed  in  cattivi 
mezzi  di  trasporto. 

B Un  fatto,  die’ egli,  al  quale  sarebbe  pur  troppo  ne- 
B cessano  che  il  popolo  ponesse  mente,  c fosse  altamente 
Il  raccomandato  ai  medici  di  renderlo  più  che  sia  possi- 
B bile  palese,  è quello  che  ho  insieme  a quasi  tutti  colo- 
B ro  che  si  o<'cuparono  di  Colera  verilicato  iielli  indivi- 
« dui  accolti  nello  spedale  di  Montecatini,  voglio  dire  cioè 
Il  della  diarrea  premonitoria , preesistita  da  più  o meno 
B tempo  avanti  l'attacco  colerico  in  tutti  i individui 
B che  avemmo  a curare.  E siccome  disgraziatamente  per 
B ora  il  Colera  forma  una  delle  grandi  umiliazioni  della 
B medicina,  non  è di  poco  conforto  almeno  il  sapere  che 
B la  diarrea  premonitoria  curata  in  tempo,  risana,  impe- 
B dendo  rosi  lo  sviluppo  del  Colera  ». 

Fra  i fatti  più  importanti  per  la  storia  del  Colera  dei 
Bagni  di  .Montecatini  primeggiano  i seguenti;  b Xiun  caso 
di  Colera  aveva  avuto  luogo  fra  i bagnauti,  quando  verso 
il  23  di  luglio  vi  giunse  la  signora  Arià  di  Bologna,  fug- 
gente dalle  terme  della  l’orretta.  » In  esse,  secondo  che  ne 
scriveva  il  I).  Marco  Paolini  al  prof.  Biagini  di  l'istoia , 
B si  manifestò  il  primo  caso  di  malattia  nel  1 di  luglio, 
dopo  due  giorni  un  altro,  altri  due  il  20,  e tutti  mortali 
in  poche  ore.  Sebbene  si  procedesse  colla  massima  pru- 
denza per  non  spargere  allarme  e spavento  nei  bagnanti, 
pure  la  notizia  dell'  apparizione  del  terribile  morbo  si 
dilTuse  in  modo  che  intimiditi  non  solo  dalla  malattia,  ma 
più  di  tutto  dalla  giustissima  apprensione  che  atteso  il 
sudiciume  delle  case  e l’ iminondezza  delli  abitanti , il 
morbo  avesse  ad  iulierire  crudelmente  in  quei  terrazzani, 
in  due  o tre  giorni  lutti  i bagnanti  se  ne  fuggirono  re- 
stando quelle  (erme  deserte  ». 

La  maggior  parte  di  quei  bagnanti  pertanto  essendosi 
riparati  a .Montecatini,  la  signora  Arià  fu  del  numero,  ed 
infermatasi  nel  giorno  appresso,  ne  restò  vittima  in  brevi 
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oru.  Nel  giorno  consecutivo  alla  di  lei  morte  furono  at- 
taccate due  donne  bolognesi  che  facevano  la  cura  di  quelle 
acque;  indi  a poco  si  fece  colerosa  la  signora  Cattani  di 
Firenze  che  trovandosi  essa  pure  a Montecatini  prestò 
aflettuosa  assistenza  alla  signora  Arià  , e ne  peri  nel  gior- 
no Dopo  di  che  essendosi  dispersi  tutti  i bagnanti , 
giunse  in  Firenze  già  diarroico  Monsignor  Pizzetti  di 
tìrosseto  ed  il  Sandrini  di  Fiesole , ambedue  fuggitivi 
dalle  stesse  acque  ; il  primo  di  essi  fattosi  coleroso  potè 
camparne,  mentre  il  secondo  in  cui  pure  crasi  già  mani- 
festata la  diarrea  poco  prima  di  lasciare  Montecatini,  mori 
nel  31  luglio. 

Finalmente  riassumendo  nei  minimi  termini  le  resul- 
lanzc  statistiche  dello  spedale  cui  venne  preposto  il 
pntf.  Fedeli  le  presenla  come  appresso  : 
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Per  ultimo  i resultati  Anali  della  progressione  del 
morbo  nel  distretto  governativo  di  Muusuinmanu  furono 
come  appresso: 

PopolatioM  Coti  Morii  Guariii 

N.»  25642  794  395  399 

C*lors  nel  distretto  (evematlvo  di  Vlarcgllo. 

JLa  certa  e dimostrabile  provenienza  del.  Colera  di 
quest’anno  in  Viareggio,  è ignota.  Ciò  che  se  ne  può  con- 
getturare sta  nei  seguenti  fatti. 

Il  Colera  si  esacerbava  in  Livorno  durante  il  mese  di 
giugno,  e 17  furono  le  imbarcazioni  ebe  in  quel  solo  mese 
pervennero  in  libera  pratica  a Viareggio.  Nel  13  giugno, 
siccome  ho  accennalo  in  principio,  scoppiava  il  Colera  a] 
Forte  de'  Marmi  c nella  Querceta  per  importazione  da  Li- 
vorno , come  più  distesamente  dirò  fra*  poco , e dal  13  giu- 
gno Ano  ài  30  dello  stesso  mese  7 imbarcazioni  approda- 
vano stanza  veruna  riserva  in  Viareggio , provenienti  dal 
Forte  de’  Marmi  già  contagiato  {a) , senza  tener  conto  di 
tutte  le  altre  comunicazioni,  che  per  terra  potevano  aver 
luogo  per  uomini  e cose , fra  i due  prenominati  centri  di 
malattia.  Quindi  una  grande  somma  d' indizi  concorre  a 
far  supporre  die  dal  Forte  de'.Marrai  e dalla  Querceta  pro- 
venisse il  mal  seme.  £d  il  valore  di  questi  indizi  acquista 
peso  sempre  maggiore  da  ciò  che  si  legge  nel  rapixirto 
del  Delegalo  [b],  là  dove  scrive  che  il  (Colera  di  Viareggio 
esordi  nella  stessa  contrada  ove  « si  manifestò  nell’ anno 
a scorso,  c che  per  alcuni  giorni  si  coulenue  di  prefereu- 
u za  in  quella  metà  di  paese  che  giace  più  da  vicino  sul 


(a)  Vedi  il  pro<peUo  di  tulli  i bsitiinenU  giunti  nel  porto  dì  Viare(tgio 
uel  mono  di  giuguo  1K5S. 

H)  Sul  Colera  di  Viareggio  neiraouo  18BS.  lap|iortodel  Delegato  di 
vemo»  3 uovembre  I8&9. 

Àppendiee  //. 
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d maiv , di  dove  poi  si  diffase  indisliniamcnte  nel  resto 
a della  città,  n E poiché  il  Itelcpalo  chiede  quale  potesse 
dirsi  la  causa  di  questo  singolare  fenomeno , a me  par- 
rebbe non  destituita  di  fondamento  l’induzione  potere  essa  , 
nascondersi  nella  importazione  dei  germi  del  morbo  dal  di 
là  del  mare,  operala  per  l’ intermezzo  delli  oggetti  e delli 
individui  che  ne  pervennero,  e che  trovarono  più  sollecita,  . 
più  facile , e più  apparecchiata  opporlaiiità  a trattenersi 
e comunicarsi  coi  viareggini  stanzianti  o convenienti  in 
questa  parte  di  città,  che  in  quella  più  lontana  dal  mare. 
Che  che  ne  sia  però  sta  in  fatto  che  nella  investigazione 
eliologica  dell’irruzione  del  Colera  in  Viareggio,  dovrà 
farsi  gran  conto  delle  libere  comunicazioni  in  cui  si  trovò 
con  luoghi  in  antecedenza  investiti  dal  male,  e quindi 
non  si  potrà  escludere  dal  calcolo  delle  probabilità , circa 
alla  sua  origine , il  numero  delle  persone  e la  quantità 
delle  cose  provenienti  e pervenute  dai  luoghi  già  infetti  nei 
giorni  immediatanfentc  anteriori  alla  manifestazione  del 
morbo  nella  disgraziata  città. 

Avvenuti  i primi  casi  in  Viareggio,  l' autorità  gover- 
nativa locale  avvisatane  op|>ortunamenlc , piuttosto  che 
nascondersi  la  presenza  del  morbo  pensò  subito  a preor- 
dinare con  avveduta  riserva  i mezzi  idonei  per  farvi 
fronte,  cosicché  fattasene  indi  a poco  manifesta  la  crescen- 
te imponenza , la  moltitudine  se  ne  persua.se  da  sé  stessa 
ed  andò  sobbarcandosi  alla  crescente  calamità  con  corag- 
gio c con  rassegnazione  maggiore  di  ciò  che  non  avesse 
fatto  nell’  anno  antecedente.  E poiché  anco  la  emigrazio- 
ne fu  minore , cosi  il  popolo  ottenne  soccorsi  e conforti 
maggiori,  sia  per  le  spontanee  erogazioni  della  carità  cit- 
tadina , sia  per  la  persistenza  dei  lavori  e dei  traOici  cui 
dette  occasione  la  presenza  dei  più  facoltosi  non  emi- 
grali. 

11  Colera  di  V’iaroggio  del  18S5  posto  a confroulo  con 
quello  dell’  anuu  antecedente  eblM;  un  periodo  più  lungo 
di  quello.  Dissimili  però  non  ne  furono  i resultati,  se  si  ec- 
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ccttui  una  qualche  diminuzione  nella  cifra  dei  morti  aulii 
attaccali,  in  favore  dell’  ultima  calamità. 

Il  mese  che  precede  l’ irruzione  del  morbo  in  questo 
anno,  scarseggiò  ma  non  fu  immune  dalle  ordinarie  infer- 
mità. Vi  iigurarono  in  poco  numero  i disturbi  gastrici,  come 
i vomiti , le  diarree  e simili , disgiunte  però  dai  sintomi 
colerici,  e dovute  quasi  sempre  ad  errori  dietetici. 

Nè  la  patologia,  nè  la  terapia  vantaggiarono  alcun 
che  nella  cognizione  della  intima  natura  del  male,  nè  in 
quella  di  un  qualche  medicamento  veramente  utile  per  de- 
bellarlo. 

Il  I).  Salvadore  Triglia  usò  con  vantaggio  il  salasso 
anco  nel  periodo  algido,  e dei  25  malati  sui  quali  Io  ci- 
mentò, IG  guarirono  e 9 morirono. 

Per  Io  contrario  il  O.  Antonio  Pieri  usò  di  preferenza 
li  emetici , ed  assicura  con  buon  successo. 

Per  la  cura  del  Colera  a domicilio  furono  adoperati 
in  città  18  serventi , dei  quali  12  maschi  e 6 fenunine,  e 
fra  questi  infermarono  due  dei  primi  ed  una  fra  le  seconde. 

Niuno  dei  sers'enti  maschi  e femmine  del  lazzeretto 
fu  preso  da  malattia. 

In  campagna  hirono  addetti  alla  cura  dei  colerosi  15 
individui  ; dei  quali  13  maschi,  2 femmine  e 4 becchini , 
e fra  questi  non  caddero  malati  che  tre  serventi.  Tutti  però 
guarirono. 

Non  si  vcriflcò  verun  caso  nelle  carceri , sebbene  il 
numero  dei  reclusi  nell’  epoca  del  Colera  ascendesse  a 43. 
Niuno  nei  due  conventi  che  si  trovano  nell’  interno  della 
città  ',  e de’  qnali  uno  appartiene  ai  Padri  Serviti  di  Maria, 
l’ altro  ai  .Minori  O.sservanli:  e lo  stesso  avvenne  pure  dclli 
asili  infantili,  e delle  pubbliche  scuole. 

Su  di  che  vuoisi  osservare  che  mentre  la  immunità 
dei  reclusi  nelle  carceri , c quella  dei  religiosi  ospitanti 
nei  conventi  non  consuona  gran  fatto  colle  ragioni  della 
natura  essenzialmente  epidemica  della  malattia,  quella 
della  immunità  dei  bambini  accolli  nelli  asili  infantili  e 
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nelle  )nlbMì^hc  scuole , in  lnn;;n  di  osleg|;iarc  la  natura 
contaf;iusa  del  Colera , la  illustra  anzi  grandemente  nel 
riflesso  che,  come  sariamente  iie  scrisse  il  I).  Alessandro 
(ìnnuelli,  i bnmhini  sottratti  pt'r  molle  ore  alla  stazione 
in  caso  luride  e malsane , e tolti  dal  consorzio  dei  com- 
pagni non  meno  cenciosi  e sordidi  di  loro,  ricoverati  in 
sale  igienicamente  tenute , e ristorali  da  un  qualche  ali- 
mento, jìolerono  cosi  sottrarsi  a *|uelle  predisposizioni  ed 
a quelle  occasioni  alle  quali  avrebbero  necessariamente 
dovuto  soggiacere  stando  di  continovo  o nello  squallore 
delle  proprie  case , o nel  pericoloso  consorzio  dei  loro 
compagni. 

AjH'rto  lenqieslivameute  un  lazzeretto  in  Viareggio 
che  funzionò  dal  20  luglio  al  29  ottobre,  di  esso  non  pro- 
lìltarono  che  s<di  19  individui , dei  quali  10  di  città  e 3 
della  campagna.  Su  tale  numero  si  ebbero  6 morti  fra  i 
maschi  e i fra  le  femmine , mentre  guarirono  0 uomini 
e 3 sole  donne. 

(Confrontando  poi  la  scarsità  del  numero  dei  19  che 
prorutarono  della  carità  ospitaliera  con  quello  dei  207 
attaccati  che  rimasero  a curarsi  al  proprio  domicilio,  os- 
serva mollo  opportunamente  il  Delegato  essere  la  voce 
spedale  nuova  fra  quel  popolo  che  abbisogna  di  ulteriCrc 
cultura , per  livellarsi  colli  altri  della  Toscana , cosicché 
questo  fallo  anderà  ripetendosi  tinchò  colla  educazione  esso 
sia  giunto  a concepire  l’idea  giusta  di  siflatli  stabili- 
menti. 

Finalmente  la  statistica  del  (Colera  nel  distretto  go- 
vernativo di  Viareggio  si  consolida  nelle  cifre  .seguenti: 

Popola  Itone  Cari  Morii  Cuarili 

N.°  15750  tóli  209  277 
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C«lerii  della  Ventila. 

' In  principio  della  narrazione  del  Colera  di  questo 
compartimento,  annunziai  già  come  la  prima  scintilla  ne 
proTenisse  da  Livorno  o si  manifestasse  al  Forte  dei  Mar- 
mi nella  persona  di  Giovanni  Nardini  navicellaio,  che  indi 
a poco  ne  cadde  vittima.  Instefilito  questo  primo  germe 
di  malattia  per  cause  che  non  è sempre  dato  di  raggiun- 
gere, un  secondo  uscito  dalla  medesima  provenienza  ne 
scoppiava  nel  1 luglio  pella  persona  di  Giuseppe  Fontana 
navicellaio  esso  pure  ; e dopo  di  lui  infermava  con  quattro 
giorni  di  distanza  la  Benedetta  Quintavalle  di  lui  nipote, 
che  gli  aveva  prestata  assistenza , sebbene  fosse  di  già 
affetta  da  diarrea , di  cui  non  aveva  voluto  curarsi.  Di 
questi  tre  primi  infermati  il  Nardini  essendo  risanato  c li 
altri  due  essendo  periti,  non  si  ebbero  a lamentare  in 
quella  località  altre  disgrazie,  a malgrado  che,  dice  il  De- 
legato dal  cui  rapporto  vengono  tratte  queste  notizie,  e lo 
saranno  pure  le  successive , u non  fosse  possibile  prati- 
<r  care  l’isolamento  di  quei  tre  malati,  e nonostante  che 
a quel  luogo  fosse  continuamente  frequentato  da  persone 
a provenienti  da  luoghi  infetti,  o 

Altro  caso  di  Colera  si  verificò  nel  15  luglio  nella  par- 
' rocebia  di  Querceta  in  tale  Giovanni  Baldesi , caccialorc 
volontario  proveniente  da  Viareggio,  ove,  come  si  è ve- 
duto, il  Colera  esisteva  fino  dal  7 di  quello  stesso  mese:  c 
questo  Baldesi  già  indisposto  per  diarrea  giunto  in  Pietra- 
santa credè  discacciare  il  male  ingurgitando  smodata- 
mente  rhnm,  acquavite  ed  altre  bevande  spiri  lose;  cosic- 
ché non  è a maravigliarsi  se  esso  perisse  di  Colera  fulmi- 
nante in  poco  più  che  in  breviaore. 

Frattanto  avverte  il  Delegato  che  la  parrocchia  di 
Querceta  abitata  da  ìOOO  anime,  e grandemente  flagellata 
dalla  malattia  nell’anno  antecedente,  non  ne  ebbe  che  po- 
chissimi casi  dopo  queUo  del  Baldesi  in  questo  anno,  come 
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da  un  numrm  lx‘nc  scarso  furono  contristalo  quelle  di 
Val  di  Castello,  8.  Salvadorc  e Vallcccliìa  che  sono  a con- 
fine fra  di  loro  nel  ii  luglio,  il  primo  dc'quali  nella  persona 
di  Teresa  Genovesi  contadina  maritala  di  anni  52,  decessa 
dopo  :)  giorni  di  malattia,  e che  non  aveva  per  certo,  dice 
il  Delegato,  > avuto  conlalli  con  persane  ammalate,  e non 
aveva  sicuramente  frequentato  in  luogtii  infetti,  perchè  non 
era  solila  assentarsi  qiiasif  mai  dalla  sua  casa  colonica.  11 
secondo  c terzo  caso  avvenuti  nella  cura  di  S.  Salvadore 

10  furono  nel  9 al  10  agosto,  cioè  circa  20  giorni  in  distan- 
za dal  primo , ed  in  certa  Uosa  (ì^mba , e in  Narciso  Ca- 
pitanini  ortolano  di  anni  il  ; ed  in  rapporto  al  quale  già 
malato  di  diarrea,  è da  rimarcarsi  aver  esso  voluto  andare 
incontro  a sicura  morte , intendendo  a vincere  la  diarrea 
col  mangiare  una  straordinaria  quantità  di  frutte , be- 
vendo quindi  rhum  ed  altri  liquori  quando  venivagli  sug- 
gerita una  purga.  » 

Dalla  istoria  di  queste  prime  sciagure  passando  il  re- 
ferente a noverar  quelle  avvenute  indi  a poco  nel  villag- 
gio di  Capezzano,  premette  come  « esso  sia  situato  in  una 
delle  colline  adiacenti  alla  città  di  Pietrasanta , c popolato 
da  circa  600  abitanti,  comprendendo  alcune  famiglie  facol- 
tose , molli  possidenti , agricoltori  e semplici  braccianti 
che  frequentano  giornalmente  la  pianura , tutti  rozzissimi 
pieni  di  pregiudizii  e che  vivono  nel  più  marcato  idiotismo 
intesi  soltanto  a fare  i propri!  interessi  s.  Questo  luogo  è 
bene  aerealo , ventilato  e suflicientemente  pulito;  le  abi- 
tazioni non  sono  aggruppale  in  un  dato  punto , ma  spar- 
pagliale qua  e là  per  la  collina  a brevi  distanze  le  une 
dalle  altre,  ed  andò  del  tutto  esente  dal  Colera  nella  inva- 
sione del  185Ì. 

« Nell’anno  corrente^alT opposto,  Capezzano  è staio 

11  luogo  che  più  di  ogni  altro  abbia  risentito  della  in- 
fluenza del  morbo  dominante  , e per  questo  sono  occorsi 
straordinarii  provvedimenti  sanilarii  dei  quali  sarà  tenuto 
parola  in  appresso. 
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< Un  primo  caso  di  Colera  gravissimo  si  manifestò 
in  Capezzano  il  di  5 agosto  nel  fanciullo  undicenne  Luigi 
Quadrelli  guardianello  di  pecore , che  non  erasi  mai  allon- 
tanalo dalle  adiacenze  del  paese,  che  non  aveva  positiva- 
mente avuto  contatti  con  persone  maiale,  e che  dovò  soc- 
combere nel  giorno  stesso  dell’ attacco.  Consecutivamente, 
ciot-  due  giorni  dopo , si  ammalò  e mori  il  contadino  ilat- 
tista  Allegri  Donnini,  proveniente  da  Pedona  [ Caniaiorei, 
avvertendosi  però  che  il  Donnini  reduce  da  Pedona  in- 
fermò di  Colera  ad  una  sua  casella  nella  pianura , ed  in 
distanza  da  Capezzano  3 o 6 miglia.  Nel  9 agosto  cadde 
malato  Agapito  Donnini  fratello  di  detto  Battista , quindi 
Santi  Viviani,  Dionisio  Moriconi  i>d  altri  di  seguilo;  talché  la 
malattia  si  dilTusc  in  breve'  periodo  e si  mantenne  in  pro- 
porzioni gravi  ed  allarmanti  in  quella  parrocchia,  ove  può 
dirsi  che  abbia  veramente  inOerilo  il  Colera  del  1855.  b 

L’  anamnesi  dei  fatti  da  me  riferiti  fin  qui  c tulli  let- 
teralmente dal  rapporto  del  Delegato  di  Pietrasanta,  con- 
dussero il  chirurgo  Odoardo  Linoii  di  della  città  nella 
persuasione  che  il  Colera  della  Versilia  come  nell’anno 
precedente  vestisse  natura  contagiosa,  e vi  fosse  im|x>rlalo 
da  Livorno  e da  altri  luoghi  precedentemente  infetti;  e ad 
avvalorare  sempre  più  la  sua  convinzione  nella  fede  coii- 
tagionistica  fu  condotto  da  altre  circostanze  delle  quali 
non  fa  parola  il  Delegalo  referente,  e che  sono  le  seguenti. 
Quest’  Allegri  Donnini  di  Capezzano  proveniente  da  Fello- 
na già  infetta  dal  làilera,  erasi  colà  condotto  per  visilan- 
alcuni  suoi  parenti  malati  dello  stesso  * morbo.  11  Capila- 
niui  Narciso  di  Pieirasanla  ebbiì  contatti  nel  proprio  urlo 
con  persone  provenienti  da  l'amaiore  le  quali  avevano  iii 
casa  individui  afletli  da  Colera.  In  Pictrasanta  infermava 
di  Colora  il  di  11  luglio  Antonio  Iticcumini  pntfcnieiite 
da  Firenze  ove  il  t;)olera  esisteva  niio  dal  febbraio;  e che 
sebbene  da  varii  giorni  fosse  travagliato  da  diarrea,  pure 
andò  a Pedona  per  visitare  una  sua  sorella,  ed  appena 


(ornatone  fu  Incolto  dal  Colera,  di  cui  il  giorno  16  in- 
fermava il  padre  (a). 

Ma  sentenza  uguale  a quella  del  Linoli  non  diviso 
già  il  Delegato  di  Pietrasanta , il  quale  anzi  fermo  nel  pre- 
concetto già  espresso  nell’  anno  antecedente  circa  alla  ori- 
gine spontanea  anzicliè  importata  del  Colera  della  Ver- 
silia , cosi  si  esprime  circa  al  sentimento  espresso  da 
quello: 

« Il  solo  chirurgo  1).  Odoardo  Linoli  relativamente 
al  Colera  di  Capezzano  vorrebbe  sostenere,  e si  accinge  a 
pubblicarlo  colla  stampa,  che  non  vi  sia  stata  spontaneità, 
e che  il  morbo  venisse  ivi  importato  dall’  accattone  Gau- 
denzio Kebechi  proveniente  da  Viareggio , e dalla  donna 
M.  Angiola  Giorgi  reduce  dar  Bagni  di  S.  Giuliano , solo 
perchè  l’ uno  e l’altra  al  loro  ritorno  in  patria  ebbero  una 
diarrea  piuttosto  grave. 

« Egli  pretende  di  sapere  che  il  giovanetto  Quadrelli 
crasi  bagnalo  in  una  pozza  d’  acqua  nella  quale  furono 
lavati  dei  panni  della  nominala  Giorgi , e che  ciò  bastasse 
per  fare  in  lui  sviluppare  il  primo  caso  della  malattia. 

« A tali  ttudialt  deduzioni  di  contagio  può  franca- 
mente opporsi  che  la  diarrea  da  cui  furono  attaccati  il  Ke- 
bechi e la  Giorgi  fu  passeggierà,  e guaribile  senza  bisogno 
di  alcuna  cura  medica  ; che  nè  l’uno  nè  l’ altra  sono  stali 
mai  ammalati  di  Colera,  ed  in  conseguenza  non  potevano 
importare  e comunicare  ad  altri  una  malattia  che  non 
avevano  contratta. 

a Che  la  pozza  del  Rio  di  Capezzano  in  cui  vuoisi 
che  fossero  stati  lavati  alcuni  panni  della  Giorgi , ed  in 
cui  dicesi  che  si  immergesse  il  Quadrelli , è di  uu’ocgua 
corrente  quale  si  rinnuova  di  coiiliuovo,  e non  poteva  per- 
ciò in  ogni  ipotesi  conservare  priucipii  d’ infezione  ». 

(a)  Il  Colera  della  Versilia  nel  IH&IS.  Lettera  del  Doli-  Odoardo  Linoli  al 
D.  Odoardo  TurchoUi  : facente  parte  delH  allogati  annosaì  al  Rapporto  del 
Delegato  di  Pieiraunla. 
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Intorno  alla  quale  confutazione  (tcaqUaU  dal  Delegato 
preopinanto  contro  il  parere  del  D.  Linoli,  raccogliendo  io 
di  buona  voglia  il  guanto  della  dislida  da  esso  lanciatogli, 
abbencbè  nel  preopinante  non  sì  riconoscano  abito  ed  armi 
che  gli  impartiscano  la  legalità  del  conflitto , credo  oppor- 
tuno prima  di  tutto  di  richiamare  alla  loro  vera  lezione 
alcune  circostanze  relative  ai  fatti  da  esso  addotti  per 
■smentire  od  attenuare  quelli  dedotti  dal  D.  Linoli , ed  il 
vero  valore  delle  quali  infkiisce  grandemente  sul  giudi- 
zio da  proferirsi  in  questa  contesa. 

£ poiché  siffatta  rettiflcaziooe  non  potrebbe  meglio  ot- 
tenersi che  da  un  testimone  di  vista  dei  fatti  stessi,  cosi 
io  riferirò  testualmente  la  lettera  scritta  in  proposito  al 
prefato  1).  Linoli  dal  parroco  stesso  di  Capezzano;  alla 
cui  validità  non  |>otrebbcsi  ricusar  fede  perciò  solo  perchè 
r autore  non  sia  medico;  imperciocché  i fatti  dei  quali 
parla  essendo  di  semplice  intuizione,  per  comprenderli  c 
per  alteslarne  la  pura  materialità  basta  il  solo  ministero 
de' sensi  esterni  comunque  non  sussidiati  dai  lumi  della 
scienza.  Eccola  dimque  nella  sim  integrità. 


Illuslrissimo  Signore 

n in  replica  alle  di  lei  ripetute  domande  intorno 
all’epoca  e caratteri  presentati  dal  Morbo  Aiiatico  inva- 
dendo la  prima  volta  questo  distretto  parrocchiale  di  Ca- 
pezzano, per  quanto  è a mia  notizia  e a mio  debole  intendi- 
mento posso  dirle  le  cose  che  seguono. 

• Passato  felicemente  per  questo  popolo  l’anno  1854, 
anno  desolatore  e nefasto  per  molte  versiliesi  popolazioni, 
sorge  malaugurato  il  giorno  29  luglio  1855,  nel  quale  re- 
duce dai  Bagni  dì  S.  Giuliano  di  Pisa , entra  in  paese  di 
Capezzano  ài.  Angiola  vedova  del  fu  Gregorio  Giorgi,  afllit- 
ta  c tormentata  da  sciolte  lierissime  di  cor|io,  e da  vomiti 
irrefrenabili  c viulenli;  dal  che  dietro  bevande  toniche 
Afipenàiet  II.  i9 
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e rinfrescniili  ebbt^  forlun»  Uopo  non  mollo  di  libcrarMuii' 
appieno. 

<i  La  di  lei  liplia  .M.  ^laddalena  e Vinrenzo  Moriconì 
amsorte,  curanti  la  della  lìiorpi , ambedue  essi  pure  dopo 
non  mollo  tempo  n'slan  sorpresi  dalla  islessa  malaltia,  e 
nel  modo  stesso  che  la  vedoTa  lìiorgi  perrettamente  risa- 
nano. Ouindi  pure  Eurialo  loro  tenero  iìirlio  ammalasi,  e 
dopo  un  lasso  di  pochi  piorni  di  vomiti,  diarrea,  e stira- 
menti nervosi  improvvisainenle  soccombe  spirando  nel  Si- 
Knore. 

< Ma  giunge  poi  il  5 agosto,  e a ore  di  notte  cade 
ammalato  Luigi  di  Paolo  Quadrelli , quale  straziahi  da 
mosse  orribili  di  corpo,  da  vomiti  senza  freno,  e forte  do- 
lore al  ventre  con  continua  scolazione  all’  ano  di  nialerie 
biancastre , riscontrasi  ancora  di  polso  fìacco,  ondulatile, 
ritiratissimo,  con  voce  esile,  affannosa,  con  occhi  incavali 
in  mezzo  a un  cerchio  livido  scuro,  con  viso  prolilalo  tinto 
di  un  rosso  cupo,  e tale  in  uno  stalo  di  Irasfìgurazioue 
tisica  da  riconoscerne  apiiena  l’ identità  personale.  Nessun 
medico  per  la  durezza  del  padre  ebbe  luogo  di  visitarlo. 
E frattanto  questo  novenne  sfortunato  fanciullo , ricevuti 
i conforti  spirituali  di  cui  era  capace,  a ore  ie'/,  della  sera 
di  detto  giorno  esalò  l’ ultimo  sospiro. 

a Alle  strida  clamorose  della  desolala  madre  molti 
accorrono  a visitarla  ; mentre  una  voce  indeterminata  e 
confusa  proclama  la  morte  dell’  infelice  fanciullo  avve- 
nuta per  disgrazie  da  lui  incontrate  nel  giorno  antece- 
dente. Infatti  sul  pronunziato  di  questa  voce  incerta  e con- 
fusa, prendendone  ora  accurate  informazioni  ed  analoghi 
schiarimenti,  rilevasi  1.°  che  cffctiivamente  questo  fanciullo 
nel  giorno  ( agosto  era  caduto  supino  per  l’urlo  di  un  mon- 
tone in  un  pozzo  lavatoio  esistente  in  vicinanza  della  casa 
lìatli,  luogo  dello  Itebechi;  2.°  che  uscito  a gran  fatica  da 
queir  immersione,  onde  asciugarsi , era  .stato  per  qualche 
tempo  ai  vivi  raggi  del  sole  ; c in  3.°  luogo  che  in  quel- 
r acque  p<H'o  correnti  erano  stati  espurgati  poco  prima  og- 
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)(etli  di  bianrlMTìa  imbrattali  dalle  materie  di  vomiti  e di 
secessi  dell'  inferma  summenzionata , M.  An|(iola  Giorgi. 

« Ecco  pertanto  gl’indizi  e i primi  fatti  che  |>er  molti 
di  noi  eosliluirebbero  la  prima  comparsa  in  questa  par- 
rocchia del  micidiale  laniera.  Ella  però  col  suo  criterio 
scientifìco  potrà  formarne  un  plausibile  e forse  retto  giu- 
dizio. 

t Quin<li  il  morbo  desolatorc  prosegue  il  suo  corso  e 
manifestasi  in  tutto  il  suo  orribile  aspetto.  Nel  giorno  7 
agosto  a ore  U di  mattina , sorprende  Gio.  Balta.  Donnini , 
mentita  per  sue  occupazioni  coloniche  ritrovasi  in  pia- 
nura di  Pietrasanta,  e a ore  9 di  sera  passa  agli  eterni 
riposi. 

« Il  giorno  appresso  .Agapito  Donnini  ammalò  con  segni 
colerici , come  pure  Dionisio  Monconi , c dopo  pochi  gior- 
ni, benché  curati  dal  medico,  ambedue  cessan  Hi  vivere.  E 
qui  è da  notare  che  l’.Agapito  Donnini  fu  colpito  dal  morbo 
5 ore  dopo  che  aveva  palpalo  e baciato  il  fratello  appena 
divenuto  cadavere,  e il  Monconi  Dionisio  domiciliava  a 
pochi  passi  distante  dalla  casa  abitata  dalla  più  volte  men- 
zionala M.  Angiola  Giorgi. 

« Proseguendo  a narrare  l’ orribile  strage  di  persone 
ili  ogni  età , sesso  e condizione,  causata  dal  morbo  omici- 
da ; ad  onta  dei  savj  e caritatevoli  provvedimenti  prati- 
cali da  cotesta  illustrissima  e benemerita  Civica  Magistra- 
tura unitamente  alla  Regia  Delegazione  di  Governo  per 
raffrenare  il  corso  e renderne  meno  sensibili  i micidali 
effetti , come  pun*  dei  sussidii  di  ‘cristiana  beneficenza 
somministrati  a sollievo  dei  poveri  c miserabili  infermi 
dai  benestanti  di  questa  cura  di  Capezzano  ; sarebbe  cosa 
eccedente  le  fatteci  domande , e il  nostro  concetto , non 
meno  che  poco  grata  ad  udirsi.  Basti  solo  il  ricordare 
che  dalla  sua  creduta  invasione,  5 agosto,  6no  al  18  set- 
tembre prossimo  decorso  in  cui  stimasi  dileguato , è tale 
la  strage  delle  vittime  da  lui  immolale  che  una  popola- 
zione di  ti94  anime  sopra  un  numero  di  circa  80  allac- 
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rati,  r dreimata  con  bnona  miaura  drl  0 p«r  100,  nei 
■nodo  appunto  clic  st<)^c; 


Dtresn.  — Impuberi N.“  4 

Impuberc » 1 

Adulti  celibi « 10 

Adulte  celibi > 7 

Ammoftliati ■>  13 

Maritate ■>  10 


In  tutto  N.°  45  morti 

nel  breve  corso  di  14  giorni. 

« l^hi  mai  avrebbe  potuto  immaftinarc  che  dopo  5859 
anni  saremmo  noi  i riserbati  ai  colpi  di  un  napello  si 
formidabile  e desolante?  I prevedati  demeriti  nostri  avran- 
no par  tro{l|>o  vergato  questo  giusto  decreto  della  Eterna 
Giutlizia,  e dir  dobbiamo  coi  tigli  dell’antico  Giacobbe 
merito  haec  patimur  quia  peccavimut  in  fratrem  nottrum. 
Ma  quello  che  più  spaventa , perchè  singolare  in  questo 
Ragello , si  è che  sembra  avverarsi  in  molti  casi  di  esso 
quanto  l’ egregio  Gav.  Monti  nella  sua  Basvilliana  : 

« £ se  monta  in  furor,  faste  e gli  stocchi 
« 8à  sprezzar  dei  nemici , e par  che  dica  : 

0 Son  la  forza  di  Dio,  nessun  mi  tocchi.  » 

P.  Luigi  Hauiani. 

Hìsulta  dunque  dalla  precitata  lettera 

1.”  Che  il  Colera  in  Capczzano  non  esordi  nel  .5 
agosto,  ma  sibbene  nel  29  luglio: 

3.°  Che  r indivìduo  che  ne  fu  affetto  per  primo  pro- 
veniva dai  Bagni  di  S.  Giuliano  di  Pisa , che  non  fu  gii 
travagliato  da  semplice  diarrea,  ma  sibbene  da  sciolte  fìe- 
rissime  di  corpo,  e da  vomiti  irrefrenabili  e violenti: 

3.°  E che  le  acque  nelle  quali  erano  stati  lavati  i 
panni  insozzati  dalla  Giorgi , erano  poco  correnti , n che 
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questa  lozione  oravi  stata  eflettuata  poco  prima  che  il  di- 
•qrraziato  Quadrelli  vi  fosse  gettato  daU'urto  di  un  montone. 

Incominciando  ora  ad  esaminare  il  concetto  della  spon- 
taneità del  Colera  della  bassa  Versilia , e segnatamente 
quello  del  Forte  de’ Marmi,  della  Querceta,  delle  parroc- 
chie ad  esse  contermini , e della  stessa  città  di  Pietrasanta, 
ed  instituendo  questo  esame  di  fronte  ai  primi  casi  avve- 
nuti in  quelle  località , dirò  subito  come  essi  si  sieno  ma- 
nifestati tutti  in  persone  giuntevi  sia  da  Livorno , sia  da 
\ iareggio,. sia  da  Firenze,  sia  da  Pedona,  Io  che  è il  più 
forte  argomento  per  concluder  l’importazione  della  malat- 
tia, non  tanto  perchè  gl’  individui  che  ne  furono  passivi  ne 
infermarono  per  primi,  ma  ancora  perchè  non  vi  erano 
stati  in  antecedenza  esempr  dì  siffatto  malore , e perchè 
poi  vi  ebbe  tosto  ripetizione  del  male  in  chi  ministrò  od 
assistè  i primi  infermati.  Nè  io  credo  dovermi  qui  trat- 
tenere minimamente  ad  esaminare  il  valore  che  potesse 
darsi  alla  diarrea  preesistente  in  alcuno  di  essi,  come  ele- 
mento fattore  essa  sola  del  successivo  Colera,  essendo  ora- 
mai stalo  ripetuto  fino  alla  nausea  non  potersi  considerare 
il  Colera  consecutivo  alla  diarrea  come  successione  neces- 
saria, e quale  di  effetto  a causa  della  diarrea  stessa,  ma 
unicamente  come  condizione  ad  esso  predisponente. 

Piuttosto  mi  occuperò  di  rettiffeare  una  inesattezza 
sfuggita  al  Delegato  relatore,  il  quale  scrive  essersi  veri- 
ficato il  primo  caso  di  Colera  in  Pietrasanta  nel  giorno 
13  agosto  a e nella  Maddalena  Ferroni  nubile  di  anni  àO, 
inserviente  di  farmacia , che  non  muovevasi  nè  si  allon- 
tanava mai  da  questa;  e dalla  prossima  abitazione  ».  Ora 
sta  in  fatto  che  fino  dal  10  dello  stesso  mese  ne  era  stato 
investito  Narciso  Capitanini  degente  fuori  delle  mura  delia 
città , e che  nel  di  11  era  già  malato  di  Colera  in  Pie- 
trasanta stessa  Antonio  Riccomini , pervenuto  prima  da 
Firenze  e poi  da  Pedona  ove  infieriva  la  malattia.  Nè  della 
verità  di  questo  fatto , comunque  il  nome  dell’  individuo 
non  figuri  sulla  nota  dei  colerosi  di  Pietrasanta,  potreb- 
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primo,  c roiur  tale  già  smentito,  |tos$a  armonizzare  colle 
condizioni  locali  dalli!  quali  c stata  finora  desunta  la  spon- 
taneità del  Colera  dai  patologi  anlicontagionisti. 

Fu  detto  e scritto  fino  alla  intemperanza  che  l’esor- 
dire spontaneo  del  Isolerà  i'  preceduto  ed  aecompagualo 
dalla  presenza  e dalla  frequenza  delle  malattie  a processo 
dissolutivo,  c più  particolarmente  poi  da  quella  delle  diar- 
ree prodromiche  e premonitorie , dalla  igiene  mal  curata 
o trascurata,  dal  troppo  ammassamento  di  case  male  ae- 
rcate , per  strade  strette  e sudice , per  vizio  di  aria,  per 
scarso  vitto  e malsano  e per  tali  altri  elementi.  Or  nulla 
di  tutto  ciò  esisteva  , o almeno  si  dice  che  esistesse  in  Ca- 
pezzano.  11  Dinegato  referente  non  parla  ( nè  altronde 
avrebbe  omesso  di  farlo  ) di  malattie  anteriori  e più  par- 
ticolarmente di  diarree  itivadenti  i Capezzancsi  ; anzi  egli 
ci  assicura  che  il  luogo  è bene  aercato,  ventilato  e suf- 
flcienteraente  pulito,  che  le  abitazioni  non  sono  aggruppate 
in  un  solo  dato  punto , ma  sparpagliate  qua  e là  per  la 
collina  a brevi  distanze,  che  il  luogo  comprende  famiglie 
facoltose , molti  possidenti , agricoltori  c braccianti  senza 
parlare  perù  nè  di  miseria , uè  dello  squallore  che  da  essa 
è inseparabile.  Cbe  se  li  abitanti  sono  rozzi,  e vivono  nel 
più  marcato  idiotismo , il  quale  però  non  impedisce  loro 
dal  saper  fare  i propri!  interessi,  ciò  non  saprebbesi  por- 
tare in  conto  di  malsania , da  che  si  sappia  che  li  idioti 
non  possano  riuscire  buoni  accademici  o valenti  giure- 
consulti , ma  non  consta  pen't  avere  niun  igienista  giam- 
mai riconosciuto  in  esso  causa  predisponente  al  Isolerà. 

Donde  dunque  in  mezzo  all'  essenza  di  tutte  quelle 
cause  al  di  cui  complesso  è stata  Un  qui  assegnala  dalli 
epidemisti  la  facoltà  generatrice  del  Colera  spontaneo , e 
nel  concorso  di  tutte  quelle  univocamente  riconosciute 
|icr  idonee,  e conducenti  alla  buona  salute,  d’onde,  dissi, 
derivare  l’origine  spontanea  del  Colera  di  Capezzano?  Io 
l>er  certo  non  saprei  ravvisarlo  con  facilità.  « Ci  avrà  ba- 
gnato il  sole  i>  dissero  quelle  buone  bestie  che  inzuppati! 
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lino  alla  pelle  ripararono  nella  loffia  del  (Iran  Monar- 
ca dcUi  Animali  Parlanti , quando  ai  congregali  pel  so- 
lenne Iccca-zampa  assicurava  il  sommo  imperante  esser 
bella  giornata,  non  essendosi  esso  avveduto,  nell’estasi  del- 
le felicitazioni  offertegli  dal  gregge  servile,  che  pioveva  a 
ciel  rotto.  E cosi  dirò  io  dell’origine  spontanea  del  Colera 
di  Capezzano:  vi  esordi  la  feral  malattia  e vi  ebbe  ori- 
gine spontanea  per  la  buona  igiene,  per  la  buona  aria , e 
per  r assenza  della  miseria  nel  paese  in  cui  si  è sponta- 
neamente sviluppata  : ma  chi  non  riderà  ? 

- Nè  a fare  recedere  il  Delegato  preopinante  dal  con- 
cetto della  spontaneità  di  origine  nel  Colera  che  nel  cinque 
agosto  investi  il  fanciuUo  Quadrelli  bastò  la  indubitabile 
precedenza  nell’  infermarsi  della  Giorgi , nè  quello  con- 
secutivo della  di  lei  Gglia  Maddalena  e del  consorte  di  que- 
st’ultima  Vincenzio  Monconi,  che  le  avevano  apprestata 
assistenza , nè  infine  il  sapersi  che  il  giovanetto  Quadrel- 
li nel  giorno  stesso  della  sera  cui  si  fece  colericu  era  stato 
gettato  in  una  pozza  d’acqua  ov’erano  stati  lavati  i panni 
insozzati  dalle  materie  coleriche  della  (ìiòrgi. 

Che  anzi  incriminando  di  studiate  deduzioni  questo  e 
li  altri  argomenti  dedotti  dal  D.  Odoardo  Linoli  a sostegno 
della  natura  contagiosa  del  Colera  del  Quadrelli,  intende 
a ribatterle  asserendo  l.”  Che  chi  proviene  dal  luogo  con- 
taminato dal  iiolera  tutte  le  volte  che  non  ne  cade  malato 
esso  stesso,  non  può  importarne  i germi  in  paese  sano, 
nè  coinunicarveli  alli  incolumi  ; ì.”  e che  essendo  l’acqua 
del  pozzo  lavatoio  ove  fu  gettato  il  Quadrelli  corrente  e di 
contìnovo  rinnuovata , non  poteva  perciò  in  ogni  ipotesi 
conservare  principii  d’ infezione. 

Dei  quali  due  argomenti  intesi  a confutare  l’ impor- 
tazione di  un  contagio  se  io  mi  arresto  per  brevissimi  istanti 
a dire  poche  parole  sul  primo,  egli  è unicamente  in  grazia 
della  persona  che  lo  ha  addotto,  e nel  riflesso  che  essendo 
essa  estranea  alli  stndii  medici  abbisogna  di  schiarimenti 
e dì  illustrazioni  che  io  mi  guarderei  bene  di  indirizzare 
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non  pà  ai  roeilici  ma  alli  stessi  discepoli  che  per  un  solo 
anno  avessero  dato  opera  alli  studi  della  patologia. 

Avvegnadiocbè  la  iraportabilità  dei  contagli  per  mezzo 
di  persone  che  senza  infermarsene  esse  stesse  pos.sono  re- 
carli suUi  oggetti  di  cui  sono  rivestiti  sia  cosa  pacifica- 
mente convenuta  da  tutti  i patologi , scritta  in  tutti  i libri 
più  elementari  di  medicina,  conosciuta  ed  ammessa  fino 
dalla  più  vetusta  antichità,  perciocché  appunto  su  questo 
dato  di  fatto  sta  basata  la  istituzione  dei  lazzeretti  e delle 
quarantine  che,  vivaddio,  data  da  oltre  tre  secoli  in  poi. 
E se  un’altra  prova  da  alcuno  pur  sen  volesse , basterebbe 
eh’  ei  riflettesse  che  siccome  i germi  del  contagio  possono 
trasportarsi  e comunicarsi  per  mezzo  delti  oggetti , che 
dalla  giurisprudenza  sanitaria  sono  conosciuti  col  nome 
di  suscettibili , fra  i quali  sono  in  grado  eminente  le  vesti 
specialmente  se  indossate  da  chi  viaggia , c che  sicura- 
mente non  ammalano,  cosi  in  questo  grossolano  esempio 
avrà  tutto  ciò  che  bisogna  per  farsi  certo  che  nei  Versi- 
liesi  reduci  da  paesi  infestati  dai  Colera , le  sole  vesti  che 
indossavano  potevano  essere  veicoli  esuberantemente  suf- 
Ocienti  alla  importazione  dei  germi  colerici  nei  luoghi  ove 
venivano  a posarsi,  comunque  essi  stessi  non  fossero  in- 
vestiti dalla  malattia  di  cui  potevano  impartire  ad  altri 
il  tristo  seminio. 

Alla  ignoranza  poi  di  questa  legge  é per  certo  dovuta 
la  grande  valutazione  che  dai  Delegalo  stesso  è assegnata 
alla  circostanza  che  chi  si  ammalò  di  Colera  non  avesse 
avuto  contatti  precedenti  con  chi  ne  era  già  affetto.  Gros- 
solana illusione  che  mostra  in  chi  la  professa  la  ignoranza 
della  attitudine  dei  contatti  mediati  ad  indurre  nei  sani  la 
malattia,  per  contrarre  la  quale  non  solo  é idoneo  l’an- 
dare ad  attingerne  i germi  ponendosi  in  comunicazione  con 
chi  ne  è affetto,  ma  basta  ( lo  che  spessissimo  accade  / che 
i germi  ne  siano  portati  in  coutatlo  pur  anco  di  chi  non 
usci  mai  dalla  propria  abitazione.  E ciò  fu  appunto  il  caso 
della  Hosa  Doggi  che  da  quattro  anni  non  usciva  di  casa. 

Aiipmdict  11.  30 
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Cosicché  por  farsi  immuni  ilal  Colora,  o por  dichiararne 
alcuno  intangibile  non  bisogna  soltanto  cho  osso  non  vada 
a toccare  i colerosi,  ma  bisogna  impedire  che  il  Colera 
vada  a lui  por  mezzo  delle  robe  e (>ersone  che  poterono 
essere  stali  in  contatti  mediali  o immediati  coi  colerosi. 

Ma  che  dirò  io  del  secondo  argomento,  con  cui  il  De- 
legato preopinante  intende  ad  escludere  la  possibilità  che 
l’acqua  del  pozzo  lavatoio  ove  erano  stali  lavati  i panni 
insozzati  dalla  lìiorgi  poco  prima  deU’epoca  in  cui  vi  cad- 
de ij  Quadrelli  potesse  essere  serbatoio  c veicolo  dei  germi 
colerici  che  si  appiccarono  a lui  che  vi  si  immerse  ? Dirò 
prima  di  tutto  che  la  replica  a questa  obiezione  sta  in  ciò 
che  già  scrissi  nella  prima  appendice  all’  articolo-  del  Co- 
lera di  S.  Pierino  nel  compartimento  Gorentino,  e nei  fatti 
analoghi  del  Colera  comunicatosi  a Batirschik  nelle  flotte 
alleate  dopo  che  esse  ebbero  fatta  provvisione  di  acqua  nelle 
vicinanze  di  un  flume  della  Bulgaria  ove  lavavaiisi  i panni 
delle  truppe  francesi  infette  dal  Colera,  ed  ove  concordai 
la  possibilità  di  colesto  avvenimento,  con  chi  lo  aveva  os- 
servato e consegnato  alla  storia  prima  di  me. 

Aggiungerò  poi  in  specie  che  se,  come  dissi  in  allora, 
fu  già  opinato  altra  volta  che  il  virus  colerico  potesse  es- 
sere trasportalo  a maggiore  o minore  distanza  lungo  i Gu- 
mi,  perciocchò  occupando  esso  di  preferenza  lo  strato  su- 
periore delle  acque  ( siccome  si  vede  farsi  ovunque  galleg- 
gianti sull’ acque  le  materie  fecali  che  vi  si  gettino)  tanto 
più  quest’ordine  di  cose  poteva  avere  avuto  luogo  nel  caso 
nostro,  per  le  seguenti  ragioni  : 

а]  Perché  é indubitato  che  nel  pozzo  in  cui  cadde 
il  QuadreUi  erano  stati  lavali  li  oggetti  insozzati  dalla 
Giorgi , poco  prima  che  vi  cadesse  ; 

б)  Perché  non  si  trattava  di  un  Gumc  a rapido  corso 
ma  di  un  pozzo  lavatoio  ove  le  oegue  erano  poco  correnti  ; 

e)  Perché  il  Quadrelli  essendo  uscito  a gran  fatica 
da  quella  immersione,  dovè  averne  grandemente  inzuppale 
le  vesti , e ampiamente  bagnata  la  superficie  del  corpo  ; 
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fi)  Perrhù  avendo  dovalo  asciugarsi  al  sole  né  aven- 
do potuto  cambiarle,  l’acqua  che  era  impregnata  delle  ma- 
terie coleriche  dovè  trattenersi  lungamente  in  contatto  con 
tutta  la  superGcie  del  corpo,  la  di  lei  assorzione  dovè  poi 
trovarsi  in  grado  eminente  attivala  dall’azione  dei  raggi 
calorifici  del  sole  ai  quali  stette  esposto  per  lunga  pezza. 

Ma  il  Delegato  preopinante  potrebbe  oppormi  che  la 
sola  azione  perfrigerante  dell’acqua  in  cui  s’immerse  il 
Quadrelli  alleniata  dalla  calefacente  del  sole  cui  si  espose, 
avrebbe  potuto  occasionare  in  lui  la  diarrea  e fors’  anco 
il  Colera,  indipendentemente  dalla  presenza  e dall’assorbi- 
raento  delle  materie  coleriche.  Al  che  facendomi  ben  vo- 
lentieri carico  di  rispondere,  mi  limiterò  a pregare  chiun- 
que divida  quella  sentenza,  che  mentre  dei  due  elementi 
che  potrebbero  ritenersi  come  idonei  ad  esser  fattori  del 
Colera  (contagio  trasmesso  pei  contatti  di  materie  inte- 
stinali di  un  coleroso,  ed  azione  perfrigerante  dell’acqua 
di  un  pozzo  in  cui  venga  ad  immergersi  un  individuo  j è 
posto  fuori  di  dubbio  per  un  numero  immenso  di  fatti 
l’altitudine  del  primo,  non  ve  ne  è per  quanto  io  mi  sap- 
pia uno  solo  che  provi  la  idoneità  del  secondo  ad  ingene- 
rare non  già  la  diarrea,  o il  Colera  sporadico  o biblico,  ma 
sibbene  l’asiatico.  Il  perchè  prima  di  proclamare  parità 
di  azione  fra  i due  pretesi  fattori , bisogna  averla  dimo- 
strata con  fatti  non  dubbi  in  entrambi;  senza  di  che  l’ obie- 
zione cade  di  per  sé  stessa  : conciossiachè  ad  abbattere  la 
prova  basala  sopra  un  fatto  nou  basti  la  escogitazione  di 
un  possibile  meramente  astratto , e la  cui  contingibilità 
non  può  appoggiarsi  a niuna  dimostrata  o dimostrabile 
realtà. 

Che  se  nella  prima  appendice  ed  all’  articolo  del  Co- 
lera di  Pisa  io  riferii  ciò  che  si  verificò  in  Belluno,  certo 
è che  in  quell’  avvenimento  la  perfrigerazione  indotta  dal- 
l’ acqua  nel  corpo  delli  alunni  che  vi  nuotavano  non  fu 
causa  efficiente  ma  occasionale  e determinante  del  isolerà 
asiatico,  che  esistendo  già  nella  contrada  aveva  guada- 
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fenato  e doveva  credersi  latente  in  loro , nè  aver  bisogno 
di  altro  per  erompere,  o per  eromper  piò  presto,  che  della 
avvenuta  perfrijferazione. 

Alla  quale  se  si  volesse  ostinarsi  ad  assegnare  lo  svi- 
luppo del  Colera  nel  Quadrelli , anco  indipendentemente 
dalla  azione  delle  materie  coleriche  presenti  nelle  acque 
del  pozzo  lavatoio  in  cui  venne  gettato,  dirò  che  sic- 
come esistevano  già  nel  5 agosto  in  Opezzano  i germi  del 
Colera  importatovi  dalla  tìiorgi , la  |icrfrigerazione  sof- 
ferta non  sarebbe  stata  nè  avrebbe  potuto  considerarsi 
che  come  causa  occasionale  dello  sviluppo  del  male  nel 
Quadrelli,  al  quale  erano  potuti  in  antecedenza  pervenire 
i germi  della  malattia  già  esistente  in  paese,  nella  guisa 
medesima  in  che  ne  erano  rimasti  affetti  i giovani  nuota- 
tori in  llellunn. 

In  una  parola , per  sostenere  che  la  sola  perfrigera- 
zione del  corpo  del  Quadrelli  potesse  essere  stato  elemento 
per  S4'  solo  fattore  del  (à>lera,  bisogna  che  il  Delegalo  di- 
mostri la  idoneità  della  perfrigerazione  a divenire  essa 
sola  causa  efficiente  del  l'olera  asiatico  in  un  luogo  ed  in 
un  tempo  in  cui  germi  colerici  non  possano  esistere,  o 
non  possano  esservi  trasportati  dal  di  fuori. 

Lo  stesso  dicasi  della  comparsa  del  t'olera  in  8era- 
vezza,  la  quale  essendosi  manifestala  nel  llaldacci  di  Fi- 
renze , mereiaio  ambulante , mentre  la  sua  provenienza 
ed  il  suo  mestiere  lo  aveva  dovuto  esporre  a ricevere  in 
più  lunghi  il  germe  del  male , lo  sviluppo  avvenutone  in 
Seravezza  coslituì  un  centro  d’ infezione  più  che  sufficien- 
te per  infestare  quel  paese , e qualunque  altro  che  con 
esso  avesse  relazione  per  uomini  o per  materie  atte  a tra- 
smettere la  malattia. 

Nè  vuoisi  omettere  di  avvertire  come  la  niuna  sepa- 
razione dei  primi  infermali  alla  Querceta  ed  al  Forte  dei 
Marmi,  esplicitamente  dichiarata  dal  Delegalo  preopinante, 
debba  ritenersi  per  uno  dei  più  efficaci  e patenti  mezzi 
di  diffusione  del  male  non  solo  nei  popoli  vicini  a quella 
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parrocchia , ma  a quelli  pur  anco  della  più  alta  Versilia, 
atlesuché  come  fu  dichiarato  iicll'  articolo  del  (ìolera  della 
Versilia  del  1834,  quei  due  punti  sieno  frequentali  conti- 
nuamente dalla  gente  incoia  dell’alta  Versilia  pel  trasporlo 
dei  marmi  dalla  montagna  Un  sulla  sponda  del  mare. 

Poche  altre  parole  restano  a dirsi  rispetto  ad  un  ul- 
timo argomento  affacciato  dal  Delegato  preopinante  contro 
la  contagiosità  del  Colera  c consistente  in  ciò,  che  la  ma- 
lattia si  limitò  in  pochi  e risparmiò  lunghi  contermini  ad 
altri  infetti , sebbene  vi  fosse  fra  loro  non  interrotta  co- 
municazione di  uomini  e di  cose.  Ed  intorno  a questo 
oltre  a quel  tanto  che  ne  scrissi  nelle  mie  Considerazioni 
dirò  ora  non  essere  stato  mai  mio  intendimento  l'a.sse- 
gnare  le  cause  per  le  quali  uno  non  si  ammali,  ma  quello 
bensì  di  ricercare  il  come  e il  perchè  intervenga  o sia 
intervenuta  la  malatlìa  in  chi  ne  fu  compreso.  Per  lo  che 
ben  poco  io  potrei  dire  in  proposito,  oltre  a ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  predisposizione , in  ordine  alla  quale  perché 
una  malattia  contagiosa  si  ripeta  in  altri  non  fa  solo  di 
mestieri  che  il  germe  del  contagio  giunga  fino  ad  essi,  ma 
che  in  essi  si  insinui  di  tale  modo  e natura  da  potere 
essere  idoneo  ad  investire  sitTallamente  la  libra  da  in- 
durvi il  perturbamento  necessario  a ripetervi  il  nuovo 
processo  generatore  o moltiplicatore  del  contagio. 

t^onsidcrando  però  la  cosa  in  un  quadro  più  ampio 
vedo  succedere  lo  stesso  in  tutte  le  altre  malattie  conta- 
giose e non  contagiose,  perciocché  non  tutti  coloro  che  si 
espongono  all’  azione  della  stessa  causa  van  soggetti  ad  in- 
fermarsi, o a farsi  tali  nello  stesso  modo.  Di  più  io  voglio 
per  un  istante  concordare  al  Delegato  preopinante  che  il 
Colera  della  Versilia  non  sia  stato  contagioso  né  importato, 
ma  di  origine  spontanea  e di  natura  puramente  e sempli- 
cemente epidemica.  Or  poiché  neppure  sotto  questa  forma 
e natura  la  malatlìa  investi  né  tulli  i luoghi  né  tulle  le 
persone,  me  ne  dia  egli  la  ragione,  secondo  il  suo  con- 
cetto; e quella  ragione  sarà  pure  la  mia  per  spiegare  la 
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immunità  dei  luoghi  e delle  persone  che  Turono  risparmiali 
dal  contagio. 

Quindi  è che  riduccnilo  ai  minimi  termini  la  con- 
clusione circa  alla  s|Hjntaneilà  del  Isolerà  della  Versilia 
nel  1855,  diri)  che  per  sostenerla  farebbe  d’uopo  sopprimere 
tulli  i falli  che  ne  coslituiscuno  i primi  prototipi , come 
quelli  che  parlano  senza  replica  in  favore  della  importa- 
zione della  malattia  al  Forte  dei  Marmi,  nella  parrocchia 
della  Querc(‘la,  in  l’ieirasanla , in  Ca|>ezzano  ed  in  Scra- 
vezza;  bisognerebbe  obliare  che  i primi  individui  che  ne 
infermarono  al  Forte  dei  Marmi  ed  alla  Querceta  non  po- 
terono essere  isolati , e quindi  essendo  stali  accessibili  a 
chicchessia  dovettero  essere  il  centro  da  cui  attinsero  .spe- 
cialmente i più  vicini,  e quelli  che  l’occasione  obbligò  a 
transitare  p<‘r  quelle  località  i germi  alle  diffusioni  suc- 
cessive ; bisognerebbe  non  cercar  più  la  causa  dell’origine 
s|>ontanen  del  C.olcra  nella  insalubrità  e nella  cattiva  aerca- 
zione  dei  luoghi,  nel  soverchio  ravvicinamento  delle  case  e 
nello  stipamento  delle  peTsone,  nella  miseria , c nella  cat- 
tiva igiene,  ma  farla  scaturire  dall’aria  buona,  dalla  po- 
sizione saluberrima  dei  luoghi  e delle  abitazioni,  c se  non 
dalla  agiatezza  delti  abitanti,  certo  da  quell’  aurea  inedio- 
erilà  di  comodi,  che  basta  a non  far  sentire  la  privazione 
e lo  squallore  dei  più  tapini. 

£ bisognerebbe  intine  negare  ellicacia  di  poter  dilTon- 
dere  la  malattia  a tutto  ciò  che  la  patologia  e la  giuri- 
sprudenza sanitaria  hanno  da  secoli  riconosciuto  capace 
ad  operarne  la  importazione  c la  diffusione.  Quindi  tìntan- 
tochè  cotesta  generale  oblivione  non  abbia  tolto  dalla  me- 
moria delti  uomini  la  reminiscenza  di  tutti  e singoli  li 
oggetti  prenominati,  io  tengo  opinione  che  ninno  di  buona 
fede  potrà  prestare  assenso  alla  origine  spontanea  del  Co- 
lera che  aHli.sse  la  Versilia  nell’  anno  nefasto  di  cui  si 
ragiona. 

Converrebbe  ora  passare  ad  annotare  le  cosi-  più  ri- 
marchevoli per  la  scienza  occorse  ed  osservate  nel  Colera 
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della  Versilia , ma  sebbene  nel  rapporto  del  Delegato  si 
faccia  menzione  dell’  apertura  di  un  apposito  lazzeretto , 
e della  interessenza  alla  cura  dei  colerosi  di  due  medici, 
D.  Taddei  e D.  Fredianclli,  inviali  da  Firenze  in  rinforzo 
ai  medici  locali , pure  duole  di  non  trovarlo  corredalo  di 
verun  documento  relativo  alla  parte  scientifica  di  questa 
calamità. 

Si  sa  solamente,  o per  meglio  dire,  si  annunzia  dal 
Delegato  che  nel  lazzeretto  vennero  accolli  varii  indivi- 
dui c<derosi , senza  veruna  illustrazione  [terlinenle  alla 
scienza. 

Altronde  consultate  le  note  nominali  sembrerebbe  che 


i malati  di  t'olera  accolti  nello 
sero  come  appresso; 

Casi 

spedale,  ed  i loro  esiti  stas- 
Mnrli  Guariti 

Domini  . . . 

N.“  10 

9 7 

Donne  . . . 

» 9 

4 3 

Totale.  . . 

N.“  23 

13  12 

Ed  oltre  a qnesto 

apparisce  che  andarono  immuni  dal 

Colera  tutti  ì medici,  i parrochi,  li  inservienti  ed  assisten- 
ti dei  colerosi. 

Che  immuni  furono  pure  il  conservatorio,  lo  spedale 
Campana  di  .Seravezza , le  carceri  pretoriali , la  rocchetta 
militare , il  regio  conservatorio  di  S.  Leone , il  convento 
dei  lUformati  Francescani , e li  individui  permanentemente 
addetti  o dimoranti  alla  escavazione  delle  miniere. 

Che  il  decorrere  della  malattia  fu  più  mite  di  ciò 
che  noi  fosse  nell’anno  precedente,  perciocché  il  numero 
delle  guarigioni  ottenute  in  questo  fu  maggiore  di  contro 
a quello  delli  attaccati. 

(ihc  la  malattia  fu  combattuta  non  con  i soli  mezzi 
farmaceutici,  ma  sibbene  cui  soccorsi  viltuari  a domiciho. 
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colle  elargizioni  ^overnalive  e municipali , c coll’uso  dei 
mezzi  igienici  di  ogni  maniera. 

E che  i risultati  Gnali  si  riassunsero  nelle  cifre  che 


appresso  ; 

Popolazione 

Coti 

Morii 

Guai  Ui 

Piclrasanta 

. I07^*> 

3&2 

1G4 

178 

S«!raveiza  . 

M 5751 

57 

31 

26 

Stazzema  . , 

. i)  3319 

13 

7 

6 

Totale  . , 

. N."  19702 

412 

202 

210 

Colera  di  Comalore. 

Anco  il  Delegato  di  Camaiore  annunzia  il  Colera  ivi 
comparso  come  d’origine  spontanea  perciocché  vi  crup|M> 
nel  21  luglio  senza  che  fosse  dato  di  rinvenirne  la  pro- 
venienza. 

Vuoisi  però  avvertire  in  questo  proposito  che  Lucca 
capitale  del  compartimento  ne  era  già  infestata  fino  dal 
l.“  dello  stesso  mese;  che  lo  era  pure  la  V’ersilia  dal  13 
giugno,  |)oi  nuovamente  nel  l.°  luglio;  che  nell’ 11  dello 
stesso  mese  rimase  colerizzata  Pietrasanta,  e prima  di  Pie- 
trasanta  lo  era  stata  Pedona. 

Il  perchè  quando  si  rilletta  che  la  città  di  Camaiure 
non  poteva  non  avere  avute  molte  comunicazioni  per  uo- 
mini e cose  con  tutte  le  anzidettc  località , e che  ninna 
misura  di  separazione  era  stata  intnidotta  od  adottata 
per  esse , si  farà  chiaro  che  sebbene  non  apparisca  nesso 
o vestigio  patente  di  importazione , pure  è più  logico  il 
credere  che  esso  vi  fosse  anziché  escludere  che  non  avesse 
potuto  aver  luogo. 

Contro  l’origine  spontanea  del  morbo  poi  sta  un  al- 
tro argomento  emergente  dal  rapporto  stesso  del  Delegalo, 
nel  quale  si  dice  che  sebbene  nell’  anno  decorso  la  furia 
del  morN)  si  diffondesse  nel  misero  celo  dei  proletari,  in 
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questo  ( cio«‘  nel  1855  ) n ha  varcato  lo  soglie  del  ricco  e 
si  è insinuato  nei  penetrali  ì più  acconci  e puliti  ». 

Ma  ciò  che  prova  luminosamente  la  importazione,  si 
è il  fatto  seguente  narratomi  dal  Prof.  Carina,  la  cui  testi- 
monianza non  vi  è chi  non  vorrà  riconoscere  d’inecce- 
zionabile  validità  ed  ellìcacia. 

Un  tale  Cerù  di  (ìombitelli  (a)  nel  decorrere  del  Colera 
del  185'f  prestò  coraggiosamente  l’opera  sua  nella  inde- 
fessa assistenza  dei  colerosi,  dal  che  ottenne  anco  un  qual- 
che lucro.  lUnnuovatosi  il  flagello  in  questo  anno  in  Via- 
reggio vi  corse  subito  onde  impiegarsi  nuovamente  in  soc- 
corso dei  travagliati  dai  morbo,  e ritrarre  nel  tempo  stesso 
un  profitto  per  la  sua  non  pingue  fortuna.  Se  non  che 
dopo  alcune  settimane  di  questo  suo  esercizio , avendo  in 
un  tal  giorno  provato  un  qualche  disturbo  nella  salute', 
abbandonò  la  città  flagellata  e riparò  nel  paese  natio  ove 
tutto  era  ancora  sano  ed  immune  da  malattia.  Ma  nel 
giorno  stesso  o nel  consecutivo  aggredito  dal  Colera  ne 
venne  estinto  col  tristo  seguito  di  vedersi  diffusa  la  ma- 
lattia fra  li  abitanti  di  quel  villaggio,  come  può  rilevarsi 
lino  all’evidenza  dall’annessa  statistica  [6]. 


(<i)  (ìombilffili  é utia  terra  difK»ridcnU*  dalla  comuiiiU  dì  Camaiore; 

(è^  Ecco  la  »uiiiitica  dei  primi  casi  di  quel  villaggio  redatta  dal  D.  Ma* 
rlaoi  clic  ne  d il  medico. 

1.  Giacomo  Ceni  reduce  da  Viareggio  ai  ammala  e muore  io  iO  ore. 

i.  Beroardu  tiglio,  ed  aMisteote  di  suo  padre,  si  fa  colerico  dopo  di  loi, 
e muore  in  17  ore. 

3.  Beralloa  N.  oaora  dì  Giacomo,  sì  ammalò  dopo  Bernardo  cognato,  e 
muore  in  48  ore. 

4.  Sebastiano  marito  di  Serallna  fu  aggredito  dalla  raalallia  medesima 
che  ebbe  reaxione  tifoidea  e guari. 

8.  Raimondo  figlio  di  Sebastiano  ne  mori  in  36  ore. 

6.  Rosa  di  Giovacebino  Biagi  Inrermò  dopo  avere  avute  rclationl  colli 
aiiledetti , ma  ne  gnari  dopo  aser  superato  un  corso  di  febbre  nervosa. 

7.  Lo  stesso  accadde  a Bosa  moglie  di  Paolino  Biagi,  ed  a Rosa  Coni, 
guarito  entrambe. 

K.  Nella  famiglia  Triglia  furono  alTetti  Anna  moglie  di  Emilio,  Erminia 
moglie  dì  Baldassarre,  e Douecouda;  si  ammalarono  tutte  e morirooo  colla 
stessa  successione  delli  antecedenti. 

Àppmdice  II.  31 
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Frattanto  v a dirsi  clic  comunque  il  Colera  di  tiamaio- 
rr , esordito  in  quest'  anno  nel  21  luglio  e cessato  nel  3U 
settembre,  percorresse  una  parabola  meno  estesa  che  nel- 
r anno  precedente,  pure  il  numero  delli  attaccali  fu  mag- 
giore perciocebé  se  ne  Tcrificò  la  cifra  in  327 , sui  quali 
202  perirono,  e 125  risanarono. 

La  totalità  poi  di  questi  individui  fu  curala  al  respct- 
tivo  domicilio  non  senza  però  che  venissero  somministrati 
unitamente  alla  assistenza  medica  auco  i soccorsi  di  ogni 
maniera,  si  per  ciò  che  spetta  ai  medicinali , c si  ancora 
per  ciò  ebe  si  riferisce  ad  alimentazione,  a cura  igienica 
e a simili  altri  presidii. 

Importazione  colerica  ugualmente  patente,  operata  pel 
mezzo  di  persone  reduci  dalla  città  di  Lucca  oramai  con- 
tagiata in  paese  tuttora  sano,  si  ebbe  nell' esordire  del  Co- 
lera di  l’escaglia;  intorno  al  quale  non  potrebbero  desi- 
derarsi particolarità  più  decisive,  c nel  tempo  stess<i  più 
autorevoli  di  quelle  contenute  nella  lettera  del  Segretario 
t^omunitativo  di  l'escagiia  al  Doti.  Manfredi  medico  in 
Lucca,  comunicatemi  esse  pure  dalla  cortesia  del  prefato 
i'rof.  Carina  [«'. 


(ai  m l»iiriiore 


« KccobI  ■ sodiifarc  liT  iacarlco. 

« L«  lera  del  6 ««oito  1K55  «I  reetUuIee  lo  loeieoM  ad  «Urr 

• cinque  donne,  reduci  do  Lucca  dove  ero  o lofororo  lo  «eto  oUo  Filoiido 
« Lanci , e di  dove  roegivono  per  eft»cr*i  tnooireslolo  un  cofo  di  Colera , certo 
" Attuo  di  Lo  renio  Pobioni  dì  Petcoglio  di  onoi  , broccionte  e miierobilr. 
« Nelle  prime  ore  del  giorno  8 «egnenle  fu  oorpreoo  doi  prodromi  del  Colera 

• io  delio  Anno,  e pretto  fu  ghidicoto  orilii|ipolo  il  Coleri  nello  medcolmo. 

■ Nello  oucceoilro  moUlno  del  H nello  ocooogeiurio  ouo  nodre  per  nome 
■ Vittorio  cou  energlo  oooo  moggiore  per  orer  dormito  collo  figlio  Anno  fino 

• 0 che  non  fu  nel  completo  oriluppo  del  mole. 

« Nel  dello  giorno  9 rcroo  le  ore  t pomcridione  oi  ebbe  ii  deceoM  dello 

• figlio , e sullo  sere  quello  dello  modrc. 

«t  Nel  giorno  11  scgueolv  fu  oltoccoU  AssuoU,  glorine  di  ouui  i4  soroUo 
« della  dccehM  Anno  Fobiani , e dopo  luogo  molottia  risono. 

« Pe»COglia  99  Novembre  IH&7. 


* F.  ROBEI- 
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Dal  deposto  poi  di  tutti  i medici  che  intervennero 
nella  cura  dei  colerosi  venne  attestata  l’ efficacia  delle  pre- 
parazioni oppiate,  propinate  tanto  allo  stalo  fluido  quanto 
al  solido , non  che  quella  dei  vini  generosi. 

Per  ultimo  le  cifre  dcUi  individui  che  infermarono  in 
t^amaiorc,  e quelle  dei  diversi  esiti  rispetto  alla  popola- 
zione furono  le  seguenti  ; 

Popolaiionf  Cati  tforti  Gwirili 

N.o  13379  327  202  m 


Celerà  di  Ber|[o  m Monelle. 

Fra  i monumenti  che  attcstano  la  chiaroveggenza  dei 
nostri  maggiori  in  uno  dcili  argomenti  pratici  di  polizia 
sanitaria  e di  pubblica  igiene , si  è per  certo  il  nutnero 
dei  tabernacoli  o altre  somiglianti  edicole  che  or  si  vedono 
destinate  alla  .sola  conservazione  delle  sante  immagini , 
sparse  in  molte  delle  contrade  non  solo  delle  città , ma 
anco  dei  luoghi  più  o men  popolosi  della  nostra  Toscana, 
e che  una  vetusta  tradizione  ci  fa  consapevoli  essere  state 
edificate  appunto  nei  tempi  delle  diverse  pestilenze  che  la 
travagliarono.  Imperocché  mentre  sapevano  bene  quei  sa- 
pienti che  r esercizio  delie  pratiche  di  pietà  e di  religione 
indispensabile  sempre  all'uomo,  indispensabilissimo  poi  gli 
addiviene  allora  quando  più  dappresso  lo  stringa  e lo  con- 
tristi la  minaccia  o la  presenza  di  una  pubblica  calamità, 
non  ignoravano  però  in  pari  tempo,  come  allora  quando 
il  pubblico  infortunio  fosse  rappresentato  da  una  pestilen- 
za d’indole  attaccaticcia,  il  modo  con  cui  questo  esercizio 
si  compie  nelle  condizioni  ordinarie,  di  buona  salute  po- 
teva riuscire  grandemente  nocivo  alli  interessi  della  pub- 
blica incolumità,  por  ciò  appunto  perchè  il  solo  fatto  della 
materiale  congregazione  di  molto  popolo  nelle  chiese , e 
mollo  più  poi  se  queste  non  grandemente  spaziose,  espo- 
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iipva  s<!mpr(!  di  più  alla  roinunicaziono  p dilTusionr  dpi 
morbo,  senza  parlare  della  ognor  cresccnle  oeeasione  che 
veniva  procacciata  al  tristo  incremento  da  tutti  li  elementi 
accessorii  che  a quel  congregamento  di  uomini  devono  con- 
sociarsi e tener  dietro. 

Il  |)prrhi>  furono  di  parere  quei  vecchi  sapienti  che 
(|uanto  potesse  essere  conveniente  l’ implorare  il  divino 
soccorso  prima  del  comparire  di  una  ingruente  pestilenza, 
con  processioni  c con  pubbliche  preghiere  di  ogni  ma- 
niera, alirettanlo  ritennero  non  accordarsi  rolla  ragione 
e nel  tempo  stesso  col  vero  sentimento  di  pietà  e di  reli- 
gione il  tenere  un  sistema  identico  an<'o  allora  quando  la 
pestilenza  si  fosse  fatta  presente,  nel  rillesso  jiotissinin  che 
non  debba  esigersi  da  Dio  la  evidenza  dei  miracoli,  là  dove 
r umana  prudenza  può  implorarne  il  soccorso  in  un  mo<lo 
diverso  ed  ugualmente  cQìcace.  Kd  in  questo  intendimento 
appunto  fatti  certi  dalla  esperienza  circa  ai  danni  arrecati 
in  epoche  ed  in  luoghi  diversi  dalle  numerose  congrega- 
zioni del  popedo  nelle  chiese,  c nelle  religiose  peregrina- 
zioni e processioni  di  devozione  c di  penitenza  (a) , sop- 
presse queste  intesero  a provvedere  e procacciare  l’ inef- 
fabile conforto  del  santo  sacrifizio  della  Messa , e quello 


(a)  Sa^iuno,  dico  il  Muratori,  che  io  Milano  dappoiché  nel  1576  fu  fatta 
una  procesitone  <ioleanis«ìma  da  8.  Carlo,  c un' altra  ai  lil  fiiusoo  1(S)0  dal 
Cardiiialn  Fedrri|co  Borromru,  ai  vide  immodiatArocnte  aumcolarsi  il  furun* 
della  p<!«tilenta.  Coal  per  attcstato  del  P.  Marchino  il  gingno  del  1630  fu- 
rono da  Nonantola  con  solenne  processione  portali  a Modena  i corpi  dei  88.  8i- 
neaio  e Teoponpo  t -siccome  per  relazione  del  Sigonio  fu  anco  fatto  orU'  an- 
no 1006)  cd  esposti  per  due  giorni  nel  Duomo,  con  gran  concorso  di  popolo. 
Tennero  similmente  ricondotti  a Noiiantola.  lo  non  leggo,  che  prima  di  quel 
di  la  peste  fosso  entrata  nella  nostra  città  '..Modena).  Leggo  bensì  che  da  II 
a pochi  giorni  essa  cominciò  a farci  strage.  Perciò  in  Itoma  . cioè  in  quella 
città  che  fu  regolala  con  mirabile  saviezza  nel  contagio  del  IfkMì,  non  fu,  per 
quanto  io  sappia,  ordinala  alcuna  di  queste  si  strepitose  processioni  nel  bol- 
lore della  peste.  All' incontro  in  Firenze  nell'anno  1630  ne  furono  fatto  al- 
cune, ma  dal  solo  Arcivescovo  o da  alcuni  ecclesiastici  secolari  diradati,  stan- 
do intanto  il  popolo  alle  finestre,  oppure  in  orazione  entro  le  loro  case,  av- 
vertito dall'invito  generale  delle  campane.  Muratori,  Del  Governo  della  pe- 
ste lib.  IH.  cap.  IH,  pag.  dHU. 
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stoiiso  della  Santa  l^oniuniune  di  devozione  colla  celebra- 
zione dei  sacri  riti  ai  tabernacoli  posti  nelle  strade  più 
spaziose,  u nelle  piazze,  sicché  il  devoto  popolo  assistendo 
dalle  linestre  delle  respettive  abitazioni  al  divin  sacrilizio, 
potesse  poi  esser  fatto  partecipe  del  santo  olocausto  col 
solo  recarsi  a ricevere  l’ Ostia  Santa  in  sul  limitare  della 
casa  ove  veniva  apprestata  dal  sacerdote  pcre^rinanU;  per 
ugni  contrada. 

Se  non  che  noi  più  tardi  nipoti  p<‘r  mostrar  forse  mag- 
gior dovizia  di  senno  e di  più  fervida  religione,  declinando 
da  tanta  sapienza  ne  dimenticammo  li  aurei  precetti  non 
senza  pur  anco  giungere  alla  stoltezza  d' irriderli.  Incauti! 
Gnu  alla  dimenticanza  dei  grande  avvertimento  che  chi 
scherza  col  pericolo  non  corre  lungo  tratto  senza  dive- 
nirne la  vittima.  £ ciò  non  già  perché  io  creda  che  nei 
tempi  che  corrono  convenga , u sia  lecito  tornare  alla  se- 
verità di  quelle  discipline  sanitarie,  ma  sibbene  perche  ca- 
dute presso  noi  in  soverchio  oblio  quelle  auree  dottrine  ci 
facciamo  dimentichi  come  un  troppo  lato  esercizio  di  al- 
cune pratiche  religiose  sia  stato  spesso  causa  a gravi  nv 
crudescenze  del  Colera. 

Ai  non  pochi  fatti  da  me  in  vari  luoghi  citati  ag- 
giunge peso  non  lieve  la  storia  dolorosa  di  Borgo  a Moz- 
zano, di  cui  r ordine  cronologico  mi  chiama  ora  a scrivere 
i particolari. 

Se  non  che  io  non  saprei  come  meglio  adombrarne 
uno  schizzo  tranne  che  col  riferirne  testualmente  la  de- 
scrizione fattane  dalli  egregi  medici  Frcdianelli , Tonelli 
e Cartoni , il  primo  delegatovi  in  servizio  medico  straor- 
dinario, e li  altri  condotti  in  permanenza  nel  luogo  stesso  ; 
descrizione  che  essi  ne  fecero  in  replica  ad  una  interpel- 
lanza loro  diretta  dalla  superiore  autorità,  e quindi  rive- 
stita di  carattere  pienamente  oGiciale. 

n Nell’  accingerci  a formulare  la  relazione , scrivono 
essi  al  Kegio  Delegalo  di  Borgo  a .Mozzano , da  V.  S.  Il- 
lustrissima richiestaci  per  parte  della  Prefettura  di  Lucca 
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intorno  alla  patente  n supposta  ransa  prossima  dello  sTiln|>- 
po  istantaneo  del  (>>lera  in  questo  paese  di  Borgo  a Moz- 
zano, sentiamo  il  bisogno  di  premettere  che  non  poggiando 
la  medicina  su  basi  certe  e positive,  ma  puramente  speri- 
mentali e razionali , cosi  un  volo  medico  qualunque  non 
può  mai  essere  la  vera  e propria  dimostrazione  di  Tatto,  ma 
solo  una  logica  induzione  desunta  dalla  osservazione  e dal 
raziocinio.  Premessa  questa  dichiarazione  noi  cercheremo 
di  portare  in  questo  voto  la  maggior  possibile  chiarezza, 
corroborandolo  di  quelli  argomenti  e fatti  che  posson  con- 
durlo a maggior  grado  di  morale  certezza,  astenendoci  da 
qualunque  preeoncetta  opinione , o non  ben  ponderato 
criterio. 

« Per  raggiungere  il  quale  scopo  non  avrem  d’uopo 
d’inoltrarci  in  osservazioni  e considerazioni  medico-patolo- 
giche, ma  basterà  solo  occuparci  di  una  semplice  e nuda 
esposizione  di  fatti,  dalla  quale  risulterà  chiara  ad  ognuno 
la  legittimità  del  nostro  giudizio. 

n Col  principiare  del  caduto  agosto  si  manifestava  in 
Borgo  a Mozzano  il  primo  caso  di  Colera  morbus  asiatico, 
il  quale  veniva  succeduto  da  altri , ma  con  tal  lentezza  che 
dal  primo  al  tredici  inclusive  non  se  ne  noveravano  che 
quattro  nella  parte  superiore  o est  del  paese,  sette  nel- 
l'intero comune. 

• t^iò  potrebbe  far  credere  che  già  questa  terra  fosse 
dominata  dalia  costituzione  colerica  insieme  ad  altre  lo- 
calità del  comune. 

I Qual  credenza  avrebbe  a conforto  la  osservazione 
che  in  quel  tomo  già  serpeggiava  la  diarrea , che  forse 
poteva  anch’  essere  la  premonitoria,  ma  che  non  fu  dichia- 
rata dai  medici  locali  perebò  non  interpellati.  Bai  giorno 
H al  20  inclusive  niun  caso  manifestossi  nell’ intiera  ed 
estesa  comunità;  lo  che  farebbe  dubitare  alquanto  di  una 
costituzione  dominante. 

<(  Tanto  più  se  si  rifletta  che  col  giorno  IV  lutti  erano 
estinti  li  attaccati  ad  eccezione  d’ uno  clic  restava  in  cura 
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( c che  poi  guari  ) , <*  questo  distaiilc  dal  Borgo  quasi  duo 
miglia.  Per  lo  che  vi  sarebbe  piuttosto  luogo  a sospettare 
che  i casi  verificatisi  fossero  per  importazione;  e questo 
sospetto  verrebbe  avvalorato  dal  vedere  che  i primi  casi 
si  vcriGcarono  presso  il  punte  alla  Maddalena , luogo,  può 
dirsi,  affatto  staccato  dal  Borgo,  e luogo  che  ha  maggiori 
contatti  con  altri  anziché  con  questo  paese. 

« Il  21  agosto  tornarono  a manifestarsi  nella  parte 
ovest  del  paese  dei  casi  di  Colera  ed  in  poco  d’ora  giun- 
sero a 13.  Nel  successivo  giorno  22  ben  35  individui  fu- 
rono attaccali  nella  stessa  parte  di  paese,  uno  solo  ov’era- 
iio  comparsi  i primi  casi,  e quattro  in  altre  località  del 
comune. 

(I  Questo  sviluppo  cosi  istantaneo,  ed  in  cosi  grandi 
dimensioni  non  sommando  la  popolazione  di  questa  par- 
rocchia ( secondo  il  censimento  di  quest'anno)  che  a 1036 
abitanti , non  fu  preceduto  né  da  piogge,  né  da  sensibili 
sbilanci  atmosferici  o elettrici , né  da  alcuna  causa  fìsica 
che  potesse  riguardarsi  come  occasionale  di  si  rapida  e gi- 
gantesca comparsa. 

« La  opinione  generale  pretese  però  rinvenire  questa 
causa  prossima  occasionale  in  una  festa  sacra  fatta  il  gior- 
no 19  nella  chiesa  dei  SS.  Crocifisso;  chiesa  distante  circa 
100  braccia  dalla  porta  del  borgo , alla  quale  accorsero 
tutti  o quasi  tutti  li  abitanti  della  parrocchia  di  S.  Iacopo 
o inferiore , nissuno  o quasi  nissuno  di  quelli  della  par- 
rocchia di  S.  Hocco  o superiore. 

« Quanto  questa  opinione  sia  razionale  ed  ammissi- 
bile, e per  quali  ragioni  sia  da  accettarsi  e ritenersi,  lo 
vedremo  dalla  esposizione  delle  considerazioni  c rilievi 
che  andremo  facendo  intorno  alle  condizioni  generali  e 
speciali  relative  a luoghi  e persone. 

a Correva  allora  una  stagione  calda  e grave  durante 
il  giorno,  c vi  era  sulla  sera  sensibile  sbilancio  di  tem- 
peratura per  lo  spirare  del  vento  maestrale,  il  quale  sbi- 
lancio se  dovunque  era  rimarchevole,  qui  doveva  esserlo 
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ancor  più  per  la  ben  nota  |K>sizion(‘  del  |>aes(‘,  ehinso  fra 
due  catene  di  monti , giacente  in  riva  al  Serchio. 

> I più  cogitabondi  fra  li  abitanti  stavano  in  qualche 
apprensione  sulla  possibil  comparsa  del  Colera  nel  Borgo; 
però  proposero  una  festa  per  implorare  l' allontanamento 
del  lurido  morbo,  qual  festa  fu  eseguila  nella  chiesa  del 
SS.  Crocifìsso,  che  ora  supplisce  alla  parrocchiale  di  S.  Ia- 
copo per  essere  questa  in  restauro. 

« La  chiesa  del  SS.  l>ocifisso  è posta  alla  parte  piu 
occidentale  del  paes<-,  in  luogo  basso,  piccola  per  la  popo- 
lazione, con  poche  anguste  e molto  elevate  rosire  che  fanno 
da  fine.stra,  con  la  principal  porta  a tramontana,  ed  una 
piccola  a ponente , ma  ris|Hindente  in  stretto  andito  for- 
mato dal  fianco  della  chiesa  e dal  muro  del  campo  santo, 
e per  la  sua  posizione  più  adatta  ad  immettere  in  chiesa 
i miasmi  del  non  ventilalo  cimitero,  di  quello  che  ad  emel- 
tert!  la  viziala  aria  della  chiesa  medesima. 

<t  in  questa  chiesa  la  mattina  dei  t!)  agosto  fu  messa 
solenne  ; nelle  ore  pomeridiane  vi  furono  tali  sacre  fun- 
zioni , che  incominciale  alle  ore  2 e mezzo  non  ebbero 
fine  che  alle  G e mezzo;  fra  queste  è a notarsi  un  discorso 
di  circostanza  che  dunì  cin<|ue  quarti  d’ ora. 

•I  Da  ciò  è facile  argomentare  che  l’aria  di  quella  chie- 
sa fosse  in  quel  giorno  molto  viziala  e quasi  irrespirabile, 
del  che  è prova  lo  svenimento  dal  quale  furon  colte  tre 
o quattro  persone  durante  la  sacra  funzione.  E prima  che 
questa  si  compiesse  ebbe  anche  lungo  una  processione,  la 
quale  seguita  da  lutto  il  popolo,  fermossi  a cantare  al- 
cune laudi  ad  un  piccolo  oratorio  detto  della  Madonna  dei 
ferri , per  la  cui  angustia  la  quasi  totalità  dei  devoti  dovè 
trattenersi  sopra  un  praticello  ben  scoperto  e ventilalo 
sopra  la  sponda  del  Serchio,  quindi  tornata  la  processio- 
ne alla  chiesa  vi  fu  la  benedizione  che  pose  line  alla  sacra 
cerimonia. 

« Ora  se*  si  ritenga  che  questa  po|H>lazione  già  era 
influenzata  dalla  dominante  costituzione  epidemica  (ed  io 
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aggiungo  dalla  indubilabilu  presojiza  dui  Colera  ) , iiifiac- 
cbila  c mal  disposta  dal  caldo  grave  ed  aRaunoso  del  gior- 
no , dal  fresco  del  nialtino  c della  si^ra  : se  si  consideri 
r aiiguslia  c mala  coslru/ioue  della  chiesa,  la  conseguente 
alterazione  dell'aria  che  quivi  lungamente  doverono  re- 
spirare in  quel  giorno , la  multa  sofferenza  ed  abbondante 
traspirazione  patita,  la  istantanea  esposizione  e permanen- 
za all’  aria  fresca  in  luogo  esposto  e ventilato  ; e se  a ciò 
vorranno  aggiungersi  gli  effetti  morali  prodotti  sui  pre- 
senti da  quelle  funzioni  e più  specialmente  dal  discorso, 
pare  a noi  si  abbiano  elementi  tali , secondo  i migliori 
pratici  ed  i più  valenti  scrittori  in  tal  materia,  da  non 
dover  dubitare  ina  aver  per  fermo,  che  quelle  sacre  fun- 
zioni furono  la  causa  prossima  che  cagionò  lo  sviluppo  di 
si  feral  morbo  accaduto  in  questo  disgraziato  paese  nei 
giorni  21  e 22  agosto.  Ciò  è a ritenersi  anche  nel  coucctto 
che  questa  malattia  sia  puramente  epidemica,  che  ritenen- 
dola poi  per  contagiosa  abbiamo  ben  larga  esuberanza  di 
dati  sperimentali  c positivi  per  venire  a più  forte  ragione 
nella  medesima  conclusione. 

« Uual  conclusione  ha  finalmente  la  sua  riprova  nel 
seguente  fatto:  che  per  le  accuratissime  indagini  da  noi 
fatte  abbiamo  potuto  accertarci  che  tutti  o quasi  tutti  quei 
miseri  che  furono  attaccati  dal  Colera  nei  giorni  21  c 22, 
avevano  fatto  parte  del  divoto  stuolo  che  piamente  assistè 
alle  sacre  funzioni  sopra  descritte. 

V Ond'c  che  noi  concordemente  ritenghiamo  che  la 
festa  fatta  il  giorno  19  agosto  nella  chiesa  del  SS.  Croci- 
fisso, e la  conseguente  straordinaria  riunione  ivi  avvenuta 
per  le  sopra  esposte  ragioni , sia  stata  la  causa  prossima 
occasionale  dello  sviluppo  istantaneo  e rapido  del  Colera 
asiatico  nel  paese  di  Borgo  a Mozzano,  e più  specialmente 
nella  parrocchia  inferiore  occidentale  di  S.  Iacopo  (a)  ». 

(«}  Il  P.  A.  Lacca  mi  raccontava  che  verso  la  fine  del  giugno  fu  falla 
la  esposiiione  del  Volto  haulo  iu  Lucca  per  cìd«|uo  giorni;  dopo  ebbe  luogo 
quella  di  una  venerala  Immagine  di  Marta  Vergine,  e finalmente  quella  di 
Appendice  II.  32 


Rimettendo  ad  altro  tempo  c ad  altro  luogo,  le  con* 
siderazioui  gravissime  alle  quali  richiama  questo  miserri- 
mo avvenimento,  che  per  soprappiù  non  fu  il  solo  ad  aver 
luogo  in  Toscana  nell’  epoca  luttuosa  del  1855,  aggiungerò 
piuttosto  qualche  ulteriore  particolarità  relativa  ai  primi 
casi  verificatisi  in  Borgo  a Mozzano,  e quali  vennero  rac- 
colte e consegnate  dal  1).  Tonelli  nel  suo  rapporto  del 
5 novembre  1855. 

<r  II  primo  caso  di  Colera , die’  egli , si  sviluppò  iu 
Cerreto  di  sotto , e più  precisamente  al  Ponte  alla  Mad- 
dalena nella  persona  di  Andrea  Matroni  vetturino  e oste. 
Questa  doppia  condizione  lo  poneva  in  stato  di  accostare 
persone  provenienti  da  luoghi  affetti  dalla  malattia,  e di 
trasferirsi  personalmente  in  dette  località.  Dopo  questo  al- 
tri due  casi  si  svilupparono  in  prossimità  della  casa  del 
Hatroni , e quindi  in  altri  punti , ma  sempre  in  persone 
che  avevano  accostato  li  antedetti  colerosi.  Lo  che  basta, 
mi  pare,  per  concludere,  che  mentre  qui  non  è parola  nè 
di  diarrea  precedente  nei  primi  affetti,  nè  della  presenza 
delle  altre  cause  universali  delle  quali  si  fa  tanto  conto, 
e si  mena  tanto  fracasso,  i primi  casi  hanno  tutta  l’im- 
pronta della  provenienza  dal  di  fuori  per  la  importazione 
del  germe  del  male  e della  di  lui  natura  attaccaticcia  Ono 
dai  primi  primissimi  momenti  della  loro  manifestazione  >. 

£ qui  soffermandomi  per  brevi  istanti  sulla  qualiOca- 
zione  causale  usata  dalli  egregii  estensori  della  relazione 
testé  riferita,  e che  da  prima  venne  da  loro  espressa  colla 
dizione  di  causa  prossima  dello  sviluppo  di  si  ferale  morbo, 
mentre  poco  sotto  lo  fu  con  quello  di  causa  prossima  oc- 
casionale, vuoisi  a scanso  di  equivoci  o di  male  intelli- 
genze dichiarare,  che  quanto  volentieri  io  accetto  Tulli- 


i.  PmUdo.  Pioite  quelle  sacre  pref^hiere  iocominciò  ad  infuriare  il  Colera 
colla  partieolarilà  che  nella  via  6.  Paolino  oe'era  stalo  it  mauimo  concorso 
TL  fnroiio  H casi  di  maiaUia.  Esompi  limiU  si  tidero,  o si  vedraiMio  ripotuli 
in  altre  località  della  nostra  Toscana. 
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ma  qualitìcazione , altrettanto  però  non  saprei  fare  rispetto 
alla  prima,  le  quante  volte  nel  solo  fatto  del  sacro  con- 
vegno e nella  sola  azione  delle  influenze  atmosferiche,  si 
volesse  riporre  la  causa  prossima  ed  efficiente  della  recru- 
descenza del  Colera  di  Borgo  a Mozzano.  Imperocché  quan- 
to è semplice  e naturale  la  deduzione  .che  quell’  ammasso 
di  gente,  proveniente  da  località  infette  tutte  dal  Colera 
che  già  vi  aveva  esibita  natura  attaccaticcia  come  altrove, 
per  la  stazione  di  lunghe  ore  accalcata  e stipata  in  luogo 
sommamente  angusto,  andasse  esposta  a comunicarsi  ed  a 
ricambiarsi  i molti  gemi  di  malattia  di  cui  doveva  ognuno 
essere  sopraccaricato  si  nelle  vesti  come  sulla  esterna  su- 
perfìcie del  corpo,  e che  tanta  somma  dì  germi  morbosi 
disseminati  su  tanti  individui  trovasse  poi  facile  ed  op- 
portuna occasione  ad  esplodere  subitamente  e quasi  simul- 
taneamente in  molto  numero  dì  quei  medesimi  per  l’azio- 
ne delle  molte  cause  reumatizzanti  alle  quali  andò  esposta, 
c che  l’esperienza  dimostra  coadiuvare  grandemente  la 
manifestazione  del  Colera  dì  ogni  indole  e dì  ogni  natura, 
altrettanto  sarebbe  logicamente  difficile  per  non  dire  im- 
possibile il  riferirla  alla  sola  azione  di  queste  ultime  ca- 
gioni indipendentemente  dalla  presenza  ed  ' azione  del 
contagio,  senza  aver  prima  provato  che  in  lutti  i congre- 
gati niuno  ne  recasse  in  sé  o sopra  di  sé  germe  alcuno 

0 seminio. 

Il  decorrere  della  malattia  poi  non  presentò  in  Borgo 
a Mozzano  prevalenza  alcuna  pei  diversi  mestieri , salvo 
il  predominio  pei  braccianti  e pel  basso  popolo , che  si 
cibava  di  alimenti  poco  sani  e scarsi. 

Niuna  diflcrenza  di  cifra  vi  è stala  relativamente  al 
sesso  ; ma  la  età  più  travagliata  fu  quella  compresa  fra 

1 àO  e i CO  anni. 

La  prevalenza  poi  dei  guariti  sarebbe  stata  assai  mag- 
giore, se  la  successione  morbosa  della  febbre  tifoidea  non 
avesse  mietute  un  numero  cospicuo  di  vittime  fra  coloro 
che  erano  già  scampati  al  Colera , e se  molti  dei  malati 


‘m 

non  si  fossero  ricusati  alla  conveniente  medicatura  o non 
ne  avessero  usata  alcuna  che  riuscì  manifestamente  più 
dannosa  che  utile. 

Niuna  particolarità  fu  dato  di  osservare  rispetto  alla 
cura  , che  nei  diversi  stadii  del  Colera , e nello  diverse 
forme  morbose  assunte  e presentate  dalla  reazione  fu  con- 
dotta eon  molto  criterio,  tanto  per  le  esterne  quanto  per  le 
interne  amministrazioni. 

Per  ultimo  le  resultanze  finali  sì  ebbero  nelle  seguenti 
cifre  : 

Pnpolatii.ne  Cut  Morii  Guariti 

N.°  Sm  166  108  58. 

Colera  nel  eireondurio  goTernotlva 
di  Borgo. 

Il  circondario  governativo  di  Barga  consta  delle  tre 
comuni  di  Coreglìa,  Ragno  a Corscna  e Barga. 

Tralasciando  di  far  parola  del  Colera  che  investi  la 
prima  di  esse,  ossia  quella  di  Coreglia , perciocché  una 
sola  fosse  la  vittima  attaccata  d.vl  morbo  c peritane , e 
questa  nella  persona  di  Chiara  Pierotti  di  tìhivizzano,  dirò 
invece  come  varii  popoli  delle  altre  due  ne  fossero  più  o 
meno  contristati  e decimati,  nell’ interv.illo  compreso  fra 
il  .31  luglio  in  cui  avvenne  il  primo  caso  e il  22  ottobre 
nel  quale  ebbe  fine  quella  calamità. 

Iraprend(uido  per  tanto  ad  investigarne  il  particolare 
andamento  in  ciascuna  delle  due  comuni  prenominate , 
vuoisi  notare  come  in  quella  del  Bagno  a Corsena  il  )>ri- 
mo  caso  si  verificasse  in  Crasciana  nella  persona  di  An- 
nunziata Cigli  celibe,  che.  deces.se  nel  1 di  agosto.  È Cra- 
sciana un  paese  assai  mnntuoso  ed  esposto  di  preferenza 
ai  venti  grecali , e sebbene  non  possa  dirsi  luogo  molto 
netto,  pure  tra  i parsi  di  provincia  uon  è neppure  multo 
sporco.  Li  abitanti  sono  in  genere  poveri , c si  dice  aver 
sofferto  non  poco  per  te  passate  carestie.  « II  maggior  con- 
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Ulto , dice  il  Delegalo  di  Barga  nella  sua  relaziono  del 
novembre  1855,  della  popolazione  di  Crasciana  avviene 
con  Poscia , ove  vanno  a farsi  lo  provviste  di  generi  di 
prima  necessità , e questa  fu  la  cagione  per  cui  pubblica- 
mente dicevasi  esservi  stato  importato  il  Colera  da  Pescia, 
ove  in  allora  inOcriva  tale  malattia  ». 

Il  secondo  raso  avvenne  in  Lucebio,  luogo  esso  pure 
sito  in  alta  montagna,  od  ove  il  male  si  arrestò  ben  presto; 
poiché  soli  tre  casi  si  vcriQcarono  sopra  una  popolazione 
di  412  individui.  Il  primo  si  sviluppò  nel  di  8 d’agosto, 
0 fu  seguito  da  morto  ; mentre  li  altri  due  furono  di  lieto 
fine. 

Il  primo  dei  tre  infermati  fu  un  tale  Ferdinando  Puc- 
cincUi  di  anni  50  ammogliato;  era  possidente,  o solito  a 
recarsi  in  Poscia  di  dove  riedeva  da  poclie  ore  quando 
cadde  malato. 

n terzo  paese  affetto  dal  morbo  fu  il  Bagno  di  Lucca 
situato  in  piano  tra  alte  montagne  e lambito  dal  torrente 
Lima,  ove  adunasi  in  estate  e massimamente  in  luglio  ed 
in  agosto  gran  copia  di  facoltosi  d'  ogni  nazione,  sia  por 
sperimentarvi  l’efflcacia  delle  acque  minerali  onde  é ricco; 
sia  per  trovare  ristoro  ai  cocenti  calori  estivi  nella  fre- 
scura deliziosa  di  quelle  valli,  sia  per  passare  lietamente 
il  tempo  nelle  festive  brigato  e nelli  allegri  convegni  che 
vi  rendono  piacevolmente  animala  la  popolazione  avven- 
tizia, non  meli  che  ricca  la  indigena  colli  ubertosi  gua- 
dagni procacciati  ad  ogni  classe  delle  persone  che  la  com- 
pongono. Quivi  per  tanto  il  primo  caso  avvenne  in  Ferdi- 
nando Barbadoro  della  B.  Banda  dei  Velili  addetta  alla 
II.  Corte  che  vi  stanziava , c che  dopo  un  mese  di  ma- 
lattia potè  risanare.  Era  egli  venuto  di  Firenze,  ove  seb- 
bene infierisse  il  Colera , pure  vuoisi  notare  come  ne 
mancasse  da  oltre  un  mese  e mezzo,  nel  qual  tempo  però 
erasi  mantenuto  in  relazione  con  quella  città  non  meno 
che  collii  milizie  esse  poro  infestate  dal  morbo.  Più  re- 
centi poi  coi  Bagni  di  Lucca , per  non  dire  giornaliere , 
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orano  le  relazioni  con  Lucca  c con  altre  località  di  quel 
compartimento,  c più  specialmente  poi  con  Borgo  a Moz- 
zano, travagliato  appunto  in  quei  giorni  dai  primi  casi  di 
Colera.  Anzi  è degno  di  particolare  avvertenza  non  solo 
che  il  Borgo  a .Mozzano  dista  ben  poco  dal  Bagno,  ma  che 
coloro  che  da  Lucca  vogliono  recarsi  a quest’ultimo  deb- 
bono transitare  pel  primo;  come  pure  che  esiste  continova 
c non  interrotta  interessenza  della  gente  Mozzanese  nel 
paese  del  Bagno,  per  lo  smercio  di  lutti  li  ortaggi  ed  al- 
tri oggetti  di  orticuitura  che  essa  vi  esercita. 

Più  chiara  poi  è la  provenienza  del  morbo  nella  donna 
Teresa  Torre,  che  infermava  nel  consecutivo  giorno  18, 
perciocché  fuggita  dalle  campagne  limitrofe  a Lucca  ove 
il  Colera  mieteva  vittime,  recatasi  al  Bagno  per  guadagnar- 
vi la  vita  coll’opera  delle  sue  braccia,  ne  cadde  inferma 
tre  giorni  soltanto  dopo  esservi  giunta. 

In  pari  tempo  poi  scoppiò  il  male , e con  non  lieve 
imponenza  nella  popolazione  di  Cotrone;  luogo  che  sebbene 
posto  in  monte  pure  è in  posizione  meno  felice  delli  altri 
enunciati,  perciocché  vi  si  trovano  agglomerale  le  case  in 
modo  non  mollo  igienico.  Fu  soggetto  alla  prima  invasione 
del  morbo  un  tale  Santino  Passoni,  il  quale  trasportò  og- 
getti di  mobilia  per  qualche  miglio  ad  un  certo  Pietro  Galli, 
che  abbandonando  il  Borgo  a Mozzano  nel  tempo  in  cui 
vi  inGeriva  il  Colera,  già  malazzato  dì  diarrea  si  rifugiò 
a S.  Gimignano  di 'Cotrone,  ove  mori  poi  coleroso. 

Contemporaneamente  fu  invaso  il  popolo  di  Limano, 
posto  in  monte  e sporco,  ma  non  povero.  La  gente  Lima- 
nese  ha  spessi  contatti  con  Livorno,  ove  porta  giornal- 
mente il  latte  per  la  vendita;  pure,  avverte  il  Delegato, 
non  conoscersi  l’ istoria  che  ravvicini  alla  prima  causa 
dello  sviluppo  del  morbo,  perciocché  il  primo  aflétto  nella 
persona  di  Domenico  Fenzi  di  anni  71  possidente  non  erasì 
mosso  da  Limano. 

Finalmente  Benabbio  situato  esso  pure  in  monte,  suf- 
flcientementc  provvisto  ed  esposto  ai  venti  del  sud-ovest. 
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fu  bersagliato  dalla  stessa  malattia;  perciocché  dal  27  set- 
tembre fino  al  22  ottobre  ebbe  71  caso. 

Il  primo  ad  ammalarrisi  fu  Angiolo  Contracci  brac- 
ciante e spazzino,  il  quale  scendeva  in  Bagno  ove  già  eran- 
si  sviluppali  casi  colerici,  e sebbene  ignorisi  se  esso  avesse 
contatti  con  colerosi  e con  robe  ad  essi  appartenute,  pure 
la  qualità  del  suo  mestiere  e la  natura  della  merce  di 
che  faceva  traffico,  lascia  presumere  con  facile  e naturale 
induzione , che  egli  dovesse  o con  grandissima  facilità  po- 
tesse essere  andato  esposto  a porsi  in  mediati  o immediati 
contatti  con  cose  e persone  già  inquinate  dal  morbo. 

Per  ultimo  vuoisi  notare  come  le  resultanze  statisti- 
che finali  della  invasione  colerica  nella  ' comune  del  Ba- 
gno a Corsene  si  verificassero  come  appresso  : 

Popolazione  Casi  Morti  Guariti 

N.'  7282  237  141  96 

Passando  ora  ad  analizzare  1’  andamento  del  morbo 
nel  comune  di  Barga,  vuoisi  rammentare  come  nel  di  8 
giugno  mentre  nel  circondario  di  quella  Delegazione  nis- 
sun  caso  colerico  evasi  presentato,  giungesse  da  Livorno 
certo  Ciovanni  Lazzeretti  estense,  bracciante  già  affetto  da 
diarrea,  e come  accolto  nel  pio  ricovero  di  S.  Francesco 
vi  fosse  assalito  da  Colera,  dal  quale  potè  dopo  qualche 
giorno  ristabilirsi  e ritornare  in  patria.  Chieste  dalla 
Delegazione  alle  autorità  livornesi  notizie  circostanziate 
intorno  a questo  individuo,  fu  posto  in  chiaro  che  il  Laz- 
zeretti si  era  partito,  venendo  a Castagneto,  dalla  maechia 
della  tenuta  di  Suese  ove  lavorava  con  altri  suoi  compagni 
stati  attaccati  dal  Colera,  e che  più  specialmente  un  tale 
Factti  che  abitava  col  Lazzeretti  aveva  cessato  di  vivere 
per  tale  morbo.  Questo  caso  però  non'  è portato  sulla  nota 
nominativa  dei  colerosi  della  comune  di  Barga,  giacché  al- 
r epoca  in  cui  ebbe  luogo  non  erano  per  anco  stati  aperti 
i registri  né  i bullettini. 
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Il  secondo  caso  avvenne  in  Uarga  nella  fanciulla  Ma- 
ria (ìalgani  allcndcnle  agli  affari  doiueslici,  senza  che  que- 
sta fosse  stala  in  luoghi  infetti , od  avesse  avuto  contatti 
con  colerosi;  dopo  di  che  la  malattia  si  diffuse  in  altro 
persone  senza  che  fosse  avvertilo,  almeno  cosi  si  asserisce, 
altro  nesso  di  contagio  fra  loro.  Barga  è paese  per  la  sua 
posizione  topograiica  felicissimo,  perocché  gode  assai  esteso 
orizzonte  ed  è dominato  dai  venti  nord-est. 

Finalmente  Somniocolonia,  paese  distante  da  Barga  due 
miglia  situato  in  alto  monte,  ventilato  da  nord-est  e assai 
comodo,  fu  quello  che  nel  29  agosto  vide  comparire  nel 
suo  seno  il  micidial  morbo,  giacché  i coniugi  Luigi  e Fiora 
Ferrai  di  oltre  CO  anni  e il  loro  tiglio  di  anni  27  Salva- 
tore Ferrai,  assalili  da  Colera,  dopo  poche  ore  cessarono 
di  vivere,  tiosloro  hraccianti  di  condizione  non  erano  usciti 
dal  loro  paese,  quantunque  si  voglia  che  Sommocolonia 
avesse,  come  I’  ha  tuttora,  qualche  contatto  con  varii  luo- 
ghi della  lìarfaguaua,  che  in  allora  trovavasi  assalila  dalla 
dominante  malattia  (a). 


(<v  Circa  alla  comparaa  del  Colera  in  questo  aouo  nelli  Stali  Bneimi  »em> 
brami  mollo  importante  la  notizia  seguente. 

Colera  in  PiaslorU  ( Siati  Modenesi  ) 

I fratelli  Landini  ei  Tonelli,  come  pure  la  famiglia  Meucarelli  composta 
di  cinque  individui  compresi  I genitori  lavoravano  in  Lombardia  ad  un  luogo 
dello  la  Mozzirana,  dodici  miglia  dislaiile  da  Verooa.  Tanto  i Tonolli  ebe  1 
Landini  lavoravano  io  caM  del  becchino  di  quel  paese;  ma  é certo  ebe  iu 
quel  luogo  non  vi  ai  era  sviluppalo  il  Colera.  La  famiglia  Meucarelli  poi  parti 
da  quel  pualo,  e andò  a lavorare  alle  Sedie  parive  presso  Marengo  ove  tnor 
rirouo  3 luditidul  di  tiolcra,  e una  certa  Teresa  Lazicrini  di  Verriicola  so- 
rella della  »{Kisa  Mencarelli.  Dopo  qualche  giorno  anche  la  famiglia  Menca- 
relli  cominciò  ad  avere  qualche  incomodo  di  salute  c il  comune  ordino  che 
partisse  facendola  accompagnare  con  mezzo  di  trasporlo  lino  al  conline.  Ar- 
rivata a Luzzara  io  si  ammalò  una  bambina  di  Colera  e vi  mori.  La  sposa 
essa  pure  indisposta  di  salute  continuò  il  viaggio  col  reslo  della  famiglia, 
e arrivala  a fiumana  cadde  inferma  ove  temeva  di  morire,  ma  migliorala  con- 
tinuò il  viaggio  alta  volta  del  proprio  paese  di  Piaslorlc,  ove  arrivo  U ve* 
nerdi  avanti  la  festa  della  Madonna  di  Reggio,  cioè  il  giorno  0 di  luglio,  e 
nella  sera  islessa  appena  arrivata  le  si  ammalò  la  Gglla  maggiore  con  diarrea 
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l’iù  roriiiiiiila  |)or  (anio  a dirsi  la  comum’  iK  llarga 
di  coiitrn  a quella  di  Bagno  a Corsrna,  perciucebò  in  essa 


e Tornilo,  dello  quali  afTeitiooi  in  «cguilo  é alata  da  me  curata,  ed  ora  e ri> 
Minala.  La  ratsiislia  Meiicarelli  bvncbó  distante  di  abitazione  dalla  casa  Uur- 
roni,  OTC  segui  in  Piatterie  M primo  caso  di  Colera  pure  TcoiTa  al  fresco 
all' oratorio  diroccalo  situato  presso  la  casa  nurroni,  come  d solilo  esservi  in 
ogni  paese  un  luogo  ove  gli  abiiant*  passano  le  ore  oziose  del  giorno,  discor- 
rendo  de’ loro  itileressì.  E lauto  é vero  cito  la  famiglia  Mencarelli  avviciuaTa 
quella  del  Burroni,  che  il  giorno  dopo  dell* arrivo,  cioè  II  ^balo,  il  Meuca- 
relli  pregò  il  padre  di  Giovanni  Burroni  ad  andare  a vedere  questa  sua  liglia 
iufcrcna,  e Giovanni  suo  figlio  lo  dissuase  dall’ andarvi  dicendo  che  la  fami- 
glie Mencarelli  aveva  portalo  a casa  il  Colera.  Difatli  il  {unire  a tale  annuii' 
zio  non  vi  andò.  Venula  la  domenica  della  Madonna  di  Reggio,  GioTaiiiii  Bur- 
roni si  recò  a Fivizzano,  e in  mancanza  del  vino  si  delle  a bere  dell’acquavite 
anche  più  del  bisogno,  dimodoché  fu  veduto  passare  iu  Arlia  un  poco  brillo 
iiiiitaioeiile  all’ Andreinì  suo  paesano,  i quali  poi  rilornaruno  ila  sò  alle  proprie 
ca.se.  I41  maltiua  drl  lunedi  Si  alzò  il  Burroni,  ed  essendo  il  tempo  di  segare 
il  fieno  si  mise  a bnltere  delle  falci  messorie  col  marlello  ( ebe  tale  è il  modo 
di  renderle  taglienti  j e gli  cadeva  di  quando  In  quando  di  mano,  come  fa- 
rebbe ad  uno  che  è sbalordito  0 .sonnacchioso.  Dopo  di  aver  mangialo  andò 
egli  pure  a segare  il  fieno  poco  distante  da  casa,  sotto  del  paese,  e verso  le 
ore  qoaUro  {wiDeridiane  fu  preso  do  debolezza  c da  gran  sete  che  andò  ad 
estinguere  ad  una  vicina  sorgente  di  acqua  fresebissima. 

Si  senti  allora  uu  poco  sollevalo,  e ritornò  al  lavoro,  ma  dopo  qualche 
poco  di  tempo  gli  ritornarono  nuove  debolezze  e nuova  sete  per  cui  si  determi- 
nò andarsene.  Fece  da  sé  qualche  posso,  ma  continuando  la  debcleaza  ebbe 
bisogno  di  un  aiuto  che  lo  accompagnasse  a casa,  ove  pre.so  do  vomito,  da 
diarrea,  e da  crampi  «Ile  gambe,  mori  nel  breve  spazio  di  ulto  ore. 

Onesto  é stato  il  primo  caso  di  Colera  segnilo  in  Piastorle,  che  nella 
mattiOB  del  giorno  seguente  10  di  luglio,  io  andai  a verificare.  Il  secondo 
caso  di  (Colera  in  Piastorle  si  sviluppo  nel  giovinetto  Giuse(>{>«  Burroni  figli» 
di  Luigi  il  quale  fu  rheslilo  dei  paoni  portati  dai  Tonelli,  che  iiiiiumeule 
•i  Landini,  come  ho  dello,  abitavano  nella  casa  del  becchino  della  Moziica- 
na.  Dei  panni  pure  e delle  camicie  furono  portale  ancora  dalla  famiglia  Mcii- 
carelli,  che  , appena  saputo  ordiuai  che  fossero  o ben  sciorinate  o abbruciale 
Il  terzo  caso  successe  nella  moglie  di  Giuseppe  Burroni;  il  quarto  nel  figlio 
di  Giovanni  Burroni,  persone  che  avevano  avuto  in  casa  dei  colerosi,  il 
quinto  nel  vecchio  Musetti  il  quale  veniva  spesso  all' oratorio  a discorrere 
colla  Mencarelli  per  sapere  (che  i vecchi  sono  curiosi!)  le  iiuovilò  della  Lom- 
bardia. Poi  fu  attaccalo  Lazzaro  Burroni . quindi  Domenico  Laudini,  padre 
di  quelli  che  lavorava  io  rasa  del  becchino  alla  Mozaicana,  c io  seguilo  Is 
figlia  del  Musetti  e la  bambina  di  Luigi  Burroni  e di  Assunta  Tonelli,  0 Do- 
menica Burroni  dì  anni  IH  iiell' ultimo  giorno  del  mese  di  luglio  col  quale 
termina  questa  storia. 

Dopo  del  villaggio  di  Piastorle  il  primo  caso  di  Gelerà  si  svilup|>ò  ai  Gam- 
pocci,  casolare  della  parrocchia  d’ Arlia  situato  ni  luogo  uggio->o  e tutto  cir- 
Àptìcndice  //.  33 
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la  malattìa  Teco  strafifp  molto  minore  si  pel  numcn>  delli 
attaccali  die  pei  tristi  esili  di  fronte  ai  felici,  come  appa- 
risce dalle  cifre  seicenti  : 

Popolatione  Coti  Morii  Guarili 

N.»  7334  78  33  45 

Dal  che  resulta  che  nella  Delegazione  di  Barga  la 
statistica  complessiva  dei  casi  colerici  coi  respeltivi  suoi 
esiti  si  riassume  nelle  seguenti  cifre  : 

Piipolaiione  Coti  Morti  GuarUi 

N.“  14C10  315  174  141 

Venendo  ora  all’ esame  della  etiologia  del  Colera  Bar- 
ghigìano,  è a dirsi  come  in  quasi  tutte  le  località  delle 


coDdalo  di  casUgoi , nella  penooa  di  Gio.  BatUala  Burroni  l?i  ammoglialo. 
Il  quale  andò  a Piaslorle  a vedere  sua  madre  ammalata  di  Colera,  quindi  in 
Margberila  Antognoni  madre  delia  sposa  di  GÌo»  Battista  Burroni,  io  seguito 
nella  sposa  stessa , nel  padre  ancora  della  sposa,  e finalmente  in  un  garson> 
cello  cbe  tengono  per  guidare  a pascolare  U gregge.  Tanto  fa  diagratlala 
quella  povera  famiglia  ! 

In  seguilo  si  sviluppò  in  Arila , e II  primo  caso  di  Colera  si  manifestò 
nella  persona  di  Giovan  Battista  Muaetli  dell’età  di  anni  M,  il  quale  mi 
veune  ad  accompagnare  colla  cavalcatura  del  paeee  di  Arila  fino  a FiasCorIc 
quella  volta  che  andai  a verificare  il  primo  caso  di  Colera  in  quel  villaggio. 
Però  non  entrò  in  casa  del  morto,  e neppure  toccò  alcuna  persona,  soltauto 
si  trattenne  e diKorrerc  col  paesani  per  tutto  il  tempo  che  mi  occorse  per 
fare  la  visita  e scriverne  la  reiasione.  11  secondo  caso  è seguito  uella  moglie 
di  lui , ed  il  terso  neDa  sposa  di  Francesco  Macctooi  e il  quarto  in  lui  stesso, 
genitori  della  sposa  del  primo  Burroni  morto  a Piastorle,  la  quale  ricovratasi 
per  qualche  giorno  con  una  sua  bambina  In  una  capanna  in  messo  ai  campi, 
poi  venne  in  casa  di  questo  Francesco  Maccioni  suo  padre,  cbe  la  mise  s 
dormire  in  nos  capanna  attigua  alia  casa  stessa.  Questo  è ciò  cbe  ò seguito 
nella  parrocchia  d*  Arila  fino  a tutto  il  mese  di  luglio. 

La  natura  del  morbo  è stala  piuttosto  fiera  giacché  divarm  pórsene  sono 
morte  nel  breve  spasio  di  otto  ore,  e molta  pure  é stala  in  generale  la  mor> 
ialiti , come  suole  accadere  da  principio  nei  luoghi  ove  si  sviluppa  il  Colera. 
Nella  famiglia  del  Campacci  in  seguilo  morì  un  bambino.  Ai  Campaeci  sotto 
restati  la  sposa  del  Burroni,  il  garsoncello  rignarlio,  due  bambini  di  detta 
«pota  vedova  ed  una  sia  sorella  del  padre  della  auperstite  spesa  dei  Burroni 
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due  comuni  passate  in  riyista  il  primo  caso  del  triste  morbo 
avvenisse  in  persona  proveniente  da  luogo  già  infetto , o 
in  tale  che  con  luoghi  e persone  infette  avesse  manifesta- 
mente comunicato,  c comunque  quei  pochi  avvenuti  in 
persone  non  uscite  dal  proprio  paese  fin’ allora  sano  non 
avessero  avuto  nesso  manifesto  con  luoghi  e persone  già 
inquinate,  non  è perù  da  revocarsi  in  dubbio  la  vicinanza 
dei  luoghi  sani , e la  loro  costante , necessaria  o quasi  in- 
dispensabile comunione  di  ogni  maniera  con  località  ora- 
mai infestate  dal  morbo. 

11  perchè  non  rimane,  almeno  per  la  mia  tenuità,  a 
comprendersi  come  il  Delegalo  relatore  sia  sceso  con  tanta 
facilità  nella  sentenza  « che  il  Colera  del  circondario  di 
Rarga  siasi  sviluppato  non  già  per  contagio,  ma  spontanea- 
mente e sotto  forma  epidemica,  c che  abbia  invaso  a pre- 
ferenza piuttosto  alcuni  che  altri  paesi  che  contar  possono 
le  medesime  cause  per  coadiuvarne  lo  sviluppo  c favorirne 
la  durala,  forse  perchè  in  quelli  attaccati  ha  trovalo  li  in- 
dividui più  disposti  a tale  malattia,  e quei  cambiamenti 
cosmo-tellurici , che  tanta  influenza  esercitano  sullo  svi- 
luppo o apparizione  del  fiero  morbo.  » 

Queste  sue  conclusioni  poi  vennero  da  lui  appoggiale 
alli  argomenti  che  seguono: 

1. °  « La  saltuarietà  colla  quale  ha  proceduto  il 
morbo , verificandosi  oggi , a cagione  di  esempio,  un  solo 
caso  in  Barga,  domani  due  nelle  campagne  limitrofe  c vi- 
ceversa ; la  presenza  del  morbo  in  poche  persone  di  luo- 
ghi che  nou  ebbero  comunicazione  con  altri  infetti,  come 
Tiglio,  e varii  altri  notati  nel  prospetto  nominativo  dei 
casi  colerici; 

2. °  < L’ aver  contati  pochi  casi , e di  fronte  al  nu- 
mero totale  potremmo  dire  frazione  inconsiderabile,  che 
in  una  stessa  famiglia  sieno  morti  più  congiunti; 

3. ”  « Il  non  aver  notata  nessuna  mortalità  nelli 
assistenti,  nei  becchini,  nei  sacerdoti,  nei  medici  curanti, 
e in  coloro  che  procedevano  al  trasporto  dei  malati  e dei 
cadaveri  al  vario  loro  destino  ; 


2<iO 

Il  \i'irn>iT  jiirale  varit' localilà  sallaodoiie  al- 
tr<‘  ('III'  riinanovaiin  in  ini'zzii  al  pillilo  di  partenza,  e all'al- 
tro ove  il  murilo  pioniliò , e eiò  tanto  ri;;uardo  a paesi , 
strade  e casi'.  » 

Kispelto  alla  cltiracin  dei  quali  argoinenli  in  eoiielu- 
dcre  la  proia  del  confetto  elle  \ennero  allegali  a sosle- 
nen',  vuoisi  osservare  prima  di  tutto  collie  sebbene  essi 
sieno  stali  desunti  dalle  relazioni  di  medici  che  ebbero 
interessenza  nella  esliniazione  e nella  cura  del  làdera  liar- 
gbigiano,  pure  non  tulli  parteggiarono  per  quella  sentenza 
dalla  quale  dissenti  anzi  apertanienle  il  I).  rinncci,  o meno 
(lalenlemenle  il  It.  Hruiiicardi , sebbene  entrambi  si  pro- 
nunziassero pel  contagio  e |H'r  la  itii|Mirlaziune  ; e come 
|M>i  li  argonlenti  addotti  per  la  prova  del  non  contagio  sieiio 
lutti  da  riporsi  non  solo  ira  i meno  ellicaci  allegali  dalli 
aniiconlagionisii  per  provare  l’ indole  essenzialmente  epi- 
demica e priiiiitivainenle  spontanea  del  Colera  asiatico , 
ina  sileno  anzi  a favorire  piuttosto  il  concetto  del  contagio 
ebe  quello  della  cpidemicilà  essenziale,  o la  primitiva 
spoiilaneilà  del  niorlio  stesso,  E poiché  idtre  a quel  tanto 
che  ho  già  dello  rispetto  al  concetto  della  origine  sponta- 
nea del  Colera  parlando  di  alcune  frìi  le  località  passale  in 
rivista , mi  riserbo  a prendere  altrove  in  esame  più  cir- 
costanzialo qneslo  punto  della  |ialogeuesi  del  Colera,  cosi 
rilascio  a quell'  epoca  la  diebiarazione  delli  ulteriori  ar- 
gomenti che  reslerehhero  lui  torà  ad  allegarsi  contro  la 
lesi  del  Delegalo  di  Uarga  nella  veduta  di  non  cumulare 
senza  hisogno  inutili  ripetizioni. 

Per  ciò  poi  che  si  riferisce  alla  sintomatologia  ed  alla 
cura  del  Colera  Barghigiano,  spiace  dover  ripetere  che  né 
la  seniioltica,  né  la  terapeutica  vantaggiarono  neppure  di 
una  linea  al  di  là  di  ciò  che  fu  osservato  e sperimentalo 
uelli  altri  luoghi,  e dalli  altri  medici  e curanti  comunque 
abilissimi. 

Dopo  di  che  riassumendo  i resultali  complessivi  del 
corso  della  malattia  nel  compartimento  lucche.se , si  hanno 
le  cifre  che  appresso  : 
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IK'Ilo  quali  'cifre  complessive  che  (inora  sono  stale 
considerale  nei  loro  rapporti  colle  delegazioni  del  compar- 
timento lucchese , e sulle  quali  una  porzione  dclli  indi- 
vidui da  esse  rappresentata , venne  curata  nelli  spedali 
appositi,  chi  amasse  prendere  più  speciale  cognizione  quan- 
to alle  resullanze  .in  essi  ottenute  potrà  trovarle  nel  se- 
guente prosp<‘lto  ; mentre  per  ciò  che  possa  riferirsi  alle 
attinenze  delti  infermi  colle  respettive  comunità  potrà  farlo 
consultando  l’altro  che  li  fa  seguilo. 
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Il  numero  degli  attaccali  ala  alla  cifra  della  popolazione  in  ragione  di  2 e 72  per  cento. 
Sul  numero  degli  attaccali  la  mortalilà  verificataai  è di  51  e per  cento. 


La  cifra  della  popolaiìoae  net  preMole  prospeuo  é comi» 
delle  parrocchie  alate  attaccale  dalla  malattfa , meotre  quelli 
calo  IomI  prloM  Consigliere  della  PrefeUura  di  Lacca  dal 
nella  njta  inustraiiooe,  lo  fu  dal  numero  lolalo  pertinente  a 

fonando  pertanto  le  cifre  dei  due  preaecennati  documenti  rii 

I altra  di  39(^8  indifidul , rappresentanti  un  dato  numero  di  parrocchie  che  non 
Mlattia.  h siccome  tali  parrocchie  sono  promiscue,  Intersecate,  o comprese  colle 
furono  infette^  non  si  saprebbe  facilmente  comprendere  il  come  ed  il  perché  l’a 
nmasle  incoltimi , che  non  doveva  essere  tanto  piccola  se  conlenera  quasi  qiiaraii 
lesse  essere  andata  illune  dall'  aiiuiie  di  una  eostiiuiioue  colerica  si  miodialo , 


lata  la  rapporto  unicamente  del  numero 
che  servi  di  base  al  rapporto  dell'Avvo- 
luale  è tratta  quella  da  me  pure  sdutta 
r intiero  Con^rtiineDlo  Lucchese.  Para- 
lei  rapporto  Fos«i  supera 
. . ..  furono  visitate  dalla 
o coi^rese  colle  e fra  le  altre  che  ne 

--  -- --r  - — y ..  ed  i!  percuò  rarea  delle  parrocchie 

^cn^^ou  doveva  essere  tanto  piccola  se  conlenera  quasi  i^iiaraiita  mila  abitaiili,  po- 

«mie, diale,  se  veramente  essa 

. **  6jre  che  la  raeioue  di  quesU  immuniu  potesse  essere  quella  stessa  che  milita  o 

può  militare  Mr  rendere  ragione  della  incolumtlA  di  alcuni  individui  in  un  paese  ove  altri  si  amma- 
^ quando  in  una  città  o in  uu  popolo  alcuni  ammalauo  altri  no,  ciò  vuol  dire  che 
la  causa  jaitrice  della  malattia  ha  dato  segno  della  sua  presenza  nei  luoghi  che  nc  veiiEono  iafelti* 
ma  quando  in  um  cita  o ta  un  popolo  alciini  ammaUuo  ed  in  nn  altro  tatti  stanno  sani,  il  concetto  niu 
naturale  si  e quello  che  la  causa  della  malattia  o non  vi  sia  penetrata,  o non  vi  abbia  trovato  condi- 
zioni  alte  al  suo  sviiupfm.  Lo  che  premesso , sembrerebbe  alU  mia  tenuiU  che  la  spiegazione  di  que- 
sto fatto  potes^  facilmente  nel  concetto  del  contagio  che  in  quello  della  eosiitaziooe  epi- 

demica, uel  riflesso  della  maggior  facilia  che  sembra  dovervi  essere  che  un  luogo  posM  difender«i  o 
restare  immune  dall  azione  di  un  elemento  che  deve  esservi  trasportalo  dal  di  fuori,  ed  al  cui  ira- 
spoi^  abbispguauo  mezzi  materiali  che  possono  mancare,  astrazione  fatta  anco  dal  possibile  della 
dispersione  dell  elemento  morbiflro  uel  suo  trasporto,  o dalla  mancanza  del  suo  assorbimento  qtiaiido 
anco  d»  contro  a quella  per  la  quale  l'area  di  un  popolo  esposto  come  ogni  restante  del 

compartirneulo  all  azione  coulnma  delle  cause  universali,  possa  essere  guarentito  dalla  influenza  di 
una  costituzione  si  roi^cidiale  quale  dorrebbe  essere  la  colerica  , che  ne  invade  e ne  ammorba  oxiit 
restante,  né  si  saprebbe  da  qual  mezzo  di  difesa  iu  vantaggio  delle  parrocchie  che  rimasero  illese 
potesse  esserne  trallenula  od  elisa  l'azione  continua  e prolungata. 
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(^ando  io  credeva  compiuto  il  numero  delle  vittime 
generose  che  la  famiglia  medica  toscana  aveva  pagato  alla 
immanità  colerica  del  1855,  ecco  che  occorrono  due  nuovi 
nomi  da  consegnarsi  al  martirologio  medico  di  queU’anno 
nefasto  ; e questi  sono  quelli  dei  Dottori  Giuseppe  Dome- 
nico Dini  e Filippo  Lemmi,  medici  entrambi  del  comparti- 
mento lucchese;  entrambi  offertisi  volonterosi  al  soccorso 
della  umanità , ed  entrambi  caduti  estinti  con  fato  quasi 
simultaneo,  come  simultaneo  era  stalo  il  pietoso  ufficio 
che  ve  li  condusse. 

Giuseppe  Domenico  Dini  nacque  alla  Pieve  a Garaa- 
iore  il  giorno  3 settembre  1789,  da  Antonio  Dini  e da  Mad- 
dalena Cerchi  di  Montecatini  in  Val  di  Nievole.  Data  opera 
per  cinque  anni  aUo  studio  della  chirurgia  nelle  scuole 
apparecchiale  in  quei  tempi  nella  città  di  Lucca  sotto  la 
direzione  dei  professori  A.  Capurri  e Barbantini , si  recò 
a completarli  nel  più  vasto  campo  della  pisana  università, 
ove  si  fece  discepolo  dei  chiarissimi  antesignani  Catenacci, 
Bartellolli,  Studiati,  ed  Andrea  Vacca  Berliiigbieri. 


3<I8 

Né  |iagu  ancora  (Iella  dottrina  procacciatasi  in  quella 
celebratissima  scuola,  volle  condursi  pur  anco  in  cerca  di 
nuova  istruzione  nella  pontillcia  università  di  Bologna , 
alla  cui  vetusta  celebrità  accrescevano  nuovo  lustro  in  quei 
tempi  i nomi  del  tìozzi,  del  ilodati,  del  Tommasini  e del- 
r Alessandrini.  Dopo  di  che  reduce  in  patria  ricco  d’am- 
pia suppclieltile  di  dottrina  medico-chirurgica  venne  Tre- 
giato  della  laurea  c della  duplice  matricola  pel  libero 
esercizio  si  della  medicina  che  della  chirurgia. 

Nominato  medico-chirurgo  in  servizio  del  secondo  cir- 
condario d(4la  comune  di  Camaiore  fino  dall'anno  18£1, 
con  nuora  ed  ulteriore  deliberazione  di  quel  magistrato  fu 
nel  18V1  incaricalo  pur  anco  del  servizio  chirurgico  del 
primo  circondario  deUa  antedetta  comunità  ; in  soccorso 
della  quale  avendo  impiegala  con  felice  successo  l’opera 
sua  contro  il  Colera  del  185A,  si  accingeva  a fare  lo  stesso 
per  quello  del  1855,  contro  cui  non  si  mostrò  nè  meno 
animoso  nè  meno  premuroso  o solerte  nella  cura  di  tutti 
quelli  che  ebbero  ricorso  al  suo  ministero.  Quando  sor- 
preso dal  Colera  nel  giorno  li  di  agosto,  e superatone 
lo  stadio  algido,  peri  nel  18  dello  stesso  mese  sopraffolto 
dalla  violenza  della  reazione  a forme  tifoidee  consecutiva 
alla  primiera  manifestazione  colerica. 

D’ animo  generoso  e benevolo  mori  qual  visse,  e nel- 
l’ istituire  suo  erede  il  nepole  D.  Domenico  Dini  subordi- 
nò con  sagace  prudenza  questa  sua  ultima  volontà , alla 
clausola  che  i frutti-  della  sua  fortuna  fossero  fruiti  in  pri- 
ma dalla  donna  che  gli  fu  compagna  e che  egli  lasciava 
vedova , non  che  da  una  più  anziana  sorella  dell’  crede 
nipote. 

Coetaneo  del  Dottor  Dini  fu  Filippo  Lemmi,  figlio  al 
Dottor  Salvatore  Lemmi,  nato  in  Lucca  nel  primo  set- 
tembre 1790. 

Fatti  in  Lucca  con  molto  plauso  li  studi!  della  in(<- 
dicina  e della  chirurgia  fu  stimato  meritevole  (lo  che  torna 
a molto  suo  onore)  di  essere  invialo  a spese  del  R..Era- 
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rio  a compierli  nella  uniTcrsilà  di  Bologna , ove  nel  1820 
dalle  mani  dello  «tesso  Tommasini  ottenne  la  laurea,  che 
al  suo  ritorno  in  patria  venne  condecorata  dalla  matricola 
in  medicina  e dalla  elezione  a medico  condotto  di  Minuc- 
ciaiio,  di  che  tenne  la  gestione  6no  al  1887. 

Infermatosi  il  padre,  abbandonò  la  condotta  c si  ri- 
dusse in  Lucca  per  assisterlo;  e lui  estinto,  e fatto  ber- 
saglio di  molte  altre  domestiche  avversiti,  adottò  l’ espe- 
diente di  riparare  in  un  posto  di  medico  astante  di  quello 
spedale:  ove  sorpreso  da  Colera  nel  13  agosto  esalava  l’ul- 
timo spirito  dopo  tredici  ore  fra  le  angosce  di  un  accesso 
fulminante  dc’più  atroci , lasciando  a pianger  l’ acerbo  suo 
fato  la  consorte  ed  un  Gglio. 

Cosi  dei  due  generosi  che  la  stessa  terra  vide  nascere 
quasi  nello  stesso  giorno , che  nel  di  lei  servizio  impiega- 
rono per  lunghi  anni  l' opera  ed  il  consiglio , e che  nel- 
l’animoso esercizio  del  loro  duplice  ministero  nel  supremo 
momento  di  una  pestilenza  incontrarono  quasi  nella  ora 
isles.sa  la  gloria  del  martirio , conservi  lo  stesso  marmo  i 
nomi  venerandi  ed  illustri  (a). 


(a)  L*  nolisU  della  norie  de' due  sopra  ricordali  medici  essendomi  per> 
tenuta  dopo  cbe  era  stala  collocala  nell' aula  maggiore  della  Kuola  di  rom- 
plemcolo  e perfnioiiamento in 8.  ILIfoota  l' epigrafe  dell'egregio  Prof.  Mi* 
chele  Ferrucci  scolpila  in  marma  e conleaente  i nomi  delli  altri  medici  che 
corsero  lo  stesso  fato  la  Toscana»  dod  poterono  quindi  quelli  di  questi  due 
ultimi  generosi»  uè  esserri  scolpiti  né  ronire  comprasi  nei  miei  Cenni  Biogra- 
fici sui  XX  Medici  morti  in  Toscana  durame  1*  invasione  colerica  del  1884-55 
( Firenae»  tipografia  Barbara»  Bianchi  e compagni»  1886). 

Per  altro  conosciuta  appena  questa  omissione,  siccome  sarebbe  stato  in- 
giusto od  indecoroso  II  defraudare  della  stessa  onorificenta  I due  ultimi»  che 
avevano  titolo  e diritto  uguale  delli  altri,  cosi  mi  erodel  neirobMigo  di  fare 
queir  ammenda  che  potesse  servire  di  ripsraslone  alla  involontaria  manc^nsa. 

Il  perchè  fatti  scolpire  nello  stesso  marmo  I nomi  dei  detti  Dini  e Lem- 
mi , mentre  mi  sono  studiato  di  ioMrire  qui  sopra  le  netiiie  blog raflebe  cbe 
li  riguardano,  non  potendole  perO  conaegnare  nel  cenni  glk  pubblicati,  sem- 
brami conveniente  ripetere  qui  quella  Epigrafe  nella  sua  totalità , aflloché 
sia  tramandalo  alla  storia  un  documento  cbe  eooservi  l' intiere  catalogo  di 
nomi  si  benemeriti  delle  medicina  toscana  e dell’umanità 
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AVCTORITATE  ■ AVSl>lCltSOVl^ 

MAGNI  DVCIS  • LEOPOLDI  • Il  • P • F • 

OPTIMI  • PnOVIDBNTISSIMl  ’ PRWCIPIS 
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LATE  • PER  ■ ETRVRIAM  ’ ORASSANTE 
AEGRORVM  • CVRA  • ALACRI  ’ ANIMO  ‘ SVSCEPTA 
OONETANTBS  ' INVICTOSQ  • A ’ LABORIBTS  ‘ VIS  • MORBI  ' 8V8TVLIT 
VTI  ■ EOBVM  • MEMORIA 

SANCTA  ■ ATQVE  ' SACRATA  ' POSTERIS  ' TRADATVR 
ARTISO  • SALVTARIS  ' FACIVNDAE  ' CVPIDA  ‘ IVVENTVS 
IMMORTALIA  * DOMESTICAE  ' LAVDIS  ' ESEMPLA 
ABHVLARI  • DISCAT 


MARMORI  '•  INCISA  ' 

IIEIC  • ADPIGI  • CVRAVIT 

.MARCVS 

MASINIVS 

FRANCISCVS  • 

BAGL10NIVS 

ANSANVS 

STKFAXVS 

DOMINICVS  * 

ANOIOMNIVS 

LAVRENTIV8 

' FOSIV8 

MICHAEL  ' 

GIANNELLIVS 

CASPAR 

CONTIVS 

FRANCISCVS 

' FAVILL1V8 

RAPHAEL 

FROSINVS 

SKBASTIANVS 

* GHEZZIVS 

ABGI8TVS 

CERROTVS 

HENRICVS 

NKSPOLVS 

I09EPHVS 

SALLEIVS 

FAVSTVS 

ROMANIVS 

NICOLAVS 

BRESOA 

lOSEPUVS  • GIOVANNELLIVS 

CAMILLV8 

FIORANVS 

PAVLLVS 

PfERONIVS 

lOAN  * BAPT  ■ 

FOCACCTVS 

NICOLAVS  * 

PEDRONIVS 

PniLlPPVS 

LEmflVS 

lOSEPHVS 

DINIVS 

B polcEA  l'addUloBe  del  due  nuoTi  nomi  porte  n 3d  il  numoro  dei  me- 
dici iBTOiUli  del  Colora  in  Toicene,  ed  e Ri  quello  dei  deceeli,  c«el  lo  cifre 
lleUeeiclie  ed  esei  reletWe  e de  me  inierite  ne'  cenni  entedeui  devono  modi- 
Bceni  come  eppreeeo: 

Le  proponioni  delle  cifre  dei  medici  eUecceti  del  Colere  eu  quelle  deU’in- 
liera  celle  medico  eecrcenle  in  Toecene  velulele  e 600  indiiidui  eie  : ; S : 100. 

Mentre  quelle  dei  morii  tulli  eUecceti  eie  : : 13 
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l*riiDi  c«Bi  dt  Colera  avveuuti  uvKm  borgata  di  b.  Marco  ailc 
Cappelle:  sua  pro^airollà  colta  alaziunc  dulia  alrada  ferrata  , e 
colla  ria  poaUlc  da  Firenie  a Pisa:  qualità  delie  persone  ebe 
ue  iufennarooo  le  prime  : rolaiionì  topogralichc  iu  che  ai  trova 
la  borgata  di  S.  Marco  allo  Cappelle  con  S.  Cacciano  di  €a»riua 
od  altri  luoghi  della  ttelegaxiono  di  Poiitedera  in  ordine  alle  de- 
duzioni etiolopiche  dei  primi  tre  caai  tnauifeatalisi  iu  quella.  — 
Casi  di  tiolera  in  & Casciaoot  Cascina,  Calciuaia , H.  Giunto  e 
luoghi  circonvicini:  opinioni  dei  medici  di  Cascina.  Colera  in 
Pontedera,  e nel  resto  di  quella  Delegazione,  io  Pooaacco,  Santo 
Pietro,  Capannoli  e MoDtefoacoli.  — Colera  nella  Delegazione  di 
Lari:  iu  Kaugiia,  Crespina,  Colle  SaIvcUi,  Nugola,  Vicarello , 
Le  Guasticce.  — Colera  nella  Delegazione  di  Castagneto  e Cam- 
plglia.  — Colera  in  Volterra,  in  Vico  Pisano,  In  OUveto,  Iu 
liuti.  — Colera  in  Pisa. 


Al  comparire  dei  primi  casi  di  Colera  in  Pisa , o in 
un  qualche  altro  luogo  del  territorio  del  suo  comparti- 
mento, quanto  fu  facile  nel  1854  il  riconoscerne  la  filia- 
zione per  diretta  provenienza  di  chi  ne  fu  il  soggetto  da 
Livorno  o da  (ìcnova,  allrellanlo  reslerebhe  diflidle  mi- 
rare allo  stesso  intendimento  per  quelli  che  costituirono 
le  prime  scintille  della  calamità  da  cui  fu  percosso  il  com- 
partimento medesimo  nel  1855,  comecché  non  sia  dato 
assegnare  con  dimostrabile  evidenza  nè  il  luogo,  nè  il 
momento,  nè  il  modo  con  cui  ed  in  cui  assunse  il  germe 
del  tristo  malore  dii  ne  cadde  infermo  per  primo , o chi 
ne  fu  la  prima  vittima.  E questa  difiicultà  crcseerebhe 
poi  a dismisura  piT  colui  che  coll’  animo  comunque  libe- 
ro dal  fascino  di  qualsivoglia  prevenzione  e teinps^rato 
Afptvdice  II.  3» 
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pur  anco  alla  più  fredda  imparzialità  pur  (lasse  opera  a 
questa  ricorra  parùuido  dal  dato  che  il  rompartim(mto 
pisano  sul  quale  vanno  ad  istituirsi  le  opportune  ricerche 
esistesse  di  per  se  solo  in  Toscana , c del  tutto  isolato  da 
qualsivoglia  relazione  comune  alli  uomini  ed  alle  cose 
ubicanti  e slanzianti  nelle  regioni  ad  esso  contermini,  o 
quasiché  una  seconda  muraglia  non  dissimile  da  quella 
da  cui  è ricinla  la  vastità  dell’impero  cinese,  intercet- 
tasse ogni  relazione  fra  esso  e le  contrade  secolui  lìnitime 
o da  esso  più  o meno  lontane. 

Ma  se  tenuta  sempre  in  disparte  qualunque  siasi  preoc- 
cupazione si  procederà  alla  ricerca  del  vero  dietro  la  scorta 
dei  fatti  ineccezionabili  forniti  dalla  storia , studiati  con 
severa  analisi,  e confrontati  e discussi  col  maggior  rigore 
della  logica  , non  sarà , spero , diOicile  eniicleare  la  ve- 
rità dalle  non  poche  incertezze  che  la  circondano  e le  fan 
velo , confortati  siccome  non  bisogna  mai  cessare  di  es- 
serlo e fatti  forti  dal  concetto  essere  tale  la  forza  del  vero, 
e si  luminoso  lo  splendor  suo,  da  rimanere  alla  perline 
incoercibile  dalle  tenebre  anco  più  dense  fra  le  quali  tro- 
visi avvolto. 

Aprendo  per  tanto  il  gran  libro  ove  racchindonsi  i 
fatti  sui  quali  deve  istituirsi  l’analisi  cui  mi  accingo,  ed 
a maggior  lume  di  questa  facendo  tesoro  dell!  scritti  che 
gli  fan  corredo , esarati  dai  dotti  medici  di  qualsivoglia 
colore  teoretico,  che  prestarono  la  pietosa  opera  loro 
in  tanta  calamità , dirò  come  i primi  tre  casi  di  Colera 
che  vi  si  leggono  registrati  awenis.sero  tutti  nella  bor- 
gata suburbana  denominata  S.  Marco  alle  Cappelle  (a) , 
o volgarmente  il  Portone  ; come  il  primo  fra  i tre  avesse 
luogo  nel  20  febbraio  in  un  tale  Mugnai  barrocciaio,  caso 
che  nelle  osservazioni  si  vede  qualiGcato  come  indotto  da 
epidemia , il  secondo  in  certo  Mussi  Michele  bracciante , 
avvenuto  nel  21  marzo,  affetto  dicesi  da  diarrea;  il  terzo 


(a)  INario  d«'  colero<it  del  rompartimento  di  Fiu  dell’  anoo  1855. 
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in  Pellegrini  Allegra  , miserabile , nel  26  dello , per  sof- 
ferla  fame.  £ poiché  di  veruno  di  essi  non  fu  dello  o si 
seppe  che  avesse  avulo  comunicazioni  notorie  con  per- 
sone affette  da  Colera,  cosi  si  accreditò  subito  il  concetto, 
specialmente  fra  li  avversi  al  contagio,  che  la  ragione  elio- 
logica  di  questi  tre  primi  casi , dovesse  desumersi  dalla 
influenza  delle  cause  universali  fra  le  quali  in  quel  tempo 
oltre  lo  scarso  e non  buono  alimento  pel  caro  prezzo  dei 
viveri , primeggiava  pure  la  trista  influenza  della  umidità 
per  le  inondazioni  del  non  lontano  territorio  indotta  dalla 
rottura  della  sinistra  sponda  dell’ Amo  in  prossimità  di 
S.  Casciaiio,  non  che  tutta  l’ampia  coorte  delle  solite  ca- 
gioni dissolutive,  agente  sempre  pronto  e gradito  a coloro 
specialmente  che  si  dilettano  di  ravvisare  nelle  influenze 
eteree,  sotterranee  e cosmo-telluriche  di  ogni  maniera  la 
causa  efficiente  di  gran  parte  dei  mali  che  ci  travagliano, 
graditissimo  poi  e grandemente  carezzato  da  alcuno  dei 
modici  viciniori  alla  esordiente  calamità  nel  comparti- 
mento pisano. 

Prima  però  di  accettare  senza  esame  o di  rigettare 
senza  ponderato  consiglio  la  enunciata  sentenza,  sembra- 
mi di  tutta  importanza  istituire  apposite  ricerche  sulle 
c.ondizioni  sanitarie  delle  contrade  più  o men  remote  da 
quella  del  Portone  ; sulle  relazioni  che  passavano , o po- 
tevan  passare  fra  esse,  sulla  qualità  delle  persone  inve- 
stite per  prime  dal  morbo,  per  spingerci  poi  a quelle 
conclusioni  che  potranno  sembrare  le  più  logiche , o le 
men  capricciose,  sulla  natura  vera  dei  tre  primi  casi  che 
ci  siam  preposti  a disamina. 

Ho  detto  e mostrato  in  principio  di  questa  seconda 
appendice,  che  il  Colera  asiatico,  deposto  col  finire  dell’an- 
no 1854  il  suo  abito  epidemico,  quanto  al  numero  degli 
aggrediti,  si  mantenne  però  sotto  quello  sporadico  in  non 
poche  località  dell’agro  Oorcntino,  del  pratese  e del  pistoiese 
per  tutto  il  mese  del  gennaio  1855,  ripetendosi  con  non 
men  di  09  casi  ; come  nel  complesso  di  questo  numero , 
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(■  M'hbrtic  allo  sialo  sporadico  non  abbandonasse  mai  la 
sua  natura  allaccaliccia,  falla  palese  dalla  ripelizioiic  del 
morbo  in  chi  ebbe  relazioni  colli  uomini  che  ne  furono 
antecedenleinente  infclli,  o c-ollc  cose  che  ad  essi  serTÌro- 
no,  o che  furono  secoloro  in  conlallo  ; come  nel  2 feb- 
braio si  facess<'  manifesta  una  non  dubbia  n>crudesccnza 
di  esso  nel  castello  di  Sesto;  come  da  quel  cciilro  la  ma- 
lallia  divampasse  più  specialmente  con  forza  sempre  mag- 
gion*  nelle  vicine  borgate  di  S.  Mauro  a Sigila,  di  S.  lloii- 
nino  e di  fìrozzi  : come  si  diramassi'  per  un  lato  lino  alla 
Cavallina  nella  |M>rzione  supcriore  della  vallata  mugellona 
della  Sieve , c come  per  l' altra  guadagnasse  la  stessa 
città  di  Firenze,  cusìccIh*  nel  29  febbraio,  la  cifra  com- 
plessiva dei  casi  verificatisi  poslerioriuente  al  2 dello 
stesso  mese  soiumasse  già  ai  t(>8. 

E chiunipie  vorrà  |Mir  iiK'iile  che  su  questa  cifra  es- 
sendo fino  a quel  giorno  avvenute  70  morti,  ed  innume- 
revoli essendo  i fatti  moslranli  la  ripetizione  del  male  in 
coloro  che  ebbero  comunicazione  coi  primi  infermali,  colle 
loro  robe,  e più  particolarmente  colle  loro  escrezioni,  an- 
elerà, crcd’io,  di  leggeri  jiersiiaso,  che  il  (Colera  testé  ri- 
sorto era  quello  stesso  del  18oà  sopito  per  brevi  istanti  ma 
non  estinto  né  snaturalo,  ma  che  ne  conservava  anzi,  e 
nc  esibiva  potentissime  le  due  più  eminenti  e disferenziali 
caralleristicbe,  quali  sono  la  sua  letalità  nelli  infermanti, 
e la  sua  comunicabilità  in  altrui. 

Stabilita  cosi  la  presenza  della  malattia  in  proporzioni 
di  già  non  piccole,  sempre  crescenti,  ed  oramai  diffusa  so- 
pra non  scarsa  superficie  dell’  agro  floreiitino , della  città 
di  Firenze , e delle  più  cospicue  borgate  che  sono  in  rela- 
zione tanto  con  le  stazioni  della  via  ferrala  Icopolda  vici- 
niori a questa  stessa  città  e colli  scali  deU’Arno  interposti 
fra  Signa  e Firenze,  non  meno  die  col  decorso  della  strada 
postale  fra  Firenze  e Pisa,  si  fa  snbilo  manif<;slo  come  vi 
dovesse  essere  per  questa  parte  continova  c giornaliera 
comunicazione  fra  i luoghi  già  infetti  dal  Colera  e la  sla- 
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zionc  della  slessa  via  ferrala  annessa  a Pisa,  dalla  quale 
non  disiando  che  poche  braccia  la  borgala  di  S.  Marco  alle 
Cappelle,  ossia  il  l’urlone,  ognun  vede  come  sia  iioii  solo 
logica,  ma  naturale  e dirò  anco  necessaria  la  deduzione 
per  la  quale  i primi  Ire  casi  ivi  successi  e soprammen- 
zionati vengano  riconosciuti  come  allrettante  derivazioni 
o filiazioni  del  Colera  già  esistente  nell’ agro  fiorentino, 
in  Firenze  c nelle  altre  prenominate  località , nel  riflesso 
che , uomini  e cose  in  numero  ed  in  copia  grandemente 
cospicua  venivano  per  lo  meno  quattro  volte  per  giorno 
a rimescolarsi  alla  stazione  di  Pisa  per  li  arrivi  dei  di- 
versi convoi;  senza  coniare  tutte  le  altre  che  potevano  e 
dovevano  pure  avvenirvi  per  la  strada  postale  da  Firenze 
a Pisa,  c che  fa  capo  precisamente  al  Portone,  non  meno 
die  per  la  parte  dell'  Arno , che  sebbene  non  solcato  da 
tanti  navicelli  da  quanti  lo  era  in  passalo,  pur  la  stagione 
invernale  rendeva  più  animato  anco  quel  mezzo  di  com- 
mercio, non  meno  che  di  vicendevoli  comunicazioni  di 
persone.  Opportunità  poi  convenientissima  all'  assunzione 
dei  germi  del  Colera  facilmente  condotti  nelle  vicinanze 
della  stazione  pisana  o depositati  nella  località  stessa  del 
Portone  veniva  offerta  dalla  qualità  del  mestiere  e delle 
abitudini  proprie  ai  primi  tre  che  ne  furono  bersaglio. 
Imperciocché  ove  si  rifletta  che  il  primo  di  ossi  esercitava 
l'industria  del  barrocciaio,  il  secondo  quella  del  bracciante, 
mentre  la  terza  era  miserabile , ognuno  si  persuade  facil- 
mente come  i primi  due  dovessero  trovar  pascolo  ai  loro 
guadagni  nel  trasportare  li  oggetti  recati  alla  stazione  della 
ferrovia,  e quindi  esposti  ad  ogni  maniera  di  contatto  con 
uomini  e cose  provenienti  direttamente  ed  in  brevissime 
ore  dai  luoghi  infetti  già  dal  Colera  ; e come  la  terza  do- 
vesse cercare  proficua  inh>ressenza  nei  dintorni  della  sta- 
zione stessa , e nella  affluenza  delli  uomini  e delle  cose  che 
di  continovo  doveva  avervi  luogo , si  per  esercitarvi  la 
questua , e si  ancora  per  prestarsi  a quelli  ullìri  che  po- 
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lessero  essere  eompalibili  rolln  di  lei  condizione  c profi- 
cui alle  suo  necessità. 

11  quale  complesso  di  circoslanze,  mentre  può  esseri' 
per  sé  solo  bastante  a far  conoscere  il  nesso  lo)pco  e pa- 
tente fra  il  Colera  già  esistente  in  Firenze  c nell’agro  Gi>- 
renlino  ed  i primi  casi  manifcslalisi  nella  borgata  del  Por- 
tone , basterebbe  di  |icr  sò  solo  a render  ragione  anco  dei 
successivi,  quando  si  volesse  cscluden'  ogni  altro  modo 
di  trasmissione  in  essi  dei  germi  del  primo  infermalo. 

8e  non  die  per  la  genesi  di  questi  ultimi  le  carte  of- 
ficialmenlc  rimesse  dal  governo  di  Pisa  forniscono  un  dato 
anco  più  cflìrace  e grandemente  attendibile , comecché  per 
esse  venga  attestala  la  presenza  di  un  nnovo  centro  di 
malattia  più  prossimo  al  Portone  di  ciò  che  non  fosse  l’agro 
fion'ntino,  e Firenze  stessa;  e come  che  la  presenza  di  que- 
sto nuovo  centro , venga  dichiarata  e fatta  palese  dalle 
stesse  persone  dell’ arte. 

Colera  nella  Delcfaalene  di  Feotedera. 

È noto  che  la  rottura  della  sponda  sinistra  dell’  Arno 
avvenuta  in  febbraio  non  lungi  da  S.  Casciaiio  presso  Ca- 
scina, e ripetutasi  poi  nei  principi!  del  marzo,  chiamò  colà 
gente  non  poca  da  diversi  luoghi  del  (ìranduralo;  vi 
mancarono  per  certo  braccianti  venuti  dai  contorni  di  Fi- 
renze, nè  cose  necessarie  alli  uomini  ed  ai  lavori  che  senza 
indugio  vi  furono  attivati , ed  alla  direzione  dei  quali,  se 
non  altro,  erano  preposti  appunto  ingegneri  abitanti  in 
Firenze.  Ciò  posto,  6 a dirsi  come  nella  relazione  dei  di- 
stinti medici  Ori , Gualchi  e Ilei  Torto , esercenti  in  Ca- 
scina, si  legga  ciò  che  segue:  « Nel  mese  di  marzo  durante 
i primi  lavori  praticati  onde  ricondurre  nelP  alveo  abban- 
donalo r erranti  acque  dell’Amo,  in  persona  a tale  opera 
addetta  si  presentarono  i sintomi  del  morbo  in  discorso 
( il  Colera  ). 
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« Il  caso  restò  solitario  ad  onta  delle  niunc  precau- 
zioni prese  , ad  iny>edirc  che  il  male  da  questo  centro  si 
allargasse. 

a Causa  niuna  fu  manifesta , onde  supporre  l’ indi- 
viduo affetto  potere  aver  contratto  il  Colera  da  luoghi  ove 
già  esistesse,  perocché  da  lungo  tempo  non  sì  era  di- 
partito da  S.  Frediano  a Settimo,  luogo  di  suo  soggior- 
no [a],  u 

Ora  intorno  alla  circostanza  rilevata  nella  relazione 
da  cui  fu  estratta  la  riferita  particola , a quella  cioè  che 
r individuo  affetto  da  Colera  non  si  fosse  recalo  in  luoghi 
percossi  da  tale  malattia,  vuoisi  osservare  che  se  essa  può 
esser  valevole  ad  escludere  che  egli  ne  assumesse  altrove 
i germi , c seco  li  recasse  ov’  era  congregata  la  gente  ai 
lavori  dell’Arno,  non  potrebbe  però  avere  eguale  valore 
per  infirmare  il  possibile  che  i germi  del  rio  malore  fos- 
sero stati  recati  nel  convegno  dei  lavoranti  da  un  qual- 
che altro  che  avesse  avuta  interessenza  nei  luoghi  già  con- 
tagiati , o comunicazioni  con  robe  inquinate  dallo  stesso 
pregiudizio , e che  questi  germi  avessero  investito  di  pre- 
ferenza l’individuo  che  ne  fu  colpito,  per  alcuna  di  quelle 
cause  o di  quelle  ragioni  già  discorse  le  tante  volte,  e che 
sarebbe  ora  inutilmente  tedioso  il  riandar  dì  bel  nuovo. 
Ciò  solo  basterà  notar  qui , che  la  possibilità  della  tra- 
smissione dei  germi  di  un  contagio  pel  solo  fatto  della  co- 
municazione delli  individui  degenti  in  luoghi  sani  coi  luo- 
ghi già  infetti , è cosa  sanzionata  in  genere  dalla  logica 
medica,  e consacrata  in  specie,  cd  ammessa  in  principio 
dalla  giurisprudenza  sanitaria  di  ogni  età  e di  ogni  na- 
zione, cosicché  invocandolo  io  a spiegazione  del  fatto  del 
quale  mi  occupo,  lungi  dal  creare  ipotesi  escogitate  a bella 
posta , non  faccio  che  uniformarmi  ai  principii  inconcussi 
ed  incontrovertibili  della  scienza. 

(a)  Ceoai  sul  Colera  osservalo  uella  comune  di  Cascina,  in  risposta  di  in- 
chiesta diretta  dalla  delenasiouc  di  Ponledera  al  dottori  Ori  , tìsialcbi  c Del 
Torlo. 
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<^br  ami  è qui  da  afqriuii|irn>i  a M>mprf*  più  chiara 
dimostrazione  della  faciliti  con  cui  l’ iqleressenza  o la  co- 
municazione coi  lunghi  già  infetti  dal  Colera,  arrebbe  po- 
tuto facilitare  l’adito  alla  diffusione  dei  germi  nei  luoghi 
sani , che  nel  ^ di  marzo  il  numero  delli  affetti  dal  Co- 
lera nell’agro  fiorentinn  ed  in  Firenze,  era  salilo  lino  ai 
31i  casi  con  105  morti,  mentre  dall’altro  lato  il  secondo 
e terzo  caso  avvenuto  al  Portone  ebbe  luogo  nel  :il,  ed  il 
terzo  nel  i5  di  marzo,  e nel  mese  di  marzo  pure  era  avve- 
nuto il  primo  fra  i lavoranti  di  S.  Casciano.  Né  per  ultimo 
e da  passarsi  sotto  silenzio  che  siccome  nel  15  marzo  un 
caso  di  Colera  si  manifestò  a Vico  Pisano,  e nel  18  uno 
piin>  ne  ebbe  luogo  in  Livorno,  cosi  anco  questi  due  nuovi 
centri  devono  entrare  nel  calcolo  dei  possibili  influenti  per 
la  genesi  dei  casi  posteriori  a quesl’ultima  epoca. 

.Vd  avvalorare  poi  e rendere  più  stringenti  ■ sospetti, 
e più  urgenti  li  indizi  della  possibile  trasmissione  dei  germi 
colerici  lino  al  convegno  dei  lavoranti  all’  argine  di  8.  Ca- 
sciano dai  luoghi  precedentemente  affetti  dal  morbo,  stè  la 
cognizione  del  fatto  narralo  nel  rapporto  della  Commis- 
sione sanitaria  sul  Colera  di  Fucecchio,  nel  quale  si  parla 
della  malattia  e morte  per  Colera  del  navalestro  di  8.  Pie- 
rino, avvenuta  nel  3 marzo.  Or  questa  notizia  sparge  gran 
luce  sulla  possibile  provenienza  dei  germi  del  morbo  onde 
fu  affetto  e peri  il  primo  fra  i lavoranti  all’  argine  del- 
l’ Arno  di  cui  fu  celalo  il  nome,  e del  quale  pen’i  atlestano  i 
medici  di  Cascina  di  sopra  menzionati,  e la  sparge  appunto 

а]  Ptu'riié  il  navalestro  di  8.  Pierino  trovasi  in 
multa  prossimità  col  lungo  ove  facevansi  i lavori  ali’argine 
presso  8.  Casciano; 

б)  Perché  questa  località  é sulla  medesima  sponda 
sinistra  dell’  Arno , come  lo  è quella  ove  si  tenevano  le 
lavorazioni  di  S.  (^asciano , e che  p<‘r  conseguenza  poteva 
ess(!re  in  facile  e frequente  comunicazione  con  quella; 

c)  E perché  la  malattia  del  navalestro  di  S.  Pie- 
rino essendosi  verilìcala  nel  3 marzo  precedeva  di  pochi 
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i;iurni  quella  UoH'  incognitu  |N;ritu  di  Oulera  a 8.  (^asciaDii. 
iJosicchù  ó inlierameDli;  inutile  il  torlurarsi  la  mente  per 
trovare  il  modo  ed  il  nesso  di  trasmissione  dei  germi  co- 
lerici da  più  lontana  regione  lino  al  convegno  de’  lavoranti 
presso  8.  Casciano,  quando  si  ha  on  centro  vicinissimo 
quale  è quello  del  navalestro  di  8.  Pierino  a cui  riferirla, 
e da  cui  derivarla. 

Che  se  ciò  nuUameno  i caldeggiatori  delle  cagioni  uni- 
versali , e della  costituzione  epidemica , fatti  sordi  nella 
coscienza  alla  logica  ed  alla  sdenta  invocassi^ro  ad  illu- 
strazione ctiologlca  dei  primi  tre  casi  vcriGcatisi  al  Por- 
tone e del  primo  avvenuto  a^S.  Casciano  presso  Cascina 
l’influenza  delle  cause  medesime , dirò  che  quest’  argomen- 
to avrebbe,  mi  pare,  ben  poco  sostegno  nel  riflesso:  l."  Che 
mancherebbe  sempre  la  prova  del  concetto  in  massima , 
quella  cioè  che  il  Colera  asiatico  possa  essere  generato 
dalle  sole  cause  universali;  ‘2.°  c molto  più  poi  in  quello, 
che  siccome  fra  il  primo  caso  del  Portone  ed  il  secondo 
intercorse  un  intiero  mese,  sembra  paradossale  l’ ammet- 
tere , n<^  si  saprebbe  prestarvi  fede  sì  di  leggieri , alla 
supposta  presenza  di  cause  talmente  elGcaci  e potenti,  da 
ingenerare  per  loro  sole  una  malattia  si  feroce  qual’  è il 
Colera  asiatico,  le  quali  dovessero  esordire  coll’ investire 
un  solo  individuo  in  mezzo  ad  una  popolazione  non  scar- 
sa , e rimaner  poi  silenziose  per  ben  un  mese , prima  di 
farsi  risentire  coll’indur  malattia  nel  secondo.  Laddove 
nel  tema  del  contagio,  è mostrato  dall’osservazione  che  i 
primi  infermanti  sono  nella  massima  parte  de’ casi  rari 
od  isolati  in  principio,  perché  la  prima  scintilla  operando 
sopra  un  individuo,  potè  talora  rimanere  senza  ripetizioni 
per  ispecialità  di  circostanze,  cosicché  per  la  ripetizione 
dei  successivi  nel  difetto  della  moltiplicazione  dei  primi 
germi , vi  abbisognò  nuova  importazione  di  altri.  Il  perché 
posto  in  bilancia  il  valore  delli  argomenti  addotti , o che 
potrebbero  addursi  dalli  cpidemisti,  come  valevoli  a spie- 
gare la  genesi  dei  tre  primi  casi  succe.ssì  al  Portone,  eli  il 
Afipendicf  II.  36 
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primo  avvenuto  Tra  i lavoranti  di  S.  ('.asciano  presso  Ca- 
scina, mi  sembra  che  esso  debba  rimanere  molto  scadente 
di  Tronle  al  peso  che  dietro  l’ analisi  superiormente  stabi- 
lita non  può  ricusarsi  alla  fliiaiione  logica  colla  quale  può 
riferirsene  la  genesi  ad  una  propagazione  del  germe  cole- 
rico uscito  dairagro  fiorentino  o da  Firenze  stessa,  e quanto 
alti  ultimi  anco  da  Livorno. 

Ihialunque  siasi  però  il  valore  che  voglia  darsi  a 
()ueste  mie  induzioni,  certo  è che  chi  non  vorrò  meco  con- 
venirne, per  sostenere  In  questi  primi  casi  l’ origine  spon- 
tanea , non  può , fra  le  altre  prove  da  concludersi,  dispen- 
sarsi dall’ esibire  pure  quella  che  al  Portone,  a 8.  Lasciano 
e al  navalestro  di  S.  Pierino  non  potessero  essere  avvenute 
comunicazioni  con  robe  e persone  provenienti  dall’  agro 
riorcnlino  e da  Firenze , luoghi  tutti  oramai  in  preda  ad 
indubitabile  e grave  recrudescenza  colerica. 

8e  non  che  i resultati  ottenuti  per  l’ analisi  impresa 
lin  qui  ci  aprono  il  campo  ad  ulteriori  illustrazioni,  le  quali 
mentre  stanno  ad  infondere  nuova  forza  alle  deduzioni  già 
concluse , servono  alla  lor  volta  di  sempre  maggior  lume 
nella  intricata  ricerca  in  cui  mi  sono  avventurato. 

Nella  precitata  relazione  dell’  egregio  triumvirato  me- 
dico di  Cascina , si  legge:  a Al  13  aprile  nuovo  caso  di  Co- 
lera si  manifestò  fra  i lavoranti  all’argine  nella  persona 
di  Uaetano  Corrai  di  Casciavola.  — Cercava  esso  rifugio 
presso  alcuni  suoi  parenti  in  S.  Lasciano,  e vi  comunicava 
il  Colora  che  in  breve  tempo  faceva  sue  vittime  la  madre 
e il  figlio  I). 

Or  mentre  il  Corrai  vedesi  inscrìtto  come  6.”  caso  di 
Colera  nel  diario  precitato , i parenti  che  lo  ricoverarono 
e che  ne  ebbero  in  guiderdone  il  Colera  e la  morte,  furono 
Pietro  e Maria  Buffoni  notati  ai  numeri  7 e 10  del  mede- 
simo. Dal  che  si  fa  chiaro,  che  mentre  dalla  interessenza 
del  Corrai  fra  i lavoranti  dell’  argine  dell’  Arno,  annotala 
nel  diario,  non  emergerebbe  ragione  etiologica  suiUciente, 
perciocché  in  esso  non  é registrato  il  primo  caso  verìiì- 
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catosi  nel  marzo , c dichiarato  nella  relazione  dei  medici 
di  Cascina,  ciò  che  da  essi  c stalo  dedotto  in  proposito  apre 
la  via  a trovare  la  filiazione  fra  la  malattia  del  primo  in- 
dividuo tenuta  occulta  e quella  del  Cerrai;  come  potentis- 
simo poi  emerge  fra  esso  e i due  madre  e figlio  Buffoni , 
ai  quali  ei  la  trasmesse.  Nuovo  esempio  egli  è questo,  come 
allora  quando  nell’  esordire  del  Colera,  fra  i primi  anelli 
di  una  trista  catena  delle  sue  manifestazioni  e successio- 
ni in  una  contrada,  o il  primo  anello  non  apparisce,  o 
non  si  Ta  nota  l’ origine  prima  o la  colleganza  fra  tutti  li 
altri,  ciò  ami  nasce  già  perchè  manchi  veramente  il  pri- 
mo anello  o alcuno  dell!  intennedii,  ma  sibbene  perchè  si 
r uno  che  li  altri  o furono  ignorati , o disconosciuti , o ta- 
ciuti : dal  che  incertezza  di  prove , erroneità  di  giudizi! , 
cavilli  per  le  opposte  sentenze , detrimento  alla  scienza , 
danno  alla  umanità. 

Uiprendendo  ancora  per  poco  la  investigazione  delle 
ulteriori  propagazioni  del  Colera  divampato  ornai  fra  i la- 
voranti di  8.  Casciano  e nelle  località  ad  esso  vicine , e 
riprendendole  dietro  la  scorta  della  relazione  prcacccnna- 
ta , eeconc  la  continuazkme.  a 11  19  dello  stesso  mest; 
{ aprile  ) si  aveva  un  caso  nel  popolo  di  S.  Giusto , nella 
IKTsona  di  Clemente  Casola  ( Diario  N.°  8 ) individuo  che 
aveva  avuto  contatto  con  provenienze  da  località  infette, 
iiiquanUictH'  il  nepote  e il  fratello  per  loro  interessi  tenevan 
pratiche  con  Pontedera  e Livorno,  essi  pure,  questi  ultimi, 
infermavano  e perivana  11  30  aprile  infermavava  Giuseppe 
Baglini,  che  avea  prestato  opera  alla  inumazione  del  ca- 
davere di  uno  dei  sunnominati  soggetti,  e molto  più  tardi 
( 36  giugno  ) infermava  pure  altro  individuo,  ma  entrambi 
uscivano  incolumi.  11  di  9 giugno  cadeva  inalalo  un  tale 
Turini  di  Calcinaia  e trovava  ricovero  presso  alcuni  pa- 
renti , ai  quali  però  non  comunicò  malattia.  11  28  a Ca- 
scina periva  certo  Giovanni  Galantini  proveniente  dalla 
Tavola,  luogo  appartenente  ai  signori  fratelli  Piccioli,  ove 
da  qualche  tempo  infieriva  il  Colera.  Presso  a poco  collo 
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sl«K!M),  inrcrniavan»  il  k giugno  in  OaM-iiia  qiullro  indi- 
vidui di  cui  tre  pcriviiiio  nello  stesso  giorno  ; il  quarto 
mancava  ai  vivi  nel  20  dello  stesso  mese.  Ita  questa  epoca 
cominciò  ad  aversi  di  quando  in  quando  qualche  caso 
disseminato  più  <|ua  e più  là  nei  diversi  paesi  della  co- 
munità , e contem|M)raneamente  alle  Fornattiùte , a .Setli- 
mo,  S.  Lorenzo  e t^ascìavola.  Però  salvo  po<'lii  giorni  di 
luglio  in  cui  daddovero  cn'ilei  volessi-  jirendere  il  t^olcra  le 
dimensioni  e la  ferocia  che  aveva  presa  altrove,  si  limitò  a 
|)Ochi  rasi  sparsi,  e s|>esso  coll' intervallo  di  qualrlie  giorno 
li  uni  dalli  altri  ; bene  ò vero  die  si-  pi-l  momento  non  rag- 
giunse pel  numero  la  gravezza  delli  altri  paesi , la  rag- 
giunse nel  pifM-esso  del  tem|Ki;  in  quantoché  si-mpre  col- 
r usalo  modo  di  proceilere  noi  dovevamo  osservare  li  ul- 
timi rasi  nel  mesi'  di  novembre,  n 

Dalla  quale  particola  di  rapporto  delli  egregii  medici 
di  Cascina  , mentre  emerge  luminosamente  una  serie  di 
fatti  più  che  sullicienti  a mostrare  la  indole  trasmissibile 
del  Colera  dichiaratosi  fra  i lavoranti  di  S.  Casciano,  que- 
sta indole  trasmissibile  fatta  palese  lino  dal  manifestarsi 
dei  primi  primissimi  casi  di  malattia  ivi  avvenuti,  fa  prova 
retroattiva  per  concludere  la  natura  importabile.,  e l' av- 
venuta importazione  del  germe  cui  fu  dovuta  la  prima  vit- 
tima , che  tenuta  celala  e non  usate  le  necessarie  cautele 
per  distruggerne  la  micidiale  semenza,  si  trasmesse  quindi 
nel  Cerrai. 

Altro  ammaestramento  poi  di  grande  momento  emerge 
pure  dalla  addotta  particola,  comeechè  da  essa  si  faccia 
manifesto  il  lento,  graduale  e successivo  ripetersi  e dif- 
fondersi dei  primi  casi  di  una  malattia  contagiosa,  in  un 
paese  nel  quale  sia  che  essi  vadano  dilatandosi  per  le  con- 
secutive moltiplicazioni  e diffusioni  emananti  da  un  primo 
centro , sia  che  vengano  accresciute  per  nuove  importa- 
zioni da  altre  già  primitivamente  contaminate,  pure  l’ascen- 
sione  della  ria  parabola  è nella  generalità  dei  rasi  sempre 
graduale  e non  repentina  nè  (umulluo.sa,  finlanlocliè  aline- 
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no  causo  speciali  non  concorrano  a Tarlo  assuntore  un 
direrso  andamento;  o da  queste  pure  vuoisi  desumere  nuovo 
argomento  per  concludere  che  il  Colera  manifestatosi  fra 
i lavoranti  di  S.  (fasciano,  vesti  Ano  dai  primi  momenti 
della  sua  comparsa,  abito  rispondente  piuttosto  a quello 
delle  malattie  contagiose , che  delle  epidemiche. 

Per  altro  siccome  circa  alla  natura  ed  alla  etiologia 
del  Colera  di  S.  Casciano  e di  Cascina , appariscono  non 
del  tutto  concordi  i pareri  dei  medici  locali  che  ne  pre- 
sero cognizione , c che  intervennero  nella  cura , cosi , 
come  ho  esposto  liberamente  il  mio  mudo  di  vedere  in 
proposito,  io  consegnerò  qui  testualmente  le  due  diverse 
sentenze,  affinchè  ognuno  sia  posto  in  caso  di  emettere 
su  di  esse  quel  giudizio  di  che  le  crederà  meritevoli. 

« Per  rapporto  alle  cause  locali , scrivono  i tre  pre- 
citati medici  di  Cascina,  che  possono  avere  influito  sullo 
sviluppo  del  Colera,  principale  è la  penuria  ; poco  cibo  e 
di  cattiva  qualità,  stante  le  infauste  condizioni  economiche 
dei  possidenti  privati  del  maggior  ricolto  delle  loro  terre 
nel  vino,  e quindi  mancanti  lavori,  scemati  guadagni  per 
il  bracciante.  Poca  raccolta  ed  esorbitante  aumento  di  prez- 
zo nella  derrata  la  più  necessaria  all’umano  sostentamento, 
il  grano,  e quindi  necessità  di  ricorrere  al  grano  d’infe- 
rior  qualità,  che  ci  manda  il  forestiero,  a farine  bene  spes- 
so dalla  malizia  dei  monopolisti  sofisticate;  necessità  di  ri- 
correre a compensi  d’ altro  genere,  mancando  i mezzi  di 
procacciarsi  un  cattivo  pane , ed  ecco  il  proletario  correre 
i campi  in  traccia  di  malsane  radici , e insufficienti  a so- 
stentarlo ; di  che  poi  farà  parte  alla  famiglia  che  con  l’avi- 
dità dell’affamato  vi  si  getterà  sopra,  c senza  condimento 
di  sorta  le  divorerà , per  non  trovarsi  poscia  nemmeno 
satolla.  Dura  necessità  di  trascorrere  lunghe  ore  nella 
cspcttativa  di  nutrimento  qualunque  esso  pure  sia,  e bene 
spesso  aspettativa  inutile  perchè  il  nutrimento  non  verrà. 

« E intanto  lunghe  acerbissime  sofferenze  fisiche  e 
morali,  logorando  giorno  per  giorno,  e insidiosamente  la 


materia  e le  |iotenxe  vitali,  prestarono  un  sottostralo  il  più 
idoneo  a ris«‘ntire  la  innueii/.a  di  quei  principii,  il  di  cui 
germe  dopo  aver  lungamente  covato  nel  silenxio,  divampa 
sotto  mille  forme,  e distrugge  ciò  die  avevano  risparmialo 
le  altre  inaleGcbe  potenze  costituenti  la  forza  di  mondiale 
parasi  tismo. 

a Un’  altra  precipua  causa  capace  ad  indurre  dispo- 
sizioni a infermare , ed  infermare  specialmente  di  Colera, 
può  rinvenirsi  nel  lungo  soggiorno  che  fecero  le  acque 
deir  Arno  fuori  del  loro  letto.  Tutto  ciò  che  di  organico 
rimaneva  sulla  superficie  inondata,  sotto  la  protratta  azione 
dell’  immersione  si  decompose.  Le  acque  rientrarono , ma 
con  esse  non  rientrò  quello  stato  melmoso  composto  spe- 
cialmente di  residui  organici  d’ogni  specie,  e che  aveva 
avuto  luogo  di  depositarsi  allo  e compatto,  mancando  cor- 
renti che  tenessero  agitate  le  acque  e ne  impedissero  i 
depositi.  Vennero  i giorni  più  caldi , e sotto  la  sferza  del 
sole  la  putrefazione  si  fece  più  attiva  che  mai , ed  emana- 
zioni deleterie  si  sollevarono  per  1’  aria  durante  il  giorno, 
e caddero  nuovamente  durante  la  notte , e chi  fu  a.stretln 
dai  suoi  doveri  a percorrere  viaggiatore  notturno  quelle 
località  non  mancò  di  risentire  gli  effetti  di  tale  inquina- 
zione dall’olfatto,  o peggio  ancora  dal  pervertirsi  della 
sua  salute. 

<1  L’estate  trascorsa  poi  fu  quant’ altra  mai  irrego- 
lare di  temperie  e sbilanciala.  Caldissime,  nebbiose,  afose 
per  dominio  di  venti  australi  erano  le  giornate,  quasi  fredde 
e umidissime  le  notti.  £ questo  sbilancio  di  temperatura 
porbi  che  ben  più  ammalassero  di  notte  tempo,  di  quello 
non  ammalassero  il  giorno , e specialmente  se  si  erano 
esposti  alle  influenze  notturne  del  freddo  e dell’umidità. 

« 11  maggior  numero  di  ammalati  si  verificò  uve  menu 
si  osservavano  i precetti  della  più  sana  igiene.  E nelle  ca- 
supole crollanti  ed  aperte  alle  intemperie,  piccole , palchi 
bassi,  aggruppale,  gremite  oltre  misura  di  abitanti,  sordide 
per  r incuria  di  essi,  circondale  dai  mucchi  di  concio,  re- 
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si<1uo  barbarico  che  la  civiltà  iiou  giunse  ancora  a dcbel- 
larc,  si  ebbe,  proporzione  fatta  coll’  angusta  periferia  del 
circuito  che  il  morbo  comprese  e la  strettezza  numerica 
della  popolazione,  il  più  dei  casi.  In  Marciana  si  sviluppava 
il  Colera  assai  tardi,  ma  prendeva  proporzioni  non  indif- 
ferenti pel  breve  spazio  di  tempo  che  durò , c per  lo  scarso 
numero  di  abitanti  racchiusi  nelle  poche  case  che  formano 
questo  paeselto.  Le  condizioni  igieniche  di  esso  sono  pre- 
cisamente le  surriferite,  e per  darne  un’  idea  anche  più 
adeguala , basti  il  dire  che  alcune  case  dove  erano  colerici, 
non  avevano  difesa  di  porta  esterna , tali  altre  diOicile  e 
pericoloso  accesso  per  scale,  l’ascensione  delle  quali  non 
si  polea  effettuare  che  ricercando  l’ aiuto  delle  mani,  ag- 
grappandosi alla  meglio  a qualche  mallonc  più  saldo  che 
qua  e là  sporgeva,  e soprattutto  cercando  nella  forza  della 
propria  carità  incoraggiamento  a compiere  la  perigliosa 
visita  ...  La  povertà  di  questi  infelici  ò tale , che  tiene 
spesso  sul  medesimo  strapunto , sordido  ormai  |>er  i vo- 
miti ed  altre  impure  materie,  si  trovavano  bene  spessii  a 
giacere  il  padre  colerico,  la  madre  morta,  ed  i piccoli 
tigli  dormenti. 

u Nè  fu  rado  il  trovare  infermi  distesi  per  terra  sopra 
un  pugno  di  cattiva  paglia  percorrere  tutti  i periodi  del 
male , e spesso  guarirne.  Perché  è cosa  mirabile  appunto 
die  in  tanta  miseria  ed  abbandono,  bene  spesso  accadessi* 
che  individui  lasciali  sotto  la  protezione  di  Dio,  si  Irovas- 
si'ni  vivi , migliorati , ed  incamminati  |ierfino  a salute , 
mentre,  si  andava  a far  ricerca  dei  loro  cadaveri.  Tali  rose 
accaddeni,  e qualcuno  di  noi  ne  è stato  testimone  e parte,  e 
se  non  fosse  che  tali  fatti  rivelati  oltraggiano  inutilmente 
la  umanità,  la  natura  o Dio,  ben  altri  egoismi,  bene  altri 
alibandoni  potremmo  far  palesi  i>. 

All’  incontro  il  dottor  Karsotlini  dichiarandosi  aperta- 
mente per  l’indole  contagiosa  del  Isolerà  dominante  a S.  Ca- 
sciano , a trascina  e nei  luoghi  circonvicini , manifesta  il 
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suo  franco  parere  circa  alle  cause  c allo  sviluppo  di  <|uolla 
calamità  nei  termini  segfuenti  : 

ir  Scrive  il  celebre  Puccinotti,  il  tener  dietro  con  esat- 
tezza al  viaggio,  alla  predilezione  topografica  dei  morbi, 
al  loro  modo  di  dilatarsi,  si  nell’ individuo  come  nel  corso 
epidemico,  ai  vincoli  di  comunicazione,  alle  stagioni  pre- 
dilette, sono  i fatti  che  raccolti  e disposti  ordinatamente 
somministrano  il  criterio  esatto  su  l’ indole  epidemica 
o contagiosa , o epidemico-contagiosa  dei  morbo  su  cui 
si  medila. 

Il  . . . Dna  malattia  qualunque,  grave  o leggera,  acuta 
o cronica , quando  esce  dal  cerchio  locale,  intorno  cui  le 
influenze  dei  paese  conflnano  i morbi  endemici , e larga- 
nlenlc  si  distende  a paesi  di  diverso  clima  c di  diverso 
influsso,  o anco  quando  esce  dal  cerchio  temporario  in 
cui  le  influenze  di  stagioni  stringono  le  malattie  stagio- 
nali, e si  protende  continuamente  per  il  tratto  di  molle  e 
diverse  annate , per  me  una  malattia  cosi  espansiva  mi 
rivela  indubitatamente  un’  arcana , ma  insistente  e conti- 
nuativa potenza  di  contagio  che  la  sostiene  e la  propaga, 
che  fuori  di  questa  potenza  non  so  idearne  altra , nè  si- 
derea , nè  atmosferica,  nè  terrestre,  nè  sotterranea,  dalla 
quale  un  simile  difTondimento  della  malattia  si  possa  giu- 
stamente ridurre. 

(I  In  Italia  nel  ISìO  dopo  la  salvezza  che  la  Corsica, 
la  Sardegna,  tutto  il  Ducato  di  Modena,  e molla  parte  dello 
Stato  Pontifìcio  devono  ai  cordoni  sanitari,  c dopo  le  tante 
rovine  degli  altri  Stati  Italiani,  dovremo  occuparci  a pro- 
vare che  il  Colera  ha  in  sè  una  latenza  di  contagio  ’?  Oh 
sarebbe  ben  tempo,  che  in  argomenti  di  tanta  e si  solenne 
gravità , sì  cessasse  dal  giuncarsi  con  vili  e spielati  sofismi 
deUa  vita  degli  uomini  '.!  Intanto  da  qualunque  punto  della 
terra  si  retroceda  sulle  vie  già  corse  dal  contagio  cole- 
rico, infine  ci  troviamo  sempre  condotti  ad  un  punto  unico, 
a quello  che  nell’  agosto  1817  fu  a questo  contagio  punto 
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prìmilivo  di  partenza.  Ecco  lìessore,  città  la  quale  nelle 
Indie  sul  Ganpe  è quasi  ciò  che  è Canton  sull’  Holhan 
uella  Cina,  città  cioè  posta  aneli’ essa  sotto  il  tropico,  in 
mezzo  a rarissima  pianura  sopra  un  terreno  di  alluvione, 
sparso  di  vaste  paludi , e di  vaste  risaie.  E Gessoro  si  è 
proprio  il  punto  centrico  d’onde  nel  1817  esci  alle  sue 
conquislc  pandemiche  il  contapio  colerico. 

« Si  ressi  una  volta  dunipie  per  sempre  dall’ inven- 
tare colla  solila  rantasinajioria  etiolopica  arcani  inllussi 
cosmici , uranici , tellurici , magnetici , non  i soliti  umi- 
dori ed  i calori  diurni,  c i freddi  notturni,  non  le  arie 
rliiusit , le  prostrazioni  dell’  animo',  c le  immondezze  del 
corpo , non  la  fame  c i mali  alimenti  a generare  questa 
|M’S.sinia  progimie  patologica.  Migliaia  c migliaia  di  volte 
queste  inlluenze  piovvero  sopra  la  nostra  bella  Italia , ina 
non  mai  per  ciò  si  sviluppò  il  Colera  prima  dell’anno  1817. 
I.e  suddette  cause  non  servono  che  a prepararne  l’ orga- 
nismo |ier  riceverne  il  eoiilagin,  ed  evitandole  si  renderebbe 
nullo  l’elTetlo  di  esso.  Data  una  buona  semenza  di  fru- 
nienlo,  forse  germoglierà  se  si  bulla  sopra  un  sas.so?  Arate 
un  buon  cain|io,  germoglierà  e l’rutliliclierà  se  giammai  il 
sole  non  lo  riscalila , ovvero  se  continua  pioggia  lo  irriga’? 
No  i-erlamente  ; la  mancanza  assoluta  delle,  condizioni  m;- 
cessarie  allo  svilup|K)  rende  inerte  il  seme,  e così  si  rende 
inellicaee  il  contagio. 

u Se  il  Colera  ha  spiegato  maggior  violenza  nei  sog- 
getti appartenenti  a condizioni  |>overe,  die  in  quelli  i quali 
vivono  abiliialnienle  nell’ agiatezza,  questa  differenza,  a 
parer  mio  , è d’  uopo  riferirla  agli  alti  d’  inlenip<*ranza  , ai 
quali  essi  troppo  couiunemenlc  si  abbandonano.  Nelli  ospe- 
dali fu  notalo,  che  gli  stravizi  delle  domeniche  c dei  primi 
giorni  della  settimana , inflnivano  mollissimo  sulla  pro- 
porzione degli  ammessi,  e che  il  lunedi  offriva  l’ aumento 
di  un  ottavo,  rispetto  alle  aminissioiii  falle  nel  corso  della 
domenica.  Alcune  curiose  particolarità  leggonsi  a questo 
riguardo  nel  rapporto  del  tioniitato  di  temperanza  di  New- 
Api>endict  II.  37 
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York;  sopra  336  individui  che  furono  vittima  del  Coieiu, 
si  riscontrò  che  193  erano  dediti  aU’ubriacherza,  131  bevi- 
tori più  moderati , 3 erano  persone  sobrie,  2 membri  della 
società  di  temperanza , uno  idiota  , e di  due  individui  non 
poterono  conoscersi  le  abitudini. 

a £ nemmeno  mi  s’ improvvisi  che  un  si  veneflco  con- 
tagio qual*  è il  colerico , per  alcun  arcano  magistero  della 
vita  venisse  direttamente  generato  dentro  a quell’  individui 
che  ammalatisi  di  Colera  per  le  cause  predette,  primi  dal 
proprio  corpo  lo  emisero.  Le  gravi  con.siderazioni  che  con- 
tro questa  guisa  d’origine  di  contagi  que’ potenti  ingegni 
del  Giannini  e deli’  Acerbi , e più  ancora  quello  potentissi- 
mo del  Puccinotti , misero  innanzi , non  devono  cosi  per 
poco , almeno  da  noi  italiani , venire  obliate.  In  origine 
qualunque  contagio  viene  all’  uomo  dall’  esterno,  ed  è cosi 
assurdo  l’asserire  che  un  contagio  a noi  cosi  antivitalc 
qual’  è il  colerico,  sia  una  fattura,  un  prodotto  del  nostro 
processo  vitale,  come  sarebbe  assurdo  l’asserire,  che  carboni 
ardenti  omettono  raggi  glaciali.  Il  Colera,  l'emeto-eatarti  che 
è propria  del  Colera  endemico,  ha  portato  con  sé  una  forma 
nuova,  che  è la  cianosi.  Dacché  questa  terribile  malattia 
affligge  l'Europa , è accaduto  di  vederla  spesso  camminare 
da  luogo  a luogo  con  li  oserciti,  con  le  carovane  dei  pel- 
legrini , coi  naviganti  ec.  Molte  volle  poi  occorse  di  po- 
tergli troncare  il  corso  per  savie  misure  d’ isolamento  che 
furono  prese. 

a Ora  non  si  può  supporre  una  catena  non  mai  inter- 
rotta di  cause  cosmo-telluriche  tutte  analoghe,  che  abbiano 
sostenuto  il  morbo  sempre  dovunque  nel  suo  lungo  viag- 
gio. Questo  gli  è un  fenomeno  che  Caria  ad  ammettere,  che 
sin  dal  suo  nascimento  assunse  indole  contagiosa. 

« O voi  che  malgrado  di  tanti  fatti  e di  tanta  evidenza, 
non  credete  al  contagio,  e gratuitamente  asserite  che  il  Co- 
lera sviluppasi  anche  fra  noi  in  una  data  località  per  cause 
insite  e naturali,  che  non  vedete  in  esso  che  una  malattia 
endemica  e di  ordinaria  infezione  d’aria,  permettetemi  ciie 


rrancamente  io  tcI  neghi , c vi  alidi  a provarlo  con  falli 
autentici  c positivi^  vi  avverto  però  essere  necessario,  che 
da  voi  si  dichiari,  se  il  Colera  che  ha  regnato  qua  da  noi  è 
identico  a quello  delle  Indie  ; negandolo,  ne  assegniate  la 
differenza  ; affermandolo  dimostriate,  che  mai  esso  non  ci 
fu  importato,  e che  esistono  qua  da  noi  le  condizioni  me- 
desime che  lo  fanno  nascere  nell’ Indie.  O refugio  d’igno- 
ranza, o pretesto  d’ inerzia,  tu  neghi  rimontare  alle  prime 
origini  storiche  del  morbo , e non  vuoi  tener  dietro  dili- 
gentemente ai  suoi  passi , tu  conduci  i medici  al  danno 
gravissimo  di  tener  divise  sempre  le  loro  opinioni,  vacil- 
lanti i magistrati , perplessi  e mal  sicuri  i popoli  ! So  be- 
nissimo che  queste  mie  idee  andar  non  possono  a grado 
dei  nostri  oppositori,  i quali  esagerando  i danni  dalle  sani- 
tarie precauzioni  apportati  al  cmnmercio,  le  private  con- 
siderazioni di  facilità  e di  lucro  antepongono  all’  interesse 
dell’ umanità,  e giungono  a tale  da  rappresentare  nei  loro 
scatti  le  quarantine  e i lazzeretti  quasi  inutili  e dan- 
nosi stabilimenti,  e non  vedono  che  a questi  sacri  palladii 
d’ Igea  è dovuto , se  l’ Europa  incivilita  non  andava  più 
soggetta  alle  luttuose  devastazioni , che  prima  della  loro 
istituzione  ben  sovente  arrecavano  le  pestilenze. 

<i  Ciò  premesso,  seguitando  la  mia  breve  narrazione, 
dico,  che  mi  occorse  molte  volte  di  vedere  il  Colera  assalire 
più  individui  di  una  stessa  famiglia,  e ciò  dopo  rapporti  in- 
timi che  i sani  ebbero  cogl’  infermi,  e con  quei  modi  di  suc- 
cessione non  lunga,  con  cui  le  malattie  contagiose  hanno 
per  costume  di  destarsi.  Notai , che  dove  cadeva  malato 
un  marito,  gli  tenea  tosto  dietro  la  moglie,  allo  zio  il  ni- 
pote, alla  madre  i figli,  alla  cognata  il  cognato,  e dove  le 
figlie,  la  madre  ne  veniva  sacrificata.  D’ un  fatto  che  non 
posso  tacere,  che  il  Colera  fu  preceduto  e accompagnato  da 
una  particolare  costituzione  favorevole  agli  sconcerti  gastro- 
enterici,  e che  quasi  di  preferenza  attaccò  gli  infermicci, 
mal  nutriti,  e quelli  che  abitavano  luoghi  angusti  ed  umidi. 
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però  non  U iirrdoiiù  a coloro  clic  erano  ben  nutriti  e pro- 
tetti contni  le  intcìnpcrie  della  stagione  ». 

Facendomi  ora  a tener  parola  di  ciò  che  venne  anno- 
tato dai  medici  di  Cascina  come  più  speciale  nel  Colera  di 
quella  popolazione , è a dirsi  che  li  autori  dei  cenni  di 
sopra  citati  non  abbiano  consegnate  particolarità  nuove  o 
per  lo  meno  mollo  rilevanti  circa  la  fenomenologia  e sin- 
lomatologia  ugualmente  che  rispetto  alla  cura  del  Colera 
di  quella  contrada,  per  la  quale  cimentarono  li  oppiati,  li 
analettici,  i calefacenti  eli  astringenti,  i blandi  purganti  sa- 
lini, acidulo-organici,  il  calomelanos,  i lussici  irritanti,  le 
frizioni,  i bagni  a diversa  teni|M-ralura,  il  salasso  locale  e 
generale,  le  preparazioni  di  china,  e quant’ altro  mai  fu 
detto  utile.  (Juale  ne  fu  il  resultalo  ? Melodi  differenti , 
cuntinovano  essi,  e spesso  opposti,  esaltano  le  loro  vitto- 
rie o confessano  le  loro  scontine.  (J'iello  die  à certo  bil 
indubitato  si  à che  sul  primo  irrompere  del  male,  e nei  casi 
più  gravi , ogni  umano  espediente  venne  meno.  Allorché 
nel  progresso  di  tempo  il  male  mostni  dimettere  alquanto 
della  sua  primitiva  ferocia  oil  anco  nei  casi  meno  gravi 
ugni  metodo  riportò  un  trionfo,  ed  il  più  semplice  c na- 
turale ne  ebbe  più  delli  altri. 

È frattanto  a notarsi  che  il  salasso  locale  aH'epiga- 
stro  riuscì  d’ indicibile  giovamenlo , e spesso  si  dovè  os- 
servare una  grande  sproporzione  Ira  il  sangue  estralln  e 
la  gravezza  dei  fenomeni  morbosi  per  esso  vinta.  fi: 

Kapporlo  al  sesso  prevalsero  li  attacchi  sul  mascolino, 
come  che  più  esposto , in  senso  loro,  alla  influenza  delle 
cause  predisponenti. 

Circa  alle  professioni , più  travagliali  dal  morbo  fu- 
rono quelle  dei  braccianti  miserabili  e dei  contadini , seb- 
liene  le  condizioni  economiche  fossero  grandemente  di- 
verse fra  li  uni  e li  altri.  >*  • 

Le  guarigioni  toccarono  pressoché  la  metà  de'  maiali, 
fìrande  fu  il  numero  delli  alfetti  dalla  diarrea,  che  per  la 
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sua  spccinciU , per  I'  attinenza  che  tenne  collo  sviluppo 
del  Colera , e per  la  più  solila  successione  della  prima  al 
secondo,  parvo  loro  conveniente  qualificare  come  il  pri- 
mo stadio  di  esso. 

A questo  passap^o  della  diarrea  in  Colera,  fu  da  essi 
osservato  essere  stata  data  occasione  od  impulso  da  un 
qualche  errore  di  dieta,  dall’ uso  improprio  dei  purgativi, 
dalla  repentina  perfrigerazione  del  cor|H>,  e dalla  trascu- 
ranza  di  ogni  rijtuardo  curativo  per  blando  e semplice 
che  potesse  essere.  Per  la  cura  di  siflatta  diarrea,  allora 
che  fu  semplice  o con  qualche  carattere  bilioso , trova- 
rono utile  l’acqua  del  tettuccio,  il  riposo  con  vitto  blando, 
e col  promuovere  la  traspirazione  ; so  il  flusso  era  sieroso 
con  fiocchi  albuminosi  il  calomelanos  misto  alla  santonina 
a dosi  generose,  finché  non  si  avessero  mosse  nere,  dopo 
le  quali  r oppio  e il  tannino  frenavano  la  diam'a  qua.si 
per  incanto. 

Il  dottor  Barsottini  dopo  aver  descritta  ed  annotata 
con  molta  precisione  e chiarezza  la  sintomatologia  dei  di- 
versi stadii,  del  Colera  e della  reazione,  dichiara  avere  per 
la  cura  ottemperato  alla  triplice  indicazione  di  procacciare 
libero  esito  al  prodotto  irritativo  occupante  le  vie  enteri- 
che ; di  calmare  con  opportuni  .sedativi  le ''alterazioni  in- 
dotte dalla  presenza  di  esso  e di  rianimare  le  forze  abbat- 
tute. {ioddisfece  alla  prima  indicazione  colla  propinazione 
del  calomelanos  e della  santonina,  ed  ove  il  turgore  e la 
resistenza  dei  polsi  c l’ intensità  del  dolore  lo  richiedesse, 
usò  pure  il  salasso  per  Oebotomia  , o per  sanguisugio.  Alla 
seconda  coi  calmanti  ; alla  terza  col  bagno  caldo , colle 
fregagioni  e coll’uso  di  un  linimento  fatto  con  tintura 
d’oppio  txl  olio  d’oliva.  Provvedde  poi  alla  diarrea  ove  si 
fece . persistente  coi  clisteri  mucillaginosi , colla  propina- 
zionc  di  una  pozione  antispasmo<lica  composta  di  alcher- 
mes , laudano,  acqua  di  cannella , stroppo  di  gomma  ara- 
bica e tintura  di  catecù.  Ed  alla  reazione  tifoidea  oppose 


i riniMii  ed  ar|(uinenli  curativi  iiolili  ad  usarsi  contro  quella 
forma  dì  malattia. 

Le  resultanzc  Gnali  da  esso  ottenute  portarono  che 
•li  .33  colerosi,  dei  quali  17  furono  maschi  c 16  femmine, 
f^uarimno  10  sui  primi  12  sulle  seconde,  e morirono  quat- 
tro su  queste , e sette  su  quelli. 

A rischiarare  i dubbiì  e ad  eliminare  le  incertezze  che 
po.s.sono  rimaner  tuttora  circa  la  natura  contagiosa  ed  im- 
portabile del  Colera  di  trascina  e di  S.  Casciano,  sembrami 
che  potrà  recare  non  lieve  giovamento  la  continuazione 
dello  studio  di  (|uesta  malattia  nelle  contrade  finitime  alla 
medesima  delegazione,  prendendo  sempre  a guida  delli 
studi  da  farsi  e delle  conclusioni  da  desumersene  ciò  che 
si  troverà  consegnato  nei  dotti  scritti  dei  medici  che  ne  fu- 
rono preposti  alla  cura. 

Incominciando  pertanto  da  ciò  che  ha  scritto  il  dottor 
Reali  circa  al  Colera  di  Pontedera , ò avvertibile  come 
riferendosi  egli  a quanto  aveva  osservalo  e scritto  nella 
sua  relazione  sul  Colera  del  18oà,  giudicò  questo  non  dis- 
simile da  quello,  ed  avverti  esplicitamente  che  la  popola- 
zione si  fere  più  docile  ai  consigli  dei  medici , e convinta 
che  i contatli  coi  malati  potevano  ritucire  dannositeimi  e 
divenire  fonti  di  propagazione,  siccome  apparisce  dal  pre- 
citato diario  essere  stati  per  molti  e molti , se  ne  tenne 
guardinga  ; praticò  le  necessarie  fumigazioni , lavande , 
disinfeltazioni  e qualsivoglia  altro  mezzo  che  potesse  van- 
taggiare il  miglioramento  della  igiene  individuale  e do- 
mestica. 

Il  perchè  l’infezione  colerica  che  vi  scoppiò  nel  17  giu- 
gno 18ÒO  e terminò  il  là  ottobre,  non  investi  che  96  uo- 
mini e 127  donne,  colla  morte  di  60  sui  primi  e di  38  sulle 
seconde. 

Nel  villaggio  della  Rotta  li  attaccati  furono  38  uomini 
e 33  donne,  e su  questo  numero  non  si  ebbe  che  la  mor- 
talità di  13  maschi  e di  20  femmine. 
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Nulla  poi  di  partinulare  ebbe  ad  osservare  rispetto  alla 
cura;  tranne  che  la  mignatlazione  e l'uso  del  diaccio  ar- 
recarono seimalati  vantaggi  : mentre  la  propinazione  delli 
specifici  gli  procurarono  grandi  disinganni. 

Non  meno  chiara  ed  esplicita  poi  è la  dichiarazione 
del  dottor  N.  Bini  medico  a Capannoli , circa  la  patente 
importazione  del  Colera  in  quel  paese.  Intorno  alla  quale, 
premessa  la  anamnesi  della  esistenza  di  frequenti  malattie 
addominali  nella  popolazione  assegnata  alla  sua  giurisdi- 
zione medica , narra  come  il  primo  caso  di  malattia  si 
manifestasse  in  certa  Uosa  Ricci  reduce  da  Pontedera  ove 
aveva  prestata  assistenza  a suo  figlio,  ivi  decesso  di  Colera  ; 
come  il  male  dopo  quel  primo  caso  si  diffondesse  subito  pel 
paese;  c dichiara  poi  quanto  alla  sua  provenienza  non  po- 
tersi revocarne  in  dubbio  il  trasporlo  da  Pontedera  a Ca- 
pannoli  per  l’ intermezzo  della  antedetta  Rosa  Ricci  (al. 

Non  egualmente  logico  però  apparirebbe  iu  senso  mio 
quanto  scrivono  i distinti  medici  Saiiterini  e Bientiiiesi;  il 
primo  circa  al  Colera  di  Ponsacco  ed  il  secondo  circa  a 
quello  di  Santo  Pietro,  borgate  finitime  a Capannoli. 

Imperocché  il  primo  discorrendo  (6)  delle  cause  da  cui 
possa  presumibilmente  derivarsi  lo  sviluppo  della  malattia, 
dichiara  ravvisarle  principalmente  nella  condizione  atmo- 
sferica, come  causa  occasionale,  nei  cattivi  cibi,  nella  pri- 
vazione del  vino,  c nella  insalubrità  delle  abitazioni  come 
cause  predisponenti , mentre  la  maggior  parte  de'  colpiti 
appartenevano  alla  classe  de’ miserabili  e de’ braccianti. 
Dal  che  mi  sembra  apparire  che  dopo  il  suespresso  giudi- 
zio , nel  quale  si  assegnano  unicamente  cause  occasionali 
e predisponenti,  rimanga  sempre  desiderata  la  notizia  della 
causa  efficiente , la  quale  non  può  identificarsi  con  alcu- 
na delle  due  ammesse;  e senza  l’assegnazione  della  quale 


(aJ  Rapporto  sul  Doterà  di  ('.apinuoli,  del  DoU.  Bìui,  4 fiuguo  1856. 

(A)  Del  Colera  di  Ponsacco,  relaiiooc  del  DoU.  Saotorino  Saotoriiii.  Pon> 
MICCO,  5 Giugno  1856. 
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si  avrebbe  sempre  una  malaUia  priva  del  suu  eleiueiilo  fal- 
lorc,  ossia  un  effetto  senza  caftione. 

Hispetto  poi  alla  provenienza  del  (Colera  in  Santo  l‘ie- 
Iro  scrive  il  I>.  Bienliiicsi  « nulla  potersi  concludere  iu 
rapporto  a conta^rio  o ad  infezione,  giacché  quando  in  Santo 
Pietro  regnava  la  diarrea,  a Capannoli  dominava  il  Colera, 
c siccome  Capannoli  è mollo  vicino  a Santo  Pietni , e con- 
tinovi e non  mai  interrotti  sono  i contatti,  cosi,  cred’egli, 
non  si  possa  concludere  se  da  Capannoli  si  comunicò  a 
Santo  Pietro  per  la  via  dei  contatti  o per  la  dilatazione 
dell’  area  di  infezione,  o per  altra  ignota  cagione,  e nulla 
pure  crede  potersi  din-  rispetto  alle  filiazioni  dei  casi  con- 
secutivi al  primo  [a]  ». 

t^uanlo  al  valore  logico  della  quale  conclusione,  rite- 
nuti i dati  non  dubbi  t.°  della  comparsa  del  Colera  in 
Santo  Pietro , avvenuta  posteriormente  a quella  manife- 
statasi in  Capannoli  : 2.°  la  somma  vicinanza  delle  due 
borgate  fra  loro  : 3.°  la  conlinova  presenza  di  rapporti  di 
cose  e persone , fra  ambedue , sembrerebbe  che  di  fronte 
alla  logica  medica  la  conseguenza  naturale  e spontanea 
fosse  quella  favoreggiante  la  diffusione  |k-ì  contatti,  pref*v 
rìbilmente  a quella  della  propagazione  per  influenza  atmo- 
sferica. Nonostante  sic<'omc  nella  concorrenza  dei  due  pre- 
citati elementi , dichiarandomi  per  l’ uno  io  mi  .sono  però 
sempre  fatto  carico  di  non  pretermettere  la  valutazione 
dell’altro,  cosi  quanto  al  caso  presente  sembra  stare  l.°  la 
non  provala  altitudine  della  sola  iniluenza  atmosferica  ad 
indurre  la  malattia,  2.”  il  riflesso  che  se  la  genesi  dei  Co- 
lera di  Santo  Pietro  avesse  dovuto  la  sua  origine  alla  dif- 
fusione dell'area  d’infezione,  la  comparsa  del  morbo 
avrebbe  dovuto  manifestarsi  assai  più  tempestiva,  vista  la 
prossimità  in  che  son  poste  le  due  località.  Cosicché  quando 
due  sono  le  cause  che  voglionsi  assegnare  alla  genesi  di 


;a)  Hrl«<iunc  del  (!olen  di  SaoUi  Pietro,  del  D.  U Bicutiiie»i,  5 giu- 
gito  iHMi. 
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ana  iitossa  malattia  ; quando  di  queste  due  cause  una  è 
conosciuta,  ed  ha  in  suo  farore  la  immensa  maf^orità  di 
fatti  sempre  identici  nella  loro  manifestaiione  ; quando 
questa  manifestazione  si  è fatta  altre  volte  sotto  la  soia 
presenza  della  causa  conosciuta  senza  l’ intervento  dcU'al- 
tra,  quando  infine  la  realità  d’  azione  della  seconda  causa 
è assi'rta  e non  dimostrata  fin  qui  per  una  serie  di  fatti 
identici  a quelli  die  flanclie);f;inno  la  prima,  io  non  dubito 
di  soscrivere  alla  prima  anzicliù  alla  seconda , in  favore 
della  quale  sembrami  stare  la  deduzione  logica,  c quel  mag- 
gior complesso  di  prove  dimostrative  che  possono  deside- 
rarsi ed  ottenersi  nello  stato  presentanco  della  scienza  in 
siiTatto  proposito. 

Ciò  nullameno  lasciando  ad  ognuno  la  libera  scelta 
fra  i due  modi  di  valutare  le  influenze  e lo  ragioni  etiolo- 
giebe  dei  tre  distinti  medici  poco  sopra  nominati,  sarà  op- 
portuno annoiare  come  il  dottor  Bini  non  avendo  fatta 
parola  di  cosa  alcuna  di  speciale  nella  fenomenologìa  e 
nella  sintomatologia  del  Colera  di  Capannoli,  ha  però  av- 
vertito di  aver  trovato  utile  per  la  cura  della  diarrea  li 
astringenti , il  diascordion  e l’ oppio  ; come  il  rimedio  so- 
vrano nel  Colera  fosse  il  bagno  caldo  ed  il  contemporaneo 
uso  del  diaccio  internamente , e come^marcato  giovamento 
si  ottenesse  pure  in  alcuni  casi  pel  salasso  dal  braccio, 
istituito  più  specialmente  dopo  il  bagno,  e dal  sanguisugio 
alla  regione  epigastrica. 

11  D.  Sauterini  usò  di  preferenza  la  cura  esterna  con- 
tro-irritante c termogenetica;  il  bagno  caldo,  la  mignatta- 
zione , c l’ uso  interno  del  diaccio , e quindi  quello  dei  se- 
dativi , e particolarmente  dclli  oppiati  ; ed  i resultati  delle 
sue  cure  impiegale  sopra  i maiali  verificatisi  in  Ponsacco 
dal  23  giugno  al  27  novembre  furono  come  appresso  : 


Cari 

Morti 

GuarUi 

Uomini  .... 

69 

&2 

27 

Donne  . . . 

» 75 

33 

42 

Appmtlice  II. 

38 
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La  cura  praticata  dai  I).  Bientineai  fu  presso  a poco 
la  stessa  di  quella  sopra  descritta , m>  trovasi  veraua  pai^ 
tioolarità  annotala , nè  per  la  semioltica  nè  per  la  tera- 
peutica. 

Come  il  Colera  di  Capannoli  fu  una  chiara  e patente 
importaiione  di  quello  di  Pontedera , cosi  da  qn«ito  nuovo 
fomite  partirono  alla  lor  volta  ulteriori  scintille  che  lo 
suscitarono  nel  comunelle  di  Montefoscoli. 

Ciò  apparisce , mi  sembra  , con  tutta  evidenza  dalla 
lettera  del  U.  Francesco  Vaccà  \a\  nome  riverito  ed  ono- 

(«)  Sìg.  ProfeMore  Pr^fititjAiao 

Ecromi  • renderle  conto  di  quello  ebe  ho  potuto  Mpere  ed  oseerfore 
circa  al  Colera  che  infierì  in  questo  cocnonello  nell*  anno  decorso.  Sarò  breve 
essendo  gii  possati  iredki  mesi  dall'  epoca  della  ceasaifoDo  di  qoeito  flagello 
da  noi,  e naocaodomi  tutti  gii  appunti  reUtivi  al  fatto  che  doro  doacrivere; 
la  garanli.sco  pero  che  quel  poco  che  sono  per  narrare  è la  pura  verità,  fa- 
cendole note  (toltanto  le  cose  delle  quali  ho  eerteixa  di  ramiDenUrmi. 

Fine  dal  oaaggio  IMSfi  ( mi  sembra } 11  Colera  ìnflertTt  a Pontodera.  MI 
viene  assicurato  che  un  tale  di  Capannoli  del  quale  non  ricordo  il  oome  e 
clic  aveva  frequenti  rapporti  col  primo  nominalo  pactte  , ad  un  tratto  siibita- 
meote  ammalasse  nella  propria  casa,  e che  dopo  questo  caso  molti  altri  se 
ne  verMIcaisero  e poi  meìlissiini  a t'apanaoll,  paesetia  lontano  da  HontefiH 
scoli  quattro  miglia  circa.  Nel  tempo  che  il  Colera  menava  strage  a Capata 
noli  qui  la  salute  generale  era  buona , se  si  toglie  qualche  diarrea  propria 
della  stegiene  estiva  di  quasi  tutti  gli  anni  non  escluso  II  corrente  18M,  e 
qualche  febbre  gsstrìcs  o sebomle.  Per  circa  un  mese  e niezao  tutto  andò 
bene  qui;  quando  la  mattina  del  Ì8  luglio  fui  avvisato  che  un  tale  Bolognesi 
dopo  sette  ore  di  malattia  era  morto  vittima  del  morbo  asiatico  la  notte 
istesm  in  una  casa  prossISM  alla  mia  abitaiione.  Qoeslo  indlvidoo  era  od 
lavoraolo  alle  fornaci  di  Capannoli,  che  per  conseqoeoxa  da  qualche  tempo 
si  irstlenevs  pel  suo  mestiere  molte  ore  del  giorno  là  dove  infuriava  la  ma- 
lattia. Seppi  dai  suoi  conginnll  che  da  molli  giorni  era  stato  tormentato  da 
diarrea.  Il  di  appresso  lugtle,  il  flgMo  del  predetto  Bolognesi  e sue  ooa- 
pagne  di  lavoro  aimnalava  e con  lui  due  altri  parimente  lavoranti  alla  fornace 
istessa , due  fratelli  Ferdinando  e Giovanni  Turìni  giovani  fra  { £)  ed  i 30 
anni,  il  primo  con  vomito  e diarrea  con  I segni  proprti  del  Coien,  Il  seton» 
do  con  diarree  sollanlo  ma  abboudantheima  avente  aspeilo  di  decotto  di  riso, 
freddo  eli* estremità , al  ventre,  fetore  dell* alito,  lingua  sporca,  afonia, op- 
pressione a'  precordi,  decomposixioue  de'tratti  dehvolto  ec.  Per  qnalchc  giorno 
(mi  sembra  per  due  o tre } non  si  manifestarono  altri  ca.si  in  questo  paeset- 
to,  quando  si  ammalo  repentinamente  un  tal  Trovatelli  di  mestiere  guarda- 
boKhi,  il  quale  sia  per  eleiione  o per  interesse  andava  da  qualche  tempo  a 
Capannoli,  niente  temendo  il  Colera,  a far  coUsluoe  che  gratallameolo  veni- 
vagli  offeiia.  Morì  in  poche  ore.  A lui  surceese  una  donna  aerìMa  ad  uu 
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rato  per  tutti  coloro  die  lo  poKano  attualmente,  non  meno 
che  venerando  in  quei  che  loro  il  trasmeasero,  e cbe  non 
sarà  da  me  nè  pronunziato,  nè  udito  mai  senza  provarne i 
più  dolci  fremiti  della  riconoscenza  e dell'amicizia. 

Quattro  speciali  circostanze  poi  emei^fono  da  questo 
scritto  breve  di  mole,  ma  ftrande  per  l’ interesse,  e queste 
sono  le  seguenti  : 

1.*  La  presenza  di  buona  salute  in  Montefoscoli 
per  tutto  il  mese  anteriore  alla  comparsa  del  Colera,  a 


Ul  €«lesUn«v  che  p«r  oaceMlU  andava  a CiqMnnoli  e a Santo  Pietro,  paeai 
ambedue  da  qualche  tempo  fortemoaie  ioretti;  in  aefuito  rapidamente  U Co- 
lera si  dilalò  e mielé  molte  TÌUime  fra  li  abitauli  di  questo  piccolo  castello, 
e due  0 tre  nel  coulado,  ali  abitanti  del  quale  noo  poco  InliiDorlll  leanaa- 
vano  per  quanto  potevano  di  venire  nel  paese,  e d'aver  riporti  col  non 
lieti  abitanti.  Non  conosco  il  numero  delle  vittime  rapite  dal  Colera:  credo 
cbe  stano  circa  trenta,  sulla  popolaiione  di  ottocento  abitanti.  Molti  furono 
i vecchi  che  soccombettero,  e vi  fu  sempre  ouinifeatiMlma  ^eerbexioiie 
dopo  le  radunate  popolari  e aopratlulto  dopo  la  feata  deirAssmita  che  suc- 
cede alla  meta  d'aRosto.  Il  giorno  avanti  ed  il  10,  un  solo  caso;  il  16  otto. 
Ai  primi  di  .settembre  il  Colera  era  completamente  cessalo. 

Ecco  quanto  he  potuto  htovare  Interrogando  1 parenti  del  defanUo  par- 
lando con  quelli  cbe  ebber  la  fortuna  d' aver  salva  la  vita  « la  diarrea  pre- 
cede sempre  il  Colera  « od  almeno  qui  lo  ha  preceduto.  11  numero  de'  casi 
però  6 troppo  piccolo  per  poter  da  questi  soli  stabilire  una  regola  generale; 
valendoci  dunque  dell' esperienaa  altrui  può  dirsi  che  quasi  sempre  U prime 
periodo  del  Colera  si  manifesta  con  diarrea  di  audamenio  particolare  con  se- 
gni ed  aspetto  a lei  proprii.  Se  in  questo  periodo  si  cura  il  Colera,  come  bo 
avuto  luogo  di  fare  almeno  una  cinquantina  di  volte,  cessa  la  diarrea  ed  i 
feOMoeni  che  gli  son  propri,  lo  qni  non  posto  niente  aggiungere  a qncMe 
cbe  Kriveva  a lei  U D.  TurchoUi  nell'  anno  passalo,  ma  bensì  soltanto  cou- 
fennare  quanto  egli  asseriva  , cioè  che  il  caloroelanos  è uno  medicina  per  er- 
eellensa  nel/a  diarrta  prodromieo , ed  lo  aggiungo  non  gli  come  antelminti- 
co, che  qui  la  vcminaaiaiM  non  fu  comune,  ma  come  ^leciGco,  modificando 
subito  la  diarrea  cbe  di  bianca  si  fa  verde  scuro,  e facendo  cessare  tutti  i 
fenomeni  che  noo  descrivo  essendo  a V.  S.  troppo  noti:  per  Io  più  riattivata 
la  eeeretlone  Mitosi  la  diarrea  dvminnisee  di  per  sé;  ma  avendo  avuto  spesso 
prhna  di  fhrla  cessare  , evulso  il  catomelanos , usi  soo  valso  dell'oppio  e ta- 
lora del  diascordion  cbe  inattivi  prima , hanno  immediatamente  corrisposto 
dietro  I*  uso  del  proio-clomro  di  mercurio.  Posso  assicurarla  che  tulli  quelli 
che  hanno  curato  la  toro  diarrea  cho  avea  segni  torierl  di  vieino  pericolo,  si 
sono  salvati  seoia  riMbi  né  pena , che  Insomma  il  secondo  periodo  del  <;o- 
Icra  in  niuno  di  questi  si  è manifestato  almeno  per  quanto  sta  a mia  cogni- 
ilone,  e tornato  n ben' essere  e riordinate  le  funsloiii  liilosUnali  cotl'nso  di 
questo  potMrtwsiiMi  fhrmaco.  P.  Vaoch''tMi.lMSMni. 
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malgrado  che  per  lutto  quel  tempo  la  malattia  traTagliaas*' 
Capannoli,  distante  da  Montefoscoli  per  sole  quattro  o sei 
miglia;  lo  che  sta  a contrariare  l’ indole  epidemica  da  cui 
non  sarebbe  facile  il  dire  quale  potenza  ne  avesse  potuto 
difendere  i Montefoscolesi , ove  da  sola  costituzione  epide- 
mica avesse  tratta  la  sua  origine  nel  primo  dei  due  ber- 
sagliali paesi; 

La  manifestazione  dei  primi  casi,  che  si  veri- 
ficarono tutti  in  persone  che  ebbero  interessenza  in  Ca- 
pannoli ed  In  Santo  Pietro; 

3.°  Le  ripetizioni  del  morbo  avvenute  subito  dopo 
i primi  casi  manifestali  fra  i montefoscolesi,  e che  si  ve- 
dono notate  non  solo  nella  lettera  testé  riferita,  quanto  an- 
cora nel  diario  piu  volte  citato,  e fra  le  quali  si  legge  quella 
dei  due  Trovatelli  zio  e nijMjtc  dopo  l’ assistenza  prestala 
da  questo  a quello; 

k.”  La  chiara  ed  evidente  propagazione  della  ma- 
lattia da  Ponledcra  a .Montefoscoli , p«'r  l’ intermedio  dei 
precitati  paesi , la  quale  avrebbe  impiegato  bcu  oltre  un 
mese  e mezzo  por  giungervi,  non  .senza  avere  esibita  pur 
anco  la  specialità  di  essersi  da  Pontedera  sofferinata  in 
t'.apannoli,  Ponsacco  e Santo  Pietro,  e di  qui  poi  per  nuo- 
vi e successivi  nessi  propagatasi  in  Montesfoscoli  ; itiner,i- 
rio  che  chiunque  voglia  essere  di  buona  fede  troverà  con- 
facente più  al  procedere  delle  malattie  contagiose,  anziché 
a quello  delle  puramente  c costituzionalmente  epidemiche. 

C^er«  uella  DelecMioae  dii  Lari. 

Dalle  non  liete  condizioni  sanitarie  nelle  qu.  U abbiamo 
veduto  versare  alcune  località  della  delegazione  *i  Ponte- 
deca  , recandoci  ad  investigare  quelle  aUe  quali  sottosta- 
vano contemporaneamente  le  popolazioni  accolte  in  quella 
di  Lari,  siamo  di  subito  fatti  consapevoli  dal  rapporto  delti 
egregii  medici  Gattai  e Batisloui  u come  a malgrado  della 
squisitezza  del  clima  e della  discreta  originaria  costituzione 
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orfanica  dalli  abiianti  di  Fauglia,  si  appalesassero  in  essi 
i segni  più  cvidenli  di  un  incamminarsi  della  loro  mistione 
organica  alle  mclamurrosi  retrograde,  come  il  loro  sangue 
non  presentasse  più  scbietla  cotenna , con  difficoltà  alla 
formazione  del  grumo,  e questo  di  una  colarazione  nero- 
verdastra; come  si  facessero  frequenti  nell’ultimo  seme- 
stre le  eruzioni  morbillose  c furunculari , non  rare  nella 
primavera  e nell’ estate  le  diarree  con  flusso  bilioso,  pa- 
nerecci , e ascessi  lattei  ; come  andassero  crescendo  in  gra- 
vezza ed  in  estensione  la  miliare,  i morbi  a fondo  gastrico, 
i flussi  intestinali,  ai  quali  si  consociarono  talvolta  dolori 
colici;  cosicché  prima  anco  dell’  apparire  del  Colera,  erasi, 
a senso  loro , ingenerata  bel  bello  una  costituzione  epide- 
mica per  la  quale  li  organismi  animali  guasti  nella  loro 
compage  sì  erano  fatti  molto  inclinati  ai  morbi  dissolu- 
tivi , c però  allo  stesso  Colera  (a)  u. 

A malgrado  della  quale  trista  caterva  di  elementi  gran- 
demente infesti  alla  salute  e alla  vita  dei  miseri  che  in 
sé  li  ascondevano,  pure  il  temuto  malore  non  venne  a 
completare  questo  tristissimo  quadro  se  non  che  sull’csor- 
dire  della  seconda  decade  del  giugno  dell’  anno  nefasto  dì 
cui  vado  tessendo  l’istoria,  quando  dal  2 febbraio  al  31  mag- 
gio erano  già  avvenuti  in  Toscana  G73  casi  dì  Colera  con 
3à3  morti , e mentre  in  luogo  di  decrescere  la  malattia 
andava  prendendo  ogni  giorno  dimensioni  più  vaste,  sic- 
ché i casi  eransi  aumentati  nella  prima  decade  del  giugno 
tino  a 5o  e 60  per  giorno,  e mentre  prestavano  già  esca  al 
morbo  sempre  crescente  il  territorio  livornese,  il  pisano 
ed  una  gran  parte  del  florcntino , coi  quali  era  c doveva 
per  necessità  trovarsi  in  continovc  comunicazioni  la  po- 
polazione larigiana  e faugliese. 

Ma  sempre  più  timorosa  era  pei  fauglìesi  la  presenza 
del  morbo  in  Crespina  ed  in  Colle  Salvctti , in  quanto  che 

(•)  8ul  Colera  Oominalo  • Fauglia,  rapporto  medico  iodiriiialo  al  Uv~ 
legalo  di  Lari  sotto  di  tfl  giuguo  1H56  dai  dottori  Luigi  Gallai  osloiisore.  n 
Vittorio  Batlatoni. 
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trovandosi  posta  in  mozzo  o contermine  ad  ambedue,  essa 
doveva  temere  ogni  sorta  di  influenza , cui  la  esponeva 
tanta  prossimità  di  si  tremendo  nemica 

Nà  andò  guari  che  i suoi  timori  si  convertissero  in 
trista  reaiilà , da  che  nel  giorno  13  luglio  « due  primi 
rasi  di  <',olera  si  manifestassero  in  due  convalescenti  di 
miliare,  abitanti  in  una  lurida  casupola  colonica  nel  luogo 
dello  la  Tavola,  distante  circa  Ire  miglia  dal  paese;  umida 
all'esterno,  e per  la  esistenza  di  una  vicina  palude  e per 
quella  di  estese  concimaie  infetta  da  malelìci  efliuvii , e 
nei  quali  lo  sviluppo  del  nHirbo  asiatico  fu  promosso  par- 
licolarnienle  dalla  copiosa  ingestione  di  calda  focaccia.  Nel 
Sorbo , pi<-colo  luogo  composto  di  sporche  ed  addossale 
casupole  silo  al  ponente  del  paese  ad  un  miglio  di  distanza, 
umido  assai,  infermavano  di  liero  (à)lera  il  giorno  15  dello 
stesso  mese  di  giugno  certo  Andrea  l^alaslini  e Francesco 
Cerconi  |>er  cui  in  2ìore  ne  restavano  vittime.  Erano  dessi 
ritornali  da  lavorare  pn’sso  Iacopo  Cerconi  colono  nel 
mentovalo  luogo  di  Tavola  in  molla  vicinanza  della  indi- 
cala palude,  e ad  onta  rbe  fossero  diarroici  lino  dalla  mat- 
tina nà  mollo  robusti. si  sentissero,  faticarono  assaissimo 
nel  corso  del  giorno,  e cibaronsi  di  molti  fagiuoli  c piselli, 
di  cui,  come  lutti  li  altri  braccianti  e coloni,  solilamrnlr 
usavano  da  mollo  lrm|M>.  Eglino  nissun  contatto  avevano 
avuto  cui  due  primi  colerosi, 

or  Maria  Bernardeschi  pur  essa  abilanle  al  Sorbo,  gra- 
vida nel  terzo  mese,  estenuala  grandemente,  senza  avere 
comunicato  con  alcuno  dei  sunnominati  colerici , veniva 
rolla  dal  liem  morbo  nella  notte  del  Iti  giugno  dopo  aver 
lavoralo  alle  terre  di  Iacopo  (lecconi , ed  essersi  cibata 
delle  stesse  grossolane  sostanzi':  essa  scampava  da  morte 
al  seguilo  di  abbondante  miliare  sopraggiunta  a modo  di 
crisi  a solverc  la  tifoidea  reazione  complicala  a grave  stasi 
cerebrale,  che  però  lasciavala  in  tale  estrema  i|Milrofla  e 
conseguente  paralisi  da  non  potersi  più  sostenere  sulle 
gamlH'.  Il  17  tre  nuovi  rasi  al  tempo  stesso  si  manifesla- 
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rono  nella  famifrlia  del  medesimo  Occoni  laropo,  in  per- 
sone le  quali,  per  quanto  possiamo  sapere , non  avevano 
comunicato  con  alcuno  delli  ammalati  : essi  erano  stati  so- 
lamente sottoposti  alle  medesime  comuni  influenze  ; poiché 
come  li  altri  si  erano  condotti  per  varii  giorni  a lavorare 
nelle  ricordate  terre  di  Tavola , e precisamente  in  iin  campo 
di  lino  posto  a contatto  della  palude,  e come  li  altri  eransi 
cibati  di  piselli  e fagiuoli. 

« Nella  casa  del  colono  Andrea  Barri  ove  si  erano  ma- 
nifestati i due  primi  rasi  di  Colera,  di  nuovo  si  presenta- 
rono altri  due  nel  giorno  appresso.  E quasiché  un  fiato 
malefico , una  infezione  putrida  o miasmatica  esistesse 
nell'atmosfera  di  cosi  tristo  luogo,  promoma  dalle  molte 
cagioni  di  malsania  quivi  esistenti  emananti  dalli  infermi 
di  quelle  malaugurate  abitazioni,  a varii  cui  pia(x|ue  di 
visitare  oil  assistere  questi  infelici  accadde  d’ incontrare 
la  medesima  sorte.  Ond’é  cht  da  questa  famiglia  il  feral 
morbo  trasportato  in  alcune  altre  da  persone  che  ci  si  intrat- 
tennero, o per  poche  ore  o per  intiere  giornate,  ed  in 
queste  ad  altnt  si  apprese , senza  però  oltrepassare  giam- 
mai t limiti  della  famiglia  nuovamente  inquinata,  e con- 
tento di  appigliarsi  alla  minor  parto  di  essa  prontamente 
si  spense. 

<1  Nel  paese  di  Fauglia  il  Colera  non  si  suscitò  fino 
al  giorno  H giugno,  e la  prima  ad  ammalarsi  fu  Marghe- 
rita Orsetti  donna  poverissima  d’ intelletto , e sucida  sem- 
pre nelle  vesti  c nel  corpo,  deteriorata  sommamente  nella 
costituzione,  e di  tanto  pravo  gusto  da  scegliere  per  cibo 
qualunque  siasi  schifosa  sostanza.  Era  andata  elemosinando 
alla  rasa  di  lacupo  Cecconi , ma  il  giorno  avanti  aveva 
sazialo  r affamalo  ventre  con  mezza  gallina  ridotta  al  più 
alto  grado  di  putrefazione , e con  grande  quantità  di  crude 
foglie  di  cavolo:  abitava  insieme  con  altri  una  schifosis- 
sima stanza  terrena  umida  all’  estremo,  ed  ove  tulli  i sensi 
pareva  venissero  offesi  : di  questa  disgraziata  fu  talmente 
tiero  il  Colera  che  in  sette  ore  la  condusse  al  sepolcro. 
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Quale  (Ielle  due  ca^rioni.  eioè,  se  il  (xinlallo  cogli  infetti 
( che  per  quanto  sappiamo  non  fu  immediato)  o la  prava 
alimentazione  abbiano  determinato  nella  Orsetti  lo  svilup- 
po del  male , giudichi  chiunque  ben  comprende  il  modo 
di  agire  di  quest’  ultimo,  e che  sa  quanto  di  per  sè  valgano 
a produrre  i più  terribili  sconcerti  intestinali  le  sostanze 
introdotte  di  tanto  prava  natura. 

0 11  giorno  appresso  il  tristo  morbo  distrusse  in  sei 
ore  la  misera  esistenza  di  una  sorella  della  rammentata  Or- 
setti, vecchia  malaticcia  e <x>ndotta  ad  alto  grado  di  macie 
per  cachessia  scrofolosa,  la  quale  avea  dormito  nella  me- 
desima stanza  della  malata  e si  era  egualmente  cibata  di 
scarso  e malsano  cibo.  'h> 

« Sulla  sera  dello  stesso  giorno  sviiuppavasi  il  Co- 
lera in  certa  Casini  reduce  dal  detto  luogo  di  Tavola,  ove 
ora  stata  insieme  a Domenica  Benistalli  ad  imbiancare 
panni  serviti  ai  colerosi  di  quelle  abitazioni.  La  Benistalli 
veniva  colla  per  via  ed  era  necessitala  a ricoverarsi  in 
una  delle  case  coloniche  che  sono  sullo  stradale  di  Fan- 
glia.  Non  si  sa  se  tali  donne  avessero  commessi  errori  die- 
tetici o se  altre  cagioni  morbiGche  note  avessero  agito  su 
loro;  ma  è ben  certo  che  mangiarono  nel  luogo  di  Tavola 
c furono  assalite  dal  morbo  poco  dopo  aver  lavati  i panni 
suddetti. 

<1  Questi  furono  li  ultimi  malati  che  mostrarono  di 
avere  con  modo  più  o meno  immediato  correlazione  ben 
nota  coi  colerosi  dì  Tavola.  Da  questo  momento  in  poi  le 
diarree  sierose,  o siero-biliose  che  già  a quando  a quando 
si  mostravano  in  paese,  divennero  eminentemente  diffuse 
seguitando  per  tutto  il  corso  della  epidemia,  nè  fecero  sosta 
se  non  quando  il  micidiale  morbo  si  estinse  ; il  domìnio 
di  esse  ne  fere  accorti  che  T influenza  colerica  vigeva  tut- 
tora , anco  quando  alcuni  giorni  passarono  senza  che  os- 
servassimo nuovi  (^asi , e varii  anco  gravi. 

« Il  Colera  istesso  irrompendo  allora  pure  in  più  e 
varii  luoghi . o nel  medesimo  tempo  o successivamente , 
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mostrò  tenere  rapporto  più  eolie  eomuni  e note  cagioni, 
di  quello  che  con  speciali  e sospette  influedze , e predili- 
gendo sempre  la  classe  povera  serpeggiò  pei  caseggiati 
immondi , poco  ventilati  ed  umidi  ; ove  riunivansi  molte 
persone  ad  un  tempo,  ed  ove  da  lunga  data  erano  stati 
tenuti  ammassi  di  concimi,  chiusi  di  porci , c getti  di  ogni 
immondezze. 

« 11  quale  modo  di  procedimento,  come  nella  ipotesi 
del  contagio  vale  a mostrarne  limitata  l’azione,  cosi  indica 
paletemenle  quanto  vadano  lungi  dal  vero  coloro  che  in  etto 
contagio  ripottro  la  cagione  etelutiva  e necettaria  del  Colera. 

<i  £ questo  che  diciamo  ci  vien  pure  confermato  dalla 
disamina  di  altri  moltissimi  fatti , che  per  la  loro  natura 
ap|>cUiamo  negativi.  Sono  questi  relativi  ad  innumerevoli 
rapporti  avvenuti  fra  i sani  e li  infetti  mediatamente  o 
immediatamente,  senza  che  il  male  passasse  dalli  uni  alli 
altri. 

« Nello  stesso  luogo  di  Tavola  ove  si  ebbero  i fatti 
meno  dubbi  di  sospette  influenze , vi  furono  pure  alcuni 
che  impunemente  frequentarono  ed  assisterono  infermi,  e 
per  nulla  soffrirono  nella  salute  ; li  inservienti  che  pochi 
dì  numero,  pure  necessitati  per  ogni  dove  con  grande  fa- 
tica sconcerto  di  sorta  non  riportarono,  ad  onta  pure  ctu> 
dormissero  costantemente  nelle  camere , e in  prossimità 
delli  infermi , e fin  anco  pigliassero  riposo  nei  letti  stessi 
da  cui  erano  poche  ore  prima  esciti  i morti  di  Colera  ; 
e senza  dubbio  di  errare  possiamo  dire,  francamente  cb(> 
lati  e tanti  furono  ì rapporti  tra  i sani  e li  infermi  sia  con 
modo  diretto,  tia  con  indiretto  se  per  via  di  contagio  tolamente 
da  escludere  che  il  micidial  morbo  si  ingenerasse  per  conta- 
gio. Che  se  ad  alcuni  tra  li  assistenti  all’  infermi  ( e furono 
due)  avvenne  di  cadere  ammalali,  più  che  al  contatto,  a sre- 
golatezze di  ogni  sorta  debbo  riferirsi  la  cagione  del  loro 
infermare.  Così  c che  in  certo  Vincenzo  Pucciardi  si  svilup- 
pò il  Colera  mentre  prestava  assistenza  ad  una  che  ne  era 
inferma,  ma  poco  dopo  aver  mangiato  del  pomoduro  crudo; 
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cd  in  Uinseppe  Bernini  assislenle  da  15  giorni  al  lazze- 
retto,  dopo  che  lasciò  correre  senza  curare  la  diarrea  per 
30  giorni,  od  abusò  di  liquori , ed  in  ultimo  di  flchì. 

« Per  lo  che  dalle  cose  On  qui  discorse  crediamo  poter 
(includere  : 

a l.”  Che  il  Colera  a Fauglia  c parso  siasi  svegliato 
spontaneamente  ; 

« 2.*  Che  più  che  alla  ragione  dei  contatti  ha  te- 
nuto rapporto  colle  comuni  e generali  cagioni,  sq^endo 
cosi  l’andamento  de’ comuni  morbi  epidemici; 

a 3°  Che  se  talora  in  alcune  circostanze  ha  mo- 
stralo avere  attinenza  con  principii  contagiosi , questo  è 
stato  avvenimento  accidentale,  e limitato  cotanto  da  essere 
creduto  in  rapporto  con  inQuenze  speciali , relative  ad  in- 
dividui ed  anco  a luoghi  ristretti  ed  immondi , ove  siensi 
ingenerate  sostanze  atte  ad  esser  fomite  d’infezione,  e cosi 
di  Colera  ». 

Io  ho  creduto  opportuno  di  riferire  qui  testuaimenle 
il  frammento  del  rapporto  delli  egregi!  medici  di  Fauglia 
relativo  alla  etiologia  del  Colera  asiatico  che  travagliò 
quella  contrada , nel  potissimo  intendimento , che  siccome 
i dotti  autori  si  sono  mostrali  avversi  al  concetto  del  con- 
tagio essenziale  e primitivo  nel  Colera  asiatico,  ed  aperti 
favoreggiatori  della  natura  epidemica  e spontanea  di  esso, 
qualunque  falcidia  od  estratto  avrebbe  potuto  rendersi  so- 
spetto di  parzialità , appunto  perchè  redatto  da  me , che 
militante  già  per  intima  convinzione  sotto  l’ opposto  vessil- 
lo e non  indotto  a disertarne  neppure  dietro  li  argomenti 
dei  chiarissimi  preopinanti,  ho  stimato  perciò  necessario 
consonare  nella  loro  totalità  i fatti  ed  i ragionamenti  da 
essi  addotti , con  quelli  che  sembra  alla  mia  tenuità  po- 
tersi loro  contrapporre,  perchè  sia  posto  in  grado  chi  voglia 
prendersene  la  briga  di  farsi  quel  giudizio  che  più  gli 
sembrerà  conveniente  circa  alle  due  contrarie  sentenze. 

Ho  detto  poco  sopra  che  il  paese  di  Fauglia  ha  |>cr 
coniini  Crespina  e tonile  Salvelti  ; ed  essendo  costituito  in 
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fatto  rorlo  ed  indubitabile  per  le  resultanzc  del  diario  dei 
colerosi  del  compartimento  pisano  che  entrambe  quelle  lo- 
calità ne  erano  già  infette  quando  il  Colera  si  presentò 
in  FaugUa,  e più  particolarmente  alla  Tavola  ed  al  Sorbo, 
cosi  non  sarà  inopportuno  riferir  qui  ciò  che  si  sappia 
circa  la  natura  del  morbo  già  esistente  nell’ una  e nel- 
l’altra località. 

Il  D.  Tito  Sacci  nella  sua  istoria  sommaria  del  Colera 
del  1855  maucantc  di  data  e mansione,  dichiara  quanto  alla 
etiologia  del  Colera  di  Crespina  non  poterne  a annoverare 
cagione  nota  tranne  le  comuni  esistenti  nelle  variate  con- 
dizioni atmosferiche  e forse  telluriche,  coadiuvate  da  scarsi 
e corrotti  cibi , da  insalubri  abitazioni,  non  che  da  pro- 
fondi patemi  d’animo,  i quali  avevano  tenuto  lungo  go- 
verno dell’animo  loro;  potenze  tutte  validissime  a gettare 
nella  più  cospicua  dissoluzione  organica  ; e di  fatto  i ca- 
daveri passavano  a subita  putrefazione  *. 

Vuoisi  per  altro  osservare  in  proposito  della  assorta 
azione  delle  cause  universali , e dei  processi  dissolutivi , 
come  nel  diario  dei  colerosi  si  dica  che  una  tale  Camar- 
linghi di  Cascina  (110)  si  facesse  colerosa  dopo  avere  as- 
sistila la  figlia  ; come  la  cosa  stessa  avvenisse  ad  un  tale 
Sardi  (123)  dopo  aver  prestala  assistenza  ad  altro  coleroso; 
come  un  tale  Falchi  (làS)  fosse  preso  dal  Colera  dopo  avere 
avuto  contatti  con  un  tale  Matteacci.  È facile  invocare 
r influenza  delle  cause  universali  e de’  processi  dissolutivi, 
non  curando  simili  fatti  : ma  colesta  non  è imparzialità 
storica.  A tutti  dev’ esser  lecito  interpeirare  i fatti  come 
meglio  talenti;  ma  tacerli  o dissimularseli  non  è da  me- 
dico coscenzioso  ed  imparziale. 

Air  incontro  il  U.  Ranieri  Bellini  nel  suo  rapporto  sul 
Colera  che  dominò  in  Colle  Salvetti  nel  1855  parlando 
della  etiologia  dei  primi  casi  ivi  verificatisi  aggiunge:  o Al- 
cuni individui  colpiti  per  primi  da  tanto  flagello  assicu- 
rarono di  non  avere  avuto  rapporti  con  persone  malate 
di  Colera , ma  però  non  negarono  di  essere  stali  in  luoghi 


.«w 

ove  questo  malanno  erasi  ili  già  sviluppato;  altri  dissero 
avere  avuto  più  o meno  stretti  rapporti  coi  colerosi  ec.  » 
Lo  che  basta,  mi  pare,  a stabilire  esservi  la  più  chiara  evi- 
denza medica  per  concludere  o almeno  |>er  non  potere 
escludere  l’ avvenuta  importazione  del  Colera  in  Colle  Sal- 
velli,  contermine  a Fauftlia,  e specialmente  alla  Tavola, 
dai  luoghi  uve  esso  esisteva  in  antecedenza. 

Venendo  ora  all’esame  lassativo  del  Colera  di  Fauglia 
vuoisi  ricordare  in  brevissime  parole , come  dalla  nda- 
zionc  precitata  emerga  avere  esso  avuti  tre  centri  partico- 
lari; il  primo  nel  luogo  detto  Tavola,  ove  infermarono  nel 
13  giugno  i due  couvalescenti  ; il  secondo  nel  luogo  dello 
il  Sorbo,  ove  si  fecero  colerosi  il  Catastini  e Francesco 
Cecconi,  reduci  dal  lavoro  eseguito  in  un  podere  di  Tavola 
pertinente  a Iacopo  Cecconi;  il  terzo  nel  paese  stesso  di 
Fauglia. 

Come  elemento  fattore  poi  dei  primi  casi  di  Colera 
avvenuti  alla  l'avola  ed  al  Sorbo , i chiarissimi  espositori 
oltre  le  metamorfosi  retrograde,  c le  imperfezioni  del  san- 
gue , r ipolroiìe  e i processi  dissolutivi  de’  quali  erano  in 
preda  i Faugliesi,  accagionarono  come  agente  immediato 
le  ree  emanazioni  di  un  vicino  padule  artiiiciale  di  perti- 
nenza del  Cav.  Papanli , in  molla  prossimità  del  quale 
era  situalo  il  podere  di  Iacopo  Cecconi,  ed  il  campo  di 
lino  in  cui  avevano  lavorato  il  Caluslini  ed  il  Cecconi  del 
Sorbo,  e nella  cui  vicinanza  abitavano  pure  i due  conva- 
lescenti che  furono  |wr  primi  investiti  dal  Colera  nel  gior- 
no 13  : aggiungendo  per  soprappiù  alle  cause  noverate  (in 
qui , I’  uso  di  cibi  non  buoni , quali  furono  i fagiuoli , i 
piselli , la  gallina  guasta , il  cavolo,  c simili. 

Piacque  per  tanto  ai  precitati  egregi  medici  derivare 
lo  sviluppo  del  Colera  dal  complesso  delle  cause  soprac- 
cennale, ma  in  questa  loro  assegnazione  essi  obliarono  di 
ottempc'rare  ai  canone  di  logica  medica  stabilito  dal  chia- 
rissimo precettore  al  (|ualc  essi  tributano  giustamente  i 
ben  meritali  encomii , c pel  quale  si  stabilisce  che  quanto 
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al  l'nlera , il  dimostrare  che  esso  proTeng;a  dalle  caust' 
universali  non  escludendo  che  possa  derivare  da  contagio, 
non  dispensa  quindi  chi  voglia  discendere  in  quella  sen- 
tenza dall’  eliminane  l’ influenza  di  questa  ultima  .cagione, 
cioè  quella  del  contagio.  Anzi  aggiungerò  io , non  essendo 
ancora  dimostrato  che  le  sole  cause  universali  possano  ge- 
nerare il  (Colera  asiatico,  per  chi  voglia  parteggiare  per 
quel  concetto  si  rende  necessario,  come  ho  già  detto  in 
più  lu<%hi,  concluder  prima  la  prova  provata  dell’  attitu- 
dine vera  e non  supposta  di  quelle  cause  universali  ad 
indurne  la  genesi , e dopo  bisogna  escludere  qualunque 
possibile  influenza  del  principio  contagioso  a suscitare  i 
casi  di  Colera  de’  quali  vuoisi  riferire  la  etiologia  a pura 
c semplice  azione  di  quelle  , o della  supposta  costituzione 
epidcmico-coleriea. 

.Vspettando  per  tanto  che  i due  preopinanti  adducano 
le  prove  della  etiologia  da  essi  vagheggiata  circa  al  Colera 
di  Fauglia  , non  mancherò  io  certamente  di  porre  in  avan- 
ti per  la  mia  parte  quelle  che  a me  sembrano  porre  in 
chiaro  con  tutta  l’evidenza  che  nel  Colera  di  Fauglia  con- 
corre il  massimo  numero  di  dati  per  dichiararlo  fino  dal 
suo  principio  importato  e contagioso;  che  mentre  resta  a 
dimostrarsi  il  rapporto  non  casuale  ma  causale  da  esso  te- 
nuto colle  generali  e comuni  cagioni,  lo  ragioni  dei  contatti 
si  mostrano  fino  dai  primi  primissimi  casi  avvenuti,  e che 
siffatte  ragioni  di  contatti  lungi  dall’  essere  state  scarse  od 
accidentali,  furono  anzi  numerose  c costanti,  non  ristrette 
ad  individui  e luoghi  malsani  ed  immondi,  ma  intervenute 
in  individui  sanissimi  ed  in  luoghi  saluberrimi. 

Il  più  volte  citato  D.  Ranieri  Bellini  di  Pisa  dandomi 
ragguaglio,  con  sua  lettera  del  24  dicembre  1835  da  Pisa, 
di  alcune  particolarità  del  Colera  che  aveva  nei  mesi  ante- 
cedenti imperversato  nella  campagna  pisana,  mi  scriveva 
quanto  appresso  : 

« Il  Prof.  Bartolini  le  avrà  reso  conto  del  fatto  av- 
venuto a Vicarello  nella  scorsa  estate  relativamente  alla 
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fossa  di  scolo  di  quel  paese , da  me  col  solfato  di  ferro 
disinfettata , ma  non  le  ha  reso  conto  di  altro  fatto  impor- 
tante e relativo  al  modo  di  propa^^azione  del  isolerà.  Questo 
fatto  però  io  non  lo  possiedo  che  in  parte,  perchè  arre- 
nulo  nella  vicina  comunità  di  Fau|;iia;  volendolo  comple- 
tare, biso);ncrebhe  scrivere  al  1).  Batistoni  o al  U.  Gallai 
medici  di  Fauglia.  Intanto  io  le  dirò  ciò  che  mi  rifpiar- 
da.  Alia  Tavola  , lupfco  basso  c situalo  presso  un  padule 
artìGciale  di  proprietà  del  t^av.  l’apanti  alla  susMattoria 
di  Valtriano  a levante,  c presso  la  comunità  e paese  di 
Colle  Salvetti , composto  di  due  altre  case , si  manifestò  il 
Colera  nel  )(iu);no  passato.  Le  famiglie  da  prima  attaccate 
furono  due,  Bacci  e Cccconi.  Li  individui  di  queste  fami- 
glio avevano  continovi  cotnmerci  con  Livorno,  e ti  occupa- 
vano specialmente  del  trasporto  del  concio  da  quella  città. 

« Le  case  erano  mate  costruite  con  stanze  anguste,  e 
circondate  dai  detti  sughi  ; quando  io  vi  entrai  insoppor- 
tabile era  il  fetore  che  emanava  da  quei  letamai  (a)  «. 


(a)  « lltunlri^siroo  Sig.  Cav,  Commendatore 

••  Il  Prof.  Bartolioi  le  avrà  reso  conto  del  fatto  avvenuto  a Vicarello  nella 
«corsa  estate  reUlivamcnle  alla  fosaa  di  acolo  di  quel  paeae  da  me  col  solfalo 
di  ferro  dUinfeltala»  ma  non  le  avrà  reso  coulo  di  altro  fatto  imporlaote  re- 
lativo al  modo  di  propagasioue  del  Colera.  Questo  fatto  però  io  uou  lu  pos- 
seitfso  che  in  parte,  perrliè  avvenuto  nella  vicina  cumunilà  di  Fauglia;  vo- 
lendolo complelare  blaoffnerebbe  acrivere  al  0.  BatUtoni  od  al  D.  GaUai , 
medici  di  FaugUa.  Intanto  io  le  dirò  quello  che  mi  riguarda.  Alla  Tavola, 
luogo  basso  e situato  presso  un  padule  artiliriaie  di  proprietà  del  Cav.  Pe- 
panti nella  fattoria  di  Valtriano  a levante,  e presso  la  comunità  e paese  di 
Collo  SelvetU,  composto  dì  due  altre  case,  ai  manifeotb  U ColenFueglI  ultimi  • 

del  giugno  passato.  Le  famiglie  attaccate  forono  due,  Bocci  e Ceetoni.  Gli  iu> 
dividui  di  queste  famiglie  avevano  continui  commerci  coi  livornesi,  e si  oc- 
rupavano  specialmente  del  trasporto  del  concio  dalla  vicina  Livorno.  Le  case 
erano  male  costruite  con  stanze  angusta , e cireondate  dai  detti  sughi;  quando 
io  vi  sono  Blsto  insopportabile  era  il  fetore  che  emanava  da  quei  letamai. 

n Da  un  luogo  detto  la  Turbala,  composto  di  due  case  di  contadini,  ele- 
vato, bene  aereale,  distante  dalla  Tavola  sci  in  sette  miglia,  situato  verso 
ponente,  e separato  dalla  Tavola  stessa  da  alle  coitine  rivestite  di  boschi,  e 
dove  i contadini  che  lo  abitavano  non  avevano  avuto  disturbo  di  sorls,  erano 
in  una  parola  sanissimi,  si  parte  un  tale  Barsolli  Ranieri,  con  lo  scopo  dì 
portarsi  a visitare  un  ino  perente  Bacci , malato  alla  Tavole  di  Colera.  Bl  tret- 


DiuiiiZ;jd  by  CjOOglc 


311 

Sla  (lunqm-  in  ratti)  pvrciri  ctM*  ho  ril'erito  fin  qui  che 
i tre  centri  nei  quali  scoppiò  il  Colera  M trovavano  posti 
in  mezzo  per  un  lato  a Crespina  ov'era  la  malattia,  la 
quale  comunque  ori|pnata  secondo  il  1>.  Bacci  da  cause 
universali , si  attaccava  però  a quelli  che  assistevano  i 
malati  oil  avevano  seco  loro  contatti  di  qnalsivoglia  ma- 
niera , c per  l’altro  a Colle  Salvetti  prossimo  alla  Tavola, 
ove  vigeva  il  Colera  sviluppatosi  in  chi  aveva  avute  co- 
municazioni con  luoghi  e persone  già  infette  ; e che  per 
soprappiù  i coloni  di  Tavola  e del  Sorbo  avevano  conti- 
novi commerci  con  Livorno  ove  il  (Colera  esisteva  da  vario 
tempo,  ed  ove  specialmente  nella  prima  decade  del  giugno 
i casi  giornalieri  erano  cresciuti  non  poco  di  numero. 


lieue  due  giorui  presto  il  maialo,  quindi  in  buon  grado  di  salute  m ne  torna 
alla  Turbata.  Strada  facendo  é sorpreso  dalla  diarrea,  e giunto  alla  Turbata 
è gii  coleroto;  il  Colera  è fttlminiDte  per  cui  in  poche  ore  II  Bartolii  é fatto 
cadarore.  Dopo  di  questo  ai  ammala  di  Colera  Michele  Bartotii,  il  qnaie  area 
prcttato  assittcìixa  a Rauieri,  ed  etto  pure  muore  come  colpito  da!  fulmine; 
altri  cinque  di  famiglia  che  arcano  aruti  rapporti  con  i due  primi  colerosi 
ammalano  di  questo  morbo,  e di  cmì  ne  Boprarrìrooo  3 aoUanto.  La  famìglia 
di  contadini  abitanti  la  casa  contigua  a questa  ne  rimase  sparcntata  al  se- 
guo, che  sorda  ai  lamenti  dei  poveri  ricini  si  isolò  completameute.  E,  o sla 
lo  i<olamenio,  ossia  altra  ragione,  nessuno  dei  componenti  la  medesima  andò 
incontro  al  l'.olera  né  alla  diarroB,  quantunque,  io  ripeto,  fossero  stali  tulli 
compresi  da  ririssimo  sparento.  Ad  escludere  lo  spavento  come  cagione  del 
Dolora  nei  Darsotti  della  Turbala,  essendoché  alcuno  potrebbe  allo  spavento 
addebitare  lo  sviluppo  di  questa  malattia,  uon  tanto  viene  questo  fatto,  quanto 
ancora  Tessersi  ammalala  fra  ì Barsotli  una  bambina  di  circa  6 In  7 anni, 
la  quale  attesa  la  oU  non  poteva  farsi  idea  di  Unto  malanno,  e perciò  non 
poteva  concepire  grave  spavento. 

« tna  ceru  Gentili  Giuditta  di  Nugola  si  portò  anch'easa  al  podere  delia 
Tavola  per  visiure  un  suo  parente  coleroso,  e ritornata  alla  propria  casa  fu 
atlaccaU  da  questo  malanno.  Gli  altri  parenti  dei  colerosi  di  Tavola  essendo 
della  comunità  di  Fanglia , non  sono  stali  da  me  visitali  ; cerio  é che  molti 
altri  iodividui  iornaadoaene  da  questo  luogo  ebbero  il  Colera.  Questo  il  fallo 
più  importante  ch’io  mi  abbia  osservato,  e che  ho  creduto  meritevole  della 
di  lei  atlenzione.  Io  Tho  rarconlato  a V$.  lllma.  tale  quale  T ho  osservato, 
iusieme  rou  I medici  curanti  del  Huuicipio  di  Colle  Salvetti. 

« Spero  quanto  prima  di  potorie  render  conto  di  altri  falli  relativi  al- 
l'epidemia colerica  che  in  questo  aiiuo  ha  menata  roolU  strage  nel  Municipio 
suddetto. 

R.  Biìllui. 
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(^Hi  pii!>lo  io  dinianclo,  non  ad  atlri  che  ai  du<‘  prpcilali 
q^rc((i  medici  di  Kauglia,  con  qtfale  logica  e con  quale  co- 
scienza di  frunle  ai  soli  dati  annunziali  fin  qui  vorrebbero 
essi , o potrebbero  escludere  dalle  cagioni  efficienti  i primi 
rasi  di  Isolerà,  avvenuti  appunto  nei  Cerconi  e nei  Bacci 
e in  cbi  praticava  seco  loro,  non  la  sola  possibilità  ma  la 
massima  probabilità  della  importazione  da  Crespina,  da 
Ozile  Salvetti , e specialmente  da  Livorno  con  cui  erano 
in  conlinove  relazioni,  per  dichiaran*  spontanea  la  gene- 
razione di  quei  primi  rasi,  e per  qualificarla  come  effetto 
di  un  agente  ebe  fin  qui,  in  nessun  luogo  del  munilo  e da 
verun  medico  di  buona  fede , scevro  di  prevenzioni  e sul- 
l’ appoggio  di  fatti  venne  riconosciuto  per  sé  solo  capace 
ad  ingenerarlo  ? Non  vi  è egli  anzi  in  tanta  serie  di  avveni- 
menti allegati  la  maggior  somma  dei  dati  i più  conclusivi 
per  andar  persuasi , che  i primi  germi  del  t^olcra  attinti 
dai  Bacci  e dai  Cecroni  nelle  loro  conlinove  interessenze 
in  Livorno , c per  la  specialità  dei  commerci  ai  quali 
erano  addetti,  venissero  secoloro  trasportali  alle  respeltivc 
abitazioni  e trasfusi  poi  nelle  loro  famiglie  viventi  al  Sorbo 
ed  alla  Tavola?  E qnivi  poterono  sviluppare  di  preferenza 
il  loro  genio  maleliczi,  appunto  perché  trovarono  ivi  con- 
dizioni opportunissimo  ad  un  più  pronto  ed  esteso  sviluppo 
somininistralc  dalle  esalazioni  non  bnone  del  vicino  pa- 
dule , dalla  lucidità  delle  case  rese  ancora  meno  salubri 
per  la  presenza  delle  immondezze  che  le  attorniavano. 

Ma  intanto  che  questa  ris|)osla  si  desidera  e si  attende, 
vediamo  se  nei  primi  casi  di  Isolerà  avvenuti  in  Kauglia 
esistessero  caratteri  che  ne  palesino  la  natura  attaccatic- 
cia, ed  a quale  epoca  essa  vi  si  manifestasse. 

Dal  più  volte  citato  diario  dei  colerosi  del  comparti- 
mento pisano  apparisce  che  dal  18  gingno  fino  al  ii  luglio 
successivo,  avvennero  o almeno  furono  registrati  come  av- 
venuti in  Kauglia  ài  casi  di  Colera,  fra  i quali  si  vedono 
sotto  N.*  31  annotate  le  circostanze  di  contatti  con  cole- 
rosi o con  robe  ad  essi  pertinenti,  colla  particolarità  per 
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esempio  che  )a  Cappellini  inscrilla  sotto  N.°  33  cd  infer- 
mata il  16  giugno  aveva  assistito  l’ Angiola  Bacci  fattasi 
colerosa  nel  giorno  15 , c segnata  di  N.°  28.  Dal  che  si  fa 
manifesto  1.*  che  le  ragioni  dei  contatti  f^a  i primi  41  in- 
fermati stanno  nella  proporzione  dei  tre  quarti;  2.°  e che 
nel  rapporto  del  tempo  esse  divennero  patenti  fino  dal 
primo  apparire  del  morbo. 

Resulta  pure  dal  precitato  diario,  che  certo  Tinagli 
infermava  a Luciana  nel  22  giugno  dopo  avere  avuto  con- 
tatto coi  colerosi  di  Tavola  (N.*  73);  che  certo  Galan- 
tini  (N."  134)  cadeva  malato  a Casciavola  nel  28  dello 
stesso  mese  dopo  aver  visitati  ed  avuto  contatti  coi  Ceo- 
coni  di  Fauglia;  e che  Pellegrino  Marchetti  [N.°  446)  si 
faceva  coleroso  in  Lorenzana  nel  14  luglio  dopo  essere 
stato  in  relazione  coi  malati  anonimi  di  Fauglia. 

Se  non  che  a queste  tre  irradiazioni  lanciate  dal  Co- 
lera di  Fauglia  in  tre  diversi  luoghi  distanti  dalla  terra 
che  gli  fu  cuna,  ed  avvenute  in  epoche  non  molto  lontane 
dal  primo  suo  esordire,  potrebbe  farsi  la  obiezione  che 
essi  anziché  i contatti  avessero  potuto  riconoscere  piut- 
tosto per  causa  la  maligna  influenza  delle  cause  univer- 
sali dominanti  in  Fauglia,  e quella  deUe  ree  emanazioni 
provenienti  dal  paduletto  di  Fabbrica,  corroborate  dal  ri- 
flesso che  nei  tre  luoghi  ove  esplose  ciascheduna  delle  tre 
scintille  non  si  legge  nel  diario  che  veruna  ulterior  ripeti- 
zione di  malattia  venisse  accagionata  a relazioni  o contatti 
con  alcuno  dei  trt^  precitati  individui. 

A supplire  però  a questo  difetto  ed  a riempiere  la 
obiettata  lacuna,  vengono  opportunissime  le  ulteriori  ossei^ 
vazioni  comunicatemi  daU’cgregio  D.  Bellini  nella  precitata 
sua  lettera  e consegnate  pur  anco  nel  suo  rapporto  sul  Co- 
lera di  Colie  Salvetti  : <t  Da  un  luogo  detto  la  T orbata,  scris- 
se egli,  composto  di  due  case  di  contadini,  elevato,  bene 
aereato , distante  dalla  Tavola  per  sei  in  .sette  miglia,  posto 
a ponente  e s<-parato  dalla  Tavola  stessa  da  alte  colline 
rivestiti*  di  boschi,  e dove  i contadini  che  lo  abitavano  non 
Àppmilict  II.  40 
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aTevano  avuto  disturbo  di  sorta,  erano  in  una  fiaivrta  sa- 
nissimi , si  parte  un  tale  Barsotti  Ranieri  collo  scopo  di 
recarsi  a visitare  la  sua  parente  Bacci,  malata  di  Colera 
alla  Tavola  : si  trattiene  due  giorni  presso  quei  suoi  pa- 
renti, quindi  in  buono  stalo  di  salute  toma  alla  Turbata. 
Htrada  facendo  è sorpreso  dalla  diarrea  e giunto  alla  Tur- 
bata, è già  coleroso  il  giorno  19  di  giugno  ( vedi  N.”  ki)  : 
il  Colera  è fulminante , ed  il  Barsotti  in  poche  ore  è fatto 
cadavere  a. 

Fin  qni  non  si  avrebbe  ebe  un  fatto  militante  per 
l’influenza  deUe  cause  universali;  dice  l’opposizione:  pro- 
seguiamo. 

« Dopo  la  morte  di  Ranieri  Barsotti,  continova  la  let- 
tera , si  ammala  Michele  che  avea  prestato  assistenza  a 
Ranieri  ed  esso  pure  muore  come  colpito  dal  fulmine;  altri 
cinque  di  fami^ia  che  avevano  avuto  rapporti  coi  due 
primi  colerosi  ammalano  di  questo  morbo,  e di  questi  ne 
sopravvivono  tre  soltanto  ».  Questo  vivaddio  è contagio,  e 
ciò  che  segue  lo  conferma  sempre  di  più. 

a La  famiglia  dei  contadini , ripiglia  la  lettera , abi- 
tante la  casa  contigua  a questa,  ne  rimase  spaventata  al 
segno , ebe  sorda  ai  lamenti  dei  poveri  vicini  si  isolò  com- 
pletamente. E , sia  lo  isolamento,  sia  altra  ragione,  ninno 
dei  componenti  la  medesima  andò  incontro  al  Colera  nè 
alla  diarrea,  comunque,  lo  ripeto,  tutti  fossero  stati  com- 
presi da  vivissimo  spavento. 

« .\d  escludere  lo  spavento  come  cagione  del  Colera 
nei  Barsotti  della  Turbata,  essendoché  alcuno  potrebbe  ad- 
debitare lo  sviluppo  deUa  malattia  per  siSitta  cagione,  in 
quella  famiglia  non  tanto  giova  il  fatto  precitato  quanto 
ancora  Tessersi  ammalata  fra  i Barsotti  una  bambina  di 
6 in  7 anni , la  quale  attesa  T età  non  poteva  farsi  idea 
di  tanto  malanno , e perciò  non  poteva  concepire  grave 
apprensione  n. 

Questo  fatto  è talmente  completo  sotto  ogni  rapporto 
da  dispensari*  daU’  allegarne  altri.  Pure  siccome  dalli  epi- 
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demisti  si  vofriinno  ratti , senza  però  mostrarsi  obbligali  a 
render  pariglia,  cccone  altri. 

et  Una  certa  Gentili  Giuditta  di  Nugola,  luogo  posto 
presso  a poco  alla  stessa  distanza  da  Tavola,  si  porta 
anch’essa  al  podere  della  Tavola  per  visitarvi  una  6glia 
ivi  maritata , ed  inferma  per  Colera , e tornata  a casa  fu 
in  preda  allo  stesso  malanno  nel  19  di  luglio  (N.°  H)  » 
ed  al  N.°  115  si  legge  essersi  fatto  coleroso  Ruggieri  Do- 
menico di  Nugola  dopo  avere  avuto  contatti  colla  «derosa 
Giuditta  Gentili.  Se  questi  fatti  non  bastano  a provare  l’in- 
nesto naturale  del  Colera,  la  dottrina  dei  contagii  può  di- 
chiararsi fallita , esulando  con  armi  e bagagli  da  ogni 
medico  insegnamento.  ' 

Dalla  eliologia  del  Colera  di  l'auglia  e delle  località 
contermini,  passando  a dare  un’  occhiata  a ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  semiottica  ed  alla  terapeutica,  dirò  che  il  Co- 
lera di  Crespina  sviluppalovisi  nello  spirare  del  maggio 
vi  prese  incremento  nel  giugno  e nel  luglio,  decrescendo 
nell’agosto,  ed  avendo  termine  nei  primi  di  settembre. 

Che  nei  quattro  mesi  in  cui  vi  infuriò,  i malati  som- 
marono a 150  sopra  una  popolazione  di  2000  anime. 

Che  i sintomi  e le  fasi  esibite  e percorse  dalla  malattia 
furono  non  dissimili  da  quelle  ovunque  osservale,  e colla 
particolarità  che  mentre  alcuni  casi  non  furono  anlecessi 
da  veruB  preludio,  coloro  che  ne  ebbero  alcuno  fu  degso 
rappresentato  dalla  diarrea. 

Che  furono  generali  il  freddo  della  lingua  e dell’alito, 
come  pure  la  mancanza  della  secrezione  orinosa. 

Che  sebbene  niun  metodo  di  cura  bastasse  a frenare 
si  terribile  malore,  e sebbene  nei  declinare  della  epidemia 
tutti  i sistemi  di  cura  si  mostrassero  ugualmente  efficaci , 
pure  il  metodo  stimolante  diffusivo  e il  bagno  caldo  nel  suo 
primo  stadio , apparvero  menu  insufficienti  delli  altri  [a). 
Che  nella  occasione  del  Colera  di  Fauglia  l’ intiera 

(a)  V«4a»i  U precitata  Relative  dd  O.  Tii«  Bacci- 
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popolazione  scmbn')  riaontirsi  (lolla  dominante  (^idemia  ; 
perciocché  in  tulli  si  h'cero  maniresle  un  insolito  males- 
sere , disappetenza , tMirborigmi , irre|;olare  defecazione  , 
promossa  più  che  altro  da  stato  gastrico  e saburrale. 

Che  sebbene  la  successione  dei  varii  periodi  del  Co- 
lera non  fosse  costante,  pure  nella  generalità  dei  casi  il 
procedere  del  morbo  (h1  il  succedersi  dei  vari  sladii  fu 
graduale,  e marcalo: 

Che  quei  malati  che  ebbero  la  fortuna  di  scampare 
al  periodo  algido  per  lo  più  incorsero  nel  tifoideo;  nel 
quale  quando  si  associò  la  miliare,  fu  veduta  salva  la  vita 
al  prezzo  però  di  gravissima  ipotralia  paralitica  del  sistema 
locomotore. 

Che  le  condizioni  del  circolo  sanguigno  non  tennero 
gran  fatto  connessione  col  periodo  ilemmoragiro  ; poiché 
nei  casi  di  colerina  in  cui  fu  immensamente  grande  la 
emissione  dell’umore  sieroso,  il  circolo  si  mantenne  anzi- 
ché no  sostenuto,  mentre  che  nei  casi  di  grave  ed  intenso 
Colera , nei  quali  la  morte  avvenne  rapidamente , e le 
escrezioni  furono  scarse  e discrete , i polsi  si  perderono 
prontamente. 

Che  in  tutti  coloro  nei  (piali  la  reazione  andava  a 
farsi  maligna , o mortale , le  azioni  nerveo-muscolari  si 
fecero  prontamente  manchevoli  ; perciocché  forte  stato  adi- 
namico si  manifestò  subito  ad  onta  che  il  Colera  si  arre- 
stasse al  2.°  periodo,  o giunto  pur  anco  al  3.”  questo  non 
si  mostrasse  assai  intenso. 

Che  allora  quando  nella  reazione  insorse  la  febbre 
tifoidea,  essa  si  presentò  con  apparato  di  sintomi  partico- 
lari, e fra  questi  alcuni  offrirono  differenze  mollo  marcate 
da  quelli  delle  vere  e genuine  tifoidee  solile  e comuni. 

Che  non  sempre  le  escrezioni  furono  albicanti,  rolla 
particolarità  però  che  anco  allora  quando  esibirono  la 
colorazione  e l’aspetto  bilioso,  vi  si  vedevano  frammisti 
grani  biancastri  a somiglianza  di  riso  colto;  lo  che  fu  ve- 
duto di  preferenza  nei  temperamenti  nerveo-biliosi. 
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Che  il  farsi  la  lingua  umida  sui  lati  fu  indizio  di  lieta 
soluzione  del  male,  c fu  di  preferenza  vcriflcalo  in  quei 
malati  che  dal  periodo  algida  uscirono  a salute  senza  pas- 
sare per  altre  successioni  morbose , ed  in  specie  per  la 
tifoidea. 

Che  frequente  fu  l’elmintiasi  nel  Colera  di  Fauglia, 
particolarmente  nei  bambini,  c questo  tanto  nel  vero  pe- 
riodo colerico,  quanto  in  quello  di  reazione;  e sebbene 
rimanesse  costatato  che  la  presenza  della  verminazione 
tenne  un  tal  quale  andamento,  pure  non  fu  avvertito  mai 
che  la  espulsione  anco  copiosa  di  siffatti  entozoi  scemasse 
mai  la  intensità  del  Colera. 

Che  per  combattere  l’ epidemia  di  Fauglia  fu  con  molta 
saviezza  carata  V igiene  pubblica  con  quella  maggior  som- 
ma di  prcsidii  che  fosse  possibile , e ciò  tanto  colla  remo- 
zione di  tutto  quello  che  poteva  fornire  cattive  emana- 
zioni , quanto  col  sorvegliare  la  vendita  delle  sostanze 
alimentarie  d’ogni  maniera,  c col  provvedere  la  classe  in- 
digente di  soccorsi  dietetici  e farmaceutici,  non  che  di  as- 
sistenza per  chi  ne  mancasse. 

Che  per  l’ attualità  della  cura  nella  diarrea  giovarono 
le  miti  acque  salino-purgative,  la  polpa  di  tamarindo,  la 
ipecacuana  con  qualche  goccia  di  laudano,  congiuntamente 
alla  stazione  in  letto  ed  alla  rigorosa  dieta. 

Che  quando  la  diarrea  accennava  a farsi  siero-latti- 
ginosa fu  proficuo  l’estratto  d’oppio  ed  il  laudano,  tanto 
per  bocca  quanto  per  clistere. 

Che  quando  i malati  fiirono  solleciti  a cercare  rime- 
dio per  la  diarrea  il  metodo  antedetto  trionfò  sempre,  nè 
quella  giunse  mai  al  grado  di  Colera. 

Che  quando  quel  profluvio  si  mostrò  ribelle  alli  op- 
piati, cedè  alli  astringenti  più  validi  come  la  ralania , il 
catecù , il  tannino  , la  limonala  minerale , usati  per  la 
bocca  e per  1*  ano.  Fu  propinato  il  sotto-carbonato  di  bi- 
smuto a dosi  elevate  ; ma  senza  effetto  lodevole  : sembrò 
utile  il  calomelanos  colla  santonina  nella  verminazione. 
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Ohe  nel  Colera  Turuno  messi  in  opera  unicamente  i 
mezzi  indiretti , e quindi  i sedativi-astringenti  per  mino- 
rare le  eccessivi  evacuazioni , in  concomitanza  colle  con- 
suete applicazioni  esterne , colle  frizioni , col  bagno  cal- 
dissimo, e colle  contro  irritazioni  senapate  o coi  vesai- 
canti. 

Ohe  in  un  giovane  di  robusta  e sanguigna  costitu- 
zione, e in  cui  nello  esordire  del  periodo  flemmorragiro 
compromettevasi  per  flussione  l’ apparato  respiratorio , 
usato  il  salasso  generale  ed  uscita  la  quantità  di  circa 
dieci  once  di  sangue  nerastro,  ma  ben  scorrevole,  disparve 
l’algore  da  cui  era  invasa  fin  anco  la  lingua,  calmaronsi 
i crampi  e si  riordinarono  le  alterate  funzioni  dei  pol- 
moni, e con  ben  pochi  soccorsi  esterni  fu  ridonalo  a 
salute. 

Che  nel  periodo  algido  cianotico  giovarono  le  più  late 
applicazioni  contro  irritanti  alla  base  del  petto,  in  unione 
colli  eccitanti  per  uso  interno;  e quando  la  smania  fu 
gravissima , e tutti  li  altri  rimedìi  fallirono  nell’  effetto , 
il  bagno  ad  elevata  temperatura  giovò  per  incanto. 

Che  nella  reazione  tifoidea  furono  cimentati  i diversi 
modi  di  cura  conosciuti  e prescritti  per  le  diverse  forme 
che  assume,  o che  le  fanno  corteggio,  ma  pochi  furono  i 
casi  che  pervennero  ad  esito  fortunato  (a). 

Li  esiti  del  Colera  di  Fauglia  si  riassunsero  nelle  ci- 
fre seguenti: 


PapoUuiom 

Coti 

Morti 

Guariti 

N.»  25642  1 **“®*“-  • • 

. 64 

29 

35 

1 Femmine . 

. 55 

29 

26 

Allo  Spedale 

. 18 

8 

10 

Discorrendo  ora  del  Colera  che  dominò  in  Colle  Sal- 
vetti  ed  in  altre  località  ad  esso  circonvicine  e mutuan- 


(A)  De)  Coleni  di  Fenicie.  Tedi  le  precHaM  Behaleoe  Ge^  e BeUfflonl . 
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done  i dati  dal  rapporto  del  più  volte  citato  D.  Ranieri 
Bellini  resulta: 

Che  preceduto  dalla  solita  anamnesi  di  cause  unirei^ 
sali  e di  malattie  ordinarie , il  primo  caso  di  Colera  vi  si 
osservò  nel  28  maggio  in  certa  Caterina  Catarsi  in  luogo 
detto  le  Parrane , piiserabilissima  ed  accattone. 

Che  nel  7 giugno  infermava  in  Colle  Salvetti  Valente 
Lupi  colono;  poi  alle  Guasticce  e nella  già  conosciuta  loca- 
lità della  Turbata  in  Ranieri  Barsotti,  reduce  dalla  Tavola, 
c quasi  nella  stessa  epoca  in  Giuditta  Gentili  di  Nugola 
reduce  essa  pure  dalla  Tavola,  e presso  la  One  del  mese 
penetrava  in  Vicarello , ove  menò  strage  non  lieve  per 
circostanze  speciali  e proprie  di  quella  località  (a)  ; il  28 


(«)  Qoalt  fiMsero  queste  speciali  cause  potrà  riletarsi  dalla  relatioue  fra- 
siosamente  fatunene  dal  D.  Belliiri  stesso,  che  lo  eonsefoo  qui  nella  sua 
totaliU. 

« IlInstriMiaio  Sif.  Cav.  CoauDeudatue 

« Mi  è grato  di  potere  con  questa  soddisrare  ad  na  desiderio  che  VS. 
lltma.  eoo  belle  e geotili  parole  ni  espriiDera  eoo  la  pregiatissima  del  !iS  de- 
cenbre  tm. 

» Nel  paese  di  Vicarello  ▼!  é una  fossa  di  scolo,  la  quale  per  un  tratto 
di  circa  MIO  braccia  fiaaebeggla  il  di  dietro  delle  case  situate  sol  lato  di  po- 
nente dalla  via  naestra.  Questa  foasa  per  il  trailo  acconnato  é convertila  da- 
gli abitanti  in  una  cloaca,  giacché  in  ossa,  atloM  la  mancaiua  dei  posti  neri 
e dei  possi  di  acquaio,  sono  gettati  gli  avana!  dei  vegetabili , il  ranno  delle 
rlgoverootore,  e gli  escrenenti  umani,  materie  tutte,  le  quali  atteso  il  poco 
declive  della  fossa  e la  irregolarità  del  piano  della  medesima , vi  rimangono 
stasionarie,  e sono  sorfonte  di  pestifore  od  insopportabili  esalaiioni;  in  que- 
sta fossa  durante  il  dominio  del  Colera  erano  pure  depositati  gli  escrementi 
dei  colerosi.  Non  emendo  nella  estate  di  queato  anno  cadute  delle  ploggle, 
0 non  essendo  state  queste  dirotte,  tali  cioè  da  lavare  la  fossa  in  questiona, 
le  materie  suddette  sono  stale  costrette  iraUenervisi  a lungo,  e quindi  più 
completameute  si  sono  corrotte,  ed  hanno  dato  luogo  perciò  a maggior  som- 
ma di  anale  esalaiioni , le  quali  poi  erano  cooMntrate  nelle  case  atteso  il  do- 
minare nella  estate  medesima  dei  venti  di  ponente,  i quali  erano  costreUi 
prima  di  penetrare  per  le  finestre  o per  le  porte  nelle  sianse  di  abitasione, 
di  strisciare  sopra  la  fossa  di  scolo.  Questo  fatto  ha  coinciso  con  un  altro 
pare  importante,  ed  à ebe  io  Vicarello  la  maggiore  strage  il  Colera  l' ha  me- 
nata nei  miseri  abitaali  di  quelle  case  flancbegriale  dalla  fossa  di  scolo* 

a La  commissioDe  municipale  ebe  con  ogni  industria  possibile  si  occu- 
pava della  polixia  del  paesi  tutti  del  Municipio  di  Colle  Selvettl , restò  pera- 


3dU 

io  Castell’  Aaaelmi  ; il  i»  luglio  iu  Cologuole,  ove  attaccava 
Ferdinando  Mannucci  serviloro  del  pievano,  che  raccon- 


liuaU  uella  sua  slapeoda  ■ iocoaiociata  opera  » dal  giusto  linore  che  dsani 
maggiori  sarebbero  sorti  faceodo  esesTare  la  fessa  di  scolo  del  paese  di  Vi- 
carello,  iuquantoché  per  questo  modo  si  sarebbe  di  gran  lunga  accresciuta 
la  somma  delle  ree  OMlaiionì,  quiodi  su  ciò  stabiU  che  sarebbe  stato  meglio 
non  toccarla  e solo  si  fece  a proibire  agli  abitanti  di  gettare  nella  medesima 
gli  eKreacoti  od  altra  Immondesia.  Dopo  qualche  glorao  mi  Di  parlato  di 
questa  fossa,  la  risilai,  la  trovai  piena  seppe  delle  materie,  delle  quali  le 
ho  più  sopra  tenuto  parola , cd  emanante  esalasioni  tali  che  oflendevaoo 
graremente  T olfatto;  convenni  con  la  commissione  che  11  sollevare  quelle  ma- 
terie per  esportarle  sarebbe  stato  un  far  peggio;  ma  che  però  ti  potea  con 
meni  chimici  tentare  di  neulraliasare  quelle  esalasioni  insopportabili.  Ne  feci 
rai^rto  al  Cav.  Priore  Alessandro  Carega  Gonfaloniere  di  detto  Municipio, 
e proposi  di  gettare  nella  foasa  accennata  della  stdoalone  di  solfato  di  ferro. 
Il  ricordato  sig.  Gonfaloniere,  che  eoo  una  altivilA  ed  uno  salo  tema  pari  ai 
adoperava  in  prò  dei  suoi  comunisti , approvò  il  mio  progetto  e con  la  rapi- 
dità direi  quasi  del  fulmine,  mi  spedi  tutto  l'occorrente  per  poterlo  mandare 
ad  effetto. 

« La  mattina  del  lò  luglio  1K55  veniva  gettata  In  detta  fossa  la  solosiooc 
di  900  libbre  di  solfato  di  ferro , la  quale  quasi  per  incanto  fece  disparire  il 
malo  odore,  e permise  ai  lavoranti  di  poter  sistemare  meglio  che  fosse  pos- 
sibile la  fossa  ansidetta. 

■ Con  questo  terso  fatto,  della  neutralizsaiione  cioè  delle  ree  eaalaiioni 
ne  coincise  un  altro,  ed  é che  cessò  il  Colera  dì  aflliggere  non  tanto  ì vica- 
resl  tutti  quanto  più  ipecialmeote  gli  abitanti  delle  case  flancbeggiale  dilla 
fossa  di  scolo.  E se  qualche  altro  caso  dopo  questa  epoca  si  manifestò,  que- 
sto avvenne  in  individui  che  abitavano  più  o meno  remolafflente  dalla  loca- 
lità in  questione.  Di  fatto  la  moglie  del  D.  Pisanelli  ebe  fu  una  delie  ultime 
ad  ammalare  abitava  remotamente  da  questa  fossa,  lo  stesso  poò  dirsi  di  un 
bambino  del  Vaglianti,  della  moglie  di  un  sergente  in  ritiro  ec.  Onesto  fatto 
ed  altri  di  simil  genere  che  pur  troppo  si  sono  osservati  in  questa  nostra 
bella  Toscana  ne  dimostrano  chiaramente  che  noi  gonfi  come  siamo  di  pre- 
tensioni di  civiltà,  siamo  in  fatto  più  barbari  di  quei  popoli  i quali  sia  pe'pre- 
giodisii  religiosi,  sia  per  maocansa  reale  di  civiltà,  abbandonavano  dinanzi  ai 
proprii  abituri  I cadaveri  degli  estinti  parenti;  e se  noi  non  facciamo  questo , 
facciamo  però  quasi  direi  lo  stesso  collo  attorniare  te  nostre  case  di  immondizie 
o di  altro,  capace  di  ree  e micidiali  esalazioni. 

■ Questo  fatto,  e l'altro  del  quale  le  tenni  parola  or  non  é mollo  sono  1 piu 
importanti  nella  storia  dei  Colera  che  ha  dominato  nel  monicipio  di  Colle 
fialvelti  nella  estate  del  l(i5S,  giacché  per  il  resto  io  non  ho  avuto  a fare  oa- 
•ervazioni  speciali , solamente  mi  piace  notarle  come  tanto  lo  Vìcarello  quanto 
negli  altri  paesi  del  Municipio  ricordato  somma  foste  la  curiosità  dei  pae- 
sani di  portarsi  a visitare  t maiali  di  Colera  e come  non  sieno  bastati  i no- 
stri consigli  ad  impedire  questa  maniera  di  visite.  <• 

R.  Bei.LiM. 
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lava  di  essere  sialo  nel  28  giugno  a Livorno  per  prov- 
vedere del  pesce , dì  avere  provata  una  disgustosa  sensa- 
zione nel  mentre  ebe  trovavasi  nella  pescheria , di  avere 
quasi  istantaneamente  perdute  le  forze,  di  essere  indi  a 
poco  divenuto  diarroico;  a quello  stadio  durato  per  cinque 
giorni  successe  quindi  il  Colera:  di  li  a poco  si  manifestava 
nel  Gabbro  in  Pietro  Biagìni  miserabilissimo  ed  accattone. 

Che  il  morbo  diffuso  cosi  da  diversi  punti  nel  com- 
plesso delle  preacccnnale  località,  e penetralo  nelle  diverse 
case  che  ne  furono  infestale,  ora  si  limitò  ad  affliggere  un 
solo  individuo  per  famiglia,  ora  più,  dando  per  risultato 
c(HnpIessivo  che  89  famiglie  ebbero  un  solo  coleroso  : 15 
due , 12  tre , 7 quattro , due  5 , due  6 , e 3 sette. 

Che  in  quelle  famìglie  nelle  quali  sì  veriffeò  un  caso 
o due , lì  altri  individui  ebbero  diarree  più  o meno  osti- 
nate che  talvolta  si  videro  consociate  a vomiti  e a crampi. 

Che  coloro  che  via  vìa  rimanevano  attaccati  nella 
stessa  famiglia  avevano  avuto  costantemente  rapporti  più 
o meno  estesi  coi  già  malati. 

Che  in  Vicarelio  si  ebbero  96  casi  di  Colera;  69  in 
Colle  Salvetti;  31  fra  Nugola  e le  Guasticce;  18  al  Gabbro; 
e 12  fra  Colognole  o Castell’  Anseimo. 

Che  il  Colera,  meno  rarissime  eccezioni  afflisse  indi- 
vidui della  classe  indigente;  perciocché  in  226,  109  erano 
miserabili,  e più  che  la  metà  di  e.ssi  elemosinanti;  77  con- 
tadini , che  pure  per  le  circostanze  in  che  si  trovavano 
potevano  dirsilmiserabili  essi  pure;  31  piccoli  e meschini 
possidenti,  che  attese  le  scarse  rìcolte  erano  costretti,  di- 
cesi  , a cibarsi  malamente  ; sebbene  per  la  verità  il  rac- 
colto del  18Si,  meno  che  pel  vino,  non  fosse  stato  cattivo. 

Che  la  malattia  menò  stragi  maggiori  nelle  località 
più  basse  e più  sudicie , e quindi  la  si  vide  imperversare 
nelle  case  site  lungo  la  fossa  di  scolo  di  cui  è stata  fatta 
parola. 

Che  quanto  all’  età  li  attacchi  stettero  nelle  relazioni 
seguenti  : 

Appendice  il.  41 
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Da 

un  anno 

a 

20 

— 45 

Da 

20  anni 

a 

40 

— 59 

n 

40 

a 

co 

— 74 

» 

CO 

a 

80 

— 48 

Cbe  quanto  al  sesso  dei  ^ iofermali  107  furono  ma- 
schi, c 119  femmine. 

• Che  la  epidemia  durò  più  di  tre  mesi,  ed  o&l  delle 
alternatire  di  recrudescenza  e di  quiescenza,  talora  con 
andamento  saltuario  affliggendo , a modo  'di  esempio , li 
abitanti  del  primo  piano  di  tale  una  casa,  per  tornare 
poi  ad  invadere  li  abitanti  del  piano  superiore  dopo  averne 
investita  una  differente,  come  fu  osservato  nella  casa  dei 
fratelli  Lupo,  nella  quale  dopo  una  tregua  di  più  di  20 
giorni  furono  colti  dal  Colera  li  Zampacci  che  abitavano 
al  piano  superiore. 

Che  cadder  malati  di  preferenza  coloro  che  trascu- 
rarono le  diarree  sierose  o che  le  curarono  con  purgati- 
vi , col  siroppo  Pagliano  o con  sostanze  irritanti  ; mentre 
invece  non  ebbero  a patirne  quelli  che,  confidando  nei 
medici,  curarono  Gno  dai  primi  momenti  le  loro  diarree. 

Che  quanto  alli  esiti , essi  furono  come  appresso  : 


CUM 

Jfurli 

Gitariti 

Uomini  . . 

. N."  119 

50 

69 

Donne  . . 

. » 107 

52 

55 

Totale.  , 

, N.°  226 

102 

124 

Che  sebbene  il  Colera  di  questo  anno  si  manifestasse 
col  medesimo  apparato  fenomenologico  di  quello  dell’anno 
decorso,  pure  in  questo  la  cianosi  fu  meno  intensa  e più 
limitata. 

Che  i morti  nel  periodo  algido  furono  in  numero  mag- 
giore dei  decessi  nella  reazione. 
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l^ho  farono  ili  ratlivo  indizio  le  evacuazioni  di  colore 
rossastro,  il  lardo  riprislinamento  della  secrezione  ori- 
iiosa  , il  singhiozzo,  c la  ricomparsa  dei  segni  del  periodo 
algido  in  chi  era  entralo  in  quello  della  reazione;  men- 
tre furono  di  buon  augurio  i vomiti  biliosi  di  colore  verde 
erba , ed  il  sollecito  riprislinamento  della  secrezione 
orinosa. 

Che  la  convalescenza  in  genere  fu  stentata  per  la  fre- 
quente successione  al  periodo  algido  della  reazione  tifoi- 
dea, conseguita  in  parecchi  dalla  miliare  che  riuscì  fatale 
a non  pochi. 

Che  sul  declinare  della  epidemia , cioè  verso  i primi 
di  agosto,  si  videro  non  solo  diminuire  le  diarree  sierose, 
ma  ancora  farsi  meno  ostinate,  e tornare  in  campo  le  feb- 
bri reumatiche , le  gastriche , le  miliari,  e le  intermittenti. 

Che  la  cura  usala  contro  il  Colera  di  Colle  Salvetti 
fu  la  igienica  e la  terapeutica  consistente  la  prima  nella 
remozione  di  tutte  le  cause  o fomiti  d’insalubrità,  e la 
seconda  nell’  uso  de’  soliti  rimedii,  fra  i quali  il  salasso 
universale  e la  mignattazione  si  mostrarono  utili  nel  fre- 
nare il  vomito,  nel  promuovere  la  soluzione  de’ crampi, 
la  caloriflcazione , e la  riprisi inazione  della  secrezione 
orinosa. 

La  frequenza  con  cui  si  andavano  diffondendosi  i casi 
di  Colera  non  tanto  in  Colle  Salvetti  quanto  nella  vicina 
borgata  di  Yicarello , non  che  le  facili  ripetizioni  del  morbo 
nelle  famiglie  ove  un  primo  caso  se  ne  fosse  sviluppato 
risvegliarono  la  sagace  attenzione  del  prelato  D.  Bellini, 

11  quale  avendo  ravvisata  di  buon'  ora  la  necessità  di  sop- 
perire alli  instanti  bisogni  coll'apertura  di  un  apposito 
lazzeretto,  non  tardò  ad  introdurne  le  opportune  richieste  ; 
e queste  essendo  state  tosto  esaudite , fu  ad  esso  dato  l' in- 
carico dell’ordinamento  di  un  pio  ricovero  in  Vicarello 
che  sotto  la  di  lui  direzione  e vigilanza  venne  aperto  nel 

12  luglio  e fornito  di  lutto  il  bisognevole  per  la  recezione 
e cura  delli  iniermi , non  che  di  un  apposito  personale 
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s)  per  ia  cura  medico-cliirurgica  v per  l' assistenza  ilolli 
infernii , che  pel  disbrigu  di  o^ni  incombenza  di  più  bas- 
so servizio.  In  questo  pielo.so  ricovero  pertanto  che  p»T 
r intelligenza  con  cui  fu  montato  e condotto  avrebbe  po- 
tuto servire  di  nonna  a qualsivoglia  più  ampio  istituto  di 
simil  genere  , nei  2G  giorni  pei  quali  ruuzionù  vennero  ri- 
cevuti maiali,  IG  maschi  e 18  femmine,  fra  i quali  mo- 
rirono dieci  dei  primi  e nove  delle  seconde , c guarirono 
sei  di  quelli  e nove  di  queste. 


Coler»  delle  DeleK»»lonl  di  CoatO(aeto, 
Campiglio , e Piombino. 


I.a  parte  estrema  del  compartimento  pisano  per  la 
pliiga  australe,  è costituita  dalle  delegazioni  di  Castagneto, 
Campiglia  e Piombino;  il  territorio  delle  quali  non  solo 
<•.  posto  in  comunicazione  per  mezzo  della  continuazione 
della  via  Emilia  con  Pi.sa  e col  resto  del  compartimento 
di  cui  costituisce  non  piccola  parte,  ma  lo  ù pure  con  Li- 
vorno per  la  via  cosi  detta  di  lungo-mare  che  si  congiunge 
colla  prima  al  Colle  Mozzano. 

Per  le  condizioni  topografiche  poi  di  quella  regione 
non  stando  in  armonia  la  popolazione  indigena  cui  biso- 
gni della  sua  agricoltura , essa  viene  sussidiata  dal  con- 
corso di  un  cospicuo  numero  di  avventizii  i quali  o soli, 
o coi  loro  armenti  si  conducono  colà  specialmente  dalle 
regioni  montane  della  zona  appenninica  della  Toscana , 
non  che  dalli  Stati  limitrofi. 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  le  quante  volte  il  comparti- 
mento pisano , il  territorio  di  Livorno  contermine  a quella 
parte  del  granducato,  non  che  le  regioni  ad  e.ssi  finitime 
dalle  quali  suole  immigrare  la  popolazione  avventizia  nella 
frazione  territoriale  di  che  si  ragiona  , sia  compresa  da 
una  qualunque  siasi  malattia  Irasporlabile  dalli  uomini 
e dalle  cose,  ninna  maraviglia , anzi  niente  di  più  natu- 
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rate  ad  avvenire  quanto  la  importazione  del  morbo  stess«> 
nella  regione  verso  la  quale  la  immigrazione  si  dirìge. 

A rendere  poi  sempre  più  facile  lo  inquinamento  del 
territorio  costituente  la  triplice  delegazione  teste  nomi- 
nata, vuoisi  avvertire  come  essendo  esso  finitimo  eoa 
quello  del  compartimento  grossetano,  che  già  si  vide  in- 
fetto dal  Colera  fino  dai  primi  del  giugno,  non  può  es- 
servi chi  non  ravvisi  in  questa  disposizione  territoriale  una 
quasi  imprescindibile  necessilà  di  veder  propagata  lino  a 
queir  ultimo  complemento  del  compartimento  pisano  la 
malattia  da  cui  erano  ormai  comprese  tutte  le  altre  re- 
gioni ad  esso  virine , e con  esso  comunicanti. 

Il  quale  avvenimento  non  avendo  tardato  a verificarsi, 
ed  avendo  incominciato  appunto  dalla  delegazione  di  Ca- 
stagneto, duole  il  vedere  come  del  Colera  di  quella  pro- 
vincia illustrazione  alcuna  non  sia  stata  trasmessa  dal 
governo  locale. 

A ripianare  per  tanto  in  quel  miglior  modo  che  sia 
possibile  siffatta  lacuna,  c per  lo  meno  a non  lasciare 
senza  una  qualche  menzione  questa  parte  della  calamiti 
toscana,  dirò  apparire  dal  Diario  più  volle  citato  come 
per  primi  casi  di  Colera  nella  delegazione  di  Castagneto 
si  trovino  notati  quello  verificatosi  nella  persona  di  certo 
Paoletti  ( N.°  124  ) sotto  di  26  giugno , uomo  miserabilis- 
simo, e come  sotto  N.°  232  si  le.gga  il  secondo,  consuma- 
tosi nel  7 luglio  in  certo  PincUi  pertinente  al  Fitto  di 
Cecina,  reduce  dallo  spedale  di  Livorno  ove  era  stato 
a curarsi  di  oftalmia;  e Livorno  ed  i suoi  spedali  erano 
già  assai  prima  di  quell’epoca  contaminali  dal  Colera.  Co- 
sicché rispetto  alla  manifestazione  del  morbo  di  Castagneto 
ricorre  ciò  che  si  è avuto  campo  di  osservare  per  molli 
altri,  cioè  1.”  chela  di  lui  apparizione  in  quella  contra- 
da fu  preceduta  dalla  sua  diffusione  nel  compartimento 
pisano , e dal  di  Ini  graduale  serpeggiamento  appunto  per 
le  contrade  fra  le  quali  passa  il  tronco  della  via  Emilia, 
che  pone  in  vicendevole  comunicazione  le  anzidelte  loca- 
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lUà,  quali  sono  Vicarello,  Colle  Salvelli , le  Ciuasticce, 
Colognolc  e li  altri  già  passati  in  rivista,  non  che  il  Fitto 
di  Ocina  e Castagneto  ; 2.*'  e che  mentre  non  apparisce 
nesso  patente  fra  il  primo  caso  c i luoghi  infetti  ( lo  che 
non  esclude  che  questo  nesso  abbia  potuto , per  non  dire 
dovuto,  aver  luogo  sebbene  ignorato),  il  nesso  è però  in- 
dubitato nel  secondo,  per  la  provenienza  da  Livorno  del- 
r individuo  che  ne  costituì  il  soggetto. 

Lo  che  se  basta  a rendere  patente  la  ragione  etio- 
logica  dello  sviluppo  del  morbo  in  Castagneto,  non  vale 
però  a rinfrancare  di  ciò  che  sarebbe  stato  grandemente 
desiderato  a conoscersi  circa  le  particolarità  patologico- 
cliniche  che  esso  abbia  potuto  spiegarvi,  ugualmente  che 
intorno  alle  resultanze  dalla  terapia  usatavi  nel  com- 
batterlo. 

L’ unica  notizia  scientiGca  di  che  è dato  qui  far  parola 
rispetto  al  Colera  di  quella  regione,  è ciò  che  fu  conse- 
gnato dal  I).  Vincenzo  Castellani  nel  bollettino  delle  scienze 
mediche  di  Bologna  (a)  intorno  ad  alcune  successioni  moi^ 
bose  osservate  dopo  1’  epidemia  del  Colera.  In  esso  per- 
tanto dichiara  che  mentre  il  Colera  asiatico  spiegava  la 
sua  ferocia  nel  paese  di  Bolgberi  ( facente  parte  della  de- 
legazione di  Castagneto]  ebbe  a vedere  più  volte  che  le 
febbri  endemiche  intermittenti  venivano  accompagnate  nello 
stadio  del  freddo  o dal  vomito , o dai  crampi,  o dalla  diar- 
rea ; e che  tali  disturbi  si  scioglievano  a mano  a mano 
che  ritornava  la  caloriGcazione  e il  sudore  : non  senza 
rammentare  fra  li  altri  il  caso  di  una  febbre  a tipo  ter- 
zianario,  in  cui  le  materie  del  vomito  erano  molto  simili 
a quelle  del  Colera. 

Nè  meno  importante  si  è l’osservazione  da  esso  se- 
gnalata , cioè  che  sotto  l’ inQusso  delle  cause  cosmiche  e 
proprie  del  luogo,  alcuni  sintomi  della  malattia  dominante 
prendevano  un  corso  decisamente  periodico , e tali  furono 
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ì crampi , il  vomito , e la  diarrea.  Lo  che  sembrami  stare 
a confermare  validamente  ciò  che  io  ho  già  scritto  al- 
trove (o)  circa  alle  consociazioni  ed  a certe  apparenze  ac- 
cessionali  che  il  Colera  sia  nel  periodo  suo  proprio,  sia 
in  quello  della  reazione,  sembra  esser  disposto  ad  assu- 
mere, ed  avere  anco  assunto  talora  nei  luoghi  ove  sono 
solite  a regnare  le  malattie  a periodo , e dei  vantaggi  che 
in  allora  sono  stati  ottenuti  dalle  propinazioni  chinacee. 

Scriveva  l’ llolTman  essere  ufficio  potissimo  del  medico 
quello  di  allontanare  i morbi  dal  corpo  umano , c quindi 
farsi  necessario  il  rintracciare  e ricercare  1’  origine  della 
loro  genesi,  dall’uso  e dall’abuso  delle  cose  esterne.  Al 
che  soscrivendo  io  di  buona  voglia , sembrami  però  neces- 
sario raggiungere  al  precetto  hoffmaniano  incombere  pure 
al  medico  il  dovere  d’investigare  se  la  genesi  dei  morbi  dai 
quali  può  talora  essere  investito  1’  umano  organismo,  stia 
sempre  in  relazione  coll’  uso  e l' abuso  delle  cose  esterne, 
e sia  sempre  ad  esso  dovuta,  o se  in  talime  circostanze  la 
malattia  che  lo  invade  non  dall’  influsso  delle  cose  ad  esso 
esterne  possa  immediatamente  ed  unicamente  derivargli, 
ma  sia  piuttosto  una  irradiazione  e quasi  un  proiettile  da 
regione  più  o men  lontana  lanciato  in  quella,  nelli  abi- 
tanti della  quale  il  di  lei  esordire  vorrebbesi  accagionare 
al  solo  uso  ed  abuso  delle  cose  esterne,  a chi  cade  malato. 

Occasione  a siffatta  discriminazione  fra  il  precetto  del- 
riloffman  e la  chiosa  di  che  a me  sarebbe  apparso  me- 
ritevole sembrami  venire  offerta  da  quanto  è stato  scritto 
rispetto  al  Colera  di  Suvereto  c di  Campiglia  dalli  egregi 
medici  D.  Gallai  e D.  Riccardo  Geville,  nelle  loro  relazioni 
sui  colerosi  curati  di  entrambe  le  citate  località. 

Dal  quadro  sinottico  pertanto  esibito  dal  secondo 
resulta  : 

Che  i colerosi  da  esso  curati  in  Campiglia  sia  al 
lazzeretto,  sia  al  domicilio,  sommarono  a 31  maschi  e 
a 5 femmine. 

(a)  Prima  appendice  paf.  S48  Colera  di  Ponte  a Serebio- 
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Che  fra  i primi,  i 5 periiiiciiii  ai  mesi  di  luglio  od 
agosto,  c il  N.**  3 (donne]  spettante  esso  pure  al  luglio  ^che 
non  si  saprebbe  lacilmente  intendere  per  quale  ragione 
fossero  inscritti  dopo  quelli  del  mese  dì  dccembre)  occu- 
pano i numeri  27,  28  , 29  , 30  , 31,  mentre  quelli  verifi- 
catisi fra  il  13  settembre  e il  12  decembre  sono  inscritti 
sotto  i numeri  progressivi  1 — 2C,  e si  riferiscono  ai  mesi 
di  settembre , ottobre  , novembre  c dicembre. 

Cbe  i 5 pertinenti  al  luglio  ed  all’  agosto  e che  fu- 
rono sicuramente  i primi  ad  ammalarsi,  giacché  i mesi  di 
luglio  ed  agosto  precedono  quello  di  settembre,  non  ven- 
nero denunziali  perché  non  bene  costatati , nè  di  essi  esi- 
ste il  nome  e cognome  nella  statistica,  ma  solo  il  luogo 
di  provenienza , di  domicilio  nella  provincia  ed  altre  qua- 
lificazioni. 

tihe  l’esito  favorevole  sortito  da  tutti  i 5 non  costa- 
tati darebbe  indizio  cbe  essi  elTeltivamcnte  non  fossero 
stati  affetti  da  Colera,  od  almeno  da  Colera  asiatico,  nel  ri- 
Oesso  che  per  ordinario  i primi  fra  i veri  colerosi  di  que- 
sta ultima  indole  hanno  esito  infausto,  come  appunto  sì 
vede  che  l’ ebbero  quelli  compresi  fra  il  N.°  1 — 5 che  fu- 
rono costatati  per  veramente  colerici. 

Che  fra  li  altri  2ti  pertinenti  ai  mesi  di  settembre  , 
ottobre , novembre  e dicembre  dai  quali  è occupata  nella 
statistica  la  numerazione  dal  N.°  1 in  poi , esiste  il  nome, 
cognome  e le  altre  qualificazioni. 

Cbe  di  alcuni  fra  quelli  aventi  comunanza  di  nume 
e cognome  dicendosi  nelle  osservazioni  esser  figlio  di  un 
coleroso  [N.°  1);  ess«>rgli  morto  il  padre  di  Colera  (7);  es- 
ser morta  la  madre  di  Colera  (N.“  3 donne)  ; nè  altronde 
esìstendo  cognomi  identici  fra  li  inscritti  cbe  quelli  dei 
respettivi  autori , i figli  dei  quali  si  annunziano  periti  per 
(iolera,  potessero  essere  compresi  fra  i 5 primi  dei  quali  è 
taciuto  il  nome  c casato;  o che  fossero  stati  colerosi  nei 
luoghi  dai  quali  pervennero  poi  in  Carapìglia , quelli  che 
figurano  nella  statistica  in  discorso. 
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Che  il  malato  di  N.°  1 1 avea  soflcrU)  il  Colera  uul  185’> 
ìq  Calcinala  sua  patria;  si  fece  poscia  scorbutico  in  alto 
grado , ed  ebbe  per  ultimo  una  oftalmia  per  cui  dovè  trat- 
tenersi molto  allo  spedale. 

Che  la  colerosa  di  2 rimasta  a curarsi  nella  pro- 
pria casa  ricusò  ogni  medicamento  nè  volle  prendere  che 
acqua  di  cisterna , ed  ebbe  esito  infausto. 

Che  la  diarrea  fu  il  precursore  od  il  prodromo  del 
Colera  in  tutti , eccettuato  il  solo  Gasperi  in  cui  il  morbo 
corse  lino  alli  ultimi  momenti  di  vita  senza  diarrea  e con 
soli  conaU  al  vomito. 

Che  del  resto  la  fenomenologia  propria  del  Colera  fu 
la  stessa  senza  presentare  specialità  significanti. 

Che  ove  eravi  stato  abuso  di  sostanze  ingestc  per  qua- 
lità e quantità , nè  ad  eliminarle  sembravano  suilicienti  i 
vomiti  giovarono  i purgativi,  e fra  questi  li  oleosi  e le  acque 
saline;  e quindi  le  bevande  mucillaginose , le  limonate  con 
acido  citrico , bicarbonato  di  soda  e zucchero , non  che 
r uso  di  qualche  discreta  dose  di  laudano , i clisteri  con 
ratania  ed  estratto  d’ oppio , le  fregagioni  secche  con  alcool 
canforato,  con  olio  di  giusquiamo,  od  aceto  senapato. 

Che  i mercuriali  e segnatamente  il  calomelanos,  o non 
giovarono,  o furono  rigettati,  o nocquero,  portando  talora 
stomatiti  ed  altre  fra  le  cosi  dette  malattie  mercuriaU  ; ma 
che  giovò  una  idonea  dieta  , ed  il  mantenere  nella  sala 
r aria  carica  grandemente  di  gas  cloro. 

Dopo  di  che  il  D.  lìcvillc  facendosi  a parlare  dell'anam- 
nesi e della  etiologia  del  Colera  di  Campiglia,  cosi  si  espri- 
me: « 11  coleroso  del  N.°  1 , quello  del  N.“  7 fra  li  uomi- 
ni , ed  il  2 fra  le  donne,  sono  tre  individui  i cui  genitori 
pochi  giorni  prima  che  in  loro  si  sviluppasse  il  Colera  di 
tale  morbo  premorirono , cioè , il  padre  ai  due  uomini  e la 
madre  alla  donna  ; alcuni  venivano  da  luoghi  ove  il  male 
esisteva  quando  partirono,  ed  in  loro  si  sviluppò  pervenuti 
che  furono  in  questi  luoghi  ; altri  vennero  dalle  vicine  cam- 
pagne ed  ancora  da  luogo  ove  veruu  caso  di  Colera  esisteva. 

Appendief  II.  42 
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EcccUuati  i Ire  notati  in  priinu  li  altri  non  avevano  avuto 
contatti  mediali  o immediati  con  indiridui  malati  o con  robe 
infette.  È perù  a mia  notizia  che  in  lutti  hanno  influito  più 
o meno  cause  comuni,  non  esclusi  i tre  primi  citati,  perciò 
non  ù provala  l’esistenza  di  verun  caso  di  contagio , ed  in 
quei  tre  se  si  ammetta  la  precedente  comunicazione  dei 
sani  coi  malati  c di  maneggio  di  robe  infette  ( ma  con  tutta 
la  necessaria  esattezza  pero  non  si  potrebbe  provare  ) ciò 
prova  solo  che  un  fatto  ha  preceduto  l' altro , cioè  che  l'at- 
tacco del  genitore  ha  preceduto  quello  del  Aglio  ; che  il 
contatto  del  malato  col  sano  c il  maneggio  di  robe  infette 
ha  avuto  luogo  prima  ebe  nel  sano  si  sviluppasse  il  morbo, 
cioè  il  Colera  in  esso  si  è sviluppato  secondariamente  ai 
contatti  ec.;  ma  in  questo  fatto  non  è esclusa,  anzi  6 pro- 
vata l’ influenza  d’ altre  comuni  cause  perciò  assai  valevoli. 
Onde  i casi  che  dicevo  che  a priori  potrebbero  indicare 
la  contagiosità  non  indicano  altro  che  un  fatto  è succe- 
duto all’  altro,  che  nella  stessa  casa  due  casi  si  sono  svi- 
luppati uno  dopo  r altro , ma  non  dimostrano  che  ciò  sia 
esclusivamente  ed  unicamente  accaduto  per  contagio;  e ciò 
perchè  non  sono  fatte  tutte  le  necessarie  eliminazioni  delle 
altre  cause  bastantemente  polenti  per  lo  sviluppo  di  tali 
casi,  ed  anzi  è costatata  in  modo  non  dubbio  in  tali  in- 
dividui r influenza  delle  comuni  cagioni  costantemente 
polenti  per  fare  sviluppare  in  lutti  un  medesimo  morbo. 
Onde  mi  pare  poter  dire  senza  tema  d’errare  ebe  nei  co- 
lerici da  me  curali  non  è provala  la  contagiosità,  ma  che 
è provata  l’ influenza  di  cause  comuni. 

« Le  cause  che  possono  verosimilmente  credersi  aver 
dato  impulso  alla  comparsa  del  male  nei  miei  casi  e all’  in- 
cremento della  malattia  furono  li  abusi  di  bevanda  e di 
cibo,  la  non  buona  qualità  di  sostanze  ingeste,  le  perfri- 
gerazioni cutanee,  ed  i patemi  tristi  dell’  animo.  Di  fatti 
in  alcuni  e non  pochi  il  male  si  sviluppò  dopo  errori  die- 
tetici, in  altri  dopo  soflerle  perfrigerazioni  cutanee,  cost> 
facili  ad  accadere  a cagione  dei  tanto  bruschi  cangiamenti 
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atmosferici  accaduti  in  quell’  epoca;  credo  che  questa  causa 
sia  stata  assai  potente  perchè  i giorni  in  che  li  attaccati  fu- 
rono maggiori  nolo  nelle  mie  osservazioni  avere  preceduto 
un  improvviso  e forte  sbilancio  atmosferico  ; ed  in  altri 
il  male  si  sviluppò  dopo  patemi  tristi  dell’  animo,  ma  tale 
causa  mi  si  mostrò  più  valevole  per  fare  sviluppare  le  diar- 
ree prodromiebe,  che  il  Colera.  » 

Kiduccndo  ora  ai  minimi  termini  li  argomenti  pei 
quali  il  U.  Geville  sostiene  non  essere  nei  casi  da  esso  lui 
osservati  provala  la  coiitagiosilà , ma  bensì  l’ influenza 
delle  cause  universali , mi  sembrano  coacervarsi  nei  se- 
guenti : 

1. °  l’ercbè  se  alcuni  malati  provenivano  da  luoghi 
infetti  , e nei  primi  tre  vi  fu  successione  di  malattia  da 
padre  a tiglio , altri  venivano  da  luoghi  sani  e non  ebbero 
contatti  mediati  o immediati  con  individui  malati  o con 
robe  infette. 

2. °  l’ercbè  in  lutti  non  esclusi  i tre  primi  avevano 
influito  cause  comuni  bastantemente  polenti  a fan>  svilup- 
pare ili  tutti  un  medesimo  morbo. 

l’ercbè  l’ essersi  ammalato  il  tiglio  dopo  il  pa- 
dre prova  solo  che  I’  attacco  del  primo  ha  preceduto  quello 
del  secondo,  c che  il  contatto  del  malato  col  sano,  e il 
maneggio  di  robe  infette  ha  avuto  luogo  prima  che  nel 
sano  si  sviluppasse  il  morbo,  cioè,  che  il  l.'olera  in  esso  si 
è sviluppalo  si'condariamenle,  e quindi  non  è esclusa  ma 
provata  l’ influenza  d’  altre  cause  comuni , assai  valide 
a portar  quell’ effetto. 

Riprendendo  ora  in  esame  ciascuno  dei  singoli  argo- 
menti testé  premessi,  è a dirsi,  quanto  al  primo,  che  mentre 
la  provenienza  delli  individui  da  luogo  infetto  e le  immediate 
ripi'lizioni  in  chi  ebbe  contatto  con  quei  primi  maiali,  è 
fatto  consono  alle  molle  centinaia  di  migliaia  di  falli  iden- 
tici osservali  in  tulli  i luoghi  ed  in  lutti  i tempi  uve  regnò 
il  Isolerà  asiatico , è appunto  l’ argomento  il  più  energico 
in  prova  della  natura  importabile  eil  attaccaticcia  di  un 
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male  rhc  le  eausi'  eoniuni,  eoiiiuiique  pia  ila  liinpo  tempo 
esistenti , non  avevano  però  avuta  la  (Kitenza  di  ingene- 
rarvi, prima  che  il  tristo  germe  ve  ne  fosse  introdotto  dai 
luoghi  ove  esso  già  si  era  fatto  presente. 

Nè  contro  questo  fatto  potrebbe  avere  veruna  efficacia 
l’altro  allegato,  quello  cioè  dell’ esser  caduti  inalati  indi- 
vidui provenienti  da  luoghi  sani , e non  aventi  avuto  con- 
tatti immediati  o mediati  coi  colerosi;  subitochè  si  rifletta 
per  un  lato,  che  chi  venne  sano,  da  luogo  sano,  sebbene 
non  portasse  seco  originariamente  il  germe  del  male,  co- 
me lo  portarono  coloro  che  pervennero  da  luogo  infetto, 
subitochè  i sani  giunsero  nel  paese  ove  la  malattia  era 
ornai  stata  importala  ed  eravisi  verilicata  anco  pi-r  un 
solo  caso,  o transitarono  per  paese  inquinalo,  essi  lo  tro- 
varono quivi,  o in  passando  pei  lunghi  infetti  contrassero 
i germi  del  morbo  da  cui  erano  andati  immuni  finché  non 
vi  pervennero. 

Nè  la  loro  altitudine  ed  opportunità  a contrar  germi 
di  malattia  potrebbe  negarsi  per  ciò  che  essi  non  ebbero 
contatti  immediati  nè  mediati  coi  primi  malati  nè  con 
robe  inquinale,  perciocché  se  è facile  dimostrare  l'immu- 
nità  dai  contatti  immediati,  sfido  chiunque  a concluderla 
quanto  ai  mediali , nel  riflesso  che  in  un  paese  libera- 
mente comunicante  con  altri  già  infetti  ( Campiglia  lo  era 
con  tulli  li  altri  già  invasi  dal  Colera),  subitochè  in  questo 
paese  si  è verificalo  anco  un  solo  caso  di  Colera  che  non 
sia  stato  isolalo  con  tutte  le  più  tempestive  e rigorose  re- 
gole sanitarie  (ed  in  Campiglia  erano  già  avvenuti  i primi 
casi  di  Colera , né  alcun  isolamento  aveva  avuto  luogo  ) 
si  rende  impossibile  il  dimostrare  che  oggetti  contaminati 
non  esistessero,  o che  con  essi  non  avessero  potuto  diretta- 
mente o indirettamente  comunicare  tanto  li  indigeni,  quan- 
to li  stranieri  che  vi  pervennero  da  luogo  sano. 

A nulla  poi  monta  il  secondo  argomento,  quello  cioè  che 
coloro  che  vennero  dal  di  fuori,  sani  o malati  che  fossero, 
erano  andati  soggetti  alla  influenza  delle  cau.se  universali , 
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fìntanlochr  almmo  non  si  dimostri  i’ffflracia  di  queste 
cause  universali  ad  indurre  ess*-  sole  il  verot'olera  asiatico, 

10  che  non  é.  stato  fatto  fin  qui.  E ciò  poi  che  è contra- 
detto dairosscrvaiione  si  ó,  che  le  cause  comuni  esistenti 
nel  1855  fossero  idonee,  siccome  dice  il  preopinante,  a fare 
sviluppan'  in  tutti  un  medesimo  morbo.  Imperocché  é 
stato  riferito  in  moltissimi  luoghi  della  prima  e di  questa 
seconda  Appendice  la  testuale  dichiarazione  di  molti  me- 
dici i quali  nell’  anamnesi  del  Colera  di  quasi  tulle  le  lo- 
calità della  Toscana  annunziarono  che  la  presenza  delle 
cosi  dette  cause  universali , lungi  dall’  avere  indotta  una 
sola  forma  di  malattia  ve  ne  ingenerarono  moltissime,  che 
ora  si  palesarono  con  disturbi  addominali , ora  con  coli- 
che, ora  con  diarree,  ora  con  dissenterie,  ora  con  febbri 
gastriche,  con  tifoidee,  con  panerecci  e simili. 

Nè  è meno  provalo  che  durante  lo  stesso  infuriare 
del  morbo  si  ebbe  cifra  rillessibile  di  mortalità , sottratta 
pur  anco  quella  dovuta  alla  sola  influeuza  colerica.  Dal 
che  si  fa  chiaro,  mi  sembra,  che.  l’ assorta  identità  di  svi- 
luppo di  una  medesima  malattia  per  reffello  delle  comuni 
cagioni  dominale  nel  1855,  è contradelta  dal  fatto  uuiver- 
salmenle  verificatosi  per  tutta  Toscana. 

(Ihe  poi  r e.ssersi  malato  il  figlio  do|>o  il  padre  pntvi 
solo  che  l’attacco  del  primo  ha  preceduto  quello  del  se- 
condo, e che  la  sopravvenienza  del  Colera  nel  sano  dopo  il 
contatto  col  malato,  o dopo  il  maneggio  di  robe  infette  indi- 
chi solo  che  il  Colera  si  è sviluppalo  secondariamente,  e stia 
a dimostrare  anzi  l’ influenza  d’ altre  cause  comuni  atte  a 
promuovere  la  prima  genesi  del  morbo,  io  lo  lascerò  dire  e 
credere  voleutierissimo  al  preopinante , ma  mi  guarderò 
bene  daU’as.senlirvi,  comecché  mi  sembri  non  armonizzare 
quel  concetto  colle  buone  regole  nè  della  logica  medica,  ne 
■Iella  dialettica  generale.  Imperocché  ragionando  siccome 

11  preopinante  ragiona , mi  sembra  che  egli  consideri  la 
ripetizione  della  malattia  nel  tìglio  dopo  quella  del  padre, 
unicamente  rispetto  alla  successione  nel  tempo,  astrazion 
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faUa  «(alla  iialiira  o<l  intima  essenza  (li  essa.  K se  la  ma- 
lattia (li  cui  si  raftiona  presentasse  per  la  prima  volta 
(|uesta  successione  nel  tempo , o se  l’ avesse  presentata 
raramente , o per  accidente,  o se  non  avesse  mai  esibito 
altro  carattere  clic  quello  di  tale  successione,  TarKomcnla- 
zione.  potrebbe  passarsi.  .Ma  siccome  il  Colera  ha  mostrato 
con  somma  frequenza  la  ripetizione  da  sano  a malato; 
siccome  questa  facile  ripetizione  i'  pei  patologi  l’argo- 
mento il  più  ellirare  per  concludere  natura  attaccaticcia 
nella  malattia  ; siccome  in  line  si  riuniscono  nel  Colera 
altri  caratteri  che  rafforzano  sempre  più  il  valore  del  fallo 
della  ripetizione , rosi  parrai  che  non  si  possa  in  buona 
logica  medica  considerare  la  ripetizione  del  Colera  nel 
figlio  che  ebbe  contatti  col  padre  già  coleroso  come  fatto 
degno  di  (>ssere  estimato  unicamente  di  fronte  alla  suca's- 
sioiie  nel  tempo,  ma  che  lo  si  debba  valutare  molto  più  di 
fronte  alla  natura  ed  essenza  del  morbo  che  si  ripete.  Hi- 
fletlendo  poi  che  di  ripetizioni  simili  non  migliaia  ma 
milioni  di  esempi  sono  già  in  possesso  della  scienza,  cosi 
ini  apparisce  questo  l' argomento  il  più  piKleroso  per  di- 
mostrare in  esso  la  natura  contagiosa  anziché  una  pura 
e semplice  successione  dell'  una  malattia  all’  altra,  e non 
governala  già  dalla  soia  ragione  cronologica,  ma  influita 
bensì  dalla  eliologica  da  cui  non  pu(>  la  prima  venire  di- 
sgiunta. £ poich(>  dopo  quanto  ne  ho  scritto  nelle  Consi- 
derazioni c nella  prima  Appendice  i fatti  ed  i ragionamenti 
dimostrano  come  il  riferire  coleste  ripetizioni  di  malattia 
all’  influsso  delle  cause  universali  nel  concorso  di  queste 
colla  presenza  del  Colera,  é un’  arguzia  accademica  o cat- 
tedratica anziché  un  argomento  rispondente  alla  gravez- 
za dei  falli,  e alla  .severità  delle  deduzioni  che  da  essi 
logicamente  discendono,  così  in  presenza  dei  ragionamenti 
addotti  dal  pn-opinante  io  ritengo  che  lungi  dal  provarsi 
per  essi  l’ influenza  delle  cause  comuni  a generare  il  Co- 
lera di  Campiglia , sieno  anzi  tali  e di  tanta  evidenza  da 
dimostrarne  la  importazione  e la  di  lui  difl'usioiic  nel 
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modo  il  più  manifesto  e non  dissimile  da  quello  con  cui 
si  importano  c si  diffondono  le  vere  e proprie  malattie 
contagiose. 

Annotazioni  speciali  circa  il  Colera  di  Campiglia  ven- 
nero pure  raccolte  dal  U.  Tempc'sti  : il  quale  annunziando 
di  non  aver  potuto,  nei  12  malati  da  lui  curati,  verilìcare 
nè  la  importazione  del  morbo , ne  la  di  lui  trasmissione 
da  individuo  ad  individuo,  dichiar<'>  come  in  senso  suo  le 
condizioni  di  località  non  avessero  influenza  alla  prcalu- 
zione  di  esso,  perciocché  la  posizione  di  Campiglia  è buona, 
e dominata  dai  venti  ; la  igiene  regolare  ed  opportuna- 
mente curata;  la  popolazione  ben  nutrita  e non  trava- 
gliata dalla  miseria  da  cui  lo  furono  altre  contrade.  I^osic- 
chè  quale  causa  occasionale  del  morbo  egli  ravvisa  nella 
metà  de’  suoi  malati  l' eccesso  delle  fatiche , e nell’  altra 
le  perfrigerazioni  cutanee  ; ed  in  uno  solo  parve  avere  in- 
fluito un  grave  patema  d’animo.  Dal  che  si  fa  chiaro  che 
ai  termini  del  referente  sarebbe  mancala  la  causa  eflìcicnte 
del  morbo,  non  putendo  questa  venire  nè  accomunata  nè 
confusa  colle  occasionali. 

Quanto  alla  sintomatologia  segnalò  come  prevalente 
r algidità,  mentre  non  lo  fu  con  pari  intensità  la  cianosi; 
uno  speciale  atteggiamento  delli  occhi;  un  udore  particolare 
o sui  generis  emanante  dal  corpo  dei  colerosi  ; la  cecità 
completa  in  alcuni  nel  tempo  che  l’ udito  parve  mantenersi 
nello  stato  normale;  mentre  per  ciò  che  spetta  alla  cura 
dichiarò  non  ess(wi  rimedio,  u metodo  di  medicazione  che 
pulesse  dirsi  veramente  eflìcace  per  debellare  questo  morbo. 

Ed  in  fine  quanto  alla  statistica  dei  malati  da  esso  cu- 
rati dichiarò  come  due  terzi  fossero  di  sesso  femminino  ; 
un  terzo  circa  ai  .30  anni  di  età,  li  altri  dai  19-80. 

Fra  i 12  Ire  furono  celibi , 3 vedovi  e 0 coniugati. 
Quanto  alli  esiti  la  metà  guarirono,  c fra  questi  un  numero 
eguale  di  maschi  e di  femmine.  Dei  li  morti  i perirono 
nel  periodo  algido,  due  in  quello  di  reazione  tifoidea.  Iti- 
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spellu  alle  differenze  fra  le  cure  a domicilio  e quelle  falle 
nelli  spedali  non  pule  emcUere  veruna  dichiarazione  (ai. 

Sebbene  il  paese  di  Suverelo  non  disti  molto  da  Cam- 
piltlia,  pure  la  malattia  non  vi  esordi  che  nel  i novembre; 
epoca  che  dilontanandosi  di  oltre  due  mesi  e mezzo  da 
quella  in  cui  il  morbo  ebbe  sviluppo  in  Campiglia  non  si 
saprebbe  trovare  plausibile  ragione  per  cui,  quando  l’ele- 
mento fattore  del  Colera  risiedesse  veramente  in  una  rea 
condizione  atmosferica,  questa  indole  dell’ atmosfera  invol- 
venle  Campiglia  e Suvereto , avesse  potuto  per  tanto  tempo 
rimanere  inoffensiva  per  li  abitanti  di  questa  ultima  loca- 
lità, mentre  fu  si  infesta  a quelli  della  prima.  E molto  più 
poi  crescono  li  argomenti  contro  la  efficienza  gmeratricc 
della  rea  costituzione  atmosferica,  come  unico  e primario 
fatture  del  Colera  di  Suvereto,  quando  si  rifletta  che  per 
deposizione  del  D.  Calla!  medico  di  quella  popolazione,  dal 
quale  sebbene  partigiano  della  fede  epidemica,  pure  siamo 
falli  certi  « che  il  morbo  provenisse  da  certo  Domenico 
Buti  di  Firenzuola , di  là  partito  al  momento  in  che  vi 
dominava  la  malattia,  che  condottosi  in  Campiglia  vi  si 
ammalò  poco  dopo  il  suo  arrivo  con  caratteri  decisi  di 
Colera,  che  la  sua  casa  fu  quella  da  dove  sorti  la  donna 
prima  ad  ammalarsi , e che  abitava  quello  stesso  ceppo  di 
case  ». 

Niuna  particolarità  sembra  essere  stala  offerta  dal 
Colera  di  Suvereto,  il  cui  andamento  fu  quale  apparisce 
dalle  cifre  seguenti  : 

(a]  Comuoicaxionff  del  D.  ti.  C.  Tempesti,  al  R.^Dele^rito  di  tioveruo  di 
Canpi]|lia  5 iuflio  1M56. 
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Del  Colera  di  Piombino  manca  ogni  illustrazione  scien- 
tiflca. 


Colera  in  Volterra. 

Come  si  vide  poco  fa  irradiarsi  il  Colera  da  Poutc- 
dera  in  Ponsacco,  e da  Ponsacco  per  importazione  in  Mon- 
tefoscoli,  cosi  da  quel  medesimo  centro  lo  si  vide  poco  dopo 
trasportato  in  Montecatini  di  Val  di  Cecina  ed  in  Volterra. 

Di  fatti  quanto  all’  importazione  del  morbo  in  Monte- 
catini  di  Val  di  Cecina  essa  avvenne,  per  ciò  che  ne  scrive 
il  1).  Picruccctti  (a),  in  due  distinte  epoche,  cioè  noi  lì  e 


(«)  Urevi  cenai  sul  Colera  di  Moaiecalioi  in  Val  di  Cecina,  del  1).  Pie- 
rucceUt  io  ottobre  UIM. 

Appendice  li.  43 
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nrl  19  di  luglio,  e per  due  diversi  individui,  i quali  seb- 
bene avessero  secondo  il  preopinante  commesso  un  qual- 
che stravizio  dietetico,  pure  sta  in  fatto  che  provenivano 
da  l’onsacco  in  allora  flagellato  dal  Colera , senza  che 
vemii  altra  notizia  degna  di  speciale  menzione  emerga 
dal  cenno  che  egli  ne  ha  scritto,  tranne  che  la  popolazione 
di  Montecatini  dando  opera  ai  lavori  rurali  ed  alli  scavi 
delle  miniere  di  rame , due  soli  fra  quelli  addetti  a questa 
ultima  industria  vcnner  culti  dal  morbo. 

Quanto  a Volterra  poi  una  più  chiara  e diretta  im- 
portazione (a]  sembra  esscrvcne  stata  operata  da  Fcrdi- 


(a)  Ecco  il  ra|;guftglio  cbe  il  0.  Luigi  Mareoocini  chirurgo  condotto  a 
Volterra  mi  ha  diretto  »ul  Colera  di  questa  dui,  e cbe  mi  aerobra  meritevole 
di  eaaer  riferito  nella  sua  lolaliti. 

« IlluatrUaimo  8ig.  Commendatore 

• Stimando  non  affatto  inutile  cbe  alcune  ofservaxioni  da  me  fafle  sul 
modo  d' invaftione  dei  Colera  in  Volterra  nell'anno  decorao  1S55  aleno  por- 
tate a di  lei  cogniiione,  potendo  recar  qualche  lume  alla  eaialeote  cootro- 
veraia  fra  contagioiii»li , epidemiaii,  ed  epidcmìco-coutagioniiti;  e vedendo 
che  neainno  dei  miei  collrgbi,  eaaendo  gii  corao  un  anno,  ai  d valao  del 
diritto  cbe  forae  avea  più  dì  me  di  darne  conto,  credo  non  fare  ad  alcuno 
coaa  ingrata  se  le  dirigo  a V.  8.,  quantunque  onde  di  quelle  couaìderazioni 
cbe  potrebbero  farsi  io  proposito:  le  gradisca  come  sodo  facendone  quell' uso 
che  erede,  assicurandolo  che  in  esse  sebbene  spoglie  di  sonori  periodi,  tro- 
veri  precisione  e veriti  ch'io  garantisco;  verità  cbe  non  cessa  d*  esser  bella 
quantunque  nuda.  Le  conaiderazioni  che  potrei  farvi  non  sarebbero  cbe  rio- 
nuovazioui  di  parole  tante  volle  e Unto  a lungo  ripetute,  le  quali  non  fa- 
rebbero che  rendere  inutilmente  più  proliaao  questo  rapporto , ch'io  mi  pro- 
pongo di  farle  alla  lesU. 

« Lo  gradisca  duoque  quale  é , e ne  faccia  quel  conto  che  crede,  giacché 
lon  persuaso  che  accanto  a Unti  elegaoti  ed  eruditi  ragionamenti  in  propo- 
sito non  può  far  che  la  lìgora  di  larva. 

« Accetti  la  buona  volonU  di  giovare  alla  scienza , perdoni  la  poehezz* 
del  mio  iogegno  e mi  creda  colla  più  alu  stima  ed  affetto 

Luigi  Maucomcini. 

> Sorge  Tetrusca  cìtu  di  Volterra  alla  cima  d’ un  monte  VOO  braccia 
circa  sopra  il  livello  del  mare,  avente  in  prospettiva  il  Mediterraneo  fra  mez- 
zogiorno e ponente,  cinU  per  poco  più  d'uu  miglio  da  tutte  le  parti  da  di- 
screte coltivazioni,  al  di  li  di  quel  trailo,  forae  per  incuria  dei  grandi  pos- 
aideoU,  forse  per  mancanza  di  braccia,  si  vedono  eslaaiaaime  campagne  tu- 
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nando  Giani  di  Castel  Fiorentino  rhe  prese  stanza  nel 
subborpo  S.  Lazzaro , e Io  inquinò  ; c nella  città  poi  dal 


coli« , e che  Uftciaie  a ateaMf  daooo  luo((o  per  it  oaal  diretto  «colo  delle 
acque  a botri  e fossi  dorè  facilroeute  slagnaado,  fao  si  che  iti  l' aria  non  é 
molto  Mlubre. 

" La  città  perb,  e per  il  domesticbeto  che  la  circooda,  e per  esser  do- 
minala da  tutti  i tenti  gode  aria  buona,  e solo  incontenienti  sono  i repeu- 
lini  e marcati  sbilanci  atmosferici  che  rendono  frequentissime  le  malattie 
reumatiche.  In  contraccambio  di  questo  però  forse  si  dete  alla  continua  tto- 
tUaaiooe  il  non  tlstoso  nocumento  che  possono  ater  prodotto  lino  ad  ora 
eli  ammaxiatoi  situati  io  uii  ticolo  presso  il  collegio  di  6.  Michele , male 
aereati,  sterrati,  con  acqua  distante  per  cui  uoo  solo  oell’ estate,  ma  neirìu- 
teruo  ancora  si  atotano  fetidissime  esalasioni  di  sostanae  organiche  in  pu- 
trefaiione,  che  per  buon  tratto  amroorbatano  quella  parte  dì  città;  ammai- 
aatoi  ebe,  fedendoci  minacciali  dal  Colera,  dietro  ripetuti  reclami,  potè 
l' autorità  goternallta  ottenere  che  fossero  precariamente  trasiocati  fuori  delia 
porta  liorentina,  non  scusa  grati  difficoltà  sostenuta  e dai  proprietariì , e dai 
macellari  medesimi.  Ciò  attonita  pochi  giorni  atanli  lo  stiluppo  del  Colera; 
ma  lo  sterro  insuppato  di  sostarne  putride  seguitata  a tramandare  lo  stesao 
fetore. 

B Dirò  adesso  per  non  tornarti  altrore  che  eccettuali  tre  casi  di  Colera 
nei  tre  primi  giorni  d'invasiono  non  se  ne  verificarono  altri  in  questa  parte 
di  città,  quantuoque  le  case  di  questi  circoli  sieuo  tanto  malsane  e sudicie 
da  non  mai  figurarsele,  ed  i loro  abitanti  dei  più  miserabili  della  p<^ola- 
sione. 

■ Forse  si  dete  alla  tenUlaalooo  se  non  era  lioo  allora  riuscita  nociva 
la  poca  netteua  dello  fogne  dolio  pubbliche  vie,  che  lo  alcuni  momooti  pas> 
sandovi  vicino  logUevauo  il  respiro. 

€ Porse  alla  medesima  si  deve  il  non  riuscir  dannosissimo  alla  classe 
indigente  rabilaro  in  certi  tuguri  umidi  e sudici  da  non  saper  farsi  idea  del 
come  si  possa  vìvervi  a luogo.  E non  solo  io  questi  vicoli , ma  io  qualche 
casa  ancora  di  migliori  contrade  non  ateavi  gran  proprietà,  non  essendo  lo 
star  puliti  la  passione  dominante  della  classe  più  bassa  di  questa  popolasione. 

« Altra  cosa  da  tenersi  io  conto  à,  che  tre  quarti  di  questa  popolasione 
guadagnando  discretamente  nelle  manifatture  degl'alabastri,  se  non  é molto 
attaccata  alla  pulisia  domestica  , ama  cibarsi  bene , ed  il  primo  pensiero  della 
mattina  à quello  di  portarsi  alla  piaiia  a scegliere  i migliori  bocconi. 

« Debbo  ora  far  giustiiia  alle  autorità  si  gotornalite  che  municipali  che, 
quantunque  un  poco  lerdi,  almeno  all' avvicinarsi  del  pericolo,  sorveglie> 
rono  affioebè , e nelle  strade,  e nelle  case,  per  quanto  fosse  possibile  est* 
stesse  nelteisa  e pulizia , ed  una  volta  che  fummo  invasi  dal  morbo  messere 
In  pratica  tutti  i messi  afilncbè  il  numero  delle  vittime  fosse  il  meno  possi* 
bile,  e slle  molte  precausloni  usale  io  credo  che  si  debba  in  gran  parte,  se 
per  noi  fu  più  discreto  di  quello  che  si  temeva. 

B Quello  che  dava  più  da  temere  era  la  dilBcoUà  di  provveder  di  casa 
oalgliore  ehi  abitava  schifoso  abituro,  e provvedere  il  uecesaario  e special- 
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ItTrK-accia  Feliciano  Federighi,  rtie  rediiee  da  Lìtoibo  ri 
era  aggredii»  dalia  malallia  ap|)ena  giuniovi.  E ciò  che  di 


mente  ii  letto  a quelli  che  ne  cnaocavaiio,  o se  di  qualche  fatta  k>  aTevauo 
non  era  aiifficienle  a tutta  la  faniÌKlÌB. 

« Pare  a tutto  fu  rimediato  alla  meglio,  e potemmo  esser  in  grado  di 
aafMtlare  a piè  formo  il  flagello  che  dod  ei  coglieva  aflatto  alla  iq>rovTÌsla 
come  in  allri  paesi  era  avvenuto,  e solo  si  era  an  poco  arretrali  nel  prepa- 
rare «no  spedale  provvisorio,  per  cui  si  doveron  ricoverare  i primi  casi  nello 
spedale  civile,  in  appartata  starna  però,  e se  fh  «na  cosa  alqtiaulo  impen- 
denle,  non  abbiamo  per  fortana  a lameouru  le  conteguenae  ebe  potevano 
aversi , e dò  forse  per  raltensione  e I*  indefessa  oecnpaiione  che  se  ne  diede 
il  collega  ed  infermiere  dottor  Giuseppe  Biscioni , il  quale  In  questi  primi 
momeuli  ebbe  a solTiire  non  pochi  dispiaceri  procurati  della  malignità  c dal- 
r ignorania. 

« Tutte  queste  cose  bo  creduto  bene  acceaoarle  prinu  di  descrivere  co- 
me fummo  invasi  dal  Colera,  e non  sarà  malfatlo  che  io  dica  ancora,  come 
fiuo  dal  IHM  sparite  le  malottie  a diatesi  flogistica  che  da  qualche  anno  non 
si  osservavano  piò  genuine,  fummo  invasi  dalla  miliare,  che  nel  primi  gior- 
ni ribello  a qualunque  meato,  portava  in  poco  tempo  alla  tomba  alcuni  ma- 
lati ; quindi  fattasi  più  mite,  l'avemmo  a complicanxa  in  tutte  le  malattie, 
e può  dirsi  tuttora  la  dominante,  solo  fece  tregua  nel  IK55. 

w Nel  1853  comiuelammo  ad  osservare  del  disturbi  gastrici , che  andarono 
a farsi  più  numerosi  a misura  che  c‘ inoltravamo  neirauliiono,  più  rari  si 
osservarono  nell’ inverno,  per  comparire  più  numerosi  o più  intensi  nella 
primavera  del  1854.  Allora  frequenti  eruiioni  anomale,  panerecci,  antraci, 
flemoni  teodeoli  alla  cancrena,  diarree  biliose,  e vomiti  che  nHI* estate  c 
tieii' autunno  si  resero  tanto  intensi  da  raggiungere  non  di  rado  lo  stato  di 
vera  colerina,  per  la  quale  perirono  non  pochi  fanciulli  dal  primo  mese  al- 
l'età  di  7 anni-  Pochi  fùrono  quelli  che  andarono  esenti  in  quest'anno  da 
disturbi  gastrici  ; neasono  che  non  sentisse  insolita  straordinaria  tassella  : 
un  insolito  e marcatissimo  sviluppo  d'aria  nei  basso  ventre  era  lamentalo  da 
tutti;  e la  popolatlone  quantunque  igiioranle  dello  cose  mediche,  temeva  per 
suo  particolare  istinto , che  fra  i molti  livornesi  che  quassù  emigravano,  qual- 
cheduno non  dovesse  servir  di  scintilla  al  temuto  ineeudlo. 

« Non  è per  questo  però  che  tal  timore  inducesse  la  popolaiione  volter- 
rana , mai  ultima  quando  si  tratti  d'ationi  fìlautropiche  e generose,  a negar 
ricovero  a chi  vt  emigrava,  che  ami  numerosissimi  erano  griuvitl  che  si 
facevauo  agli  amici  e parenti  che  abitavano  luoghi  infetti  dal  morbo.  Molli 
accettarono,  molli  venoero  volontari,  e avendo  voluto  fortuna  che  nessuno 
di  essi  fosse  preso  dal  Colera,  si  passò  cosi  in  aspettativa  l'estate  e T au- 
tunno 1854,  e si  giunse  all* Inverno  in  cui  II  flagello  fé  tregua  dovunque, 
sema  che  noi  fossimo  invasi , quantunque  la  prcdisposiiione  fosse  molta.  Ma 
la  $eintilla  non  ero  ancoro  scoccato.  TomAmroo  in  quest'  inverno  s combattere 
le  miliari  che  ricomparvero,  febbri  adiitaraiche,  e poche  diarree.  Cosi  giunti 
al  nurao,  e specialmente  nella  seconda  metà,  ricominciò  la  prevalensa  delle 
diarree  e vomiti  biliosi,  che  andavano  aunieutauilu  dì  tiumero  e d'ìotensilà, 


Digitìzed  by  Google 


rimarchevole  offmno  questi  due  centri  di  im|)ortazioiie  si 
è che  sebbene  la  città  ed  i snbhorfrhi  si  fossero  mantenuti 


neotre  eravamo  a poca  distaoaa  circondali  dai  morbo,  e suvaino  tornendone 
da  «n  giorno  all’altro  l' importaaioae  per  le  conlinae  coaiiinicaaioni  Impoaai- 
bili  a «ovpetiderai , che  avevamo  con  I pacai  infetti.  Ma  qoantanqne  ai  avea> 
acro  auebe  più  frequenti  le  coleriue,  quantunque  non  vi  foaae  individuo,  aia 
giovane,  sia  robusto,  sia  vecchio,  sia  infermiccio,  che  non  si  lagnasse  co" 
me  nell’anno  decorso  IWIi  di  grande  spossaCeiaa , del  solito  sviluppo  d’aria 
intestinale,  pare  non  aveva  mai  raggiunto  il  grado  di  vero  Colera  atialieo, 
ad  onta  che  i saiiooUtt  acnnccrli  durassero  da  più  di  dueanui,  adonta  che 
in  qualcheduno  $i  aggravassero,  o si  rinnuovaasero  gib  guariti,  per  causa 
di  stravili , o per  troppa  fhtiea  durata , o per  essersi  esposti  di  notte  o di 
«era  poco  coperti  al  fresco-umido,  che  io  queste  epoche  sempre  prevalse  fra 
noi,  e solo  andammo  soggetti  all’ invasione  dal  momento  In  cui  individui  di 
altri  paesi  vennero  ad  ammalareiai. 

M Eccone  i fatti  : 

w t.®  Cmo.  Nel  quattordici  loglio  1855  a ore  7 antimeridiaue  si  presentò 
alla  Baccheli'-ita  ( ostaria  fra  Montecatini  in  Val  di  Cecina , e Volterra)  ve- 
nendo al  mercato  per  la  via  di  Pontedera,  Francesco  Grossi  di  Ponsacco,  dove 
il  Colera  infleriva.  Fu  visilaln  prima  dall’Eremo.  Sig.  Dottor  Grechi  mio  col- 
lega , e curato  io  seguito  dal  D.  Pianiccettl  medico-chirurgo  in  condotta  a 
Henlecatini  ; il  medesimo  moriva  il  di  H luglio  in  seguito  a febbre  tifoidea. 

• 8.^  81  ammalava  a Monte  Catini  io  Val  di  Cecina  Giuseppe  Matleucci 
da  Ponsacco  il  19  loglio,  ed  era  guarito  il  30  luglio  medesimo.  Da  questo 
ebbero  principio  i tO  casi  che  adissero  questo  piccolo  paese. 

m Ho  credulo  bene  di  notare  questo  caso;  perché  Montecatini  é in  gior- 
naliera e continua  relatlone  con  Volterra.  Quanto  al  caso  precedente  della 
RaccbellODa,  dirò  che  essendo  avvenuto  in  giorno  di  mercato,  tutti  quelli  che 
passavano  e specialmente  quelli  che  conoscevano  il  malato,  volevano  vederlo 
e quindi  proseguivano  per  Volterra  al  disimpegno  dei  propri  interessi. 

m 3.<*  Pordinando  Giani  di  Caitel-Fioreolloo,  dove  il  Colera  mieteva  pa- 
recchie vittime,  portandoli  per  suoi  particolari  interessi  a Volterra,  si  am- 
malava nel  sobborgo  8.  Lataaro , e veniva  trasportato  allo  spedale  civile  di 
8.  M.  Maddalena  il  15  luglio  1855  alle  dautimeridlane,  e periva  il  10  mede- 
simo dopo  varie  alternative  di  reaaione. 

« 4.0  Nel  S7  luglio  si  ammalava  un  certo  Castroni  (brnacialo  nel  mede- 
simo sobborgo  di  8.  Lazaaro,  e periva  dopo  8 giorni  per  febbre  tifoidea; 
nel  giorno  di  poi  si  ammalava  sua  madre  Elisabetta  Caslroul,  e guariva  po- 
chi giorni  appresso. 

« 5.0  Nel  medesimo  sobborgo  era  presa  di  Colera  Margherita  Bulleri  il 
38  luglio,  e portata  aucb’easa  allo  spedale  civile  (poiché  non  era  anche  in 
ordine  lo  spedale  provvisorio)  vi  periva  la  mattina  dipoi. 

« 5.0  Nel  30  luglio  si  ammalava  ad  un  podere  detto  la  Casa-Bianca,  ove 
era  andata  a far  l’erba,  Asaonia  Giovannini  dello  stesso  sobborgo,  era  por- 
tata a rinnuovare  lo  spedale  provviaorio  e ue  sortiva  gnariU  il  di  11  agosto. 

« Fin  qui  nemun  raso  in  città  oecetto  il  segneote: 


3V2 

sempre  immuni  dal  (Colera  Ano  al  15  luglio,  pure  appena 
pervenuto  il  (ìianì  da  (Castel  Fiorentino  e fattosi  coleroso 


■ 7.^  Tornava  in  Volterra  da  Livorno,  traveraaodo  rari  luotrbi  inratti,  Fa- 
licitao  Federighi  procaccia,  ed  era  preso  dal  morbo  il  <9  luglio  a ore  6 an- 
Umeridlane  e periva  alle  S e tre  quarti  del  medesimo  giorno. 

« 8 * Di  qui  ebbe  princìpio  il  Colera  in  Volterra,  poiché  nella  notte  dei 
30  al  31  luglio  alle  ore  1 e messo  era  preso  Giuseppe  Bruci  eiabatUno , uomo 
piuttosto  impaccioso , che  per  semplice  soddisfssione  di  curiostU  era  alalo  a 
vedere  il  suddetto  Federighi.  Era  trasportato  allo  spedale  provvisorio  la  sera 
del  31  luglio,  e vi  moriva  il  7 agosto. 

m 9.<>  Nel  31  detto  alte  ore  i pomeridlaue  si  ammalava  Tommaso  Nardiai 
arrotino,  e veniva  trasportato  al  lassereUo  dove  moriva  il  d agosto. 

« Due  figli  (li  questo  furono  pure  presi  dal  Colera. 

« 10.^  e 11.*^  Cioè  il  quarto  e quinto  in  città  furono  due  militari  di  qne> 
sta  guarnigione,  Petruccioli  Domenico  e Massinì  Giuseppe,  t quali  erano  solili 
andare  nelle  ore  di  liberti  a far  la  passeggiata  per  8.  Lassare. 

n Dopo  questi,  vari  altri  casi  per  città  si  verificàrono  siuebé  il  num.  17 
dopo  il  primo  caso  della  BaccheUona  fu  riempilo  da  Giuseppe  Lenii,  che  nei 
primi  periodi  di  spàvenlo  gcoertle,  geuerosamcnle  si  offerse  come  servente 
allo  spedale  provvisorio.  8i  ammalo  nel  di  8 agosto  o vi  mori  il  9. 

« Il  muratore  Francesco  Masella  e lo  scarpcllino  Ottaviano  NaIdI  che  la> 
vormndo  in  una  slama  die  si  preparava  per  i colerosi  vollero  per  mera  eu- 
rosità  e quasi  increduli  dell'  esisteiisa  del  flagello,  affacciarsi  nella  sala  ove  i 
colerosi  erano  raccolti,  furono  uno  nella  stessa  sera  alle  7,  l'altro  nella  mat- 
lina  di  poi  alle  ore  4 antimeridiane  presi  dal  morbo,  e perirono  uno  li,  l'al- 
tro 16  ore  dopo. 

•r  Lo  spedale  provvisorio  fu  eretto  distsute  dalls  città  nei  borghi  di  8. 
Giusto  fuori  dcllà  porto  di  8.  Fraucesco  in  un  locale  apparteneote  in  antico 
alle  monache  di  8.  Chiara;  e siccome  questo  stabile  era  per  la  massima  parte 
abitalo,  fu  necessario  sbrattarlo  dai  vari  inquilini,  laKìandovi  soliauto  due 
famiglie  in  due  appendici  di  questo  quartiere  fuori  della  porta  priucipaJe  del 
medesimo,  ma  uniti  per  mura.  Queste  due  famìglie  ebbero  ciascuna  un  co- 
leroso in  Pietro  Beconi  ed  in  un  certo  Benieri. 

a Un  altro  fatto  che  merita  atleosione  si  é che  nelle  vicinanse  del  las- 
seretto,  benché  per  un  certo  tratto  iaolalo  dalle  case,  nel  solo  popolo  nou 
molto  numeroso  di  6.  Giusto,  si  ebbero  39  casi. 

« Forse  si  dirà  per  essere  la  maggior  parte  di  questi  popolani  poveri, 
mal  nutriti  e sudici  ? Ma  si  ebbero  dei  casi  ancora  in  famìglie  benestanti. 
Ma  in  Volterra , vi  sono  dei  vicoli , e molti,  ove  é maggior  povertà  e lesso  as- 
sai; e in  Volterra  dove  le  Autorità  si  comunitalive,  che  governative  presero 
le  opportune  precausloni , in  una  popolasìone  di  circa  9000  anime  si  ebbero 
soli  36  casi,  cioè  i soli  più  che  nel  solo  popolo  di  8.  Giusto.  Non  naKorebbe 
un  certo  sospetto  che  il  lasserello  vi  avesse  avuta  una  qualche  inlluensa? 

■ Fra  i casi  che  osservai  partieolarmenle  nel  borgo  8.  Giusto,  e in  per- 
aona  benestante , vi  fu  il  seguente  che  non  erodo  dover  lacere. 

• Violante  vedova  Righi,  rimaritata  ad  un  certo  Scarselli,  d'anni  77,  ai 
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nel  subborgo  S.  Lazzaro,  eccoli  ripetersi  la  malattia  nel 
Castroni  abitante  nello  slesso  subborgo , e nel  giorno  ap- 
presso in  sua  madre. 


•BifMlATa  il  9 MlUMnbre  alle  ore  11  aalimeridìaiie , dopo  esaer  guarita  da 
febbre  tenaoa  doppia.  Essendo  la  Scarsellì  da  me  curata  a domicilio,  era 
assistila  dai  molti  suoi  congionti,  fra  i quali  la  sua  uuora  Carolina  moglie 
di  Luigi  Righi,  alla  quale  grarida  all' ottavo  mese  io  aveva  consigliato  di  te> 
uersi  più  riguardala  ebe  gl'  altri , molto  più  che  1'  assistenia  era  esuberante  ; 
essa  al  contrario  auteponeodo  l'affetto  di  Tamiglia  alla  propria  conserratiooe, 
volle  prestare  la  sua  assistenia  fino  all'ultimo  momento;  ed  essendo  morta 
la  suocera  il  di  11  settembre  a ore  i aDtimerldiane,  essa  si  ammalava  al 
meaiogiorno  del  di  ai^resso. 

« Onde  impedire  per  quanto  mi  fosse  pouibile  che  questa  famiglia  pa> 
gasse  al  rio  flagello  maggior  tributo,  oltre  alle  solite  cautele  messe  in  opera, 
feci  di  tutto  perché  questa  misera  fosso  trasportala  al  laziereito,  il  che  si 
effettuo  quasi  subito.  Nella  mattina  appresso  non  essendo  ancora  incomiii- 
ciaU  reazione  di  sorta,  io  e l’ egregio  mio  collega  direttore  dello  stabilimento 
1>.  Michele  Maccantelli , si  slava  ventilando  sulla  opportunità  di  favorire  il 
parto  prematuro , quando  incominciò  ad  osservarsi  la  desiata  reazione,  unita 
a leggieri  dolori  uterini,  che  fattisi  gradatamente  più  intensi  furon  valevoli 
alla  naturale  esfmlsioue  del  feto , il  quale , come  già  avevamo  supposto  era 
morto,  poiché  siuo  dal  principio  del  male,  la  malata  ne  aveva  sentito  più 
leggieri  i movimenti  che  proto  cessarono  affatto,  e l' auscullszlone  aveva 
mostrato  al  comparire  del  periodo  algido  dcboUssiino  il  solilo  piscentale, 
quindi  nullo  poche  ore  dopo;  negativi  sempre  i battiti  cardiaci  del  feto. 
Essa  dopo  aver  ben  reagito  periva  per  coogesUone  cerebrale  6 giorni  dopo, 
quando  cominciava  ad  offrirci  sperauze  di  guarigione. 

« La  vicinanza,  l’ esser  addetti  alfh  mede«ima  delegazioue  , e l' esser  glor* 
nalmente  in  contatto  con  Pomarauce  mi  obbliga  a dir  due  parole  ancora  di 
questo  paesello,  dove,  benché  il  13  giugno  1355  si  fosse  verificato  un  caso 
di  Colera  nel  popolo  dì  Serraiiano  poco  distante,  non  ebbe  principio  il  ma- 
lore che  il  31  luglio,  e dopo  esservi  stato  preso  per  il  primo  un  certo  Tom- 
maso Bacci  di  Monle-Rolondo,  vetturale-  l>opo  questo  furono  5i  i casi  di 
Colera  in  questa  piccola  popolazione,  di  cui  38  perirono,  e 16  guarirono.  L'bo 
citato  perché  uno  degl' ultimi  presi  fu  il  becchino  che  mori  in  49  ore. 

« Questi  sono  i fatti  precisi  ai  quali  ho  tenuto  dietro  e che  io  guaren- 
tisco fino  sd  una  virgola.  Questi  sono  I fatti  per  I quali  io  credei  convalidare 
la  mia  credenza,  e non  dubitai  uUoriorroenle  sulla  cootagiosità  del  Colera; 
e siccome  per  questi  mi  sembra  lauto  chiaro  che  se  non  fosse  a noi  stato 
importato,  ne  saremmo  stati  immuni  come  nel  precedente  1854,  cosi  credo, 
per  quanto  possan  dire  in  contrario  gli  epidemisti , che  sarà  difficile  che  io 
possa  apostatare  da  questa  coiiviozìone,  la  quale  d'altronde  lo  credo  se  non 
utile  innocua  al  certo  Dell'esercizio  della  professione;  mentre  non  posso  ne- 
gare che  in  me  stesso  la  rilongo  per  ultMssima  in  rapporto  a certe  misure  da 
prendersi. 
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l.adiluvtf  quanto  ai  mtuiiiIu  contro,  a quello  cioè  ra|>- 
proscutalu  dal  procaccia  Federighi,  si  vide  due  giorni  dopo 


« Potrà  ror»o  «Iciido  obiettare:  ita  neUa  mm  di  fotta  dort  gC  tudividai 
tono  itolati  da  tutti  $i  é tnluppnto  it  Colera. 

m RUpooderò  io  poche  parole,  giacché  del  norbo  q«ÌTi  aviluppatoai  m 
che  c per  darne  conto  il  loedico  che  é addetto  a questo  stablliioento.  K pri- 
ma dirà  che  l' isolamento  iu  questa  casa  di  punixlone  ai  riduce  alla  sola  pa- 
rola; che  il  condaauato  oltre  ad  aver  rari  measi  di  conuoicaiione  coll'altro 
rondauoato  , che  uon  atà  a me  a descrivere;  dalla  mattioa  alia  aera  vede  eoo- 
tinuaiueate  gente  ed  é in  relaxione  coalinua  colle  persone  dello  stabilimento 
e di  fuori;  i serventi,  le  guardie,  spesso  il  Direttore,  o II  di  lui  aiuto,  i 
custodi,  il  medico,  gl'  iufermieri,  i cappuccini,  i quali  dalla  mattina  alla  sera 
fanno  il  giro  delle  celle  tutte;  I visitatori  oSicioai , i maestri  che  più  volte 
al  giorno  si  portano  dai  respettivi  lavoranti , son  lutto  persone  ebe  gior- 
ndmenle  coufabulsno  coi  detenuti. 

« l.a  lana,  le  vacchette,  il  cuoio,  il  ferro,  la  latta , la  canapa,  il  lino, 
e tanti  altri  materiali,  sono  dal  di  fuori  portali  alle  varie  officine.  1 viveri 
tutti  sono  provveduti  da  altrettanti  fornitori. 

• In  questo  stabilimento  pure,  nel  1HS4  vi  fu  predominio  di  disturbi 
gastrici:  nel  1855  poi  si  erano  resi  tanto  gravi  da  avere  alcuni  casi  di  vera 
eolerìna,  e da  non  contare  in  tutto  lo  stabilimento  un  solo  individuo  che  non 
fosse  attaccato  da  diarrea;  pure  si  passò  tutta  la  primavera , e mesca  TMlate 
sensi  alcun  caso  di  Colera  asiatico,  che  se  fossero  bsstate  le  coodUioni  ai> 
mosferiebe  e individuali  a farlo  sviluppare,  si  sarebbe  quivi  osservalo  a pre- 
ferensa  di  qualche  altra  località;  pure  fino  al  15  agosto  vale  a dire  giorni 
dopo  al  primo  caso  sviluppatosi  in  S.  Lassaro,  non  si  ebbe  il  primo  caso  che 
si  verificò  in  Jacopo  Beiicioi  detenuto.  E fu  fortuna  grande  per  quei  disgra- 
siati,  ebo  preveotivaroente  fossero  state  prese  tulle  le  precaiisioni  onde  ren- 
der meno  micidiale  questo  Dagello,  si^iion  ad  allontanarlo,  poiché  su  che 
soli  nove  casi  se  ne  contarono. 

Fra  Volterra,  Montecatini,  Pomarance  e stahilinieuto  penale,  i casi  di 
Colera  furono  IKl. 


Casi 

Morti 

Guariti 

Maschi  .... 

. Num.  9H 

64 

34 

Femmine  . . . . 

. . » 83 
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Preti  dal  morbo 

in  rorie  ehi. 

Da  1 

a 15  anni  . . . 

13 

Da  IS  a »>  • ... 

. do 

Da  30  a 45  » ... 

. 44 

Da  45 

a 60  • ... 

45 

Da  60  a 90  • 

. 49 

a Da  CIO  resulta  che  il  Colera  ha  attaccati  progrcssivameuU:  1 più  pro- 
vetti : che  nelle  donne  è stalo  minore  il  numero  c la  morlalilà  ». 
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affetto  dal  mortra  stesso  il  eiabattiiio  Bruci,  cbe  era  accorso 
per  incentiro  di  curiosità  a visitarlo. 

Nè  fra  le  cose  più  rimarclieroli  offerte  dal  Colera  di 
Volterra  vuoisi  omettere  di  segnalare  la  coincidenza  del 
quasi  contemporaneo  svilup|>o  della  malattia  nel  muratore 
e nello  scarpcllino  che  vollero  per  una  stupida  curiosità 
intervenire  nella  sala  ov’ erano  accolli  i già  affetti  dal 
morbo,  comecché  cotesto  avvenimento  unito  ad  altri  con- 
generi stia  sempre  più  a fiancheggiare  il  concetto  che  non 
di  rado  la  contemporaneità  del  manifestarsi  del  morbo,  ri- 
sponde alla  contemporaneità  del  momento  in  cui  o ne  fu- 
rono assunti  i germi,  o che  presente  il  morbo  in  una  loca- 
lità più  individui  si  esposero  alla  azione  della  medesima 
causa  occasionale  che  ne  facilitò  lo  sviluppo.  £ perchè  la 
malattia  è sempre  ed  ovunque  la  stessa,  ecco  altro- fatto 
consumatosi  lontano  da  noi  che  ai  nostri  pure  rasso- 
miglia. Leggcsi  nella  Gazzella  Medica  Italiana  Lombarda 
(28  gennaio  1856]  quanto  appresso:  « l.ò  Francesco  gendar- 
me, sano , sobrio , robusto,  nell'  ultimo  di  luglio  e primo 
di  agosto  fu  a Lovere,  paese  allora  infetto  da  Colera,  per 
darvi  opera  all’esercizio  del  bersaglio.  Dopo  una  faticosa 
prova  del  medesimo,  si  egli  che  un  suo  compagno,  a corpo 
estuante  e sudato , si  nudarono  della  camicia.  Ora  fra  i 
gendarmi  stali  alla  prova  del  bersaglio  in  Lovere , sola- 
mente i due  come  sopra  snudali,  contemporaneamente  l’uuu 
in  tìandino  l'altro  in  Valle  Camonica , furono  assalili  dal 
Colera  nel  3 agosto  n. 

La  manifestazione  del  Colera  nella  città  e subtiorghi 
di  Volterra,  richiama  ad  alcune  particolari  considerazioni , 
che  mi  sembra  opportuno  di  non  lasciare  inosservate. 

È nolo  che  in  Volterra  anzi  nella  sua  parte  più  elevata 
è accolto  un  insigne  penitenziario  cellulare  nel  quale  Iro- 
vavansi  fra  i 700  e li  800  reclusi  (a).  Ora  egli  è da  sapersi 


All  illiulrare  cooTenieutcmoiilv  «juaulo  va«lu  uia  amioUado  Miabrdnoi 
graiitlemeiiic  opportune  le  offierTaiiooi  $iil  Colera  nel  pcnilcnaiario  di  Voi- 
Appendice  II,  « 


rhe  nella  estate  del  IStU»  tutta  quanta  quella  famiglia  venne 
travagliata  per  lungo  tempo  ed  in  mudo  non  ordinario  da 


icrra  del  D.  B.  Pieri  medico  di  quella  caea,  e che  io  traKitro  qui  dal  loro 
origioale. 


Bmi  oiurxaiioni  $ul  CoUra-Marbui  AmìqIùc 
net  penit$micrio  di  Voltfrra. 

• 11  Colera-Morbua  Asiatico  , che  già  eresi  sviluppato  per  quasi  tulle  la 
Toscauay  iovadendo  città  e campagne , e piani  e monti,  il  15  giugoo  1H55 
incominciava  a propagarsi  anche  nel  compartimeuto  volterrano. 

■ nel  15  luglio  dello  stesso  anno  era  ricevuto  e curato  nello  spedale  ci- 
vile di  Volterra,  un  tale,  che  divenuto  coleroso  in  luogo  detto  la  Baccbailo- 
na,  veniva  trasportato  nello  spedale  suddetto.  Da  quest*  epoca  in  poi  ai  au- 
daroDO  sviluppando  I primi  cast  di  Colera  io  Volterra  e suoi  suburbi. 

■ Avendo  ormai  una  dektrosa  esperienza  rìpcUitameole  dimostralo  quanto 
grave  resulti  d'ordinario  lo  sviluppo  di  malattie  epidemiche  o contagiose  in 
stabilimenti  ove  trovansi  riuniti  molti  Individui,  sarà  ben  facile  II  compren- 
dere come  al  comparire  dei  primi  casi  di  Colera-Morbus  in  Volterra,  io  do- 
vessi concepire  non  lievi  iimort  per  lo  sviluiqw  della  malattia  suddetta  fra  i 
reclusi  del  peoiteoiiario  di  questa  città. 

• Destinato  dal  superior  Governo  a dirigere  di  tale  stabilimento  lo  stato 
saniiarie  ed  igienico , già  da  qualche  tempo  io  aveva  messo  io  pratica  alcuni 
di  quei  meati,  che  venivano  generalmeule  raccomandati  come  atti  a di- 
struggere, per  quanto  sia  umanamente  possibile  qualunque  mefitico  esala- 
liuiie.  Le  cloriche  suffumigationi  erano  fatte  per  tutto  lo  stabilimento  due 
volle  al  giorno,  e si  aveva  cura  ebe  fosae  rinonovato  frequentemente  1*  am- 
biente atnwsferìco  di  ciasenne  cella. 

« Fatto  più  imminente  il  perìcolo,  procurai  di  render  minori  Ì cooUUi 
fra  le  persone  della  città,  ed  i reclusi,  me  T isolamento  assoluto  delle  primo 
dai  secondi,  era  per  le  islituiioni  organiche  del  luogo  aflatto  Imposaiblle. 

« Baccomaudai  caldamente  che  si  avesse  molla  cura  alla  proprietà  in  ge- 
nere dello  stabilimeuto,  e sapendo  quanto  nocivi  e deleteri  possano  riuscire 
quei  principii  che  si  esalano  dagl' ordinari!  escrementi  del  corpo,  prescrissi 
che  tre  volte  al  giorno  si  efletluasse  il  vuetameoto  dei  vasi  che  ogni  recluso 
tiene  nella  propria  cella.  Per  tre  volle  al  giorno  veoivauo  pure  praticate  le 
iulTuroigazioni  suddette  e queste  susseguivano  immediatamente  la  proprietà 
generale. 

■ Ottenni  dal  B.  Ministero  che  la  famiglia  tutta  reclusa  facesae  uso  quo- 
tidiano di  un  vitto  carneo,  e sorvegliai  onde  nessuno  ai  cibasse  che  di  so- 
stanze le  più  adattate  alla  circoslauza  e le  più  sane. 

• Domandai  ed  ottenni  Hnalmeule  che  rimanesse  sospeso  ogni  Invio  di 
carcerati  da  qualunque  altro  stabilimento,  e specialmente  dal  carcere  dello 
Murate  di  Firenze,  ove  il  fatai  morbo  avea  di  già  iniziate  sue  radici. 

« In  quest'epoca  la  salate  generale,  per  l' avanti  alquanto  plaasibile, 
andava  gradatamente  deteriorando.  Le  diarree  o le  dìsaanlarìe  che  da  quaU 
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(harrea,  contro  la  quale  fu  d’uopo  usare  sistemi  c precau- 
zioni non  ordinarie  ; ed  ò pure  da  sap<!r$i  che  li  abitanti 
della  stessa  città  non  andarono  immuni  da  quel  profluvio 
che  serpeggiò  in  quasi  tutta  Toscana,  sebbene  non  lo  fos- 
sero peri)  colla  intensità  con  cui  ne  furono  travagliati  i 
reclusi  in  quel  penitenziario. 

Ciò  nullameno  niun  caso  di  Colera  si  manifestò  né  in 
città  nè  nel  penitenziario , c con  questa  immunità  di  ma- 
lattia coincide  pure  l’ altro  fatto,  che  sebbene  il  comparti- 
mento di  Pisa  fosse  in  diverse  località  infestato  dal  mor- 
bo, pure  ne  andò  immune  la  solloprcfettura  di  Volterra, 
nella  cui  giurisdizione  sono  comprese  appunto  le  Dele- 
gazioni di  Castagneto  e di  Campiglia , che  ne  furono  tra- 
vagliate in  quest’  anno , ed  io  antecedenza  a quella  di 
Volterra. 

Frattanto  è osservabile  che  mentre  in  questo  anno  la 
salute  generale  dei  reclusi  si  era  mantenuta  plausibile  Gno 
all’epoca  in  cui  si  manifestarono  i primi  rasi  nella  città 
c nei  subborghi , incominciò  a quell’  epoca  a deteriorarsi 
per  la  sopravvenienza  delle  diarree , delle  dissenterie  e di 


che  eaoo  donioaTtno  io  questo  penileaiUrio , si  erano  rese  frequenti  assai. 
Qualche  caso  di  semplice  colertna  ebbi  pure  a notarlo  fino  dal  primo  ri- 
scaldarsi d^r atmosfera;  ma  non  si  presentò  giammai  ribelle  ad  una  conve- 
niente cura.  Intanto  non  omisi  di  raccomandare  con  tutta  premura  ad  ogni 
recluso  di  evitare  gli  sbilanci  atmosferici,  in  questa  città  tanto  frequenti,  e 
lasciai  a ciascuno  panni  lani  onde  potesse  ben  difendersi  dal  fresco  della 
notte. 

• Nel  IS  agosto  si  verificò  nello  ilabìlimento  11  primo  caso  di  vero  e 
bene  spiegato  Colera-morbus,  in  Jacopo  Beneinì,  proveniente  da  circa  tre 
mesi  dal  carcere  delle  Murale  di  Firenze,  n fu  inviato  immediatamente  al 
laaseretlo  della  città. 

« La  ristreUeiza  però  di  questo  locale , ed  il  bisogno  d' altronde  di  prov- 
vedere a qualunque  più  sinistro  evento,  rese  necessario  improntare  nello 
siabilimento  stesso  un  laiieretlo;  e ciò  fu  fatto  sollecìtamealc,  dandone  a 
me  anche  di  questo  la  direzione  e la  responsabilità. 

« Nel  18  settembre  avemmo  in  Giuseppe  Romoli  l' ultimo  caso  di  Colera 
verificatosi  nello  stabilimento. 

• Nei  trcotaire  giorni  intermedi  fra  il  primo  ceso  e 1'  ultimo  si  ebbero 
altri  sette  colerosi  , e cosi  ii»  lutti  9,  siccome  resulta  dall'annesso  prospetto. 
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qualrhi’  colcrina,  che  |ior<>  non  si  mostrarono  ribrili  ma 
ami  Tarili  a reiirn*  ai  ronsurli  iraltamcnli.  Dal  complesso 


Di  que»(i,  ire  fnrono  irMlocali  al  laueretlo  della  citià*  e gl' altri  furoao  cu- 
rati nel  nu<tru. 


COCNOMB 

NOME 

iMTAaio>r. 

DEM.* 

MALArru 

RSI  l«r 

■ 

oaaEBVAZiOM 

1 f.  Bencini  iacopo, 
j d'anni  timpolo 

15  Agosto 
tW8 

Morto  il  17  detto 

Diarroico  da  3 giorni  I 

: i.  Tuci  Loreiixo,  di 
anni  41  coniugato 

16  detto 

Partito 
per  Grazia 

AITetto  da  diarrea  bi- 
liosa da  3 mesi  cir» 

3.  Guaxtini  Maria- 
no, d‘an.  81  Kap. 

IH  detto 

Morto  il  IH  detto 

Sano  prccedcutefflente. 
Trovavasi  però  associa- 
to col  Toci  quando 
si  fece  coleroso 

4.  Mattai  Pasquale, 
d’anni  Aiconìug. 

i4  detto 

Morto  il  ii  detto 

Carceralo  da  lungotem- 
po , andava  frequeu- 
tem.soggettoa  diarree 
ostiiialee  di  lungada- 
ta. Era  diarroico  anco 
quando  divenne  cole- 
roso 

8.  Michelucci  Uiov. 
d'anni  37  coniug. 

9B  Agosto 

Patta  toairinfer- 
meria  il  i3  Set- 
tembre 

Sano  precedentemente 

6.  Fantoxai  Frane, 
d'anni  48  coniug. 

» detto 

Idem 

Idem  idem 

7.  Terzini  Angiolo, 
d'anni  46 coniug. 

B drilo 

Morto  11  99  detto 

Idem  idem 

8.  Kaoni  Giovanni, 
d'anni  48  coniug. 

8 Settembre 

30  Settembre 

.ifTelto  da  diarrea  sie- 
roM  da  4 giorni 

9.  Romoli  Giuseppe 
d’anni  48  teapofo 

17  Settemb. 

Morto  il  18  detto 

Affetto  da  colerina,  oe 
era  guarito.  Dopo  otto 
giorni  divenne  cole- 
roao 

NB.  1 Numeri  1.  3.  8.  7.  erano  tutti  recluti  proTenienti  da  pochi  mesi 
dal  Carcere  delle  Murale  di  Firenxe. 


m BaamioaDdo  ora  i reanltati  ottenuti,  abbiamo  che  lu  9 caat  di  Colera- 
morbua  pienamente  avilappatt,  8 sono  i morti.  B renendo  a alabitire  delle 
proporsioni  di  correspettieità  e generiche,  oe  reitalU  pare  che  »opra  un  to- 
tale della  famiglia  nei  due  meni  di  agoato  e «etterobre  di  N.  7U  recitui  i 9 
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dello  quali  oniergonzo  fatto  accorto  l' egregio  medico  del 
pericolo  che  la  presenza  del  Colera  in  città  minacciava 
|KT  la  famiglia  reclusa , attesi  i necessarii  ed  inevitabili 
rapporti  che  l’ interno  del  penitenziario  era  costretto  a 
mantenere  colli  uomini  e colle  cose  della  medesima,  ado- 
però saviamente  impiegando  di  buon’  ora  tutti  quei  mezzi 
igienici  e proQlattici  coi  quali  mettersi  in  caso  di  opporre 
quelle  più  efficaci  barriere  che  lo  stato  delle  cose  permet- 
tesse |M>tersi  cimentare  onde  impedire  la  penetrazione  del 
morbo  entro  al  penitenziario.  £ qui  è opportuno  il  riflettere 
che  comunque  esso  si  trovasse  attorniato  per  ogni  dove 


rasi  aTiiti  darebbero  t caso  per  ogoi  79  e un  (erzo  indÌTÌdui,  ossia  1 e un 
«juinlo  per  cento.  Valutando  poi  la  mortalità  avuta  in  rapporto  al  medesimo 
totale  di  N.  71i  abbiamo  per  resultalo  1 morto  su  14à;  ossia  il  7 per  cento. 
Kiiialmcolc  mettendo  io  proporzione  fra  loro  il  numero  dei  casi  eifeUiTi  con 
quello  dei  morti»  ue  resulta  ebe  i morti  stanno  al  numero  dei  casi  come 
1 e tre  quarti  a 9;  ossia  come  19  e quattro  noni  a 100. 

« Nè  maneberò  di  arverlire  ebe  nei  due  mesi  notati  di  agosto  e set- 
tembre, nei  quali  si  ebbero  i surrireriti  casi  di  Colera,  quasi  lutti  i reclusi 
furono  afTetti  da  disturbi  intestinali  io  gradi  diversi  d*  intensità  e di  for- 
ma,  e le  diarree  biliose»  e talora  puramente  sierose,  si  mostrarono  in  ta- 
luni alquanto  ostinate , e mollo  frequenti  le  recidive , ed  i vomiti  e qualche 
altro  fenomeno  semplicemente  nervoso  non  fu  raro  a verificarsi.  Laonde  se 
dobbiamo  ammettere  esservi  feDoroeui  predisponeutì  e precursori  allo  svi- 
luppo di  questa  malattia,  non  può  mettersi  in  dubbio  ebe  nel  caso  nostro 
queste  predlsposizioul  non  fossero  grandissime  e molto  minaccianti.  Perù  non 
mancò  11  caso  di  Colera  io  individuo  che  nou  aveva  presentato  nè  avver- 
tito Temo  fenomeno  anormale,  e questi  fbrooo  quasi  tutti  prontamente 
letali. 

« Se  colali  predisposizioni  generali  mi  fu  possibile  nella  massima  parte 
di  vincere,  potei  ottenere  questo  resultato  mediaute  uii  assidua  viitHanza  dei 
reclusi,  procurando  In  tal  guisa  di  oppormi  aollecitameole  alla  comparsa 
del  più  piccolo  sconcerto,  cercando  nel  tempo  stesso  di  mantenere  in  lutti 
quella  quiete  e tranquillità  di  spirito  che  in  tali  circoslauze  è di  grande  mo- 
mento, e mostrandomi  quasi  di  continuo  fra  loro  potei  giungere  a rimuovere 
in  alcuni  il  pregiudizio  di  fare  uso  de' medicinali  loro  prescrUU,  ed  in 
altri  di  tener  celato  ai  medico  gli  sconcerti  che  potevano  csaersi  veriilcati 
nella  loro  salute,  o cosi  non  venne  giammai  a mancare  l’opera  mia  a chiun- 
que ne  abbisognasse. 

« Ecco  qual  fu  il  mio  modo  d'agire  in  tal  circostanaa;  e se  le  mie 
premure  non  riuscirono  a garantire  affatto  questi  reclusi  dallo  sviluppo  della 
malattia  dominante,  fu  però  cosi  scarso  il  numero  degli  affetti  da  questa,  da 
farmi  regionevolmenle  ritenere  che  desse  non  riuscirono  del  liittn  inutili  •. 
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<la  geniR  inquinata,  pure  la  salute  della  famiglia  reclusa 
fu  preservala  ja-r  bene  un  mese,  lo  che  non  sarebbe  facile 
ad  accomodarsi  col  concetto  della  presenza  di  una  costitu- 
zione epidemico-colerica  snperincombente  alla  città  e su- 
burbio volterrano,  come  elemento  immediatamente  e costi- 
tuzionalmente fattore  del  Colera  che  vi  si  sviluppò,  fatta 
anco  astrazione  dalle  varie  e patenti  importazioni  di  sopra 
riferite,  non  si  saprebbe  chi  avesse  mai  potuto  sottrarla 
alla  rea  influenza  che  questa  supposta  costituzione  epide- 
mica avrebbe  dovuto  esercitare  sul  penitenziario  non  me- 
no che  sulla  intiera  città  in  cui  esso  trovavasi  inscritto. 

Altra  osservazione  importante  poi , e che  non  vuole 
essere  obliala , si  ò quella  segnalata  dal  distinto  Relalure 
e consistente  in  ciò,  che  nei  mesi  di  agosto  e settembre  nel 
corso  dei  quali  si  ebbero  i pochi  casi  che  contristarono 
quella  famiglia,  quasi  tutti  i reclusi  furono  affetti  da  di- 
sturbi intestinali  in  gradi  diversi  d’intensità  e di  forma, 
e che  le  diarree  biliose,  e talora  puramente  sierose  si  mo- 
strarono in  taluni  alquanto  ostinate  e molto  frequenti  le 
recidive  ed  i vomiti,  come  ancora  qualche  altro  fenomeno 
meramente  nervoso  ; Io  che  consuona  con  quanto  à stato 
osservalo  in  altri  tempi  ed  in  altri  luoghi,  nei  quali  la 
comparsa  del  Colera  non  era  stata  nò  preceduta  nè  ac- 
compagnata da  quei  turbamenti  nella  salute  del  popolo  dai 
quali  Io  fu  in  molle  contrade  quella  del  i85à  e dcU'anno 
pur  anco  di  cui  si  tiene  ora  proposito. 

Finalmente  uon  vuoisi  omettere  di  avvertire  come  il 
diligente  ed  esatto  relatore  del  Colera  del  penitenziario  ab- 
bia rilevato  che  quattro  fra  i reclusi  investitine  vi  fossero 
pervenuti  da  pochi  mesi  da  quello  delle  Murate  di  Firenze, 
e ciò  che  è più  specioso  ancora  si  è , die  il  primo  a farsi 
coleroso  fosse  appunto  uno  dei  quattro.  Il  perchè  potrebbe 
farsi  dimanda  se  Io  sviluppo  del  Colera  nei  quattro  indi- 
vidui dell’ accennata  provenienza  debba  ritenersi  quale  un 
effetto  di  germi  colerici  contralti  a Firenze  ed  incubanti 
fino  al  momento  dello  sviluppo  del  morbo , o se  questo 


hy  f lnonle 


351 

(risto  avvenimento  debba  riguardarsi  come  operato  dai 
germi  colerici  assunti  a Volterra. 

Su  di  che  avuto  riDesso  che  li  ordinamenti  igienici 
del  penitenziario  di  Volterra  prescrivono 

а)  Che  qualunque  condannato  nuovo  veniente  a 
quella  casa,  appena  giunto , sia  alloggiato  in  stanza  appo- 
sita segregata  dalli  altri,  ove  deve  trattenersi  non  meno  di 
un  giorno  nè  più  di  tre  ; 

б)  Che  se  è portatore  di  un  fardello,  o di  qualsivo- 
glia altro  oggetto  venga  questo  consegnato  al  magazzinie- 
re, nè  gli  sia  permesso  più  di  comunicare  colli  oggetti  cosi 
consegnati  ; 

c)  Che  passato  il  tempo  predetto,  il  nuovo  venuto 
sia  spogliato  dei  propri!  abiti,  rasato  di  capelli  e barba,  sot- 
toposto ad  un  bagno  universale,  e quindi  rivestito  dei  panni 
dello  stabilimento,  mentre  quelli  che  indossava  anteceden- 
temente seguono  la  sorte  del  fardello;  verrebbe  di  conse- 
guenza che  per  dichiarare  lo  sviluppo  del  Colera  avvenuto 
nei  quattro  provenuti  dalie  Murate  al  penitenziario  di 
Volterra,  bisognerebbe  supporre  che  i germi  del  morbo 
si  fossero  insinuati  in  lui  prima  dell’  epoca  dello  spoglio 
e del  bagno.  Ora  non  essendovi  fatti  che  dimostrino  in 
modo  rassicurante  la  incubazione  del  principio  colerico  per 
più  mesi  nel  corpo  umano  nello  stato  attuale  della  scienza, 
cosi  in  questo  proposito  io  non  soscriverei  a quella  sen- 
tenza, e crederei  piuttosto  che  l’assunzione  dei  germi  aves- 
se dovuto  avvenire  durante  l’ invasione  colerica  manife- 
statasi nella  città  di  Volterra,  anziché  farla  rimoutare 
all’epoca  durante  la  quale  essi  erano  accolti  nel  peniten- 
ziario delle  Murate  di  Firenze.  Consegnando  per  tanto  que- 
sto fatto  molto  singolare  all’  istoria,  mi  parrebbe  che  della 
coincidenza  dell’ attacco  colerico  nei  quattro  provenienti 
da  Firenze,  che  costituirono  quasi  la  metà  della  cifra  to- 
tale dei  colerosi  del  penitenziario  di  Volterra,  potesse  tro- 
varsi una  ragione  di  speciale  predisposizione  a contrarre 
il  Colera  più  energica  in  loro  che  nelli  altri  condannati 
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ad  essi  associati  da  più  lungo  tempo,  nello  stalo  di  salute 
più  affranta  dalla  reclusione  nel  rarrere  delle  Murate,  per 
r^'rlo  meno  idoneo  a tenere  ben  disposta  la  fibra  di  ciò 
che  non  sia  quello  di  Volterra  pel  complesso  delle  cause 
igieniche  e topografiche  che  debbono  intercorrere  IVa  le 
due  località,  e che  potranno  essere  beuc  apprezzate  da  chi 
li  conosca  ambedue,  e soprattutto  poi  pel  patema  d’animo 
sullo  la  cui  pressione  dovettero  trovarsi  durante  l’ansia 
anteriore  al  giudizio,  la  impressione  sofferta  per  la  cogni- 
zione della  pena  fulminata  dalla  condanna,  non  che  dalla 
novità  della  stazione  e del  clima  in  che  essi  dovettero  tro- 
varsi collocati. 


Coler»  Ira  Vico  Plaarao- 

Ilei  Colera  nella  Delegazione  di  Vico  Pisano  se  si  ec- 
cettuino li  scritti  dei  DI).  Naidi  e Belloni  non  si  hanno  che 
brevissimi  appunti  designabili  piuttosto  col  nume  di  ri- 
cordi o di  schede  che  con  quello  di  vere  annotazioni  me- 
dico-cliniche. 

Heiiza  arrestarmi  a parlare  dei  quattro  o cinque  casi 
avvenuti  in  .Monlemagno  nella  indicazione  dei  quali  non 
è fatto  parola  che  di  ciò  che  di  più  ovvio  e più  comune 
si  legge  ovunque  (a)  si  tiene  proposito  del  Colera,  dirò  che 
rispetto  a quello  di  Kientina  l’ unica  circostanza  degna  di 
particolare  attenzione  è quella  che  il  primo  caso  vi  si  svi- 
lup|M)  iu  una  ragazza  di  Iti  anni  sana  e vigorosa,  che  reca- 
vasi ugni  giorno  a Calcinaio  onde  lavorare  alla  fabbrica- 
zione delle  reti  da  pesca,  c che  ritornata  la  sera  dal  suo 
lavoro  in  perfetto  stalo  di  salute  fu  colta  all’improvviso 
da  tulli  i segni  del  Colera  di  cui  mori. 

Che  prima  di  quel  funesto  avvenimento  pochissime 
erano  state  le  diarree  e le  dissenterie  in  quella  contrada. 


(A)  Vudi  In  iiutii  del  D.  t-erdiiumdu  MeiU’ci,  iiotetiibre  IH5S. 
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le  quali  allrunde  eede\ano  raeilmeote  al  solilu  blandissi- 
mo metodo  curativo. 

Che  conseculivaiucnie  a quel  primo  sviluppo  insorsero 
frequenti  le  diarree,  contro  le  quali  sembrò  proficuo  t’uso 
del  calomclanos  a dosi  generose,  in  grazia  del  quale  parve 
venire  a cambiarsi  il  carattere  sieroso  di  quei  profluvii 
che  assumevano  invece  raspollo  bilioso  con  utilità  dei 
malati. 

E che  sembrarono  pure  giovevoli  i clisteri  di  deco- 
zione di  camomilla  con  laudano,  c la  bevanda  fredda  [ai. 

In  Cucigliana  pure  la  malattia  venne  importata  da 
certo  Giuseppe  Acconci  che  ne  fu  il  primo  attaccato,  e che 
da  multo  tempo  lavorava  a Uliveto,  luogo  in  quell’epoca 
infetto  dal  Colera. 

Vi  andarono  soggetti  di  preferenza  i braccianti,  c quelli 
che  avevano  usati  cibi  malsani.  L’ipecacuana  data  alla 
dose  di  sci  grani  ogni  venti  minuti  sembrò  utile  per  fre- 
nare il  vomito  ; vinto  il  quale  furono  usati  con  vantaggio 
r alkermes  e il  vino  generoso  uniti  al  laudano  (6). 

Nel  castello  di  Vico  Pisano  si  dice  che  i primi  casi  si 
sviluppassero  senza  ragioni  di  contatti,  almeno  immediati, 
né  fu  dichiarato  quando,  nè  in  chi  avvenissero  (c). 

Si  annunzia  che  la  statistica  procedé  nel  modo  se- 
guente cioè: 


Attaccali 

GtÀoriti 

UoTti 

Uomini  . 

. . N.°  18 

y 

9 

Donne  . . 

. . « 31 

18 

13 

E si  aggiunge  che  in  tutti  ebbe  luogo  la  diarrea 
prodromica. 

Che  niuno  di  quelli  che  divennero  colerici  avea  cu- 
rata la  diarrea  prodromica;  mentre  al  contrario  lutti  cu- 


(а)  Vedi  U Kbeda  del  0.  PàsseUi , Bieolìiu  5 oUobre  IHSS. 

(б)  D.  FranceMo  Ceccelelli,  U ottobre  18KS. 

(c)  Vedi  U relaiiooe  del  D.  BurUoÌ  del  16  noTenbre  1855. 
Appendice  il.  45 
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loro  che  la  curarono  c che  furono  circa  300  ne  andarono 
immuni  : 

Che  ne  furono  cause  occasionali  i disordini  dietetici , 
e r in);cstiune  dei  cattivi  cibi  : 

Che  lo  sviluppo  della  epidemia  colerica  fu  succeduto 
dalle  diarree  di  ogni  maniera  che  nc  seguitarono  il  corso: 
Che  i vecchi  ed  i malati  furono  più  facilmente  attac- 
cati e soggetti  a maggiore  mortalità  : 

Che  per  la  cura  del  periodo  algido  giovò  il  calomela- 
nos  propinato  alla  dose  di  3 o & grani  ogni  ora  ; li  ecci- 
tanti di  ogni  maniera , il  caffè  con  rhum,  il  punch,  il  co- 
gnac, il  vino,  r etere  e il  laudano  : 

Che  quando  la  diarrea  resisteva  al  calomelanos,  ce- 
deva alle  piccole  dosi  di  tannino  e d'oppio: 

Che  nella  reazione , quando  vi  erano  segni  di  conge- 
stione , giovarono  le  mignatte  e il  salasso , c quando  la 
malattia  vestiva  carattere  tifoideo,  i vescicanti,  li  analettici 
diffusivi,  i chinacci  ec. 

Che  per  ravvivare  la  calorihcazionc  nel  periodo  del- 
r algore  furono  impiegate  le  frizioni  con  aceto  senapato , 
e r applicazione  del  calorico  con  panni  lani  riscaldati. 

E senza  che  risultasse  predilezione  dei  morbo  per  una 
particolare  professione , ne  furono  però  colpiti  in  prefe- 
renza i meno  agiati  ed  i peggio  nutriti. 

Mentre  io  sono  venuto  registrando  le  particolarità  più 
rilevanti  annoiate  dal  relatore  del  Colera  di  Vico  Pisano, 
a glossa  ed  illustrazione  della  circostanza  da  esso  speci- 
ficata , che  cioè  nei  primi  casi  non  fu  dato  riconoscere 
ragioni  di  contatti  nè  mediati , nè  inunediati , vuoisi  qui 
dichiarare  che.  la  prossimità  e le  relazioni  che  legavano 
quel  capo  luogo  con  Pontedera , con  Cascina  e con  S.  Ca- 
sciano,  per  non  parlare  dei  più  lontani  ove  esisteva  già 
la  malattia,  rendono  inammissibile  1’  assorta  esclusione.  I 
primi  tre  casi  anzi  che  iìgurano  nel  più  volle  citato  Diario 
dei  colerosi  annotati  sotto  la  rubrica  di  Vico  Pisano,  sono 
quelli  verificatisi  nella  persona  di  Novi  Alduiua  N'.°  148  , 
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Novi  Angiolo  N.“  IM  e Novi  Rocco  loro  Bglio  N."  150;  in- 
torno ai  quali  si  logge  nellt;  relative  osservazioni  che  la 
prima  s(-bbcne  denunziata  il  20  giugno  pur  ammalò  nel  20, 
ed  intanto  non  fu  denunziala  prima  del  giorno  anledelto, 
perch*-  nei  primi  giorni  erasi  fatta  curare  dal  medico  d’al- 
tra condotta:  lo  stesso  scrivesi  rispetto  al  secondo  che  fu 
il  marito;  c quanto  al  terzo  dicesi  espressamente  avere 
esso  avuto,  come  era  ben  naturale , contatto  coi  genitori  già 
malati  e decessi. 

Dal  che  mi  sembra  farsi  chiaro,  e senza  ombra  di 
dubitazione  che  non  solo  nei  primi  tre  casi  vi  ebbero  con- 
tatti , ma  vi  fu  perfino  ragione  di  coabitazione , e di  pa- 
rentela. 

Alla  ragione  dei  contatti  che  venne  esplicitamente 
annunziala  nel  Colera  d’ Olivelo  dal  D.  F.  Cori  (a)  si  ag- 
giunse pure  quella  della  importazione,  avvegnadiochè  dal 
precitato  referente  venga  dichiarato  che  il  primo  caso  si 
sviluppò  nel  6 giugno  in  persona  venuta  nel  giorno  antece- 
dente da  Livorno,  ove  era  stala  per  parecchio  tempo  a 
lavorare  in  qualità  di  bardotto;  c che  sebbene  « i successivi 
u vestissero  genio  epidemico,  pure  non  potè  discoooscer- 
« visi  qualche  cosa  di  contagio,  perciocché  individui  per 
0 Lavanti  perfettamente  sani  furono  in  assistendo  i loro 
« congiunti  e amici  colerosi , sorpresi  in  prima  da  perlur- 
0 bamenli  nelle  funzioni  gastro'intestinali,  poi  da  diarrea 
« prodromica,  e quindi  subitaneamente  dal  morbo  asiatico 
« più  o men  grave  ». 

Nè  voglio  omettere  di  notare  la  particolarità  dedotta  dal 
Relatore  che  cioè  l’ individuo  che  fu  il  soggetto  del  primo 
caso  nell’anno  decorso  aveva  dato  opera  all’  assistenza  dei 
colerosi,  ne  aveva  inumati  i cadaveri,  ed  arse  le  paglie  e le 
foglie  dei  sacconi  sui  quali  erano  stati  coricati,  e ciò  non 
già  perchè  io  creda  che  il  Colera  da  cui  venne  aggredito  , 

(a)  Sul  Colera  d' Olivelo.  Belaxione  al  R DelOfiato  di  Governo,  del  D. 
Francesco  Gori. 
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Cosse  una  eonst'giienza  di  germi  assuntivi  in  allora;  ma 
per  render  ragione  dello  stalo  di  non  perfetta  salute  in  cui 
dopo  queir  epoca  Cu  costituito;  perciocché  secondo  che  ne 
attesta  il  II.  tìuri,  dopo  quel  tempo  egli  andò  soggetto  a Cre- 
quenli  diarree.  Come  non  vuoisi  omettere  di  riferire  che  in 
prova  della  ripetizione  del  morbo  in  chi  prestò  assistenza 
alli  individui  già  maiali  e veriflcalasi  subito  nella  persona 
del  secondo  infermo,  si  legge  nel  Diario  che  infermatosi  nel 
17  giugno  l'io  Tagliuoli  (n.°  kì  ) si  fc’ coleroso  subito  La- 
bindo Tagliuoli  (n.°  che  nel  19  fu  aggredita  dal  Colera 
.Maria  Perini  (n.°  (il)  dopo  avere  assistito  il  nipote  Tagliuoli: 
e che  nel  21  fu  investito  dalla  malattia  Oliviero  Tagliuoli 
(n.“  71)  padre  dei  due  primi. 

Del  resto  il  Colera  di  Olivelo  non  sembra  avere  oflerlo 
rosa  alcuna  di  essenzialmente  diverso  da  quello  dell!  altri 
luoghi , sia  per  l’ anamnesi , sia  per  la  sintomatologia  , sia 
per  la  cura,  sia  in  line  per  le  malattie  di  reazione,  e per  li 
esili  da  cui  furono  succedale. 

Resta  ora  a far  parola  del  Colera  in  Buti:  circa  alla 
cui  natura  ondeggiarono  le  prudenti  conclusioni  del  I).  Luigi 
N'aldi  (ai.  Il  quale  ritenuto  che  nei  primi  Ire  rasi  manife- 
statisi non  apparve  nesso  o filiazione  patente,  dichiarò 
modestamente  di  non  volere  impegnarsi  in  veruna  discus- 
sione nè  emettere  giudizio  sulla  contagiosità  del  (ktlera  nò 
sulla  spontaneità  dei  rontagii;  avuto  riflesso  alle  condizioni 
cconomico-sanilarie  nelle  quali  versò  il  parse  prima  della 
comparsa  ilei  Colera , e ricordato  il  fatto  della  presenza 
dell’  oidio  |>oco  prima  dell’  apparizione  del  Colera , emette 
il  concetto  che  tali  condizioni  avrebber  potuto  favorire  la 
genesi  spontanea  del  contagio  colerico,  se  spontaneo,  n 
sivvero  agevolare  la  sua  diffusione  se  importalo  (pag.  21-221. 
Su  di  che  limitandomi  ora  a prender  allo  che  il  I).  Nabli 


(a)  Dei  Cotera-morbas  dominaote  iu  Duli  dal  6 luglio  a tutlu  il  6 »eUcm~ 
bre.  NarraxioDe  iatorica  del  D.  Luigi  Naldl.  Piaa  1N96.  Rapporto  «lorico  na- 
noKriUo  rimesAO  al  R.  Delegato  di  Viro  Pi«aiiu 
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concorda  cd  ammctlp  patcnicmeiilc  la  natura  conlafdosa  del 
Colera  di  quella  ronirada,  e riiuettendo  ad  altro  teni|)o  l’e- 
saine  del  come  e fino  a quanto  possa  essere  ammissibile  il 
concetto  della  di  lui  origine  spontanea  fra  noi,  vuoisi  solo 
avvertire  per  ciò  che  attiene  alla  spontaneità  di  quello 
manifestatosi  in  Toscana  nel  tSSV-SS  pel  raso  che  si  in- 
tendesse collegarlo  colla  presenza  o colla  comparsa  del- 
r oidio , c delle  devastazioni  per  esso  indotte  a danno  della 
vinilirazione,  vuoisi,  dissi,  avvertire  che  questo  disastro  era 
del  tutto  ignoto  nelle  quattro  antecedenti  epoche  nelle  quali 
la  Toscana  ebbe  a lamentare  le  relative  invasioni  coleriche 
delle  quali  è già  stata  fatta  parola  nelle  Considerazioni. 

Cosicché  mentre  non  saprei  fare  ostacolo  a considerare 
la  mancanza  del  vino  come  una  delle  molte  cagioni  che 
prepararono  la  via  ai  danni  della  importazione  del  Colera , 
e che  ne  facilitarono  poi  la  diffusione,  mi  riserbo  ad  esami- 
nare la  presunta  o presumibile  attitudine  nel  promuoverne 
ed  effettuarne  lo  spontaneo  nascimento. 

\é  parmi  d’ altro  lato  che  ritenuta  l’ indole  contagiosa 
del  Colera  di  Buti  concordata  ed  ammessa  anco  dal  I).  Naldi, 
la  di  lui  importazione  in  quella  contrada  possa  es.sere  in- 
firmata dal  solo  argomento  che  non  si  conoscono  nessi  pa- 
tenti nei  primi  quattro  casi  coi  quali  il  morbo  vi  esordi. 
Imperocché  ove  è reso  patente  dalla  serie  dei  falli  che  fino 
dal  marzo  il  Colera  si  manifestò  in  varii  luoghi  della  Dele- 
gazione di  Pontedera,  non  che  in  Quella  contrada  ; che  poco 
dopo  ne  furono  invase  Pisa  c Livorno,  con  entrambi  le 
quali  città  sono  in  continova  comunicazione  i buicsi  ; che 
tino  dai  primi  di  giugno  erano  infestate  dalla  malattia  le 
diverse  comunità  della  delegazione  di  Vico  Pisano  di  cui 
quella  pure  di  Bali  fa  parte,  che  in  queste  fu  patentemente 
importalo  dai  luoghi  primitivamente  infetti,  siccome  si  é 
veduto  poco  sopra,  a che  monta  che  non  si  conoscano  i 
nessi  patenti  dei  primi  quattro  casi  che  avvennero  in  que- 
sta ultima  contrada?  K nulla:  perocché  il  non  conoscerli, 
e il  non  poterli  dimostrare , non  mostra  che  non  abbiano 
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avuU)  luogo,  nò  il  fallo  p<‘l  quale  si  pone  in  essere  che  i 
primi  bulesi  divenuti  colerosi  non  ebbero  direni  eil  imme- 
diati conlalli  né  con  l’onledera  nè  con  li  altri  luoghi  fini- 
timi, esclude  non  solo  il  possibile,  ma  il  mollo  probabile, 
che  essi  li  avessero  con  uomini  o cose  già  inquinate  dai 
germi  del  morbo  altrove  esistente,  e che  non  avendo  segni 
o caratteri  per  esser  riconosciuti  non  potevano  cadere 
sotto  i sensi  né  di  chi  li  portava,  nè  di  chi  veniva  sccoloro 
in  contatto. 

Ma  il  ragionamento  secondo  me  il  più  forte  per  con- 
cludere la  importazione  del  Colera  in  fiuti,  è il  seguente: 

Prima  di  tutto  vuoisi  osservare  che  se  nessi  e filia- 
zioni patenti  non  si  trovano  nei  primi  tre  casi  osservati  in 
fiuti,  però  si  manifestano,  scrive  il  D.  Nabli,  per  certo 
nel  quarto,  ossia  nel  Ciampi,  ed  in  parecchi  altri  dopo 
di  lui  ; a'  quali  vanno  aggiunti  quelli  che  risultano  dal 
Diario  e fra  i quali  primeggiano  i nomi  dei  Barsotti 
( n.”  .VÌI,  587,  614  ),  dei  due  Pratali  ( n.“  524,  525  ) e deUe 
due  Filippi  lavandaie  ( n.°  684,  685),  oltre  ai  moltissimi 
rammentati  dallo  stesso  D.  Naldi. 

In  secondo  luogo  è da  ricordare  che  tanto  nei  primi 
tre  casi  fra  i quali  non  apparvero  nessi  o filiazioni , i 
fenomeni  proprii  della  malattia  furono  li  stessi , o per  lo 
meno  non  è detto  che  intercorresse  differenza  alcuna  fra 
la  sindronc  fenomenica  di  essi,  e quella  fattasi  palese  in 
coloro  in  che  si  feccr  patenti  i caratteri  delle  filiazioni 
successive. 

In  terzo  luogo  risulta  dall’  analisi  istituita  fin  qui  che 
mentre  il  Colera  manifestatosi  nel  1855  nel  compartimento 
pisano  ha  presentato  ovunque  i caratteri  manifesti  delle  fi- 
liazioni per  contatti  dai  primi  ai  secondi  infermati,  l’islesso 
ordine  di  cose  si  è veduto  pure  nei  colerosi  di  Pontedera 
e delle  altre  località , non  che  in  quelli  della  Delegazione 
di  Vico  Pisano , nei  quali  e fra  i quali  le  filiazioni  ed  i 
nessi  per  contatto,  sono  stati  messi  in  chiaro  culla  mag- 
giore evidenza. 
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Ora  se  la  natura  del  (lolera  di  Buti  pule  essere,  a 
seconda  del  1).  Naldi , coulagiosa , tanto  nei  primi  tre 
quanto  nei  successiri , se  la  sindrone  fenomenica  fu  l’ i- 
stessa  tanto  nelli  uni  quanto  nelli  altri , se  nessi  di  iìlia- 
zione  si  ebbero  fra  i malati  consecutivi  al  quarto  caso  fra 
coloro  che  cadder  malati  in  Buti  ugualmente  che  in  quelli 
veritìcatisi  nelli  altri  luoghi  ad  esso  circonvicini , ove  il 
Colera  fu  importato  da  paesi  primitivamente  infetti , se 
cui  casi  di  Colera  delle  precitate  località  ebbero  fenomeno- 
logia comune  i primi  quattro  infermatisi  fra  i butesi , 
ui^  vi  fu  verun  impedimento  delle  comunicazioni  fra  le 
cose  e le  persone  delle  località  infette  con  quelle  di  Buti, 
mi  sembra  che  la  derivazione  di  questi  da  quelli  per  im- 
portazione di  principio  morboso , sia  la  induzione  la  più 
logica  possibile , senza  escludere  la  quale  non  potrà  mai 
parlarsi  di  spontaneità  d’origine  nei  primi  tre  butesi  che 
infermarono  di  Colera. 

Per  ciò  poi  che  si  riferisce  alla  sintomatologia , al 
corso  ed  alla  cura  dei  colerosi , mentre  pei  due  primi 
articoli  le  osservazioni  del  prelato  egregio  medico  non 
offrono  cosa  alcuna  di  particolare , attestano  per  l’ ultimo 
che  a vincere  la  diarrea  prodromica  giovò  preferibilmente 
ad  ogni  altro  il  calomelanus  a dosi  generose,  solo  od  unito 
alla  magnesia , all’  ipecacuana , e all’  oppio  ; la  santonina 
ove  esisteva  elmintiasi;  le  polveri  di  Dower , e l’ acqua  del 
tettuccio  ; ed  ove  questi  non  bastavano , si  aggiungeva 
l’oppio,  il  diascordion,  la  Catania,  il  tannino,  l’allume. 

Per  la  cura  del  periodo  algido  giovò  facilitare  anzi- 
ché raffrenare  il  vomito;  e più  di  tutto  la  cura  esterna 
diretta  a risvegliare  la  termogenesi  cutanea. 

Per  le  malattie  poi  di  reazione  fu  adattato  il  sistema 
alle  diverse  forme  sotto  le  quali  ciascuna  di  esse  si  ma- 
nifestava. 

Finalmente  la  statistica  del  Colera  di  Buti,  compilala 
diligenlemenle  dal  I).  Naldi,  offre  le  seguenti  deduzioni  (a): 

(4)  io  BrebÌTio  «neo  un  rapporto  del  D.  G.  Belloui  «mi  Colera 
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l.°  Che  la  niorUlità  sta  al  numero  dei  casi 

presi  in  complesso,  come U,33  a 100 

2°  Che  la  mortalità  negli  uomini  sta  al  nu- 
mero dei  casi,  come 47,16  a 100 

3. °  Che  la  mortalità  nelle  donne  sta  al  nu- 

mero dei  casi , come 42,05  a 100 

4. °  Che  la  mortalità  sta  al  numero  dei  casi 

curali  allo  spedale,  come 57,50  a 100 

5. °  Che  la  mortalità  sta  al  numero  dei  casi 

curali  al  domicilio,  come 42,06  a 100 

6. ”  Che  il  numero  delle  morti  avvenute  nel- 

periodo  algi<k>-cianotico,  sta  al  numero 

totale  dei  morti,  come 66,87  a 100 

7. “  Che  il  numero  delle  morti  avvenute  nel 

periodo  di  reazione  sta  al  numero  totale 

dei  morti , come 3.3,12  a 100 

8°  Che  il  numero  degli  uomini  morti  nel 
periodo  algido  cianotico  sta  al  n.°  totale 

degli  uomini  morti , come 78,66  a 100 

9.°  Che  il  numero  degli  uomini  morti  nel 
periodo  di  reazione,  sta  al  n.°  totale  degli 
uomini  morti,  come 21,33  a 100 

10. °  Che  il  numero  delle  donne  morte  nel  pe- 

riodo algido  cianotico  sta  al  n.°  totale 

delle  donne  morte,  come 56,09  a 100 

11. °  Che  il  numero  delle  donne  morte  nel  pe- 

riodo di  reazione  sta  al  n.°  totale  delle 

donne  morte,  come  ........  43,90  a 100 

12. °  Che  il  numero  dei  casi  di  Colera  sta  al 

n.°  di  tutti  gli  abitanti  di  fiuti,  come  . 8,18  a 100 

13. °  Che  il  numero  dei  morti  di  Colera  sta  al 

n.°  dell'  intiera  popolazione  di 'fiuti,  come  3,62  a 100 

di  fiati  ; D«  siccoiM,  • quanto  ne  dice  l' autore,  i 108  malati  da  e»ao  curati  lo 
furono  in  compa{(oia  del  0.  Kaldi,  né  di»»tcnile  da  quello  del  D.  Naldi  é 
lo  spirilo  da  cui  quel  rapporto  é informato,  cosi  io  mi  dispeuao  dal  fkroe 
particolaro  aubietto  a «cauto  d'inutili  ripeiixioni. 
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14. °  Cile  il  Duuieru  dei  casi  di  Colera  nel  solo 

paese  sta  al  n."  della  sua  popolazione, 

come 11,77  a 1(X) 

15. °  Che  il  numero  dei  morti  di  Colera  nel 

solo  paese  sta  al  n.°  della  sua  popolazione, 

come 5,41  a lUO 

1U.°  Che  il  numero  dei  casi  di  Colera  nella 
sezione  sud-ovest  nord-ovest  della  campa- 
gna di  fiuti  sta  al  n.°  della  sua  popola- 
zione, come 7,43  a 100 

17.°  Che  il  numero  dei  morti  nella  suddetta 
sezione  sta  al  n.°  della  sua  popolazione, 

come 3,43  a 100 

tS.°  Che  il  numero  dei  colerosi  nell’  altra  se- 
zione sud-est  nord-est  della  campagna, 
sta  al  n.°  della  sua  popolazione,  come  . 3,55  a 100 
19.°  Che  il  numero  dei  morti  di  Colera  nella 
suddetta  sezione,  sta  al  n.°  della  sua  po- 
polazione, come 1,13  a 100 

30. °  Che  il  numero  dei  possidenti  attaccati  dal 

Colera  sta  all’  intiera  popolazione,  come  0,87  a 100 

31. °  Che  il  numero  dei  possidenti  morti  di  Co- 

lera sta  al  n.°  degli  attaccati,  come  . . 60,53  a 100 

32. °  Che  il  numero  degli  operai  attaccati  dal 

Colera,  sta  al  n.°  dell’intiera  popolazione. 


come 7,30  a 100 

23.°  Che  il  numero  degli  operai  morti  di  Co- 
lera sta  al  n.°  degli  attaccati , come  . . 42,08  a 100 


ColeM  In  Pimm. 

Mentre  le  località  del  compartimento  pisano  passate 
Onora  in  rivista,  e le  altre  ancora , venivano  bersagliate 
dal  Colera  nel  modo  che  sono  venuto  accennando , la 
città  stessa  di  Pisa  non  ne  era  già  preservata.  Che  anzi 
contristata  nel  29  aprile  dal  primo  caso  di  malattia , essa 
Appmdice  II,  46 


3ti2 

vide  oscillare  il  numero  dei  suecessivi  con  cifre  ora  più, 
ora  meno  alHi;^en(i  ; finché  nella  prima  decade  del  luglio 
fatto  accorto  il  (ìovcrno  locale  della  necessità  di  appa- 
recchiare un  apposito  laizeretto , per  un  numero  sempre 
più  incalzante , fu  pt-nsato  ad  aprirlo  nei  pressi  della  porla 
alle  Piagge,  e precisamente  nel  soppresso  convento  di 
S.  Iacopo  in  Orticaia,  ove  fino  dal  li  dello  stesso  mese 
fu  installalo  il  servizio  necessario  a tale  uopo. 

Per  altro  quel  provvedimento  sanitario  escogitato  con 
tanta  saviezza  , e iiionlalo  secondo  le  migliori  regole  della 
polizia  sanitaria , non  ebbe  grande  afliuenza  di  ospitanti 
nei  primi  mesi  del  suo  funzionare  ; awegnadiocbé  il 
Colera  si  mantenesse  in  proporzioni  non  mollo  grandi 
entro  le  mura  della  città,  sia  che  a questo  felice  avveni- 
mento dasse  occasione  1’  ampiezza  naturale  dello  spazio 
in  proporzione  della  popolazione  che  lo  abita , sia  che 
questa  ampiezza  divenisse  proporzionatamente  sempre 
maggiore  per  lo  spopolamento  che  vi  si  verifica , e che 
difatti  vi  si  verificò  dopo  la  chiusura  delli  studii  univer- 
sitaij , non  che  per  la  partenza  delli  stranieri  che  vengono 
a sperimentarne  la  benignità  e la  temperie  del  clima  in- 
vernale, e per  ultimo  per  quella  delli  abitanti  stessi  della 
città , molli  dei  quali  se  ne  tengono  assenti  nei  mesi  estivi, 
e nei  primi  autunnali. 

Se  non  che  giunto  il  terntine  del  settembre,  ecco 
sopravvenire  poco  inen  che  in  un  subito,  e dopo  molli 
giorni  di  calma  nel  progredire  del  morbo,  tale  una  re- 
crudescenza di  malattia,  che  fallasi  desolante  nei  primi  di 
ottobre , non  ebbe  termine  che  colla  fine  di  quel  mese 
nefasto , e col  sacrifizio  di  ben  178  vittime  spente  nello 
spazio  di  un  mese  e sul  numero  complessivo  di  '290  in- 
fermali. 

Ma  a quali  cause  attribuire  o da  quali  derivare  la 
grave  e quasi  subitanea  riaecensione  colerica  pisana? 
A tale  inchiesta  che  sarebbe  una  delle  più  im|M>rlanti  |>er 
la  scienza  , duolmi  grandemente  non  poter  dare  analoga 
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» pro|H)rzionala  risposta:  aTvej^nachù  manrhi  qualsivoglia 
(loruincnlo  scriUo , nè  alcuno  mi  sia  riuscito  procurar- 
mene a malgrado  delle'  molle  ricertdic  da  me  introdotte 
presso  le  persone  più  competenti  nella  scienza.  Ciò  nono- 
stante nella  veduta  almeno  di  non  lasciare  senza  una 
qualche  parola  d’ illustrazione  un  tanto  frangente , conse- 
gnerò qui  quel  poco  che  in  una  mia  escursione  a Pisa 
fattavi  appunto  nel  G ottobre,  e quando  il  morbo  ferveva 
nella  sua  più  intensa  ferocia , potei  raccogliere  da  persone 
eminenti  nell’ arte,  fra  le  quali  mi  limiterò  a citare  il 
chiarissimo  prof.  A.  Bartolini  direttore  della  clinica-medica 
universitaria  ed  in  allora  consultore  dello  spedale  o laz- 
zeretto provvisorio  prenominato. 

Sta  pertanto  in  fatto  a)  che  il  26-27  settembre  cadde 
molta  pioggia  con  sviluppo  di  assai  elettricità  per  ripetute 
ed  intense  detonazioni: 

6)  Che  la  caduta  delle  piogge  in  quei  giorni  e 
celli  anteriori,  essendo  stata  estesa  a molti  luoghi  della 
Toscana,  l’ Arno  pisano  condusse  una  cospicua  piena,  nel 
decorrere  della  quale  più  d’ uno  fra  li  abitanti  del  Lungo 
.Vrno  di  Pisa,  e fra  questi  alcuno  pur  anco  dell!  inquilini 
del  Palazzo  Granducale,  silo  come  ognun  sà  sullo  stesso 
Lung’  Arno , ebbe  nelle  ore  meridiane  del  26  a risentire 
grave  e protratto  fetore  inalzantesi  dalle  acque  lutulenti, 
delle  quali  il  fiume  fu  tumido  in  quella  giornata  (a]  : 

c]  Che  nei  giorni  interposti  fra  la  metà  e la  fìne 
del  settembre  ripararono  in  Pisa  non  pochi  reduci  dal 
Bagno  di  Lucca  ove  avea  divampato  il  Colera,  c che  fra 
questi  era  pure  gran  parte  della  nostra  Corte  con  assai 
numeroso  seguito: 


(•)  L'aUUudioe  dell!  eflluTi  en«D«iiU  da  sosuiue  organiebe  in  puirefa- 
lioiie  ad  osaiperara  il  Colera  nei  luoghi  ore  iransilarouo  o impaludarono  le 
acque  de' fiumi  che  ne  erano  cariche,  fu  ricoooKiula  anco  dai  nostri  Car. 
Punta  e Car.  Capecchi  nei  loro  studi  fatti  in  Germania,  e da  essi  avrer* 
tita  nei  loro  rapfwrli  cosliiuenti  l' allegalo  LXVII  alle  mio  Considerasiooi. 
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dì  r.bv  il  niilc  andamentu  cbe  durante  le  due  prime 
deradi  di  seltembrr  vi  aveva  preso  il  proccdimenlo  del 
male  avendo  animato  i nien  coraggiosi  a cercarvi  un  asilo 
più  rassicurante , vi  aveva  condotti  non  pochi  altri  pro- 
fughi dai  luoghi  più  travagliati  dalla  malattia,  infra  i quali 
dette  occasione  a parlare  il  tristo  fatto  di  una  tale  signora 
Sonsino  israelita,  che  impaurita  grandemente  del  Colera 
dopo  aver  percorsi  nell'  estate  e nell’  autunno  molti  luoghi 
fuggendo  da  tutti  quelli  [e  furono  molti]  nei  quali  la  ma- 
lattia fosse  venuta  a infuriare , avea  poco  prima  riparato  a 
Pisa,  ove  moriva  nel  secondo  o terzo  giorno  di  ottobre; 

e]  Che  nella  recrudescenza  la  malattia  cbe  lino  a 
quel  momento  erasi  tenuta  fra  la  classe  infima  del  popolo, 
e nei  più  meschini  abituri , si  vide  tosto  divampare  fra 
ogni  reto  di  persone,  ed  invadere  dal  tugurio  del  povero 
fino  alla  magione  del  signore  c all’  aula  stessa  del.  Prin- 
cipe, la  quale  non  mancù  di  essere  contristala  dalla  ma- 
lattia e dalla  morte  della  contessa  Zurlo , dama  iT  onore 
di  S.  A.  la  Contessa  di  Trapani  ivi  allora  dimorante  con 
altri  individui  della  nostra  Regale  Famiglia: 

/I  Cbe  la  popolazione  di  Pisa  nei  giorni  antecedenti 
alla  recrudescenza  di  che  si  parla  ebbe  occasione  di  far 
largo  uso  di  funghi,  che  vi  furono  recati  in  una  abbon- 
danza non  ordinaria  e venduti  a bassissimo  prezzo  : 

g]  Che  il  basso  popolo  ebbe  occasione  di  andare 
esposto  ad  inaspettata  perfrigerazione  atteso  lo  sbilancio 
della  temperatura  indotto  dalle  piogge  cadute,  e reso  anco 
più  sensibile  dalla  circostanza  per  cui  venendo  in  quei 
giorni  distribuite  caritatevoli  elargizioni  in  ore  mattinali 
molto  sollecite , ciò  dava  occasione  al  basso  popolo  di 
riunirsi  in  mollo  numero  ed  in  ore  nelle  quali  la  perfri- 
gerazione cutanea  doveva  riuscire  tanto  più  perniciosa, 
inquanlochò  investiva  corpi  cbe  uscivano  di  poro  dalla 
temperie  del  letto,  e del  riposo  notturno. 

Pel  complesso  delle  quali  cagioni  non  c dillìrile  il 
(icrsuadersi  come  una  maggior  copia  di  germi  colerici 
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adunali  in  Pisa  pel  ronrur.so  dei  molti  profughi  dai  luoghi 
infetti,  favorita  nel  suo  sviluppo  dalle  emanazioni  putre- 
scenti che  si  sollevarono  dalle  acque  dell’  Arno,  non  che 
dalle  condizioni  igrometriche  dell’atmosfera  pisana,  dovesse 
poi  essere  grandemente  coadiuvata  nel  maligno  suo  svi- 
luppo dalla  prava  alimentazione  del  popolo , e dalla  fre- 
quenza dei  contatti  ai  quali  esso  andò  esponendosi  per  le 
speciali  circostanze  testé  accennale. 

Lo  scoppio  di  tanto  malore  e massimamente  poi  pel 
suo  inasprimento  inopinato  e inatteso  fece  apprezzare  al 
suo  giusto  valore  la  sagacia  della  misura  sapientemente 
preordinata  nell’  ordinamento  dello  spedale  apposito  di  che 
già  feri  cenno , e nel  quale  dal  14  luglio  al  31  ottobre 
vennero  accolti  483  malati.  Attingendo  intorno  ad  essi  le 
più  importanti  particolarità  dal  diligente  e circostanziato 
rapporto  redatto  dal  D.  Hutilio  Sbragia,  cui  ne  venne  con- 
fldala  la  direzione  sanitaria  e la  cura,  vuoisi  di  subito 
avvertire  come  385  vi  venissero  associati  nel  periodo 
algido  cianotico  propriamente  detto , se  se  ne  eccettuino 
pochissimi  i quali  al  momento  del  loro  ingresso  non  altro 
offrivano  di  morboso  che  la  presenza  della  diarrea  pro- 
dromica,  mentre  li  altri  100  superato  quel  primo  stadio  di 
malattia  si  trovavano  nella  reazione  più  o meno  inoltrata 
o più  o men  grave,  e talora  spinta  fino  a tal  segno  che  per 
ben  due  volte  in  luogo  di  estrarre  dalla  lettiga  un  malato , 
ne  fu  condotto  fuori  un  cadavere. 

Frattanto  avverte  il  Relatore  che  sebbene  quei  malati 
che  vennero  associali  allo  spedale  travagliati  tuttora  dalla 
sola  diarrea  prodromica  si  potessero  risanare  senza  inol- 
trarsi al  vero  periodo  algido  cianotico , presentarono  però 
il  tristo  fatto  che  quando  la  diarrea  non  potè  vincersi  dai 
mezzi  dell’ arte,  il  Colera  che  le  successe  fu  gravissimo 
e spesso  mortale,  a malgrado  che  li  individui  fossero  in 
antecedenza  sani,  temperanti,  e non  gli  avessero  dato  oc- 
casione con  veruno  stravizzo. 
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Dai  rasi  di  semplice  diarrea  prndroniica  passando  ey(li 
a ciò  che  ebbe  ad  osservare  nei  maiali  di  vero  Colera,  li 
divide  in  tre  categorie,  cioè  di  Colera  lieve,  grave,  gravis- 
simo. Dichiara  per  Colera  lieve  quello  rappresentalo  da 
diarrea  sierosa , scarso  vomito,  senso  di  malessere  alla 
regione  epigastrica,  diminuita  secrezione  d' orina , abba.v 
samento  di  temperatura  alla  cute , mancante  però  di  cia- 
nosi ; e contro  questa  forma  di  malattia  trovò  utile  le 
pozioni  astringenti,  fredde,  le  acidulatc  semplici  o le  ga- 
zose, la  soluzione  d'amido,  il  laudano,  e soprattutto  il 
bagno  a 28  gr.,  e dopo  il  bagno  l’ avvolgimento  del  corpo 
in  panni  lani  ben  riscaldati;  nei  rasi  poi  nei  quali  il  vomito 
era  renitente  a cedere  gli  tornò  utile  il  bicarbonato  di 
potassa,  le  pozioni  calmanti,  il  senapismo  o il  vescicante 
all'  epigastro.  O»ondo  poi  invece  del  vomito  si  faceva  per- 
sistente la  diarrea  in  allora  alli  astringenti  fece  succedere 
l' uso  del  creosoto  si  per  clistere  che  per  la  via  dello 
stomaco  nella  dose  di  10  o 12  grani  in  una  pozione  mucil- 
laginosa. 

Anco  lo  stadio  di  reazione  in  questa  forma  di  Colera 
.soleva  esser  mite,  nè  bisognoso  di  grandi  rimedii  per 
dominarlo. 

Mollo  più  numerosi  furono  i casi  di  Colera  grave. 
Per  adombrarne  una  proporzione  il  diligente  relatore 
dichiara  che  .sopra  20  malati  ricevuti  in  quello  spedale, 
uno  era  di  sola  diarrea  prodromica,  due  di  Colera  lieve , 
12  di  Colera  grave  e !>  di  gravissimo. 

Accenna  rispetto  al  Colera  grave  come  esso , sebbene 
per  lo  più  preceduto  da  diarrea  prodromica,  ne  sia  mancato 
sovente,  quando  non  si  volesse  considerare  come  prodro- 
mica  quella  che  precede  di  pochi  momenti  la  comparsa 
delti  altri  segni  del  Colera.  Notò  essersi  presentata  spe.s- 
sissimo  la  diarrea  nella  notte  e sole  due  o tre  ore  prima 
delti  altri  fenomeni  del  Colera,  cosicché  quel  flusso  sem- 
brerebl>e  doversi  considerare  come  fenomeno  costituente 
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attualità  o iiu-ubazione  colerica,  anziché  come  prodromo  o 
precursore  di  essa.  In  questa  forma  di  Colera  poi  la  diarrea 
era  sierosa  ; costante  la  cianosi  sin’  ora  meno  estesa  ed 
intensa , l’ occhio  infossato  nell’  orbita  ; la  cornea  vizza , 
pulveruicnta,  e la  congiuntiva  secca  ; fredda  la  pelle  e la 
lingua:  le  azioni  cardiaco-vascolari  deficienti  in  propor- 
zione della  intensità  della  cianosi  : più  lenta  la  respira- 
zione, e tale  alla  cui  effettuazione  pareva  che  poco  o punto 
concorressero  le  pareti  toraciche,  e che  tutto  lo  sforzo  fosse 
operato  dal  diaframma.  Nella  massima  parte  de’  casi  vi  fu 
il  vomito;  in  alcuni  dovè  procurarsi  per  liberare  i malati 
da  una  sensazione  d’  ardore,  e di  spasimo  insopportabile 
di  che  si  querelavano  alla  regione  epigastrica  ; la  com- 
parsa del  vomito  istantanea , 1’  impulso  valido  sicché  le 
materie  venivano  lanciate  a grande  distanze  : in  multi 
afonia;  in  altri  voce  debole  e fioca;  la  sete  ardente: 
desiderata  la  bevanda  - fredda  e il  diaccio;  mancanza  co- 
stante d’ orine,  e fausto  indizio  il  loro  ritorno;  spesso  sen- 
sazione molesta  come  di  pienezza  d’ orine  in  vescica  con 
impossibilità  d’espulsione:  l’introduzione  del  catetere  però 
non  cunduceva  alcun  fluido  ma  faceva  cessare  la  molesta 
sensazione  : osservazione  importante  e rara  se  non  unica. 
Non  mai  mancarono  i crampi  alle  estremità,  all’epigastro, 
alla  base  del  petto , od  ai  lombi  : come  epifenomeni  la 
diplopia  e la  epilessia , con  morte  durante  l’ accesso. 
Nei  cadavere  del  disgraziato  giovane  tredicenne  che  ne  fu 
vittima,  oltre  ad  ingorghi  cerebrali,  polmonali  ed  intesti- 
nali, oltre  alla  psora  enterica  furono  rinvenuti  por  anco 
25  lombricoidi  intestinali,  alcuni  dei  quali  tuttora  viventi 
sebbene  ore  dopo  il  decesso,  con  46  tricocefali.  La 
re.scica  orinaria,  distesa  da  mediocre  quantità  di  orina,  co- 
munque il  malato  perisse  nel  periodo  algido.  Lombricoidi 
e tricocefali  furono  emessi,  o trovati  in  altri  individui  nei 
quali  prevalsero  nel  periodo  algido  i fenomeni  di  neuro- 
cinesi. In  alcune  donne  che  allattavano , persisti-  la  se- 
crezione del  latte , che  in  alcune  diminuì  nel  periodo 
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algido,  per  ricomparire  ed  anco  più  abbondarne  nella 
reazione,  integre  le  funzioni  della  mente  nell’  algidità,  ed 
una  sola  volta  il  delirio. 

La  cura  di  questa  forma  di  Colera  fu  condotta  coi 
solili  rimedii  esterni  ed  interni.  I primi  usali  solo  in  chi 
ricusò  d’ ingerire  i secondi,  non  parvero  apportare  gran- 
de utilità.  I secondi  consisterono  nei  consueti  stimoli  dif- 
fusivi , nell'  oppio  e nel  laudano  : le  bevande  refrigeranti 
acidule,  gazose  e il  diaccio:  i clisteri  mucillaginosi  sem- 
plici , o laudanati:  il  salasso  cimentato  raramente  e solo 
nei  soggetti  giovani , forti  e robusti , c nell’  intendimento 
non  di  combattere  una  malattia  flogistica  ma  di  diminuire 
la  massa  sanguigna.  Questo  rimedio  fu  raramente  tollerato 
anco  nelle  malattie  di  reazione. 

I fenomeni  del  Colera  gravissimo  non  differivano  da 
quelli  del  grave,  che  per  maggiore  intensità  : nei  vomiti 
e nei  secessi  si  manifestava  la  materia  bianca  lattiginosa 
o caseosa,  c l’esame  microscopico  delle  materie  elette  fa- 
ceva riconoscere  in  esse  molta  copia  di  cellule  epiteliali  : 
le  orine  sempre  sospese;  la  cornea  vizza,  rugosa,  pulve- 
rulenta  : la  respirazione  angosciosa  ; nelli  ultimi  la  pelle 
coperta  da  sudore  freddo  viscido,  ingratissimo  all’olfatto. 
Le  escrezioni  intestinali  di  bianche  si  facevano  simili  alla 
lavatura  di  carne;  talora  sanguinolenti,  indizio  infausto  e 
costante  di  ulcerazione  intestinale.  Costante  presenza  del- 
rintelligenza:  la  morte  quasi  por  asGssia.  Li  stessi  i rimedii: 
li  esili  più  infausti.  La  reazione  ora  fu  facile , benigna , 
sostenuta  e progressiva,  ora  grave  e tifoidea.  Nella  prima 
si  videro  entrare  specialmente  i malati  di  Colera  mite;  fu 
placida,  di  breve  durata  e di  esito  pronto  e felice  ; la  con- 
valescenza non  lunga,  e senza  veruno  speciale  accompa- 
gnamento. Talora  nella  reazione  tornavano  in  scena  uno 
o più  de’  fenomeni  colerici  , e si  faceva  necessario  il  ri- 
torno all’  uso  di  tutti  quei  riinedii  di  che  avea  fatto  biso- 
gno nel  periodo  algido.  Ma  il  fenomeno  il  più  sinistro  era 
costituito  da  una  certa  lentezza  di  inspirazione  che  face- 
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vasi  poco  dopo  Mispiriusa,  e che  indicava  passaggio  inevi- 
tabile a stato  tifoideo  per  lo  più  letale. 

La  reazione  tifoidea  succiMleva  al  Colera  gravissimo, 
o al  grave  assai  prolungalo.  Era  accompagnata  frequen- 
temente da  singhiozzo,  e da  stato  adinamico.  La  ricomparsa 
delle  urine  era  abbondante , ma  spesso  abbisognava  il 
cateterismo  mancando  le  forze  alla  naturale  espulsione  (a). 

Spesso  intervenne  la  pneumonite,  e fu  sempre  letale. 
Ora  fu  parziale,  ora  totale  in  uno  u in  ambedue  i polmoni. 
La  sede  per  lo  più  fu  posteriore,  e la  congestione  assai 
estesa. 

Nel  periodo  di  reazione  non  mancarono  almeno  in 
venti  casi  eruzioni  papulosc  alla  pelle  in  forma  di  orti- 
caria, si  osservò  pure  la  rosolia , c in  due  casi  marmo- 
rizzazioni speciali.  La  eresipcla  limitata  ad  una  sola  parte 
della  faccia  ed  una  sola  volta  un  vasto  ascesso  alla  regione 
del  sacro  : la  miliare  non  mai.  La  comparsa  di  queste 
eruzioni  in  epoche  diverse  della  malattia  non  permessero 
di  riguardarle  come  critiche. 

Molte  furono  le  gravide  accolte  colerose  nel  lazzeretto 
di  Orticaia  ; una  di  esse  peri  nel  periodo  algido , ed  es- 
sendo nell’  ottavo  mese  di  gestazione  fu  eseguito  su  di  lei 
il  taglio  cesareo  post  morlem  con  cui  venne  estratto  un  feto 
morto  e già  in  putrefazione.  Le  altre  tutte , non  escluse 
quelle  nelle  quali  il  Colera  fu  mite,  abortirono  e perirono, 
ad  eccezione  di  una  sola  che  superalo  il  Colera  usci  gra- 
vida come  vi  era  entrata. 

Una  delle  complicanze  più  frequentemente  osservate 
nei  colerosi  del  lazzeretto  di  Pisa  fu  l’ elmintiasi,  e li  en- 
tozoi  che  vennero  espulsi  o ritrovali  nei  cadaveri  furono 
li  ascaridi  lombricoidi,  il  tricocepbalus  dispar,  l’auchylo- 
stoma  duodenale  del  Uubini,  l’oxyuris  vermicularis.  Nè  è 


(a)  La  parali»!  della  vescica  ed  II  bisofiiu  di  vuotarla  col  cateterismo  Tu 
rrequentemente  oaiverv^to  alla  cc<saziooe  dei  feuomeui  colerici  dal  D.  Mou- 
taiiari-  Vedi  la  sua  relazione  sul  Colera  di  KavcDiiM  nel  bullcUiiio  delle  scieuxe 
mediche  dì  Bologna,  ser.  i,  voU  Vi,  pag.  337 
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da  omt'Uersi  che  pt;r  le  diligenti  imervazioni  del  I).  Sbra- 
gia venne  m<‘sso  in  rhiam  almeno  in  un  caso  clic  un  tri- 
cocefalo fu  espulso  assieme  colle  evacuazioni  abbondanti 
restituite  da  un  infermo  nella  persistenza  del  periodo 
algido. 

Finalmente  egli  osservò  il  prolasso  dell’intestino  retto 
ili  una  donna  che  superato  il  periodo  algido  decorreva  in 
reazione  tifoidea  ; e poiché  l’ intestino  prolassatu  era  già 
invaso  da  colorazione  nera,  da  flaccidità,  ed  emetteva  odore 
fetente,  ed  essendo  l'inferma  già  agonizzante,  cosi  si  astenne 
da  rintrodurlo , estimandolo  incapace  a riprendere  le  sue 
funzioni. 

La  cura  della  reazione  tifoidea  fu  condotta  coi  soliti 
mezzi,  nè  presentò  rillessibili  particolarità. 

Si'  non  che  giunto  oramai  all'articolo  delle  autopsie 
spiacemi  grandemente  di  vedere  in  questo  egregio  rapporto 
intieramente  obliato  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  etiolo- 
gia  e alla  anamnesi  dei  colerosi  accolti  nidlo  spedale  di 
Orticaia  ; omissione  che  è tanto  più  a lamentarsi,  iaquan- 
toché  per  essa  si  rende  incompleto  un  lavoro  condotto  con 
zelo,  con  intelligenza  e con  senno  non  ordinario , e perchè 
il  numero  di  oltre  ai  U)0  individui  che  avrebbero  dato 
campo  a quelle  investigazioni,  per  l’intelligenza  e per  la 
sagacia  del  relatore  non  avrebbe  mancato  di  arrecare 
grandissima  utilità.  Avvegnadiochè  non  possa  revocarsi 
iu  dubbio  che  se  l' anatomia  patologica  giova  grandemente 
ai  veri  e solidi  progressi  della  patologia,  la  patogenesi  e 
la  clinica  non  possano  vantaggiare  il  vero  ed  utile  loro  in- 
cremento che  per  la  anamnesi  e per  la  eliologia. 

Ma  passiamo  alle  resultanzc  necroscopiche  le  quali 
pel  numero  in  che  furono  fatte,  e per  la  diligenza  con  che 
furono  eseguite,  mi  sembrano  meritevoli  di  essere  conse- 
gnate alia  storia  quali  vennero  redatte. 

a lo  esporr!),  scrive  il  1).  Sbragia , lutto  quello  che  è 
stato  da  me  riscontrato  nei  cadaveri  dei  morti  per  t;oli‘ra, 
e nella  narrazione  terrò  l’ ordine  segucule.  Cominccrò  dal 
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notane  (utti;  li;  aUi*nizioni  i-lie  risi  unirai  nelle  cavità  cra- 
nìeniM!  c spinale  : |m>ì  din'>  ili  quelle  rinvenute  nella  cavità 
toracica  addominale.  Non  starò  qui  ad  enumerare  separa- 
tamente le  alterazioni  cadaveriche  che  si  riscontrano  il 
più  comunemente  nei  colerosi,  e le  altre  alterazioni  che  io 
riscontrava,  c le  quali  sono  referibili  a malattie  sofferte  pre- 
cedentemente, o che  andavano  allora  ad  originarsi.  Qui 
enumererò  tutte  le  alterazioni  necroscopiche  rinvenute,  od 
in  ultimo  riunirò  quelle  che  sogliousi  credere  più  proprie 
del  Colera  che  di  altre  malattie,  c di  queste  dirò  quali  sono 
state  le  più  frequentemente  osservate.  Successivamente  riu- 
nirò in  un  sol  gruppo  quelle  attinenti  a tutt'  altra  malattia 
che  al  Isolerà. 

a Cominciando  da  quelli  che  morirono  nel  periodo 
algido,  dirò  come  quasi  costantemente  io  riscontrassi  inie- 
zione venosa  delle  meningi , qualche  volta  assai  intensa , 
c tal’  altra  volta  ben  poco  significante.  La  sostanza  ce- 
rebrale la  ritrovai  spessissimo  iniettata,  e la  iniezione  si 
faceva  apparente  per  Gttissima  punteggiatura;  questa  so- 
stanza cerebrale  alcune  volte  mi  sembrò  un  poco  più  con- 
sistente del  naturale;  tal’ altra  volta  invece  si  mostrò  assai 
più  rammollita.  Tanto  nei  ventricoli  laterali  che  nel  me- 
dio, vi  ho  trovato  rarissime  volte  raccolta  di  siero  ; ed  era 
comunissimo  invece  il  trovarli  sprovvisti  affatto,  c non  cs- 
servene  nemmeno  una  goccia.  I plessi  coroidei  quasi  sem- 
pre li  vidi  iniettati.  Nel  cadavere  di  Antonio  Batacchi,  il 
quale  pochi  mesi  prima  era  stato  soggetto  ad  apoplessia, 
che  lasciò  paralisi  dell’  arto  superiore  ed  inferiore  sinistro, 
ritrovai  due  cisti  sierose  all’  estremità  posteriori  dei  plessi 
cordidei;  delle  quali  cisti,  la  destra  grossa  quanto  una  noc- 
ciuola,  c la  sinistra  più  piccola  di  un  terzo.  11  corpo  striato 
destro  era  notevolmente  rammollito,  ed  in  questa  località 
mi  apparvero  delle  tracce  di  pus.  Queste  lesioni  sono  da 
riguardarsi  come  conseguenze  della  malattia  sofferta  pre- 
cedentemente, c non  sono  punto  attribuibili  al  Colera  che 
sopraggiunse  qualche  mese  dopo  1’  apoplessia. 


« Il  cervolli'llo  d' ordinario  prosonlava  la  nipdosima 
|iiinlog|natura  dol  rorvollo,  nò  mai  vi  fu  variazione  ap|>a- 
renlc  dallo  stalo  lìsiologico , so  non  rive  questa  punteg- 
giatura, espressione  dello  stato  congeslivo  di  quell’  organo. 

« >ella  cavità  toracica  ho  spesso  riscontralo  antiche 
ed  estese  adesioni  della  pleura  viscerale  alla  pleura  pari(*- 
lale:  qualche  volta  i polmoni  li  ho  trovali  sanissimi,  ma 
il  più  spesso  erano  sede  d’ inzuppamenti  semplici  nelle 
parti  posteriori , attribuibili  quest'  inzuppamenti  ad  elTeltn 
cadaverico:  qualche  volta  appariva  esser  vera  congestione 
avvenuta  negli  ultimi  momenti  della  vita.  Ilo  trovato  spesso 
all’  apice  dei  polmoni  dei  depositi  eterologhi , e questi  a 
varie  fasi  della  loro  evoluzione , non  esc  lusa  la  vera  e pro- 
pria escavazione.  Nella  cavità  del  pericardio,  d’ordinario 
non  oravi  siero.  Il  cuore  mi  ò apparso  sempre  flaccido,  e 
rammollito  il  pivi  delle  volte  : in  alcuni  cadaveri  ho  ritro- 
vato quest’  organo  ipertrolìco , con  incrostazioni  calcaree 
dcdle  valvole  auricolo-ventricolari  e delle  sigmoidee:  i vosi 
coronarii  gli  ho  veduti  costantemente  ingorgati,  l-e  cavità 
del  cuore  specialmente  le  destre,  comunemente  erano  molto 
distese  da  sangue  nero,  piceo,  disriolto,  e da  concrezioni 
fìhrinose  polipiformi. 

« Nella  cavità  addominale  poi  ho  trovato  delle  adc>sioni 
peritoneali  antiche , ed  una  volta  un  versamento  sieroso 
assai  abbondante:  altra  volta  il  siero  raccolto  nella  cavità 
peritoneale,  sanguinolento.  II  mesenterio , come  anche  le 
intestina , quasi  comunemente  le  ho  ritrovate  iniettate 
in  tutto  il  loro  tratto.  Le  glandule  meseraichc  sempre 
le  ho  vedute  ingrossate,  e spesso  tubercolizzate.  Frequenti 
poi  sono  stati  gl’  invaginamenli  intestinali,  qualche  volta 
multipli  ed  estesi  a tratti  lunghi  d’ intestino.  In  due  e Ire 
rasi  ho  veduto  dei  diverticoli  intestinali  molto  considere- 
voli. Nella  cavità  intestinale  oniinariameiite  non  eravi  gas, 
ma  però  alcune  rare  volte  ho  trovale  le  intestina  enor- 
memente distese,  e lo  stomaco  anche  partecipava  di  questa 
distensione.  Eravi  d’ordinario  nel  tubo  intestinale  un  li- 
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qiiiilo  biancaslrn  : (|iial(-hc  volta  il  colorilo  delle  materie 
liquide  die  si  rinvenivano  nel  tubo  intestinale,  era  di  un 
rosso  sbiadito.  Oltre  al  liquido  ora  rammentatovi  ho  spesso 
trovale  delle  materie  alimentari  non  digerite.  La  muccosa 
enterica  mi  (•  apparsa  spesso  a.ssai  sbiancala,  ed  altre  volle 
all’opposto  la  rinvenni  rossa , ed  il  colorito  rosso  assai 
vivo,  e variante  dal  .semplice  color  di  rosa  al  rosso  cupo 
fosco,  con  placche  ecchimotiche,  e piccoli  grumi  sanguigni. 
I.’  arrossamento  cosi  intenso  e.  l’ ecchimosi  ora  rammen- 
tata, sempre  erano  limitate  all’estremo  inferiore  dell’ileo, 
ed  al  ceco.  La  muccosa  l’ho  trovata  sempre  rammollita, 
ed  in  alcuni  punti  anche  lacerata.  In  prossimità  del  ceco 
e per  tratti  alcune  volte  assai  estesi,  le  alterazioni  che  ap- 
parivano sopra  la  muccosa,  erano  dalla  semplice  psoren- 
terica  alla  vera  e propria  ulcerazione.  Sopra  la  muccosa  del 
digiuno  ho  trovato  tre  volte  dei  prolungamenti  polipiformi. 
In  un  caso  le  ulcerazioni  si  estendevano  dall’estremo  in- 
feriore dell’ileo  a lutto  l’ intestino  crasso,  fino  in  prossi- 
mità dell’ apertura  anale.  Queste  ulcerazioni  erano  varie 
per  dimensioni  : tutte  però  molto  grandi , ed  alcune  del 
diametro  d’ un  pollice  e più.  (ìli  entozoi  li  trovai  quasi 
in  tutti  questi  cadaveri , e più  comunemente  rinvenni  i 
louibricoidi  ed  i tricocefali  : dei  lombricoidi  ne  ho  trovati 
anche  alcuni  tuttavia  viventi , ahhenchè  le  autopsie  le  fa- 
«■essi  ordinariamente  passate  le  ì%  ore:  ne  ho  trovato  poi 
uno  nel  cadavere  d’ un  giovanetto  di  lunghezza  assai  con- 
siderevole, non  minoro  al  certo  di  10  o 11  pollici.  I trico- 
cefali frequentemente  erano  in  numero  molto  significante, 
oltrepassando  non  di  rado  i cento.  Oltre  a queste  due  spe- 
cie ho  trovato  frequentissimi  gli  oxyuri  vermicolari , e 
r anchylostoma  duodenale  del  Dubini.  La  ve.ssica  orinaria 
la  trovavo  quasi  sempre  contraila,  vuota  affatto,  o conte- 
nente solo  pochissime  goccie  di  orina,  simile  a densa  solu- 
zione di  gomma.  In  alcuni  rarissimi  casi  conteneva  una 
discreta  quantità  di  orina,  ed  una  sola  volta  la  trovai 
considerevolmente  distesa. 
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(I  I reni  li  ho  voiluti  spesso  senr.a  nessuna  variazione 
ilallo  slato  fisiolopieo:  è p«^rò  altresì  vero  ohe  lai' altra 
volta  mi  sono  apparsi  invece  llacridi,  piccoli,  ipereniici, 
ed  aperti  ho  trovalo  la  pelvi  contenere  del  sangue.  Alla 
superfìcie  vi  ho  rinvenuto  varie  volte  delle  cisti  sierose , 
quali  s’inlernavano  nella  sostanza  corticale.  Raramente  li 
ho  trovati  più  voluminosi  dello  stato  normale. 

<T  Ho  riscontrato  alcuna  volta  il  fegato  volumiuoso  assai 
ed  iperemico.  I vasi  epatici  sempre  distesi  considerevol- 
mente dal  sangue.  La  cistifellea  era  d'  ordinario  distesa 
da  bile  ivi  raccolta , la  quale  soleva  esser  picea  per  il 
colore.  Una  volta  la  vidi  ripiena  d’  un  liquido  avente  tali 
caratteri  fìsici  da  poterlo  assomigliare  aU'albume  del- 
l’uovo.  Nella  cistifellea  rinvenni  inoltre  dei  calcoli  bi- 
liari, c fra  questi  uno  assai  voluminoso.  La  milza  mi  è 
sempre  .sembrala  piccola  e consistente. 

a Queste  sono  stale  le  alterazioni  che  il  più  di  frequente 
osservava  nei  cadaveri  dei  colerosi  mancati  nel  periodo 
algido.  Ora  diro  delle  alterazioni  più  cotnrunemenle  rin- 
venute sezionando  quelli  dei  morti  nel  periodo  di  rea- 
zione tifoidea. 

u Cominciando  anche  per  questi  dalle  lesioni  che  ho 
riscontrate  nella  cavità  craniense,  dirò  come  le  meningi 
cerebrali  e spinali,  mi  sono  apparse  sempre  grandemente 
iniettate.  La  iniezione  confrontata  con  quella  che  era  s<^ 
lilo  trovare  nei  decessi  nel  periodo  algido,  era  mollo  più 
rilevante.  La  polpa  cerebrale , la  midolla  allungala , e la 
midolla  spinale,  le  ho  sempre  vedute  rittamente  punteg- 
giale e nei  ventricoli  cerebrali  frequentemente  del  siero 
tavolla  liquido,  tal'  altra  volta  invece  sanguinolento  : que- 
sto stesso  siero  sanguinolento  l' ho  osservato  anche  fra 
le  meningi. 

« Nella  cavità  toracica  spesso  antiche  adesioni  delle 
pleure,  ed  una  volta  ho  incontralo  un  versamento  pleuritico 
abbondante.  Ho  anche  trovato  in  un  caso  nn  versanienhi 
pleuritico  sieriforme,  con  falsi'  membrane  di  recentissima 
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forinazionr,  e con  sogni  di  Bogosi  dolio  plourc  stosso.  1 pol- 
moni ora  allo  stato  normale,  ora  congestionati.  .Spesso  mi 
sono  apparsi  inzuppati  di  sangue  nollc  parti  posteriori  per 
effetto  cadaverico,  o avvenuto  forse  tale  inzuppamento  du- 
rante le  ultime  ore  della  vita.  La  congestione  ora  era  limitata 
all’  uno,  ora  all’  altro  lato,  e varie  volte  era  la  vera  epatiz- 
zazione  o rammollimento  grigio  che  io  rinvenni.  Non  tanto 
frequentemente  ho  riscontrato  all’  apice  dei  polmoni  delle 
masse  di  depositi  tubercolari  allo  stadio  di  crudità  oppure 
rammollii;  ed  ho  anche  veduto  una  volta  estese  cscavazioni 
le  quali  avevano  ridotto  l’ apice  del  polmone  sinistro  quasi 
come  una  vessica.  Il  pericanlio  ordinariamente  conteneva 
del  siero  ; il  cuore  comunemente  era  Baccido,  c le  cavità 
destre  in  special  modo  erano  distese  sempre  da  sangue 
sciolto,  ed  intensamente  colorato  in  scuro,  con  concrezioni 
lìbrinose  polipiformi.  Alcune  volte  il  cuore  mi  è apparso 
più  voluminoso  ed  ipertrofico.  I vasi  coronarli  sempre 
mollo  iniettati. 

« Nella  cavità  addominale  ho  veduto  una  volta  il  pe- 
ritoneo parietale  e viscerale  disseminati  di  piccoli  tuber- 
coli. I.a;  intestina  ordinariamente  molto  distese  da  gas.  Nella 
cavità  intestinale,  le  materie  contenute  erano  sciolte  e tinte 
in  rosso,  e qualche  volta  le  vidi  tanto  colorate  da  poterle 
assomigliare  a feccia  di  vino.  La  muccosa  intestinale  d’or- 
dinario rammollita,  ed  in  alcuni  affatto  distaccata.  Le 
placche  del  Peyer,  infiammale  e rilevate,  frequentissime  le 
ulcerazioni.  La  psora  l’ho  veduta  quasi  costante.  Ho  tro- 
vato spesso  dell’  invaginamenti  intestinali , e fra  quelli  che 
ho  osservato  ne  ho  veduto  uno  che  comprendeva  più  di  due 
terzi  di  braccio  d’intestino.  Costante  poi  fu  1’esistenza  nelle 
materie  contenute  nella  cavità  intestinale  dei  vermi  e dei 
lombricoidi;  i tricocefali,  l’ oxyuris  e l’anchylostoma  sono 
stati  gli  enlozoi  quasi  sempre  rinvenuti.  Le  glandule 
mescraiche  le  ho  vedute  quasi  costantemente  più  volumino- 
se dello  stato  fisiologico  non  solo,  ma  anche  spesso  tuber- 
colizzate. 
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(I  11  Ivfialu  mi  è apparso  s|h-ssu  più  voluiuiiioso  dell’or- 
dinario , e la  cisUrcllea  eoslantrniente  distesa  da  bile , la 
quale  era  d’ordinario  densa  e pieea,  ed  alcune  volte  invece 
scolorata  c sciolta.  Non  raramente  il  fegato  si  mostrava 
ipereinico,  cd  i vasi  epatici  si  mostravano  distesi  da  san- 
gue atro,  lina  sida  volta  vidi  la  sostanza  del  fegato  ram- 
mollita, ed  in  questo  caso  la  cistifellea  conteneva  un  cal- 
colo assai  voluminoso. 

« La  milza  il  più  s|>esso  nello  stalo  normale,  c solo 
una  volta  la  incontrai  assai  più  voluminosa. 

(r  I reni  pure  nel  maggior  numero  dei  casi  erano  nor- 
mali ; pure  alcune  volle  ipercmici. 

« La  vessica  orinaria  era  ordinariamente  distesa  mollo 
per  raccolta  d’ orina. 

ir  Ho  trovalo  poi  s|>esso  delle  piccole  cisti  ovarichc,  ed 
in  un  caso  nella  cavità  dell’ utero  un  tumore  fibroso  del 
volume  di  una  noce,  cd  altri  tumoretli  pressoché  simili 
per  il  volume  , erano  impiantali  sopra  la  superficie  ester- 
na di  quest’organo. 

n Ho  avuto  luogo  di  rammentare  precedentemente  un 
caso  nel  quale  furono  trovati  ottocento  tricocefali,  i quali 
dissi  essere  conservali  dall’  Hlmo.  Sig.  Prof.  Barlolini.  Sem- 
brando a me  piuttosto  importante  questo  fatto , dirò  qui 
quali  lesioni  ritrovai  nel  cadavere  che  offrì  tanti  en- 
lozoi. 

n Domenica  Bcriolini  di  Calci  di  anni  VI,  bracciante, 
coniugala,  si  ammalò  di  làdera  il  7 ottobre,  dopo  es.sere 
stala  in  antecedenza  diarroica  per  10  giorni  di  seguito. 
Mori  il  dì  9 dello  stesso  mese,  e già  ho  in  altro  luogo  ram- 
mentalo quali  fenomeni  presentò  nel  corso  di  questa  breve 
malattia.  La  morte  avvenne  nel  periodo  di  reazione,  c la 
sezione  fu  eseguita  IS  ore  dopo  la  morte,  per  essere  la 
putrefazione  già  assai  avanzata.  Nella  cavità  toracica  non 
trovai  nulla  che  meriti  speciale  menzione,  come  pure  nella 
cavità  craniensc  non  vi  era  che  la  consueta  punteggiatura 
«Iella  |X)lpa  cerebrale.  Nella  ca»ilà  addominale  poi  esisteva 
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un  liquido  deuso  assai  abbondante,  il  quale  preseiitara  i 
caratteri  fisici  del  vero  e proprio  pus.  La  massa  intesti- 
nale era  cosi  intralciala,  per  adesioni  anormali  c stravasi 
plastici , che  fu  impossibile  distinguerla. 

« Le  maggiori  alterazioni  poi  si  mostravano  alTinlesUno 
crasso  e più  specialmente  al  ceco.  Itammentcró  come  po- 
che ore  prima  della  morte , prescntas.se  questa  donna  il 
prolasso  dell’  intestino  retto , ed  ho  già  detto  io  quali  con- 
dizioni mi  apparve  questo  intestino  prolassato. 

<i  Nella  fossa  iliaca  destra,  esisteva  una  larga  escava- 
zione  apertasi  nella  spessezza  dei  muscoli  iliaco  iuteruo 
c psoas,  la  quale  mostrava  essere  stata  la  cavità  di  un  asces- 
so. Le  alterazioni  della  muccosa  intestinale  erano  le  or- 
dinarie, cioè  rammollimenti,  iperemie,  ecchimosi,  psora 
ed  ulcerazioni.  Queste  alterazioni  abbcnché  fossero  quelle 
stesse  che  comunemente  si  trovavano  nei  cadaveri  di  pres- 
soché tutti  i morti  per  Colera  a periodo  molto  inoltrato, 
erano  per  altro  spinte  a tal  grado  di  gravezza,  che  non 
ho  memoria  di  averne  mai  vedute  di  simili.  Le  intestina 
contenevano  nella  loro  cavità  una  materia  fluida  bianca- 
stra, ed  in  questo  liquido  furono  ritrovati  come  ho  già 
detto  800  tricocefali.  Non  so  quale  influenza  possano  avere 
avuto  questi  enlozoi  allo  sviluppo  di  si  gravi  lesioni  in- 
testinali. lo  ho  rammentato  questo  caso,  perchè  mi  è sem- 
brato meritevole  di  nota  sotto  questo  punto  di  vista , che 
cioè  appunto  ove  le  lesioni  organiche  riscontrate  nella 
muccosa  iutesliuale  erano  al  maggior  grado  di  gravezza , 
anche  i tricocefali  erano  tanto  numerosi,  che  mai  ne  aveva 
trovati  tanti  in  altre  sezioni , ove  le  stesse  lesioni  erano 
meno  estese^  e meno  avanzate.  Dirò  di  più,  che  per  me 
era  indizio  quasi  sicuro  di  trovare  molti  tricocefali,  ap- 
punto nei  cadaveri  ove  riscontrava  mollo  significanti  le 
lesioni  intestinali  : ed  in  quei  cadaveri  ove  le  ulcerazioni 
erano  estese  e multiple , trovai  sempre  tricocefali  in  nu- 
mero considerevole , e non  raramente  il  numero  che  rin- 
veniva oltrepassava  i cento.  11  vedere  questi  due  fatti,  per 
Appendirt  II.  <8 
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quello  che  ho  osservato  io , così  costantemente  collegati , 
cioè  gravi  lesioni  intestinali  e presenza  costante  di  tri- 
cocefali in  copia,  potrebbe  far  nascere  ragionevolmente  il 
dubbio , che  questi  entozoi  avessero  una  parte  molto  im- 
portante nello  sviluppo  di  tali  lesioni. 

a Riepilogando  enumererò  ora  le  alterazioni  tutte  che 
ho  rinvenute  nelle  sezioni  dei  colerosi , e dirò  quali  di 
queste  lesioni  sono  ragionevolmente  attribuibili  al  Colera, 
e quali  sieno  quelle  pertinenti  a malattie  pregresse  e che 
non  avevano  alcun  rapporto  con  la  malattia  in  discorso. 

<t  Le  alterazioni  necroscopiche  che  possono  attribuirsi 
al  (Colera,  sono  le  iniezioni  venose  tanto  delle  meningi  che 
della  polpa  cerebrale.  La  mancanza  assoluta  di  siero  nei 
ventricoli  cerebrali , c le  iniezioni  dei  plessi  coroidei.  Ciò 
per  le  lesioni  che  si  riscontrano  nella  cavità  cranicnse. 

(I  L’ ingorghi  ed  inzuppamenti  polmonari , non  che  le 
alterazioni  della  vera  pneumonite  ; la  totale  mancanza  di 
siero  nel  pericardio  : il  rammollimento  e la  flaccidità  del 
cuore , con  le  cavità  distese  e ripiene  di  sangue  atro,  con 
concrezioni  polìpiformi , sono  le  alterazioni  più  comuni 
che  riscontrava  negli  organi  toracici , di  quelli  periti  tanto 
nel  periodo  algido  che  in  quello  di  reazione. 

n Le  iniezioni  dei  vasi  del  mesenterio  e delle  intesti- 
na : gli  invaginamenti  intestinali  : la  presenza  di  un  li- 
quido biancastro  o rosso  nelle  intestina  : la  muccosa 
sbiancata  o rossa , con  placche  ecchimoticbc  , e grumi  : 
oppure  rammollita  e lacerata,  con  psora  e ulcerazioni,  e 
placche  del  Pejer  infiammate  e rigonfie:  la  presenza  di 
lombricoidi , tricocefali  cc.  erano  lesioni  costanti  che  io 
riscontrava  nei  cadaveri  di  quelli  periti  per  Colera.  In 
questi  riscontrava  pure  la  vessica  orinaria  contratta  e vuo- 
ta : i reni  iperemicì , ed  iperemico  il  fegato , e la  cisti- 
fellea ordinariamente  la  trovava  distesa  da  bile  picca.  La 
presenza  di  cisti  sierose  sopra  i plessi  coroidei  : il  ram- 
mollimento del  corpo  strialo,  con  tracce  di  suppurazione: 
le  adesioni  antiche  delle  pleure  : ì depositi  tubercolosi  nei 
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polmoni,  e lo  escavazioni  cavernose  : le  ipertrofie  di  cuore 
con  incrostazioni  calcaree  delle  valvulc  e dei  principali 
tronchi  arteriosi  : le  adesioni  peritoneali  antiche , con  tu- 
bercolosi del  peritoneo  parietale  e viscerale  : i versamenti 
sierosi  costituenti  l' idrope  ascitc  ; l’ ipertrofia  delle  glan- 
dulc  meseraiche , e la  tubercolosi  delle  medesime  : le  ci- 
sti trovate  alla  superficie  dei  reni  : i calcoli  biliari  di  va- 
ria grossezza  : le  cisti  ovariche  : i tumori  fibrosi  sul  corpo 
dell’  utero  ec.  ec. , sono  state  le  alterazioni  necroscopiche 
che  ho  rinvenute , c che  si  trovano  registrale  tutte  in 
questo  rapporto , ma  queste  non  hanno  alcuna  relazione 
con  la  malattia  ultima  per  la  quale  quegli  individui  ven- 
nero a mancare , ma  sono  invece  referibili  a malattie  pre- 
gresse , o che  andavano  allora  ad  originarsi. 

a Esporrò  ora  il  numero  delle  sezioni  eseguile,  e indi- 
cherò anche  il  periodo  di  malattia  nel  quale  avvenne  la 
morte. 

« Le  sezioni  eseguile  sommano  a 171. 

Il  Quelle  praticate  in  colerosi  morti  al  perìodo  algido, 
furono  107  ; e 91  di  queste  offerirono  tricocefali.  Quelle 
eseguite  in  cadaveri  di  morti  al  periodo  di  reazione  fu- 
rono Si,  c di  queste  50  presentarono  tricocefali. 

a Sopra  171  sezione  ho  trovato  1V3  volle  i tricocefali,  ed 
il  numero  complessivo  dei  tricocefali  trovali  è stato  di 
N."  3196. 

« Le  lesioni  più  costanti  che  ho  ritrovato  in  queste  se- 
zioni sono  stale  quelle  del  tubo  gastro-enterico.  Sono  state 
poi  mollo  frequenti  le  flussioni  e congestioni  cerebrali,  e 
non  rare  al  certo  le  flussioni  c congestioni  polmonari  ». 

Finalmente  è a dirsi  come  a complemento  del  suo  rap- 
porto il  D.  Sbragia  abbia  con  molta  saviezza  fatta  cono- 
scere la  statistica  numerica  dei  malati  ricevuti  nello  spe- 
dale d' Orticaia  considerali  non  tanto  nei  rapporti  del  loro 
numero,  quanto  ancora  in  quello  delle  diverse  età,  c quali 
risultano  dai  quadri  numerici  qui  sotto  nolalL 
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Ammalati  di  Colera  entrati  in  S.  JarojM  in  Orticaia 
neir  epoche  qui  indicate. 


nomn 

DQKHE 

Ti 

OVAI 

EPOCA 

Ealrali 

J 

tììmo 

Morti 

£ 

« 

U 

a 

W 

Gaarilo 

Morte 

Entrali 

J 

Guariti 

Morii 

Dal  14  Luglio  a 
(allo  il  31 

85 

14 

27 

43 

9 

SO 

98 

J3 

47 

Dal  1°  Agosto  a 
tolto  il  Ut  d.° 

80 

16 

26 

48 

11 

36 

99 

30 

62 

Dal  16  Agosto 
a latlo  0 SI  d.* 

41 

30 

% 

36 

14 

28 

77 

34 

86 

Dal  l°Sellemb. 
a latto  il  18  d.* 

8 

9 

7 

16 

7 

9 

24 

16 

16 

DalldSotleinb. 
a lutto  il  30  d.° 

IB 

2 

10 

13 

6 

7 

32 

11 

17 

Dal  1'  Ottobre 
a tallo  il  15  d.° 

87 

16 

48 

74 

24 

37 

131 

40 

82 

Dal  16  Ottobre 
a lutto  il  31  dA 

14 

8 

13 

8 

14 

14 

22 

22 

J- 

27 

Totale 

244 

88 

186 

239 

88 

181 

483 

176 

307 
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TAVOLA  11. 


Ammalati  di  Colera  entrali  in  S.  Iacopo  in  Orticaia 
cloMoti  per  età. 


INDICAZIONI 
DELL*  ITX 

Domili 

DONHB 

Enirali  j 

Gaarili  | 

•3 

1 

Entrate  < 

o 

• 

9 

1 Morie  ^ 

Entrali, 

X 

3 

o 

x 

O 1 

X ! 

1 

D.1 1 a 10  anni 

18 

7 

11 

8 

3 

6 

26 

0 

17 

Da  10  a 20 

ao 

18 

13 

21 

13 

8 

SI 

31 

20 

Da  30  a 30 

26 

11 

15 

31 

13 

19 

57 

33 

34 

Da  30  a 40 

33 

16 

17 

43 

19 

24 

76 

35 

1 

41  j 

Da  40  a SO 

37 

13 

28 

49 

20 

29 

86 

33 

54 

Da  SO  a 60 

40 

14 

36 

88 

13 

36 

78 

26 

52 

Da  60  a 70 

44 

9 

35 

33 

6 

37 

77 

15 

63 

Da  70  a 80 

13 

1 

12 

8 

3 

6 

31 

3 

18 

Da  80  a 00 

3 

0 

3 

8 

3 

6 

11 

3 

9 

Da  90  a 100 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Totale 

244 

88 

156 

239 

88 

151 

483 

176 

307 1 
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i ' 

i 

» 

Digitized  by  Google 


TAVOLA  111. 

Ragguaglio  delF  età  degli  ammalati  di  Colera 
entrati  in  5.  Iacopo  in  Orticaia. 


TAVOLA  IV. 

Ragguaglio  della  spedalità  degli  ammalati  di  Colera 
entrati  in  S.  Iacopo  in  Orticaia. 
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Uopo  di  che  ponendo  termine  al  mesto  racconto  del 
Colera  nel  compartimento  pisano,  dirò: 

Che  incominciatovi  nel  21  marzo  vi  ebbe  fine  nel  23 
novembre. 

Che  in  questo  spazio  di  tempo  5327  furono  li  attaccati 
dal  morbo. 

Che  la  recrudescenza  avvenuta  in  Pisa , incominciò 
coll'  ultimo  settembre  ed  ebbe  termine  col  31  ottobre. 

Che  fra  le  famiglie  claustrali  della  città  tre  sole  fu- 
rono visitate  dalla  malattia,  e ciascheduna  di  esse  con  un 
solo  individuo. 

Che  ne  furono  pure  investite  la  casa  di  refugio  e quella 
dei  gettatelli. 

Che  a soccorso  della  pubblica  calamità , oltre  le  sale 
dell!  spedali  ordinarii , furono  aperti  in  questo  comparti- 
mento 16  lazzeretti  o simili  ricoveri  pei  colerosi,  nei  quali 
venne  accolto  il  personale  che  assieme  colli  esiti  della 
malattia  si  vede  inscritto  nell’  annesso  prospetto. 

E che  la  statistica  dell’intiero  corso  e dei  resultati  finali 
del  morbo  in  questo  compartimento  , furono  quali  appa- 
riscono dal  prospetto  generale  qui  unito. 


PROSPETTO  DELLl  SPEDAI 


STATI  APERTI  IN  OCCASIONE  DEL  COLEF 


< 

o 

t 

(A 

■4 

■4 

s 

o 

K 

DELEGAZIONE 
in  COI 

•1  APRinOMO 

LOCALITÀ 

B 

DEHOMIFAZIOFB 

1 

Pisa 

Spedale  provvisorio  di  S.  Iacopo  in  Or- 
(icaia  in  Pisa 

' Sale  di  osservazione  aperte  nei  RR.  Spe* 

1 dall  riunili  di  Pisa 

R.  Spedale  di  S.  Chiara  in  Piaa  .... 

Spedale  prorvisorio  in  Viearello .... 

3 

Vicopisano 

Spedale  provviaorlo  in  Fauglia  .... 
Spedale  provvisorio  in  Boti 

4 

Pontedera 

Spedale  provvisorio  in  Pontedera  . . - 
Spedale  provvisorio  nel  villaggio  di  Mon- 

tefoscoli 

S 

Campiglia j 

Ricovero  in  Campiglia 

6 

Volterra | 

Spedale  d’ infermi  in  Campiglia  .... 

Spedale  provvisorio  di  S.  Chiara  in  Vol- 
terra  

Spedale  d’ infermi  a Volterra 

7 

1 

Piombino 

Penitenziario  di  Volterra 

Ricovero  in  Pomarance 

Sala  speciale  nello  Spedale  di  Piombino  . 

Spedale  d’infermi  in  Piombino  . . . . 
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E RICX>TERI  PROVTISORII 


NEL  COMPARTIMENTO  DI  PISA  NELL’ANNO  1865. 


«lOU* 

• 

NUllBtO 

MORTI 

GUARITI 

OI 

DI 

DII 

APBBTC&A 

CHI080RA 

MALATI 

MAACBl 

rSMMlNB 

MASCHI 

PEMMINB 

tSM 
14  Loglio 

31  Ottobre 

483 

186 

181 

88 

88 

6 Aprile 

14  Loglio 

20 

8 

7 

4 

1 

6 Aprile 

IS  Novembre 

80 

31 

23 

13 

13 

IS  Loglio 

25  Agosto 

34 

10 

0 

6 

0 

27  Loglio 

S3  Agosto 

20 

8 

3 

8 

7 

3S  Loglio 

15  Settembre 

64 

14 

21 

11 

18 

SO  Agosto 

4 Settembre 

SS 

7 

8 

6 

7 

SO  Agosto 

15  Settembre 

7 

- 

— 

4 

3 

10  Settembre 

22  Settembre 

S 

1 

— 

1 

— 

10  SeUembre 

13  Dicembre 

32 

16 

1 

14 

1 

31  Loglio 

20  Settembre 

46 

10 

14 

7 

0 

15  Loglio 

2R  Loglio 

1 

— 

- 

1 

- 

15  Agosto 

17  Settembre 

0 

8 

— 

4 

— 

SI  Agosto 

20  Ottobre 

15 

6 

6 

1 

2 

6 Settembre 

24  Ottobre 

2 

— 

1 

SO  Loglio 

5 Settembre 

7 

3 

- 

4 

Totale  N.o 

848 

280 

240 

170 

158 

Apptndke  II. 
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PROSPETTO  GENERALE  NUMERICO 
DEI  CASI  DI  COLERA  ASIATICO 

VEBIF1CATI8I  NEL  COHPAHTUIENTO  DI  PISA 
ODliNTE  l’  invasione  DEL  1858. 
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il 

comunità  ! 

ATTACCATI 

■ORTI 

ecAtm  i 

l'KR 

OGNI 

CIB-  1 

cimA 

i 

CONDARia  1 

ro»pBc>e  1 

1 

DRU.A 

1 
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IN  CUSCVN  CIRCONDARIO 
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■- 

J3 

1 ^ 

POrOLAIIDNE 
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I 

V 

u 

ts 
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Di  DELEGAtlONB  ; 

(9 

I?, 

a 

o 

« 

S 

Z ' 

z 

i ^ 

< 

» 

1 

(fa  . 

(fa 

< 

Drlr<j(tzione  di  Campùjlia 

1 

Campìslia  . . , . . . . 

3471 

62 

48  1 

33 

IR 

29 

30  \ 

Monicveroli 

lOTft 

— 

1 

— 

— 

— 

ti2 

52 

00 

Sassella 

833 

— 

— 

— 

— 

1 1 

Suverelo 

1303 

1 

— 

• 

lklf(f<uiom  di  Piombino 

Piombino 

2700 

10 

13 

10 

7 

6 

8 

31 

17 

ti 

UtUgazìone  di  Kosignauo 

Rosigiinno 

6243 

22 

22 

12 

13 

10 

7 

Caslellina  Maniimin  . . . 

‘1883 

42 

42 

23 

20 

19 

22 

260 

143 

115 

Hiparhella  

28fifp 

49 

69 

34 

31 

13 

3S 

Orciano ...  .... 

823 

9 

3 

7 

3 

2 

Iklcgazione  di  Volterra 

Volterra 

12731 

37 

SI 

34 

32 

23 

10 

Monlccatinì  ...... 

Caslelnaovo  ... 

3G48 

2941 

11 

12 

3 

18 

3 

2 

10 

6 

.3 

1 

8 

208 

129 

79 

Poroarancc . 

Kbcapitolazionk 
Circond.  di  l^isa 

6893 

31 

25 

^ 

13 

7 

IO 

71392 

909 

1014 

301 

540 

' 407 

475 

1923 

(041 

882 

» di  Pontedera  . . 

43629 

Sii 

.300 

298 

234 

: 232 

209 

1033 

.‘>32 

321 

» di  Vicopisano  . . 

17857 

239 

316 

128 

161 

112 

134 

.555 

289 

266 

9 di  Lari 

il  101 

431 

376 

231 

208 

220 

168 

8-27 

439 

388' 

» dì  Castauneln  . . 

10439 

166 

187 

83 

lOG 

83 

81 

333 

189 

161 

0 di  Campiglia . ■ . 

6707 

63 

49 

34 

IH 

•29 

31 

1(2 

32 

60 

» di  Piombino  . . . 

2700 

16 

13 

10 

7 

6 

8 

31 

17 

14 

a di  Rosignano.  . . 

11817 

122 

13S 

76 

69 

46 

69 

260 

143 

11.5 

» di  Vollcrra  . . . 

26213 

ili 

97 

70 

39 

41 

38 

20S 

129 

7» 

1 

l'OTAI-K 

232033 

2621 

2701 

U31 

(402 

h;mì 

1 

1293 

5322 

2833 

IO 

1 

it  numero  <lesli  oUaccali  sla  alla  cifra  della  |H)polazione  in  ragione  di  2 e ’Vy^  per 
cento. 

Sul  numero  dei  maiali  la  morinlilà  veiilicalasi  è di  33  e *®/,^  per  conio. 
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COLERA 

DEL 

COMPARTIMENTO  SENESE 
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Limiii  governalivi  del  comperUmeulo  M!ue««:  reUxittue  di 
e«»o  col  quinto  bocino  dell*  Aruo . coaveoieuza  di  esaminare  lo 
stalo  della  salute  pubblica  io  quest' ultimo , prima  che  in  quello. 

— Colera  io  Montelopo,  RioUoli,  Araoc  ed  Bopolt  Statistica  del 
Colera  d' Empoli  e del  laiseretto  aonesso.  Colera  di  S.  Croce: 
di  S.  Maria  a Monte:  di  Fucecchio:  di  Castelfranco:  di  Monte 
Calvoli:  di  Vinci:  di  Cerreto  Guidi:  di  8.  Miniato:  nel  peoileo' 
tiario  deir  Ambrosiana.  — Colera  della  Val  d*  Elsa:  perimetro  di 
quella  ralle:  Colera  di  Castel  Fiorentino,  e di  Certaldo:  di  Pof« 
giboosi:  di  Colle:  di  San  Gimiguano:  di  Cesoie:  di  Radda:  di 
Gaiole.  ~ Spedali  e case  di  ricovero  nella  delegatione  di  Colle.  — 
Colera  di  Siena:  di  Mooteregglooi : di  Caatelnnovo  Derardeoga. 

— Colera  di  Montepulciano:  d*  Asciano:  d‘ Asinalonga.  — Colera 
di  Radicorani,  di  Pian  Castagnaio,  di  Badia  8.  Salvadore.  — 
Colera  di  Chiusi;  di  Rapolano:  di  Cotona. 


La  saperBcie  territoriale  costituente  il  compartimento 
senese  viene  determinata  e ricinta  da  un  perimetro  alla 
formazione  del  quale  concorre  per  la  parte  di  levante  la 
porzione  contermine  del  conGne  frontcggiantc  i dominii 
della  S.  Sede  volta  a Radicofani  e Chiusi  ed  una  parte  co- 
munque non  molto  estesa  del  compartimento  aretino:  verso 
settentrione  questo  stesso  ed  una  maggior  porzione  del  Go- 
rentino;  dalla  parte  di  ponente  il  pisano  ; c per  quella 
inOne  di  mezzogiorno  una  porzione  del  grossetano. 

Or  poiché  sta  in  fatto , come  si  vedrà  nel  correre  di 
questo  scritto,  che  l’ inquinamento  colerico  del  compar- 
timento senese  tenne  dietro  a quello  de’  suoi  contermini , 
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dai  quali  o patentemente  gli  penrennero  o molto  proba- 
bilmente e quasi  necessariamente  dovettero  pervenirgli 
nomini  e cose,  se  non  sempre  affetti  dairattualilà  del  mor- 
bo, certo  però  proveniente  costantemente  da  luogo  ove  il 
morbo  esisteva  ; e poiché  fra  queste  infelici  comunicazioni 
primeggiano  quelle  avvenute  col  compartimento  grossetano 
e più  specialmente  col  fiorentino  per  la  parte  della  Val 
d’  Elsa , cosi  conosciuto  ormai  lo  stalo  sanitario  del  pri- 
mo ugualmente  che  del  pisano,  sarà,  mi  sembra,  molto 
utile  premettere  alla  investigazione  della  malattia  nel  vero 
e proprio  territorio  senese , la  cognizione  delle  condizioni 
in  che  versasse  la  salute  dell!  abitanti  della  porzione  del 
compartimento  contermine  alla  Val  d’ Elsa  per  quella  mi- 
gliore e più  sicura  intelligenza  che  possa  darsi  ai  fatti 
costituenti  il  primo  esordire  del  Colera  nella  valle  ante- 
detta. 

E poiché  la  porzione  del  compartimento  Oorcntino  con- 
termine alla  Val  d’EIsa  e per  gran  parte  quella  rappre- 
sentata dal  quinto  bacino  dcU’Arno  perciocché  si  apra  in 
esso  la  valle  stessa  dell’  Elsa , e perché  per  esso  il  fiume 
che  le  dà  il  nome  .scenda  tributario  nell’ Arno,  cosi  mi  é 
sembrato  opportuno  premettere  alla  descrizione  del  Colera 
di  quella  valle  la  cognizione  dello  stalo  sanitario  di  questo 
quinto  bacino , comecché  grandissima  luce  possa  per  tal 
modo  procacciarsi  alla  retta  apprezzazione  dei  fatti  e delle 
cause  dalle  quali  poterono  essi  venire  più  o meno  influiti. 

In  siffatta  veduta  per  tanto  é a dirsi  prima  di  tutto  co- 
me questo  quinto  bacino  tanto  nel  suo  piano,  quanto  nelle 
colline  che  gii  fan  corona  , vada  ricco  di  città,  di  castelli, 
di  terre  e di  cospicue  borgate , e come  S.  Minialo , Santa 
Maria  a .Monte  si  vedano  sovrastare  a Castelfranco,  a S. 
Croce,  a Fucecchio,  a Empoli,  e alle  minori  borgate  che 
si  aggruppano  attorno  di  esso  ; non  senza  aggiungere  che 
ad  animare  i commerci  ed  il  rimescolamento  delli  uomini 
e delle  cose  che  ad  essi  vanno  congiunti , concorre  non 
solo  la  porzione  delFArno  c della  strada  ruolabile  pisana,  ina 
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si  aggiuDf(p  opgi  il  ilecursti  dulia  via  ferrala  Leopolda  che 
ponendo  in  coiniinione  Livorno  con  Kirenre,  viene  rin- 
forzato pn'sso  Empoli  dalla  congiunzione  della  ferrovia  cen- 
trale per  Siena. 

In  questa  porzione  per  tanto  del  compartimento  lioren- 
tino  rappresentato  dal  quinto  bacino  dell' Arno  faamdo 
breve  ed  occasionale  apparizione , per  riraetu^ri;  ad  altro 
tempo  più  esplicita  trattazione  di  ogni  non  inen  trista  vi- 
cenda che  fu  propria  ad  ogni  restante  di  esso,  è prima  di 
tutto  a rammentarsi  come  dal  compartimento  florenlino 
noi  ci  allontanassimo  in  verso  l’esordire  della  terza  de- 
cade del  marzo  ^pag.  59),  per  tener  dietro  alle  prime  scin- 
tille lanciate  in  più  lontane  regioni  dal  nuovo  divampa- 
mento colerico  risuscitato  in  porzione  dell’  agro  fiorentino, 
e nella  stessa  città  di  Firenze,  e come  a quell’epoca  i pro- 
gressi semprejcrescenti  del  morbo  si  fossero  distesi  fino 
a Signa , die  è quanto  dirt?  al  punto  estremo  pel  quale 
il  quarto  bacino  dell’  Amo  fa  transito  in  quello  su  cui 
vanno  ora  a convergere  le  nostre  ricerche. 

Nelle  quali  posta  del  tutto  a parte  l’ oziosa  ricerca  del 
come  e perché  il  tristo  germe  del  Colera  nel  venire  tra- 
smesso a S.  Casciano  di  Cascina  cd  al  Portone  nel  suburbio 
di  Pisa,  sorvolasse  in  certo  modo  dal  quarto  al  sesto  bacino 
dell’  Arno  senza  lasciare  traccia  di  sé  nel  quinto,  |)ercioc- 
ebé  non  è iinicio  mio  l’ investigare  come  e perché  non  sia 
accaduto  in  tale  o tale  altro  luogo  lo  sviluppo  del  Colera, 
ma  qmdlo  bensì  d’ investigarne  per  quanto  sìa  possibile  la 
presenza  e lo  sviluppo  in  quelli  che  ne  furono  contristali, 
dirò  ora  che  Vista  la  somma  delle  comunicazioni  esìsientì 
fra  Firenzi^  Figliale  ì luoghi  accolti  nel  quinto  bacino  del- 
L Arno  di  cui  adesso  si  va  discorrendo,  debba  fare  più  mi>- 
raviglia  il  vedere  come  essi  potessero  andare  sì  a lungo 
rispettati  dalla  malattia , anziché  investili  da  essa. 

Per  altro  non  passi'i  lungo  tempo  da  che  si  sentisse  nel 
di  S di  maggio  compresa  dal  (iolera  in  .Montclupo  una 
tale  Clierubina^Valcbierolti,  cui  successero  lìiovan  Balista 
Aiipenilù-f  II.  50 


.m 

nel  19  e ('.aterina  Valcbierotli  nel  26  dello  stesso  mese,  e 
tutti  tre  con  esito  sfortunato  («1. 

Nel  22  ina;:p:io  ammalava  p<'r  (Colera  in  Riottoli  certa 
Luisa  Ciiani  ; nel  23  si  faceva  coleroso  in  Avane  ( Riol- 
toli  ed  Avane  possono  considerarsi  come  la  rosa  stessa,  non 
essendo  l’una  largata  che  una  successione  dell’  altra)  certo 
Lelli  imbianchino , mentre  nel  23  era  aggredita  da  Colera 
una  tale  Miniati  merciaia  ambulante.  Lo  che  mentre  ri- 
sulta per  ciò  che  si  riferisce  alla  progressione  numerica 
della  nota  precitata  e trovasi  corrispondere  ai  numeri  76, 
79,  Ri;  sappi.aino  quanto  alla  provenienza  dal  rapporto  del 
(’.av.  I>.  Luciani  invialo  espressamente  dal  Governo  a vi- 
gilare c dirigere  l’ andamento  delle  misure  sanitarie  in 
quella  provincia,  sappiamo,  dissi,  che  in  .\vane  la  ma- 
lattia aveva  incominciato  appunto  da  certa  Luisa  Giani 
reduce  da  Firenze  che  Gno  dalla  prima  decade  del  maggio 
era  stata  bersagliata  da  grave  recrudescenza  di  malattia,  di 
cui  sarà  tenuta  piu  esplicita  parola  in  appresso  [b). 

Nò  dee  recar  meraviglia  che  non  corresse  gran  tempo 
che  il  male  prendesse  piede  anco  in  Empoli,  nel  riOesso 
che  trovandosi  esso  posto  fra  mezzo  a .Montelupo  e ad  Avane 
dovesse  quella  popolata  terra  venire  fatta  bersaglio  dell’in- 
quinamento  colerico , da  cui  non  poteva  sottrarsi  pel  con- 
tinovo andirivieni  di  persone  e di  oggetti  che  dall’  una 
all’  altra  si  recassero.  Difatli  mentre  al  N'.°  ìO  della  nota 
precitata  si  legge  inscritta  certa  Violante  Taddci  lavandaia 
investila  dal  Colera  nell'  8 maggio , leggiamo  più  esplici- 
tamente nel  rapporto  del  Cav.  Luciani  essi‘r$i  manifestata 
in  Empoli  la  malattia  nella  Violante  Brussoni  che  aveva 
lavato  i |>anni  dei  colerosi  di  .\vaiie,  ed  essiTsi  poi  ripe- 
tuta nelle  Gglie  Clorinda  ed  Amalia:  come  pure  essersi 


(a}  Vedi  U duU  suppleiDCQUria  de‘ còlerò»!  delle  prefeUiira  di  l'ìrenie, 
tot.  },  mira,  il , 66,  8». 

(b)  Rapporto  del  Taf.  D.  Francesco  Luciani  a S.  A.  I.  e R.  il  (irauduca, 
10  oUobre  I8M. 
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falla  colorosa  alira  la\an<laia  Calorina  Sani,  p dopo  di  Ipì 
il  figlio  per  nomo  Kilippo.  pnlrambi  decessi. 

Che  se  i falli  leslè  riferili  volessero  da  laliino  qualìfl- 
carsi  per  eccezionali,  comecché  non  lulli  i nomi  leslè  riferili 
si  Intvino  inscrilli  nella  noia  precilala  , è da  avverlirsi  a 
queslo  proposilo,  come  di  siCTalla  omissione  sieno  ]>cr  aversi 
fra  |)oco  allre  prove , menire  non  può  cader  iliibbio  sulla 
avvenula  esislenza  della  malattia  in  altri  individui  dc’quali 
non  vi  figurano  i nomi , ma  che  peni  vennero  dichiarali 
come  tali  dallo  stesso  medico  che  li  ebbe  in  cura , vuoisi 
a quella  omissione  contrapporre  la  aulenlìcilà  della  perso- 
na, che  competente  per  la  qualità,  e rispi'ltabile  p<‘l  grado 
di  che  era  rivestita,  raccolse  sul  luogo  slesso  i nomi  c le 
circostanze,  alle  quali  le  sue  deposizioni  venivano  ap- 
poggiate. 

Ma  non  potrebbe  pero  muoversi  dubbio  che  nel  12  giu- 
gno si  ammalassero  in  Em|>oli  tìiovanni  e Teresa  Borgioli, 
rolla  famiglia  fuggitivi  d’.Vv.'ine  per  sottrarsi  dal  morbo,  e 
che  ambevlue  ne  morissero;  come  non  è dubbio  che  in  Em- 
poli si  ammalasse  di  Colera  nel  15  giugno  il  tiiani  becchino 
che  aveva  dato  opera  alla  inumazione  de’  cadaveri  dei  co- 
lerosi di  Avane , seguito  indi  a poco  dal  tiglio  che  gli  era 
succeduto  neirniflcio  pietoso;  e poco  appresso  ancora  dalla 
figlia  , che  subirono  entrambi  la  trista  sorte  del  padre. 

Coir  anamnesi  però  e colla  provenienza  che  io  sono've- 
nulo  assegnando  al  Colera  di  Avane  ed  Empoli  potrebbe 
sembrare  in  opposizione  ciò  che  scrive  un  dotto  medico  della 
Val  d’Elsa,  il  U.  (labrielle  .Masini,  di  cui  avrò  luogo  di 
l>arlare  diffusamente  più  a basso,  il  quale  nella  sua  egregia 
narrazione  istorica  sul  Colera  di  Cerlaldo  (a)  cosi  si 
esprime  : 

H Di  laggiù  di  verso  Livorno  d’onde  incominciò  a pro- 
pagarsi la  malattia  dell'  uva  [ nè  questa  è forse  casuale 
coincidenza  ),  rimontando  r.lrno  e i fiumi  che  vi  mettono 


Medicj  liffliana  Toa^ana,  iium.  i,  mano  1956.  pa^.  90. 
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foce,  anco  in  t|iic.'-l' anno  1855  si  mosse  e si  avanzò  pre- 
eedulo  dallo  spavento  il  (miera.  Arrivalo  ad  Km[M>li , nel 
prossimo  villaiiiKio  di  Avane  fec«‘  slra|;e  grande , c più  as- 
sai che  in  Knipoli  stessa  ». 

Per  altro  è da  avverlirsi  in  questo  proposito  che  men- 
Ire  da  quanto  sono  venuto  esponendo  appariscono  le  prove 
tliustilicanti  quanto  ho  asserito,  1'  egregio  islorioprafo  del 
t.olera  di  Certaldo  non  ne  adduci-  alcuna  di  quanto  ha 
avanzato  in  un  inoilu  quasi  aforistico.  Il  perchè  io  non 
credo  che  il  dotto  preopinante  non  vorrà  darmi  debito  di 
ostinazione  se  io  dichiaro  persistere  nella  opinione  ftia 
espressa,  rinlantochè  prove  evidenti  e inanifeste  mi  indu- 
cano ad  abbandonarla , per  scjtuirne  una  che  possa  riu- 
scire più  ampiamente  provata  di  quella  da  me  esposta 
poco  fa.  Né  voulio  frattanto  la.sciare  inosservato  che 
quand'anco  fossero  addotte  prove  del  diverso  odeporico  as- 
serto dal  l>.  .Masini , la  conseguenza  finale  sarebbe  la  stes- 
sa; perciocché  sia  che  il  Colera  d’  .Vvane  e d’  Km|H>li  pro- 
venisse da  Livorno,  sia  che  provi-nisse  da  1-  irenze,  daH’agro 
fiorentino  o da  .Montelupo,  la  di  lui  provenienza  dal  di 
fuori  sarebbe  manifesta  ugualmente. 

Del  resto  le  particolarità  più  rilevanti  del  Colera  di 
Kmpoli,  e di  ogni  restante  di  quella  delegazione , pos.sono 
desumersi  da  quanto  venne  annotalo  dal  1).  l’andolli  nel 
l>roS|iello  qui  annes.so;  nel  quale  .sebbene  non  si  dia  conto 
del  numero  totale  dei  colerosi  in  (|uella  veriliculisi , pure  è 
dato  concludere  da  esso  ciò  che  si  riferisce  anco  al  resto. 
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PROSPETTO 

Dei  malati  di  Colera  curali  durante  C epidemiu  dell'  estate 
dell'  anno  1855  dal  Dottore  Andrea  Pandolfi , medico 
del  lazzeretto  pei  colerosi  del  comune  di  Empoli , e 
medico  condotto  di  quella  terra. 


Numero  tteijU  altaccali  relativo  allo  ttadio  della  malatlia  net 
qucde  ii  sono  presentati  alla  prima  visita  del  medico  ; al  tesso  , al- 
r età , alla  condizione  economica  e di  famiglia  ; al  domieilio , al 
luogo  dove  sono  stati  curati , ai  guariti  e ai  morti  si  nel  lazze- 
retto che  tn  casa  propria . e alla  totalità  degli  ammalati , dei  gua- 
riti e dei  mori». 
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DOMICILIO 


cohunitX 

n'  RMPni  1 

COMUNItX  R PROVINCIE  IHVEBSK 

Empoli  . . 

. . N.” 

16A 

Spicchio N.“ 

Avane  . . . 

» 

Sovigliana » 

Ponlormo  . . 

...» 

■25 

Fucecchio u 

S.  Maria.  . . 

. » 

26 

Castelfranci 

Pagnana.  . . 

. . . J» 

H 

Campi  ......  K 

Marcignana.  . 
Riotloli  . . . 

9 

t 

Provincia  di  Salerno  . . » 

...» 

17 

Tolale  N. 

6 

Cortenuova . . 

S.  Giusto  . . 

. . . U 

2 

Monterappoli  . 

» 

i7 

Bastia.  . . 

. . . w 

3 

Corniola . . . 

. . » 

1 

Ponzano.  . . 

. » 

1 

Brusciana  . . 

. . M 

1 

Totale  N." 

328 

CriA  iri  GGNEBAI.E 


La  cura  6 slata  razionale  » diretta  cioè  a combattere  i più 
minacciosi  sintomi  o a modifìcarc  certe  funzioni  onde  agevolare 
la  risoluzione  della  malattia.  Non  è stala  specifica , in  quanto 
che  non  si  conoscono  specifici  per  questa  terribile  alTezione. 


CUBA  BKLATIVA  AI  DITRBSI  STADJ  DILLA  MALATTIA 


Stadio  ftemorragico.  ~ Bevanda  d’ infusione  di  tiglio  o di  sal- 
via; c se  vi  era  indizio  di  stato  gastrico  « soluzione  di  tama- 
rindi o acqua  del  tettuccio , bevuti  con  qualche  larghezza. 
L’ ipecacuana  è stala  adoprala  con  sollievo  in  caso  di  gastri- 
cismo. Se  oravi  deficienza  di  calore  e fiacchezza  di  polso,  sono 
stali  osati  gli  eccitanti  esternamente , ed  anche  il  bagno  caldo 
se  le  forze  lo  permettevano.  Esistendo  i granchi  giovò  mollo 


uii  linimentu  con  laudano  e canfora.  CuiiCro  il  vomilo  c la 
diarrea  sfrenali  ed  incessanti  « I'  oppio  e il  laudano.  Si  è unito 
anche  con  rimarchevole  vantaggio  all’ oppio,  il  magistero  di 
bismuto.  A frenare  il  vomilo  valse  molto  anche  la  bevanda 
ghiacciata  , o lo  stesso  ghiaccio. 

Stadio  algUiO’Cianotico.  — Per  ridestare  il  calore  è slalt» 
adopralo  il  bagno  d’ acqua  {>ura  caldo , e nel  lazzeretto  fre- 
quentemente con  gran  vantaggio  quello  d'aria  calda  c secca 
col  semplice  apparecchio  di  Barrachin  , non  che  altri  eccitanti 
esterni.  Internamente,  acetato  d’ammoniaca  e bevanda  vinosa. 
Per  i fenomeni  di  nevrocioesi , etere,  canfora,  ed  altri  arili 
spasmodici.  Con  parsimonia  in  questo  stadio  si  è adopralo  l’ op- 
pio. Per  t’ ambascia  epigastrica , il  senapismo  o il  vessicanle 
localmente  applicalo.  1 vcssicanli  poi  hanno  giovato  come  ecci- 
tanti e revulsivi.  Ghiaccio  in  bocca  per  l’ardentissima  sete  e 
come  eccellente  sedativo  pel  vomilo. 

Stadio  di  reazione.  — Se  la  reazione  procedeva  con  seiupli- 
cilà  e mitezza,  nessun  rimedio  fu  adopralo.  Se  eranvi  seunt  di 
stato  gastrico,  hanno  giovato  i leggieri  purgativi.  Se  compari- 
vano fenomeni  tifoidei;  è stata  propinala  con  vantaggio  la  china. 
Contro  le  flussioni  specialmente  cerebrali  si  sono  usali  la  san- 
guigna locale  e i revulsivi. 


Ma  non  si  potrebbe  già,  parlando  del  Colera  che  infe- 
stò Empoli  c le  vicine  contrade , tacere  senza  grave  in- 
giustìzia V interesso  veramente  magnanimo,  e meglio  diro 
anco  eroico  spiegato  dalla  venerabile  confraternita  della 
Misericordia  dì  quella  terra , la  quale  compiuto  il  nobile 
uflìcio  del  suo  ministero  coU’assistcoza  dei  colerosi  d' Em- 
poli, d* Avane  c dei  luoghi  circonvicini,  profferì  per  la 
via  della  stampa  (a)  la  caritatevole  opera  sua  a qualunque 
altra  contrada  che  potesse  esserne,  o rendersene  in  seguito 

(a)  Vedi  lluiiitore  M.  IW,  U dprile  SpeiUUire  di  Fiietue, 

e »eu«nbre  tWS. 


400 

bisognosa  : (■  quindi  a solenne  leslinmninn/a  della  opera 
egregia  di  ohe  si  n'se  meritevole  quel  pio  istituto , credo 
opportuno  consegnare  alla  storia,  quanto  nel  precitato  rap- 
porto ne  scriveva  l’ egregio  Cav.  li.  I.uciani. 

« Quello  stabiliiuenlo  (ciiH'  la  conrraleriiitH  di  Miseri- 
cordia di  Empoli)  potrebbe  onorare  qualunque  città,  anzi, 
cosi  netto , cosi  ampio , così  bene  ordinato , cosi  cristia- 
namente condotto,  da  destare  meraviglia  e riverenza,  non 
(i  tanto  facile  ad  osservarsi  in  altri  paesi  civilizzali.  Ivi  am- 
massi di  biancheria  da  darsi  ai  poveri,  e r<dla  biancheria 
anche  l’ elemosina  del  danaro.  NO-  si  creda  che  .abbia  ren- 
dile di  beni  ; no  ; tutto  si  regge  sulla  tassa  di  lire  due  al- 
l’ anno  dei  fratelli , e su  quel  di  più  che  |>ossono  accumu- 
lare da  qualche  elargizione;  ma  l’ amministrazione  si 
compie  col  suggello  della  carità,  c tutto  si  opera  rollo  zelo 
proprio  di  essa.  La  biancheria  passò  anche  allo  spedale  di 
.\vane,  e per  tutto  penetrò  lo  spirilo  de’ suoi  b<>nenzii. 
Si  fereit»  le  lettighe  per  i trasjKirti  ed  i colerosi  ad  ogni 
momento  confortevolmente  furono  trasportali.  Mancavano 
gli  assistenti  nelle  rase , mancava  chi  si  prestasse  a qua- 
lunque utile  e indispensabile  operazione;  e dodici  sempre 
di  turno  prestavano  giorno  e notte  la  loro  assistenza  ai  m.i- 
lati  a domicilio.  Kella  e santa  lezione  |>er  quei  paesi  dove 
ebbe  luogo  l'emigrazione  delle  principali  famiglie  ! » 

Prima  di  i>rocedere  nella  investigazione  isterica  del  Co- 
lera che  si  diffuse  pel  quinto  bacino  dell'  .\rno  e |h-1  terri- 
torio della  Val  d’Elsa  serolui  comunicante,  io  dovrei  tener 
parola  delle  condizioni  sanitarie  e cosmo-telluriche  antece- 
denti alla  comparsa  del  morbo,  non  che  delle  concomitanti 
lasiiadiffusione.Ma  rillettendo  che  si  le  prime  che  le  seconde 
sono  quelle  stesse  che  dominarono  altrove,  e che  vennero  più 
di  una  volta  rammentale  ; e ripensando  che  il  Colera  delle 
due  citale  regioni  avendo  ottenuto  |iarticolare  illustrazione 
pei  seduli  e diligenti  studi  impresi  da  non  pochi  distinti  iiu-- 
dici  che  li  fecero  di  pubblica  ragione  per  la  via  della  stam- 
pa , cosi  mentri'  mi  riserNi  a citarne  i nomi  e.  la  precipua 
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indicazione  tulle  le  volle  che  si  presenterà  l’occasione  di 
ranimenlarli,  ho  stimato  convcnienle  a scanso  d’ inutili  lun- 
ga^ini,  di  rinviare  a quelle  fonti  chiunque  fosse  desideroso 
di  più  circostanziale  particolarità.  Ciò  solo  mi  sembra  op- 
portuno di  avvertire  qui , che  oltre  ai  danni  patiti  per  la 
scarsità  e per  la  carezza  della  annona,  per  la  mancanza 
del  vino  c simili , li  abitanti  del  quinto  bacino  dell’  Arno 
doverono  risentire  la  non  buona  influenza  della  umidità  per 
r abbondanza  delle  acque  che  nell'  inverno  ristagnò  su  molti 
punti  della  superlìcie  del  suo  territorio , indotta  dai  vicini 
straripamenti  dell’ .Arno  non  che  di  alcuno  de’  suoi  influenti. 
Eppure  quelle  contrade  né  furono  le  prime , nè  le  più  sol- 
lecite ad  esser  colerizzate  nella  trista  progressione  della  re- 
crudescenza di  cui  si  ragiona.  Lo  stesso  dicasi  delle  malat- 
tie che  ebber  dominio  nella  stagione  antedetta  ; le  quali 
corsero  non  dissimili  da  quelle  dell'anno  antecedente,  e fu- 
rono rappresentate  dalle  febbri  cosi  dette  a processo  disso- 
lutivo , or  sotto  r aspetto  gastrico , or  sotto  il  tifoideo,  ta- 
lora semplici , tal’  altra  concomitate  dalla  petecchia  e dalla 
miliare;  con  rara  apparenza,  per  quanto  almeno  fu  scritto, 
di  malattie  di  genuino  carattere  infiammatorio , bisc^nose 
o tolleranti  di  largo  e generoso  salasso;  e per  ultimo  dalla 
comparsa  delle  diarree,  ora  biliose,  ora  sierose,  non  che 
in  alcuni  luoghi  da  dissenterie  o altri  minori  disturbi  ga- 
stro-intestinali. 

A malgrado  però  di  tutta  la  prefala  iliade  dei  mali 
testé  noverati,  ricorse  qui  ciò  che  si  è visto  già  essere 
intervenuto  in  tutti  li  altri  luoghi  invasi  dal  Colera  e 
passali  finora  in  rivista , cioè  che  la  sola  presenza  delle 
condizioni  e delti  stali  morbosi  che  loro  furono  compagni, 
non  valse  a su.s«!ilarvi  verun  caso  di  vero  Colera  asiatico, 
prima  che  nel  paese  che  andò  ad  ammalarsi  giungesse  un 
qualche  individuo  proveniente  da  luogo  già  infetto,  o che 
il  paese  stesso  fosse  |>osto  nella  necessità  di  avere  indubi- 
tate e moltiplicale  relazioni  di  cost'  e persone  con  luoghi 
vicini  o lontani  che  fos.sero,  già  inquinali  dal  morbo. 

Appendice  II.  SI 
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<;t>lera  In  Santa  C'rnce. 

Nuovo  oscrapio  di  quanto  bo  poco  fa  ed  altrove  an- 
notalo, può  aversi  nell'  invasione  eoleriea  della  dclopazio- 
ne  di  h'uceecbio,  che  travagliò  grandemente  le  comunilà 
di  Santa  Croce  e Fucecchio  non  che  le  altri'  minori  che 
ne  formano  il  complemento. 

L’ epidemia  colerica  di  Santa  Croce  ineominciò  il  iH 
di  maggio  al  ritorno  da  Finmze  di  certo  Cialibrielle  lìian- 
noni,  il  quale  non  fu  denunzialo,  perciocché  il  morbo  non 
mostrò  in  lui  un  allo  grado  di  intensità.  Di  fatti  nel  ra|i- 
porto  della  Commissione  sanitaria,  scrivesi  u essi>n'  mani- 
<1  festo , e stare  in  fatto  di  verità  che  il  ritorno  di  que- 
ll si’ uomo  avvenne  quando  la  salute  pubblica  di  Santa 
Il  Croce  trovavasi  in  condizioni  lodevolissime,  essersi  tan- 
II  tosto  incominciato  a sviluppare  il  morbo  in  paese , ed 
« essersi  comunicato  a SeraGna  liuti  puerpera  di  pochi 
Il  giorni  che  al  Giannoni  avea  prestata  assistenza.  Da  essa 
v venne  trasmesso  a Domenico  Giannoni  suo  inquilino , 
Il  che  le  avea  proiligale  le  più  assidue  cure,  e la  più  cari- 
li tatevolc  assistenza  ; e da  quest’  ultimo  venne  a sua  volta 
« comunicata  la  malattia  a Ser  Gius.  .Maria  Bartoletti  no- 
li taro,  che  recatosi  alla  sua  villa  nel  comune  di  Bientina 
Il  dovè  socembere  ; mentre  nella  casa  Giannoni , e poscia 
« nella  strada  da  esso  abitata,  venne  a costituirsi  un  cen- 
ti tro  irradiante  di  universale  infezione,  che  in  breve  non 
Il  seguì  più  la  legge  dei  contatti  immediati  ». 

Esordita  in  tal  modo  la  pestilenza  dì  S.  Croce,  può 
dirsi  che  vi  duras.se  Gnu  al  22  aprile,  non  essendo  stalo 
giudicato  conveniente  tenere  a calcolo  un  qualche  caso 
isolato  avvenuto  dopo  quell’ epoca;  cosicché  la  durata  del- 
l'ingruenza  colerica  fu  di  87  giorni.  Nella  latitudine  di 
quel  tempo  il  numero  dei  colerosi  denunziali  (e  non  lo 
furono  che  i casi  gravi  ) fu  di  t!l7,  dei  quali  1IG  guarirono 
e 81  morimiio.  Di  questi  197  casi,  1U8  si  veriGcarono  nel 
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iicsso  fcmmininu,  i'  siili  89  nel  mascolino.  Sipra  93  rico- 
verali nel  laxzcmtio,  eioi-  40  maschi  e 53  femmine,  03 
( 20  uomini  e 37  donne]  risananino,  e 30  [ 14  dei  primi 
e 10  delle  seconde  ) morirono.  Uelli  altri  104  curali  a 
domicilio  ( dei  quali  49  furono  maschi  e 55  femmine  ) 
risanarono  26  fra  i primi  e 23  perirono  ; e fra  le  seconde 
guarirono  27,  e 28  mancarono  di  vita.  Cosicché  in  com- 
plesso la  proporzione  dei  risanati  ( che  nei  ricoverati  allo 
spedale  fu  anco  in  questa  volta  di  oltre  due  terzi  come 
avveniva  nell’  ingruenza  colerica  del  decembre  1854  ) am- 
montò ì \ e IsL  mortalità  nel  lazzeretto  scese  al  disotto 
di  e nella  totalità  ascese  a 

La  proporzione  dei  malati  sulla  popolazione  fu 
ed  i morti  paragonati  al  numero  totale  dell!  abitanti  della 
comunità  fu  nelle  proporzioni  di  1 '/,  por  100  (a). 

Fra  le  più  signilicanti  particolarità  poi  della  malattia 
deve  notarsi  : 

Che  comunque  nè  età  , nè  sesso,  nè  condizione  civile, 
nè  temperamento  fossero  risparmiati,  pure  essa  non  iofieri 
grandemente  nella  tenera  età , e colse  li  uomini  in  minori 
proporzioni  che  le  donne. 

Che  medici,  sacerdoti,  e assistenti  dei  colerosi  furono 
immuni  dal  morbo. 

Che  il  becchino,  il  quale  trasportava  una  sua  figlia  al 
lazzeretto,  ne  fu  collo  per  via , e ne  rimase  vittima. 

Che  non  potè  es.serc  costatata  veruna  influenza  delle 
condizioni  atmosferiche  sulla  crossante  epidemia,  imperoc- 
ché , durante  il  suo  corso , si  mantenne  costantemente 
ferma  l' atmosfera , e calda  l' aria  sotto  il  dominio  dei 
benefici  venti  estivi  di  mezzogiorno. 

Che  siccome  le  notti  di  quella  state  furono  fre.scbe 
anziché  no,c  siccome  il  maggior  numero  de' rasi  colerici 
si  sviluppò  nelle  ore  notturne,  cosi  fu  opinione  dei  medici 

{•)  Vedi  il  rapporlu  dell’ epidemia  del  Colere-Horbus  che  domiod  in  8. 
Ooce  nel  185S  , redatto  dalia  commissione  sanitaria  colla  data  da'si  olt.  185S. 
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IH).  Paoli,  Santini  c t^av.  TurcIieUi,  che  ebbero  interessenza 
l'urativa  in  i)ueH’ intorluiiio , rhe  il  rontagio  e<ilericu  si 
precipitasse  appunto , a mudo  del  miasma  paludoso , nelle 
ore  vespertine  c mattutine,  e minimamente  nel  pieno 
giorno;  eonrlusiune  alla  quale  avrebbe  fatto  di  mestieri 
aggiungere  la  dimostrazione  rhe  nelle  ore  meridiane  niuno 
infermasse  di  Isolerà. 

Che  per  la  cura  della  diarrea  riscontrati  inutili  i 
blandi  purgativi,  dannosi  li  astringenti,  ed  insufficiente  il 
regime  di  vita  , si  ebbe  ricorso  con  somma  efficacia  al 
ealomelanos  ed  alla  santonina , nella  dose  di  un  danaro 
del  primo  e di  sei  grani  della  seconda , amministrandoli 
nella  pappa  senza  sale  ed  evitando  ugni  cibo  o bevanda 
sia  salata , sia  acida. 

Finalmente  le  ulteriori  più  rilevanti  particolarità 
presentate  dal  Colera  di  S.  t>oce , non  che  le  più  impor- 
tanti deduzioni  a desumersene  vennero  dalli  egregi  pri>- 
nominati  curanti  riassunte  nelle  seguenti  conclusioni  : 

1. °  n Che  il  Isolerà  assai  lìero  del  18.v5  ha  mo- 
strato in  S.  Croce  indole  decisamente  eonlagiosa  e tratmis- 
sibile,  attesoché  .si  sia  sviluppato  in  ragione  dei  contatti 
in  persone  precedentemente  costituite  in  ottimo  stato  di 
salute,  e quanto  ai  primi  casi , in  persone  minimamente 
mal  nutrite  e bisognose  [a\ 

2. ®  (I  Che  r influenza  epidemica  delle  diarree  dette 
prodromiche  fu  consecutiva  ai  diversi  centri  d’ infezione 
che  andavano  a stabilirsi  in  varie  strade , e non  assolu- 
tamente preventiva:  sicché  ebbe  a ritenersi  esser  figlie  del 
contagio,  non  madri,  o procreatrici  dell'epidemia  le  diar- 
ree sierose  indicative  del  morbo  asiatico. 

a.®  « Che  la  successione  dei  centri  d’ infezione , e 
la  catena  della  trasmissione  della  malattia  pestilenziale  e 
dei  contatti  è chiara,  palese,  manifestissima,  in  modo  da 


(a)  Vedi  la  contraria  seiitenaa  del  f>.  Thercticci  nella  Gaizrlia  Medica 
-a,  19  RÌn«no  IMS. 
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indum‘  nell»  lirrìuasionc  della  natura  contagiosa  anche 
i più  restii  a questo  concetto. 

3.°  a Che  r indole  ilella  peste  colerica  di  questo 
paese  sembra  per  alcuni  caratteri , non  però  per  l’ indole 
contagiosa,  differenziarsi  da  quella,  non  che  di  altri  luo- 
ghi , da  quella  io  dico  che  nell'  anno  decorso  regnò  nella 
stessa  terra  di  S.  Croce.  E questo  io  ritengo,  perchè  più 
rara  trovasi  la  verminazione , minore  la  tendenza  li/oi- 
dea,  mancanti!  ogni  eruzione  cutanea,  mentre  furono  pre- 
valenti i sintomi  atassici  e nervosi  sui  colliquativi  e sui 
gastro-enlcroidi. 

5.°  « Che  in  quanto  alla  cura  i purganti  drastici 
ripetuti , il  salasso  in  prevenzione,  gli  oppiacei , i sali  di 
bismuto,  il  calomelanos,  e soprattutto  poi  le  abbondantis- 
sime bibite  di  acqua  fredda  per  coadiuvare  il  vomito , 
e le  deiezioni  ventrali , hanno  primeggiato.  .\nzi  sembrò 
a noi , che  se  vi  era  un  modo  di  richiamare  a salute  il 
povero  infermo,  quello  consistesse  nel  procurare  di  ren- 
dere energiche  le  depurazioni  organiche,  le  quali  nei  casi 
gravissimi  (comecché  restasse  l’infermo  quasi  assideralo] 
non  erano  promosse  nè  dalla  forza  medicatrice  della 
natura,  nè  da  quella  dell'arte. 

b.°  8 Che  in  quanto  alle  località  prescelte  daU'epi- 
demia , è notevole  essere  affatto  diverse  da  quelle  del- 
r anno  decorso,  non  essendosi  manifestato  caso  alcuno  in 
quelle  contrade  che  nell'  anno  passato  furono  orribilmente 
percosse. 

7. °  8 Che  forse  questa  immunità  devcsi  a quei  ri- 
mondi, a quelli  spurghi  e a quelle  clororazioni  e ealeinazioni 
che  si  fecero  nelle  fogne  di  quelle  strade.  Le  quali  ope- 
razioni oggimai  si  sono  praticale  pure  nelle  fogne  delle 
altre  contrade. 

8. °  8 Che  fra  gli  incolti  dal  Colera  in  S.  Croce  i 
tubercolosi  vi  Hgurano  in  una  minima  proporzione  ; dei 
sifililtici  non  ve  ne  fu  alcuno  ; e dei  conciaioli , soli  tre  si 
infermarono. 
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9. °  o Che  tacquero  perfeltaniciile  in  questa  terra 
tutte  le  altre  malattie,  s|H>cialmenle  iiiflaminatorie,  e elle 
nelle  annesse  rarapagne  dove  non  si  é sviluppalo  che  uno 

0 due  casi  di  morbo  asiatico,  si  sono  presentati  (come 
accadde  nell'  anno  decorso  in  occasione  di  una  simile 
epidemia  colerica  grassante  in  Calcinaia  c nelle  annesse 
campagne)  alcuni  casi  di  miliare. 

10. ”  a Che  alio  scopo  lodevole  di  torre  I’  umidità 
soverchia  dalle  vie  di  S.  t;roce , e per  sviluppare  gas 
ossigeno  elcttrirzato  , o sivvero  ozono,  si  è credulo  heue 
di  bruciare  per  le  strade  della  terra  di  .S.  Croce  alquanti 
fastelli  di  legna  secche,  seguendo  I’  antica  pratica,  dietro 

1 preeelli  scientifici  in  oggi  rinnuovala. 

11. *’  (I  Che  onde  dare  un  movimento  all’aria  sta- 
gnante nelle  chiuse  ed  incassate  vie  laterali  del  detto 
pae.se  di  S.  Croce,  e nello  stesso  tempo  far  sprigionare,  e 
per  forza  di  esplosione  far  diffondere  il  gas  acido  solforoso 
(potentissimo  disinfettante  dell' aria  come  tutti  sanno)  si 
ricorse  alle  cosi  dette  castagnole,  procurando  di  collocarle 
nelli  spazi  fra  strada  e strada,  dove  venendosi  ad  avvi- 
cinare le  case,  lasciano  uno  spazio  chiuso  ad  ogni  cor- 
rente aerea, ma  pregno  d’eterna  immondizia, e mai  sempre 
fetente. 

12. '’  R Che  s’ inculcò  a tutta  la  popolazione  di 
provvedersi  dì  acqua  salubre , non  essendovi  in  questo 
paese  che  acqua  di  pozzi  esuberantemente  carica  di  sali 
calcarei  c alluminosi. 

13. °  u Che  già  si  fecero , ed  ora  si  fanno  di  nuovo 
ardenti  voti,  acciò  la  cosi  detta  ammollilura  delle  pelli  si 
faccia  fuori  del  paese,  imperocché  se  la  vera  conciatura 
di  esse  atteso  il  tannino  che  vi  si  adopera  non  favorisce  lo 
sviluppo  del  Colera,  disgraziatamente  non  si  può  dire  lo 
stesso  di  quelle  acque  putride  c sommamente  fetenti,  che 
si  mandano  disperse  dalle  pile  ove  si  effettua  l'ammol- 
latura  delle  pelli  stesse.  E di  questa  pernicie  potranno  tòrta' 
addursi  in  s<‘guitu  esempli  patenti  e couvincentissiuii. 
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15.*  « (Mie  r ispvziunr  sui  conimeslibili  e sulle 
bevande  ; i’  assistenza  de^l'  infermi , sia  a domicilio  , sia 
allo  spedale  provvisorio  ; che  i soccorsi  a domicilio , sia 
di  villo,  sia  di  medicinali;  che  il  servizio  medico-chirur- 
(fico , religioso  e farmaceulico , procede  regolarissimo  ; c 
che  in  rapporto  a diminuzione  di  pregiudizii  popolari , si  è 
acquistato  molto  da  dicembre  in  poi. 

IS."  « Che  la  traslocazione  delle  famiglie  non  si 
è praticata , per  non  esservi  nè  esservi  stalo  in  S.  Croce 
un  centro  matsimo  d’ infezione  ». 


Isolerà  In  Santa  Maria  a Monte. 


Importazione  patente  del  Colera  da  S.  l>oce  fu  quello 
sviluppatosi  in  Santa  Maria  a Monte.  Nella  sera  dell’  ulti- 
mo di  maggio  fuggiva  dalla  prima , oramai  flagellata  dal 
morbo,  un  tale  di  agiata  condizione,  che  per  sottrarsi  alla 
sovrastante  calamità  riparava  in  una  sua  casa  di  campa- 
gna sita  nella  comune  di  Santa  Maria  a Monte,  ove  in 
brevi  ore  moriva  del  male  stesso  , cui  il  misero  aveva  in- 
teso a sottrarsi  fuggendo.  Quattro  giorni  dopo  il  suo  de- 
cesso infermava  e periva  in  sole  20  ore  di  Colera  una 
giovane  e robusta  contadina,  sanissima  all’  arrivo  del  pro- 
fugo cui  dimorava  vicino,  ed  esente  pur  anco  dalla  diar- 
rea, dalla  quale  quello  era  già  affetto  al  suo  arrivo.  l)a 
S.  t>oce  proveniva  Oreste  Botti , uomo  giovane  e robustis- 
simo, liaccalo  però  alquanto  da  pertinace  diarrt'a,  e da 
gravi  patemi  d’ animo , che  periva  nel  periodo  della  rea- 
zione tifoidea,  t^imullancamente  venivano  colpite  dal  morbo 
Elena  Pupilli  c Argentina  Marini  cognate  del  Botti , vit- 
time della  loro  tenerezza  e del  loro  zelo  nell’  assistenza 
riel  cognato. 

Fu  parimente  provalo  che  Ferdinando  Massetani  e 
suo  figlio  provenienti  essi  pure  da  S.  liroce,  ove  dimora- 
vano da  alcuni  giunti  per  ragioni  di  traflico,  ne  partivano 
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stillili  ilaiia  diarrea , e si  rifuiriarano  a S.  M.  a Monte  ove 
furono  rol|iiti  dal  Colera  e guarirono. 

Da  Pontedera  in  alloro  paese  grandemente  colerizzato 
provenivano  pure  (liuseppe  ed  Adriano  Massetani;  il  primo 
dei  i[uali  guariva,  mentre  il  secondo  soecombeva  dopo  10 
ore  di  malattia;  c nel  piano  superiore  della  stessa  casa  ove 
abitavano  i Massetani,  sebbene  costituita  in  ottima  località, 
interinava  e guariva  ad  onta  della  recidiva  cui  andò  sog- 
getta, altra  inferma.  Cosi  scriveva  il  l>.  Broccbini  medico 
di  S.  Maria  a Monte  (a] , aggiungendo  che  frattanto  le 
diarree  pendenti  in  questo  periodo,  si  fecero  gravissime, 
ed  in  grande  numero  raggiunsero  il  grado  di  colerine. 

Dal  15  giugno  al  7 luglio  perfetta  calma;  tulle  le 
diarree  si  convertiroiio  in  dissenterie;  si  videro  facili  li 
stali  febbrili,  assai  sostenute  le  azioni  organiche;  ma  lutti 
in  mezzo  pur  anco  alle  più  prosfiere  appanmze  di  salute, 
accusavano  improvvisi  e subitanei  stiramenti  alle  siire, 
subiti  raffreddamenti , dispepsie,  ed  implacidilà  gastriche 
.sotto  il  più  delicato  regime. 

Dal  7 luglio  in  poi  la  malattia  si  diffuse  alla  campagna 
ora  con  nessi  e liliazioni  patenti  di  indubitabili  contatti, 
ora  senza  che  potessero  raggiungersi  notorie  comunica- 
zioni fra  sani  e malati.  .Ma  a che  cercare  a quest'  ora  la 
notorietà  delle  liliazioni?  grandemente  presumibili,  anzi 
dirò  necessarie  per  l’avvenuta  moltiplicazione  e ripetizione 
dei  malati,  delie  loro  atmosfere  e delle  loro  escrezioni , chi 
oserebbe  pretendere  la  tassativa  assegnazione  delli  uomini 
e delle  cose  che  dovettero  esserne  sopraccaricate,  nel  riOesso 
massimamente  che  i germi  dei  contagi  non  lasciano  Iraccie 
visibili , né  della  loro  ubicazione , né  del  loro  transito  da 
uomo  ad  uomo,  o da  cosa  a persona. 

Si>condo  la  statistica  del  Ih-legalo  di  Fucecchio,  i ma- 
latijdi  Colera  iu  S.  Maria  a Monte  sarebbero  stati  70;  dei 

(d)  Il  Colera  asiatico  di  S.  Maria  » Muule  neiraumi  appunto  d«l 

D.  Denotrio  Brocchini,  raedico  condotto.  — Gazzella  Medica  italiana  tosca- 
na, Anno  Vili,  N.  19,  6 mattitio  1856,  pag.  163. 
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quali  36  feminiup  e maschi,  con  24  decessi,  11  femmine 
e 13  maschi;  mentre  il  corso  della  epidemia  sarebbe  durato 
dal  13  giugno  al  20  agosto,  cioè  67  giorni. 

Siccome  però,  per  quanto  è stato  detto  di  sopra,  i primi 
casi  si  manifestarono  nei  primi  del  giugno,  cosi  mi  sem- 
brerebbe più  attendibile  la  statistica  fatta  di  pubblico  diritto 
dal  U.  Brocchini,  il  quale  per  la  sua  qualità  di  medico 
condotto,  può  essersi  trovato  nei  caso  di  verilicare  un  nu- 
mero maggiore  .di  maiali  di  ciò  che  non  fosse  il  Delegalo, 
attesa  la  circostanza  che  non  tutti  i colerosi  furono  denun- 
ziali, come  si  è visto  essere  avvenuto  in  altri  luoghi. 

Ora  la  statistica  del  I).  Brocchini  porterebbe  i colerosi 
di  S.  .Maria  a Monte  al  n.°  di  104,  dei  quali  50  maschi  e 
34  femmine;  e sui  quali  sarebbero  morti  29  dei  primi , e 
23  delle  seconde:  guariti  28  maschi  e 27  femmine.  Nei 
maschi  l’elà  più  colpita  fu  dai  20-40,  e dai  50-70.  Nelle 
femmine  dai  30-60,  e dai  60-80.  Kispello  allo  stato  eco- 
nomico e sociale  60  sarebbero  stati  in  condizioni  prospere 
e pertinenti  al  medio  reto  : 44  in  opposte. 

Kelalivamente  all'  influenza  di  prava  alimentazione , 
e di  gravi  abusi  dietetici,  .32  furono  sotto  la  manifesta 
loro  dipendenza  , 74  affatto  indipendenti. 

Dei  104  colerosi  32  furono  sotto  l’ impero  di  gravi 
patemi  d’ animo  per  timore  della  malattia. 

Tre  soli  rasi  si  verilìcarono  nella  pianura  ove  è pe- 
nuria di  buona  acqua,  e indolenza  di  procacciarsene: 
nel  paese  ove  le  acque  sono  eccellenti  la  malattia  infuriò 
di  preferenza. 

La  fase  ascendente  del  morbo  sembrò  coUegarsi  col 
raffreddamento  dell’  atmosfera,  e colla  comparsa  di  folte 
nebbie:  la  maggior  parte  delli  individui  vennero  colpiti 
nella  notte  sulle  prime  ore  del  mattino. 

La  malattia  decresceva  nei  giorni  di  giovedì  e venerdì, 
c si  esasperava  costantemente  nel  martedì;  osservazione 
divenuta  popolare  di  un  fatto  che  forse  si  collega  colli 
stravizi  della  domenica , o col  maggiore  affollamento  del 
ApftmUce  II. 
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popolo  nclli*  rliiest',  od  anco  nei  (unve(;ui  di  pasaalemiM) 
e di  spasso. 

Per  la  cura  il  U.  Brocchini  impiegò  con  savio  discer- 
nimento i mezzi  già  conosciuti  ed  appropriati  per  i diversi 
stadi  del  morbo,  sebbene  i resultati  non  fossero  dissimili 
da  quelli  ottenuti  altrove  e dalli  altri. 

Dojk)  di  che  il  diligente  relatore  conclude,  esser  lecito 
di  indurre  che  il  Colera  di  S.  .Maria  a Monte  sia  stato 
tanto  nel  18Sì  quanto  nel  55  iin|>urlalu  ;.che  la  sua  pro- 
pagazione abbia  tenuta  costaute,  pro|)orz ionata  e rigorosa 
ragione  coi  contatti  ; c che  la  convinzione  in  cui  lo  porta- 
rono i fatti  da  tutt’  altro  discenda  che  da  preconcczioni  ; 
imperocché  infuriando  l' epidemia  egli  teneva  una  contra- 
ria opinione,  non  permettendogli  il  vortice  di  tante  cure, 
di  tante  sollecitudini , di  tanti  avvenimenti  nei  quali  si 
trovava  involto,  di  valutarne  la  logica  connessione,  e solo 
si  contentava  di  registrare  i fatti,  e nulla  più.  Ma  conside- 
rando a mente  quieta  la  grande  questione  della  contagio- 
sità, si  accorse  poi  che  mal  si  apponeva  quando  studiava 
colesto  fatto,  e traeva  conseguenza  dal  lato  negativo:  men- 
tre ora  svolgendo  il  fatti*  dall’altro  lato  non  trovava  più 
ragione  di  escludere  il  contagio  in  riguardo  al  numero 
di  coloro  che  non  ne  furono  colpiti , ma  trovava  anzi  ra- 
gionevole di  includerlo  riguardando  a quelli  che  han  su- 
bito la  contraria  sorte,  c considerando  cotesto  fatto  nelle 
sue  più  vere  e naturali  pertinenze.  E qui  io  trovo  ammae- 
stramento molto  commendevole  nella  logica  e nella  lealtà 
del  narratore,  non  già  per  I'  abbandono  della  prima  con- 
vinzione e per  l’ adozione  della  nuova,  ma  bensì  pel  modo 
con  che  esso  ha  proceduto  e vi  è giunto,  che  fu  quello  ap- 
punto prima  di  vedere , os.servare  e nuUire,  per  poi  pon- 
derare e riflettere  ; o in  altri  termini,  quello  di  preparare 
collo  studio  analitico  dei  fatti  la  sintesi  della  sua  con- 
vinzione. 

.Mentn'  il  t'.olera  desolava  il  pae.so  di  S.  .Maria  a Monte 
nna  |H>rzionc  della  famiglia  .’^aramucci  per  evitarne  le 
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stragi  si  ÌDstallò  noi  primi  dol  inoso  il’  agosto  nel  villaggio 
delle  Pianora,  sito  sul  lago  di  Bicntina,  la  cui  popolazione 
sebbene  ricinta  da  ogni  lato  dal  Colera,  non  solo  ne  era 
andata  lino  allora  immune , ma  vi  aveva  goduto  e vi  go- 
deva tuttora  della  miglior  salute,  sebbene  corresse  la  sta- 
gione estiva  che  non  suole  essere  la  più  proprizia  alla 
salute  degli  abitanti  delle  vicinanze  dei  laghi.  « Il  Colera, 
scriveva  lo  Scaramucci  nel  5 agosto,  non  ha  per  anco  sco- 
perto questo  luogo  solitario  ( le  Pianora  ) , quantunque  il 
cerchio  dei  paesi  infetti  ci  stringa  sempre  di  più.  Pure  per 
ora  tutto  va  bene,  e mentre  varii  dei  paesi  limitrofi  vanno 
ampliando  e costruendo  campi  santi , il  nostro  è vergine 
da  18  mesi  in  quà  ».  - 

Frattanto  in  quei  medesimi  giorni  la  cameriera  della 
prefata  Scaramucci  volle  ritornarsene  a casa  propria,  e se 
ne  parti  da  questo  oasi  di  buona  salute  per  ripatriare  a 
Castelfranco  )>ercosso  in  allora  dal  Colera,  ove  appena  giunta 
ne  fu  invasa  e morì.  Esempio  grandemente  parlante  con- 
tea la  idoneità  delle  emanazioni  palustri,  rese  anco  più 
attive  dai  cocenti  raggi  del  sollione  a generare  per  loro 
sole  il  Colera  a.siatico,  e della  facilità  con  che,  siccome  io 
scriveva  nel  1835 , ne  è investito  chi , partendo  sano  da 
luogo  immune  da  malattia,  si  reca  ove  essa  imperversa. 


isolerà  in  Pneeechio. 

Come  la  ingruenza  colerica  da  S.  Croce  faceva  transito 
a S.  Maria  a Monte,  cosi  all’  indietreggiare  del  morbo  nel- 
l’una  e nell’altra  contrada  lo  si  vedeva  comparire  ed  in- 
fierire a sua  volta  nella  terra  di  Fucecchio,  quasi  con- 
temporaneamente in  S.  Miniato,  e al  decrescere  del  primo , 
mostrarsi  io  quella  dì  Castel  Franco;  mentre  i non  lontani 
castelli  di  Cerreto  Guidi  e di  Vinci  ne  furono  contristali 
quando  il  morbo  decrosceva  in  Castelfranco,  e dopo  averlo 
veduto  serpeggiare  nel  territorio  delle  respettive  comuni. 
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Or  queste  singolari  successioni  di  malattia  fecero  per- 
suasi i medici  che  interloquirono  nel  rapporto  del  Colera 
di  Fucecchio , che  una  serie  tale  di  fatti  avveratisi  in  paesi 
situati  a cosi  breve  distanza,  sottoposti  a pressoché  uguali 
condizioni  igieniche , economiche,  cosmo-telluriche,  ed  in 
continovi , molteplici  c svariatissimi  rapporti  di  cose  e di 
uomini,  che  nè  la  ingruenza  colerica  segue  le  leggi  delle 
epidemie  costituzionali  e miasmatiche,  né  che  il  virus  o 
contagio  colerico  si  diffonde  senza  una  precedente , con- 
grua e talora  misteriosa  progressione  ed  incubazione  ne- 
gli umani  individui  ; lo  che  apparisce*  anco  più  manifesto 
dall’altra  osservazione  che  mentre  in  un  paese  grassava 
il  morbo , nel  vicino  villaggio  suscitavansi  senza  causa 
nota  le  diarree  ; e laddove  e quando  nel  primo  riordina- 
vansi  le  funzioni  chilopoietichc  e sec<iloro  riconducevansi 
al  tipo  normale  le  funzioni  intestinali , nelle  seconde  ve- 
devansi  alle  diarree  farsi  consecutivi  e pedissequi  i casi 
di  vero  e proprio  Colera. 

Di  fatti  negli  ultimi  giorni  del  maggio  un  tale  Lanar- 
delli  barrocciaio  reduce  da  S.  Croce , ove  aveva  avuto  di- 
mestichezza con  un  qualche  infermo  di  Colera,  ne  era  in- 
vestilo esso  pure,  ed  in  poclie  ore  moriva. 

.^i  primi  del  giugno  correva  la  stessa  sorte  1’  .\gnese 
Daddi  dimorante  nella  parte  orientale  del  pae.se  , reduce 
essa  pure  da  S.  Croce,  che  ne  cadde  vittima  non  denunziala 
dopo  due  giorni  di  male.  Da  essa  appiccavasi  il  male  alla 
infelice  madre,  e poco  dopo  ne  erano  pure  compresi  i fra- 
telli Bartolommeo  ed  Ulivo  Ciardi,  che  avevano  prestata  la 
loro  assistenza  alla  Daddi  ; ed  egual  sorte  toccò  pure  ad 
Alessandro  Stoloni,  nepole  e familiare  alle  Daddi.  Quindi 
il  morbo  assunse  forma  epidemica  invadendo  ogni  restante 
dei  paese  e dilatandosi  alle  virine  collinelte , a Ponte  a 
l^appiano  ed  a Colle,  inCerendo  ora  nelle  vie  e nei  luoghi 
meno  netti  ed  aereati , ora  in  quelli  che  si  tnivavano  nelle 
condizioni  igieniche  più  favorevoli. 
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Fra  le  persone  agiate,  e ve  ne  erano  molte,  ninna  fu 
invasa  dal  morbo  ; ma  ninno , ricco  o povero  che  fosse , 
fu  risparmiato  dalla  diarrea. 

Orelici,  sellai,  fabbri,  sifilittici , fumatori  di  tabacco , 
ecclesiastici , medici , portatori  e inumatori  di  cadaveri , 
tutti  furono  esenti  dal  morbo,  ma  gli  pagarono  invece  il 
loro  tributo  li  assistenti  dei  lazzeretti. 

L’andamento  della  epidemia  di  Fucecchio  ebbe  due 
oscillazioni  di  recrudescenza  in  occasione  di  piogge,  ripe- 
tutesi per  ben  due  volte. 

Notarono  i medici  sensibile  incnidelimento  del  morbo 
ad  ogni  abbassarsi  del  barometro  ; al  farsi  umida  ed  uli- 
ginosa l’ atmosfera , non  che  all'  intercorrente  raffredda- 
mento della  notte  nel  luglio  ; un’azione  manifesta  di  quaei 
consanguineità,  per  cui  cadevano  infermi  di  preferenza 
coloro  che  avevano  prestala  assistenza  ad  altri  malati 
omonimi. 

Fu  credulo  che  l’acqua  di  certo  pozzo  detto  del  Tala- 
veri,  che  dal  Cav.  D.  Turchetli  fu  osservata  idonea  ad  ossi- 
dare ed  alterare  il  rame,  esercitasse  una  certa  influenza 
in  promuovere  la  malattia,  appoggiato  all’osservazione 
dell’  esser  caduti  malati  non  pochi  di  coloro  che  ne  fecero 
uso,  mentre  ne  andò  immune  chi  si  abbeverò  di  quella 
del  pozzo  detto  della  Piazza  d’ Arme.  Influenza  anco  piu 
marcata  sembrarono  avere  le  emanazioni  provenienti  dalle 
materie  animali  in  putrefazione,  dacché  nella  via  cosi  detta 
Empolese  non  si  vide  estinguersi  la  malattia  se  non  dopo 
la  remozione  di  materie  putrescenti  ivi  accumulate  in  gran 
copia  per  li  usi  agrarii  ; fatto  che  vuoisi  qui  notare  espli- 
citamente, come  quello  che  troverà  conferma  luminosa  in 
altri  congeneri,  che  verranno  fatti  palesi  in  appresso. 

Cinque  furono  le  gravide  investile  dal  Colera  in  Fu- 
cecchio; delle  quali  due  condussero  a termine  la  gravi- 
danza, ed  una  aborti  appena  fattasi  convalescente.  Sulle 
due  decesse  venne  praticata  la  operazione  cesarea;  ma 
però  senza  frutto. 


Niun  fenonipno  almosferiro  foce  supporre  ili  avere 
esercitala  din-ila  ed  eflìcienle  influenza  nella  produzione 
del  Colera  di  pureechio;  sebbene  la  frequenza,  e la  quasi 
generalità  delle  più  o men  gravi  alterazioni  nella  salute 
generale  facessero  fede  della  presenza  di  una  qualche  causa 
predisponente  a risentirne  i malelici  effetti. 

Nella  epidemia  poi  che  durò  oO  giorni,  e che  toccò  il 
suo  apice  nel  ilO  luglio,  ebher  luogo  3o5  casi  henc  avverati 
di  Colera  ; dei  quali  1G3  nei  maschi,  e 192  nelle  femmine. 
Morirono  per  vero  Colera  128,  e 28  per  febbre  tifoidea: 
dei  quali  83  fra  le  femmine,  e 73  fra  i maschi. 

Durante  l'epidemia  fuceeehiese  vuoisi  da  alcuno  avere 
osservato  diminuito  il  numero  delle  rondini  (a);  ed  alcune 
di  esse  |>errmu  stese  a terra  morte  o semivivivc. 

Ciò  che  non  ammesse  dubbio  si  fu  la  disparizione 
delle  comuni  malattie  all’  esordire  del  Colera  : l' assumersi 
da  quelle  in  corso  più  o meno  marcate  apparenze  coleri- 
che, ed  essere  ricomparse  le  malattie  llogistichc  al  cessare 
della  epidemia. 

Da  ulteriori  ragguagli  statistici  poi  vien  l'atto  palese 
che  i colerosi  curali  allo  spedale  di  Fucecchio  furono  102 
{kO  maschi  e 02  femmine) , e fra  questi  51  risanarono  e 
51  perirono,  cioè  28  maschi  e 53  femmine. 

Dei  253  curali  a domicilio  130  furono  femmine  e 123 
maschi,  c fra  questi  105  furono  i decessi  de’  quali  50  delle 
prime  e 25  dei  secondi. 

I casi  stettero  alla  cifra  della  popolazione  del  comu- 
ne : : 3 '/,  per  cento,  e i decessi  sulla  cifra  della  medesima 
popolazione  : : 1 V,  per  cento. 

{«)  Il  D.  rrccberinl  rirerliic^  «ver  udito  dire  ebe  a ^ranaauo  duraaie  II 
Colera  «pariroDo  le  roDdioi,  ebe  riconparvero  ceiMta  la  malattia.  Con  molto 
KÌiidizio  mi  .^inbra  dubitare  «{(li  <ie  tale  fatto,  quando  ro»$o  Toro,  debba«i 
attribuire  a raa^c  ignote,  o alle  (fraudi  dlsinfettazioni  che  ItI  facevaiiài,  ed 
alla  irrandr  quantità  di  paKliarerri  che  vi  al  abbruciavano,  per  lo  che  l'aria 
era  acmpro  ingorobra  di  fumo  e pregna  di  cattivi  odori,  e fra  quokli  di  non 
rara  copia  di  vapori  acidi,  iìaiietta  Medica  italiana  toscana,  Anno  Vili.  iium.  4. 
«erie  III,  turno  II,  io  genuaio  IHM. 
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I.a  tuorUlità  nell'  iiiaieme  della  cifra  dei  inalati  fu  in- 
feriore ai  per  renio,  e quindi  non  raKgiun.w  il  per 
cento,  mentre  le  guarigioni  giunsero  ai  5I>  per  cento  ossia 
ai  e se  si  detragga  la  cifra  dei  morti  per  malattie  dege- 
nerate , i soli  decessi  per  (Colera  si  residuerebbero  in  3(i 
o 30  per  cento.  Mentre  nello  spedale  la  mortalità  fu  di  50 
per  cento,  cioè  pari  a quella  delle  guarigioni  : sui  curali 
a domicilio  si  ebbe  una  mortalità  minore,  e non  eccedente 
il  3!)  per  cento  ; ed  infine  la  proporzione  della  mortalità 
delle  femmine  stette  a quella  dei  maschi  : : 8 : 10. 

Siffatti  risultamenti  assai  lusinghieri  furono  doruti 
alla  solerzia  dei  provvedimenti  municipali  o governativi 
escogitali  con  prontezza,  e messi  in  opera  con  intelligenza; 
alla  concordia  e alla  operosità  dei  medici,  ed  alle  misure 
sanitarie  ed  igieniche  dimandale  tempestivamente;  e sug- 
gerite dal  1).  Giovanni  Montanelli  colla  sua  lettera  del  13 
giugno  1855  (eri. 

Per  ultimo  la  Commissione  sanitaria  di  Fucecchio  in- 
spiratasi ai  concetti  dei  valenti  medici  che  ne  illuminavano 
la  mente  e ne  dirigevano  il  consiglio  riassunse  nel  suo  rap- 
porto le  cose  più  rimarchevoli  pertinenti  alla  scmiotlica 
e alla  terapeutica  impiegata  in  quella  contrada,  nelle  se- 
guenti conclusioni: 

« 1.°  Che  la  degenerazione  del  Colera  in  vera  feb- 
bre tifoide,  non  fu  cotanto  frequente,  non  dovendosi  con- 
fondere lo  stalo  reazionario  tififormc  del  Colera , con  la 
vera  febbre  tifoide , essendosi  piuttosto  verificata  qualche 
complicanza  e successione  genuinamente  llugistica. 

Il  2.®  Che  lo  sviluppo  del  Colera  fu  preceduto  in 
lutti  i casi,  per  quanto  è a notizia  dei  medici  locali , dalla 
diarrea  premonitoria,  ed  altri  sconcerti  gastrici. 

0 3.®  Che  furono  rarissime  le  consociazioni  colla 
orticaria , la  miliare  e le  petecchie,  mentre  le  depurazioni 


(«)  Vedi  la  luUcra  scritu  dal  D.  làlovauui  Monianetli  al  Gonfaloniere  di 
Fucecchio,  13  giuffno  1855. 


&l(i 

furunculari  furono  frequentissime  , ed  in  alcuni  casi  ar- 
venne  la  tumidezza  e la  suppurazione  delle  parolidi. 

« 4.“  Che  i vomiti  mancarono  poche  volle,  che  le 
deiezioni  alvine  furono  pressoché  costantemente  abbon- 
danti, che  le  contrazioni  muscolari  persistettero  in  alcuni 
anche  dopo  vinta  la  malattia,  e che  la  secrezione  del  latte 
non  rimase  quasi  mai  soppressa,  sicché  ad  Agnese  Lotti, 
per  esempio , convenne  tentare  di  repellerlo , tanto  le  si 
fecero  turgide  c dolenti  le  mammelle. 

« 5.°  Che  la  complicanza  verminosa  di  lombrichi 
ascaridi  ossiuri,  tricocefali  ec.  fu  fre(|ucntissima  in  modo 
da  esserne  stali  emessi  anche  per  vomito  dei  viluppi  del 
peso  di  sei  in  sette  once. 

a 6.”  Che  tanto  nelle  femmine  sane , quanto  nei 
primordi  della  reazione  nelle  malate  sembrò  anticiparsi 
ed  aumentarsi  il  flusso  mestruale,  atteso  forse  l’alterata 
crasi  sanguigna. 

« 7.°  Che  le  sanguigne  generali  nei  prodromi  erano 
egregiamente  tollerate,  e che  come  avvenne  di  osservare 
nel  18:16  a Ciacomini,  nel  18:1^  a Brous.sais,  e nel  1854  a 
Dietz  e Ricbter  le  mignattazioni  all'  epigastro  erano  una 
ancora  di  salute  preziosissima. 

o 8."  Che  r uso  dei  forti  stimolanti  che  qui  appena 
fu  tentato,  riusciva  manifestamente  dannoso,  e che  unico 
modo  per  vincere  il  Colera  si  era  quello  di  debellarlo  nella 
diarrea  c procurare  generosi  vomiti  e deiezioni  alvine  colla 
bibita  abbondante  dell’  acqua  fredda  e calcare  dei  pozzi 
del  paese.  . 

« 9.°  Che  chi  largamente  e lungamente  vomitava 
era  salvo , e che  chi  aveva  scarso  vomito  e scarse  deie- 
zioni alvine  era  irremi»$ibilmenle  perduto. 

« iU.°  Che  di  coloro  che  ricorsero  prontamente  ai 
soccorsi  dell’arte  salutare,  di  coloro  che  furono  docili  alle 
prescrizioni  mediche,  che  non  erano  né  vecchi,  né  teneri 
fanciulli,  né  stremati  per  patimenti  e per  soiferenze,  beai 
pochi  trapassarono. 
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n 11*  <^be  il  maggior  numero  delle  villime,  la 
falce  della  morie  lo  colse  nei  tementi  la  cosi  detta  boc- 
cetta, nei  trascuranti  la  cura  delle  diarree,  negli  intem- 
peranti, nei  prolelarii  delle  lontane  campagne,  tra  i mise- 
rissimi, i vecchi,  e i già  infetti  per  gaslricbe  intestinali 
infezioni , risparmiando  quasi  onninamente  coloro  che  sof- 
frirono di  tubercolosi,  di  croniche  bronchiti,  ed  altre  affe- 
zioni del  torace. 

■ 12.°  Che  le  diarree,  nate  nel  tempo  dell’epide- 
mia, e non  precedentemente,  in  principio  biliose,  e poscia 
sierose,  le  dispepsie,  le  vertigini,  l’ abbassamento  della  ter- 
mogenesi, della  turgescenza  organica,  i conati  al  vomito, 
le  moleste  oppressioni,  ed  i palpili  ricorrenti,  furono  co- 
muni pressoché  a tutta  la  fuceccbic.se  popolazione.  Non 
fuvvi  forse  un  trentesimo  degli  abitanti  che  non  risentisse 
più  o meno  la  dominante  epidemica  influenza.  Anche  in 
questo  paese  il  freddo  notturno  fu  riscontralo  quale  causa 
occasionale  del  morbo,  siccome  gli  abusi  dietetici,  il  so- 
verchio timore  ec.  £ quivi  pure  assai  maggiore  fu  il  nu- 
mero dei  rasi  sviluppatisi  perdurante  la  notte,  sicché  non 
parve  strano  il  concetto  di  Petlenkoffer  vagheggiato  ezian- 
dio dai  Cav.  Luciani,  che  il  virus  colerico  si  precipiti  nella 
notte  a modo  del  miasma  palustre. 

« I medici  scelti  dalla  commissione,  partendosi  da  que- 
sti dati  o fondamenti,  e dall’  assioma  del  pnincipiùi  obtla  ec. 
si  accinsero  alla  cura  delle  diarree  coleriche  per  spcngerc 
il  morbo  nella  scintilla. 

« 1:1.°  Che  fu  tentala,  ma  invano,  l’assoluta  cura 
astringente  col  magistero  di  bismuto,  il  gommachino , gli 
acidi,  l’oppio,  la  ratauia,  il  tauniuo. 

« 1V.°  Che  fu  adoperato  il  blando  mclodu  purga- 
tivo, somministrando  sia  l’olio  di  ricino,  sia  la  manna, 
sia  l'olio  d’oliva,  sia  quello  di  mandorle  dolci,  sia  la  ma- 
gnesia e il  rabarbaro,  sia  le  acque  di  .Montecatini. 

« 15.°  Che  giovò  questo  metodo  curativo,  e vinse 
le  diarree,  Qnchè  furono  biliose,  ma  una  volta  spiegatasi 
ÀppnuUce  //.  S3 
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la  epidemia  colerica,  e fallesi  le  deiezioni  alvine  siero-al- 
buminoso, non  |H)(ó  più  trionfarne  e vineerle. 

« 11).“  Che  perdette  pure  rcllicacia  la  polpa  di  la- 
marindi  unita  al  laudano  e l’ ipecacuana , in  principio 
sperimentala  utilissima;  per  io  die  i medici  lutti  del  paese 
e campatine  ricorsi'm  all’  uso  del  calomelanos  ad  alla  dose 
unito  alla  santonina,  c a pochi  grani  di  (‘strallo  d’oppio, 
e con  questo  mezzo  poterono  o vincere  le  diarree,  o pre- 
venire il  Colera,  o renderlo  curabile  e non  letale.  » 

Colera  di  Caalein-aneo. 

Allora  quando  il  Colera  di  l'uccccbio  volgeva  al  pùnto 
più  culminante  della  sua  malaugurata  parabola , eccoli 
che  lo  si  vide  erompere  anco  in  Castelfranco,  ove  dal  15 
luglio  al  3 settembre  infennarono  per  Colera  1:29  individui 
(43  maschi  e 70  femmine)  fra  i quali  41  furono  i morti 
( 20  maschi  e 21  femmine),  ha  carità  cittadina  e lo  zelo  dei 
medici  Calosi  e Itilli  gareggiarono  nel  far  fronte  alla  pub- 
blica calamità;  cosicché  il  II.  Delegalo  locale  nel  suo  rap- 
porto dichian')  esplicitamente  a lode  di  entrambi  a farsi 
manifesto  che  laddove  sono  magistrati  solerli,  cittadini  docili 
e fiduciosi,  e medici  venerati  per  dottrina  e per  ((robilà, 
si  può,  senza  veder  crescere,  la  malattia  e deplorare  dei 
casi  miserandi , curare  un  buon  numero  di  colerosi  a pro- 
prio domicilio,  rispettando  cosi  i sacri  vincoli  del  sangue, 
assicurare  ai  miseri  l’ assistenza  desiderala  e cara  dei  con- 
giunti, e mantenere  la  pubblica  fiducia  e tranquillità,  ri- 
tenuto però  il  principio  che  sieno  sempre  pronti  e con- 
venientemente disponibili  i sussidii  di  medicinali  di  assi- 
stenza e di  villo  » (fl). 

Rispetto  poi  alle  particolarità  più  rimarchevoli  per  la 
scienza  offerte  dal  l^^olcra  di  (Castelfranco,  io  non  saprei 


[O)  ft«p)>ort()  (lei  Uctcffal'j  di  l-'iicecchio , anueuMi  a i|ucllo  di  queal' ul- 
tima commiasione , art  Ijoiern  di  CasterFraiico , 9 iioTerabre  18SS. 
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come  meglio  rappn'sentarle , che  col  consegnarne  qui  (o) 


(a)  Castel- Franco  di  SuUo,  pae^  situalo  iu  rertile  pianura  > di  forma 
preaso  cbe  quadrata,  piare  «uHa  riva  destra  dell'Arno,  disUndooc  sde  oU 
tocento  braccia  incirca.  A tramontana  non  più  luiico  di  un  miglio  e moixo, 
scorro  Gusciana,  emisaario  del  padule  di  Fucecchio.  Due  catene  di  ben  col- 
tivale colline  eleTantesi  oltre  le  renio  braccia  sulla  pianura»  limitano  da 
meixopiorno  e da  tramontana  questo  trailo  della  ridente  valle  dell'Arno.  Di- 
stribuiti in  fabbricati,  i più  di  tre  piani,  e ben  costrutti,  abitano  circa 
lt,AOO  lodivldvi,  la  generalità  dei  quali,  vtTaei  di  mente,  e robusti  della 
persona^  vive  dedita  alle  industrie  della  caccia,  della  peMa  e dell'agricol- 
tura, d'onde  ritrae,  se  non  copiosi,  bastevoli  i meui  di  una  sana  esistenza. 

Nel  loofo  cosi  detto  Le  buche  trovasi  una  borgata  giacente  proprio  a lato 
della  riva  sinistra  dell’Arno,  allo  falde  delle  colline  di  S,  Komaiio,  compo- 
sta di  Jtì  casolari  insieme  riuniti  in  linea  quasi  retta,  pressoché  tutti  umiii 
di  un  solo  piano,  ricellaoti  circa  trecento  novanta  individui,  quasi  direi 
componenti  di  una  sola  famiglia,  perché  i più  legati  per  vincoli  di  sangue, 
esercenti  lo  stesso  mestiere,  temprati  dalle  stesse  abitudini,  e dalle  mede- 
sime malattie,  viventi  per  ultimo  sotto  infelici  igieniche  condizioni. 

È dai  Ihii  a quest'oggi,  che  nei  luoghi  ridetti,  ed  in  diversi  altri  11- 
mitroli,  io  ho  occasione  frequente  di  esteso  medico  esercizio,  e riandando 
sui  resulUti  di  quello  posso  osservare  che  nel  lasso  dei  primi  10  anni  le  ma- 
lattie predominanti  olle  Buche  sono  siate  di  lutti  i tempi  le  febbri  periodi- 
che a lunga  durala;  mentre  iu  Caslel-Franco  e nelle  valli  «diacenti  hanno 
regnato  di  preferenza  le  malattie  a genio  reumatico,  ed  a pronunziatissima 
diatesi  flogistica.  Gomune  poi  allo  preCatc  località  iu  .specie  nella  estiva  sta- 
gione é stala  in  ciascun  anno  la  dissenlcria  o la  febbre  tifoidea,  la  quale 
ultima  or  qua  ed  or  là  serpeggiando,  si  è mostrata  emiiienlemeute  conta- 
giosa in  modo  particolare  fra  1 eonsaoguiiiei.  Dal  IWi  a tutto  il  1850  (tranne 
Testate  del  M e dei  ti5  iu  cui  si  ebbero  a combattere  ostinate  e speciali 
diarree)  ricorrono  a un  dipresso  le  osservazioni  medesime;  se  non  che  le 
malattie  a diatesi  flogistica  , se  furono  dal  più  al  meno  eguali  nel  nnmero, 
mostraroDsi  di  lunga  roano  minori  d' iuteusilà.  Il  che  a senso  mìo  poteva  assai 
bene  spiegarsi  col  degradamenlo  io  ebe  erano  caduti  ti  umani  organismi  per 
le  angustie  delia  miseria,  por  le  soflerenzo  indotte  dalle  alluvioni,  dalla 
nuocanza  del  vino,  dallo  scarso  e spesso  nocivo  alimento. 

E per  altro  innegabile  il  fatto  che  nell' estate  del  11154  occorresse  veder 
dominante  la  medica  costituzione  gastro-enterica,  per  cui  nell' esercizio  di 
leggeri  iucontravansi  disturbi  più  o meno  apprezzabili  del  tubo  alimentare. 
Cosi  alle  buche  come  a Gastel-Franco  vedovasi  alle  solite  dissenterìe  sosti- 
tuiti numerosi  cd  o.stinali  flussi  diarroici,  senza  però  che  in  niuna  delle  due 
località  si  avesse  a riscontrare  la  colerina  e mollo  meno  il  Colera,  il  quale 
neppure  nei  paesi  circonvicini  orasi  per  anco  manifestato. 

Quando  ad  un  tratto  verso  la  metà  dell' agosto  la  sig.  AnimniiaU  hera- 
fioi , altenenic  a ricca  famiglia  di  Castel-Franco,  venne  di  notte  sorpresa 
da  fenomeni  colerici.  Assistita  subito  dal  D.  Vincenzo  di  lei  fratello , fu  la 
roaltiua  visitala  dal  D.  billi  o da  me,  e tolti  giudicammo  concordi  trattarsi 
di  Colera  ben  caratterizzalo  e confermalo,  in  cui  al  periodo  delle  grandi 
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per  in(iert)  la  Moria  prnlilnienle  invialami  dal  D.  liUslaTo 
Cainsi,  la  i|uale  olire  ai  molli  altri  riunisce  anco  il  predio 

pviruaziooi  gastro*iuiesiin«li  e d«lU  congeMìnne  Ti«cer«le,  suecedea  quello 
della  reazione,  languida  nel  caao  uoftro  Ad  onta  delle  molte  core  elargitele, 
ella  »oeeombv  al  terzo  giorno  di  malattia  per  couaccDtifa  eougesliODe  ence- 
falo'tneniogea. 

E qai  non  può  omettersi  di  arrennare  che  la  uoinioata  signora  da  al- 
«uni  giorni  area  rire%uto  in  sua  casa  , ed  arcelta  nel  proprio  letto , la  tenera 
figlia  dei  di  lei  cognato  sig.  D-  Federico  Oberardi , iarertniere  dello  spedale 
di  Livorno,  preposto  alla  cura  delle  colerose  che  in  quel  pio  subiltmealo  ve- 
nivano ricevute;  il  quale  aveva  bene  stimato  di  allonlanare  la  unica  propria 
figlia  da  queir  infetto  aoggiorno,  quasi  presago  dell’ orribile  destino  che  l'al- 
tendeva,  perorehé  pochi  mesi  dappoi  la  vaga  gioviuelta  dai  crudo  morbo  as- 
wlita,  dopo  poche  ore  di  tpasiroi  i piu  Mraitanti  chiuse  gli  occhi  alla  luce. 
Né  è da  tacersi  eziandio  che  la  sig.  Aoginlina,  una  delle  sorelle  che  molto 
aveva  assistita  quella  gii  trapassata,  ebbe  a soffrire  di  grave  colerioa,  mentre 
altri  della  famiglia  i*'tessa  furono  travagliati  da  impouentissima  sierosa  diar- 
rea, sopraggiunta  dopo  i rapporti  ovuli  colla  prima  infemata.  lo  questo  men- 
tre il  mio  collega  I).  Billt , ed  io,  avemmo  luogo  di  osservare  due  altri  casi 
di  colerioa  gravissima  , uno  nella  mia  tlouna  di  servìgio  , che  si  era  oecufiata 
della  disinfezioue  delle  mie  vestì,  F altro  nella  mia  suocera  che  quasi  con- 
viveva con  me.  Isolate  al  piu  posaibile  le  dette  persone  , e soccorse  nel  modo 
più  sollecito  c razionale  conseguirono  la  lor  guarigione,  e per  quell'anno 
non  avemmo  ad  incontrare  altri  casi  di  malattie  culericbe  o culeriforml. 

Beco  adunque  in  una  signora  precedeutemente  sanissima  un  caso  isnialu 
di  Colera,  sopragginoto  dopo  la  di  lei  convivenza  colla  nepotioa  provenienle 
da  luogo  contaminalo,  e figlia  di  un  medico  sacrato  alla  cura  delie  colerose 
In  Livorno.  In  questo  caso  chi  ha  importalo  e comunicato  1*  elemento  cole* 
rigeno?  L'aziune  di  una  costituzione  colerica  dominante  no  cerio,  conci os- 
«iaebé  quando  dessa  esiste  non  può  aggravarsi  so  di  uno  o due  Individui 
distintamente,  ma  e forza  che  eserciti  il  suo  impero  su  molli  di  quelli  che 
al  di  tei  funosto  dominio  vivono  sottoposti.  Dunque  la  faoclalla  ? Tanto  cidé 
vero  che  i successivi  casi  di  coleriiia  vcrificaronsi  in  tre  soli  individui  che 
o avevano  avuto  diretto  contatto  colla  colerosa,  o con  persone  che  alla  me- 
desima avevano  miaisirate  lor  cure.  B se  questo  caso  di  Colera  rimase  unico 
libilo,  tale  avveulura  non  pud  esser  forse  dovuta  all'  isolamento  praticato  nel 
modo  piu  lato  che  fosse  attuabile,  alla  dìsiofesione  continua  delle  persene, 
delle  stanze,  delle  biancherie,  degli  oggetti  residenti  nella  camera  deH'am- 
malau,  alla  subita  inumazione  del  cadavere  ed  a Unte  altre  tempestive 
misure  di  prudeuza  dal  senno  medico  suggerite,  o che  furono  poi  rimeriuie 
rolla  derisioue  degli  sfaccendati? 

Nell’ autunno  consecutivo,  e nel  verno  del  1H5S,  osservai  minori  di  nu* 
mero  e di  grado  le  malattie  che  già  dichiarai  solite  a svilupparsi.  Però  in 
quelle  a fondu  flogistico,  e foron  le  prevalenti,  osai  francamente  del  salasso, 
senta  Incontrare  pel  medesimo  tolleranza  minore  che  negl' ultimi  anni  per- 
corsi, riscontrando  anzi  lodevole  la  crasi  del  sangue,  e armonizzante  l'an- 
damento del  processo  morboso. 
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importaiile  ili  far  coiiusrere  l' anilampiilo  ilella  malattia 
ili  altre  località  prossime  a quella  contrada. 


Ma  dnpu  li  prima  rarlà  di  qaella  prìmarera  loraarono  in  «cena  le  «olile 
diarree  aieroie  net  roairgior  Donerò^  coneemitate  da  una  costitoiiooe>er- 
ninoM  rimarcheroUMÌma,  e pialtosto  oatinalc  alli  arariali  meui  di  euri 
impiegati  a combatterle. 

louoto  rerao  il  finire  d%l  giogoo  di  detto  aooo  avreniTioo  alla  Madon- 
nina dei  Boechi  ed  a S.  Romano  i fatti  ebe  appretao.  (ìiuaeppe  Sforai  trova- 
Tati  ai  primi  del  «nindieato  raeae  a lavorare  nella  tenuta  di  Limone  e Sueae 
preaao  Livorno , quando  nella  «ut  camerata  acoppiò  il  Colera . e cinque  o lei 
dei  tuoi  compagni  ue  rimaAero  vitUme.  In  quel  mentre  a lui  pure  ai  maui- 
featd  la  diarrea  e aendogli  alato  conalgliato  il  ritorno  alla  aoa  abilaiione,  ao- 
bito  la  mattina  del  quindici , giorno  di  giovedì , ai  poae  in  viaggio , ed  a meU 
di  quel  di  trovavaal  alla  Madonnina  dei  Boachi  in  aeno  alla  aua  famiglia, 
cooipo»la  della  madre  Angiola , della  moglie  Carmina  e di  un  tiglio  di  anni 
tre.  li  venerdì  lo  Sfoni  fu  invealito  da  fonomeoi  colerici,  e la  domenica 
«uccesaiva  verao  le  tre  ore  pomeridiane  era  cadavere.  La  vedova  apaveotata 
tratto  aero  il  tenero  figlio  e laaciata  U auocera  fuggì  a S.  Romano  in  caia 
della  propria  madre  Annuniiata  Terreni  ebe  lì  conviveva  eoo  altra  aua  figlia. 
Ma  la  notte  del  lunedì  ai  manifeato  li  Colera  al  bambino  ebe  trovovaai  a 
San  Romano  : iDvaao  la  povera  madre  dello  Sforai , ebe  rimoata  era  nella 
caaa  del  tiglio,  e Innedi  «era  T uno  e l'altra  erano  aoUerra.  In  allora  Annuo- 
aiata  Terreni,  madre  della  vedova  Sforai,  volo  11  martadì  mattina  alla  caaa 
ebe  aveva  abbandonala  la  figlia  e dove  eranll  morti  la  auocera  ed  il  marito: 
raccoglie  gli  oggetti  di  veaCiario  pertinenti  alla  figlia  medeaima,  e toma  alla 
propria  caaa.  Nel  mereoledì  viene  ella  pure  attaccata  dal  morbo  micidiale,  e 
in  dieci  ore  aoccombe.  Rimangono  le  figlie , ebe  subito  nel  venerdì  non  ri- 
aparmìa  il  Colera,  di  cui  guariscono  dopo  lunga  e prnoaiaaima  malattia  a quello 
eonaecutiva.  R da  ritenerai  ebe  prima  dell' arrivo  dello  Sforai,  od  alla  Ha- 
donuina  dei  Boachi , od  a S.  Romano,  nou  aolo  ormai  manifestato  verun  caso 
di  Colora,  ma  neppure  irovavasi  casi  di  diarree  particolari  di  quelle  premo- 
nitorie. A breve  correr  di  giorni  pochi  altri  casi  verifiraronsl  quasi  a con- 
tatto delle  suindicate  famiglio , e cl6  probabilmente  perché  in  quel  prime 
apavento  quasi  nesauno  avvicinò  le  colpite  vittime,  e misure  rigorosissime 
venoero  edoltete  per  disinfetlere  le  abUeriooi,  e distruggere  i pochi  oggetti 
di  vestiario  e mobilia  che  a quelle  appertonevane. 

Non  ugualmente  avvenne  alle  Buche  rispetto  al  di  cui  abitanti  giova 
ricordare  quanto  di  aopra  ho  notato,  come  pure  il  sopere  che  dalla  abtta- 
xlone  Terreni  di  S.  Romano  a quella  del  Bellatalla  alle  Buche,  ove  dlchlaroaai 
Il  primo  caso  di  Colera,  corre  appena  un  quarto  di  miglio,  e che  di  più 
ovendo  il  Bellatalla  la  sua  casupola  quasi  accanto  al  casotto  della  guardia 
della  strada  Leopolda , cl  passava  una  parie  del  dì  con  detta  guardia,  di  no- 
me Santi  Tani,  diroorauie  fuori  dell' ore  del  suo  impiego  a 8.  Romane,  e 
precisamente  preaao  la  casa  Terreni. 

Ciò  premesso  la  aera  del  19  Inglio  il  misero  Gaetano  Bellatalla  di  Pltf, 
impiegalo  alla  «trada  ferrala  in  qualità  di  caporale  si  ricondusse  in  sua  cam. 
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Nel  (iaslello  di  Mmileralvoli  il  Colera  iiieoiuiiiciò  il 
5 luglio,  c vi  durò  Goo  al  15  seUembrc,  e così  per  71  gior~ 


e mi  coa»uUo  per  e»»er  soccorso  di  mu  iufrcusbile  dUrrea,  sopragfiuolanli 
improvTisamcutc  alla  metà  di  quel  aioroo  medesimó.  Sebbene  malato  di  pu- 
che  ore,  lauto  era  decomposto  il  di  lui  volto,  tanta  la  proslrasione  delle  suo 
membra,  tanta  ralleraiiooe  della  voce,  che  io  non  esitai  ad  aTTcrtire 
astanti,  e sua  moglie  , che  l' iurdicc  era  coleroso.  K di  fallo  la  mattina  del  àO 
fui  di  nuovo  cbiamaio  sul  far  del  v lo  trovai  cianotico,  marmoreo, 

morente.  Alla  mia  preseuin,  mentre  la  di  lui  moitlie  continuavaxli  le  di  lei 
cure  più  aQeltuose,  ella  cadde  bocconi  assalita  da  dolorosissimi  crampi  alk* 
suro-  Fu  da  me  adagiala  alla  meplio  su  di  un  letticciuolo  accanto  a quello 
uve  itiaceva  il  moribondo  marito,  ebe  (orribile  a dirsi!)  ella  precede  di  po- 
che ore  nel  sepolcro.  All'opera  pia  mi  assisteva  la  vedova  Uberubina  Mar- 
telli, ed  altri,  e subito  dopo  la  vedova  Martelli  venne  colpita  dall* immane 
flagello,  c quindi  due  dei  suoi  piccoli  tigli.  E siccome  tranne  le  cloriche  atif* 
rumigBxioni  nelle  staiiso  degli  ammalali , uiuua  altra  cautela  era  stala  prcM, 
sia  di  iieltexaa,  sia  d' isolaroento,  che  ami  talora  iocontravansi  per  le  scale 
o nelle  stame  l panni  iuxuppati  dei  liquidi  qetti  dalla  bocca  e dall' ano  dei 
niiH'ri  appestali,  alla  volta  dei  quali  i parenti  c i vicini  facevano  gara  di 
generosa  assisleoxa,  cosi  avvenne  che  questi  sventurati,  attingendo  e quindi 
propagando  fra  loro  i germi  delta  letale  infecione,  sentirono  lutti  in  ragione 
dei  conlaili  raxiuue  di  un  misterioso  agente  venetlco,  axiooe  modificala  a 
seconda, delle  rostiluiioiii,  delle  individuali  condixioni  di  salute,  di  quello 
igicniebe,  dello  stato  deirauimo  ec.  cc.  Dal  iO  al  i7  luglio  su  di  una  po- 
polaxiouu  di  390  individui,  io  ebbi  il  miseraudo  spettacolo  di  assistere  qua- 
ranlaciuque  attaccali  di  Colera  confermato,  sema  tener  conto  di  circa  altrei- 
lauti  allliui  dalia  coleriua.  E quasi  T indico  morbo  volesse  mostrar  d'  un  colpo 
la  sua  lerribil  possanaa,  nei  primi  tre  o quattro  giorni  fu  tale  la  sua  fulmi- 
nante ferocia,  ebo  molli  restavano  come  di  subito  assiderati,  e dopo  poche 
ore  perivano.  Nella  sola  famìglia  Cloni  sette  furono  attaccati , e ben  cinque 
perirono  nel  lasso  di  trenta  ore  soltanto.  In  uno  dei  delti  giorni  verilìcarousi 
12  casi,  e sette  morti.  Proporxioiie  spsvcntevolo  superiore  al  tre  per  cento 
degli  abitanti,  ebe  non  credo  siasi  verificala  eguale  iu  verun  luogo  della  To- 
scana. Di  questi  quarantacinque,  rimasero  morti  diciannove,  dodici  poteauo 
considerarsi  come  guariti;  otto  li  lasciai  in  lodevol  stalo,  e sei  tuttora  assai 
gravi.  Dei  medesimi  prese  la  cura  il  D.  GroUanelli,  il  quale  avrà  resoconto 
al  (ioverno , che  lo  invio,  del  suo  operalo,  « del  modo  ondo  ebbe  fino  la 
colerica  rularailà,  ebe  già  al  suo  arrivo  mostravasi  in  una  progressiva  de- 
cadenza. 

In  t^astel-Frauco  di  Sotto  primo  a dimostrare  iiiroiitrastabili  casi  di  Co- 
lera, fu  il  mio  Blimabilissimo  collega  D.  Dilli,  il  quale  sull' esordire  del  lu- 
glio venne  cbiamaio  ad  assistere  nii  tal  Toli  Sabatino  di  S.  Croce  (ove  da 
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iiu , iluranic  il  qmili'  (eiiipo  prusenlò  oscillazioni  diverse 
fra  la  campagna  e il  castello. 


uo  mese  il  morbo  iofleri**),  mugnaio  di  condiiione,  coudoUosi  per  maciiure 
■lei  grano  «uirAriio  al  mulino  dd  Calloue,  luogo  di  giorualiero  contegno  di 
luUi  i peacalori  di  CasteUFranro.  Presaoché  contemporaneamente  aromaloasi 
prima  Marchiani  Severo»  nomo  mi»erabilo,  di  sregolate  abitudini,  poi  Tori 
Uavino,  peacatori  ambedue,  ed  ambedue  dimoranti  io  paese.  L’Agata  Mar* 
tini  miserabilissima,  corsa  colla  più  grande  imprudenia  ad  aasisiere  i primi 
attaccati,  fu  una  uolto  sorpresa  da  Colera  fuiniinanie,  e trovata  la  mattina 
moria  nel  proprio  letto.  Intanto  nella  via.  ove  il  primo  colpito  fu  Marchiani 
Severo,  ove  la  popolaaìone  dei  poveri  è lauto  maggiore  quanto  minore  è la 
salubrità  dei  fabbricali,  ivi  cominciando  dalla  moglie  del  Marchiani  mede> 
siroo,  io  Bssistellì  altri  quattordici  colerosi  , mentre  il  resto  dei  trentadue 
da  me  curati  nelle  altre  parti  del  paese  avevano  avvicinato,  più  o meno,  per 
stimoli  d' smìcicia  o di  sangue  gli  infelici  premeniionati.  Quivi,  come  alle 
Buebe,  il  Colera  non  risparmiò  né  il  Pousi,  né  il  Baggiani,  entrambi  salariali 
dallo  respettivc  comuni  per  la  disinfeiione  delle  stame  e degli  oggetti  del 
colerosi. 

lo  Castcl-Kranco  ove  per  la  tempra  e per  le  abitudini  di  quegli  abitanti  la 
pubblica  salute  riscontrasi  sempre  di  gran  lunga  maggiore  che  io  tutte  le  altre 
terre  limitrofe;  ove  lo  celo  dei  cultori  dell' arte  salutare  fu  sollecito  a sug- 
gerire e le  Autorità  ad  adottare  sussidi  di  alimenti  e di  medicine,  previdenti 
misure  di  pubblica  e privata  iielteiia , e di  una  non  sempre  infrutluoM  as- 
sistema,  sebbene  lutti  gl*  infermi  veuisscru  curali  a domicilio,  pure  di  fronte 
ad  una  popolazione  di  iSOO  individui  in  uu  corso  di  tempo  non  breve  i per- 
cossi dal  morbo  non  oltrepassarono  i 150 , e la  mortalità  superò  il  terzo  dì 
poco.  Trauue  quattro  o cinque  casi  che  si  verificarouo  su  miseri  accattoni, 
non  venne  a mia  saputa  attaccato  nessuno  degli  abitanti  della  campagna,  fra 
i quali  invece  infuriò  il  tifo,  contagioso  a tale , che , come  resulta  dal  pro- 
spetto da  me  presentato  a questo  Municipio,  io  solo  dovei  curarne  ben  cin- 
quantotto , 0 ciò  quando  il  sullodato  mio  collega  elargiva  le  sue  provide  cure 
al  maggior  numero  dei  colerosi  colla  più  energica  operosità. 

Quanto  lungi  é ora  da  me  il  proposito  di  prenderò  io  esame,  c rian- 
dare li  argomenti  che  la  scienza  possiede  in  favore  del  princìpio  epidemico 
u contagionistico,  altrettanto  non  farà  meraviglia  se  fldaodo  alla  guida  mi- 
gliore ebe  il  medico  si  abbia,  cioè  al  valido  appoggio  dei  fatti  osservati,  io 
non  bo  esitato  a sostenere  che  il  morbo  indiano  fu  Ira  noi  contagioso.  E di 
vero  gli  avvenimenti  della  Madonnina  dei  Boschi  e di  S.  Romano,  il  modo 
onde  il  Colera  ebbe  sviluppo  c difTusionc  alle  Buche  ed  a Castel-Franco , 
hanno  di  lor  natura  siffatta  eloquenza  da  vincere  i più  restii.  E qui  mi  gode 
r animo  nel  ricordare,  che  se  il  mio  carissimo  amico  D.  Demetrio  Brocchini, 
durante  quel  perìodo  di  tempo  in  cui  io  qual  medico-cbinirgo  interino  dì 
H.  Maria  in  Monte  seco  lui  divìdeva  is  cura  dei  colerosi,  professava  in  al- 
lora opinioni  del  tutto  opposte  alle  mie,  injieguito  traMìnaio  egli  pure  dal 
liiigtiaggio  irresistibile  delle  pratiche  osservazioui  discese  ad  abbandonare 
le  idee  preooncolle  e francarornle  si  ptiM.'  coli’  organo  della  stampa  nel 
campo  dei  contagioulsti. 
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Il  numeru  drlli  iiilermi  ascese  a UV  (31  inaM'lii  e i9 
femmine)  con  decessi,  dei  quali  13  fra  i primi,  eli  fra 
le  seconde. 

Bd  ove  lo  •rfomeolo  ne  abbiMfoaiifte  io  potrei  troUeoermi  incori  i di- 
Boainre  più  diOiiAimeote  U nuccefiÌTi  flliiiiooe  del  sorbo,  nibordioiti 
tempre  alle  relaiioui  coi  già  inquioali,  e notare  come  fra  I medici  ifteaal 
di  queaU  prò? iucia , che  con  tanto  ardore  di  umanità , ed  a pretto  di  tanti 
trarafiti  cimentarono  impavidi  la  loro  vita  col  nioalro  eaiiiale,  beo  pochi  ai 
roaaero  quelli  cbe  incolumi  eaciaaero  dalla  prova  terribile,  e come  U 0.  Mon- 
tanelli a Fucecchio , il  Tempeati  alle  Calle,  il  Broccbioi  a 8.  Maria  in  Monte, 
il  Vannini  a Mootopoii,  rìmaneasero  obbligati  per  più  o meno  tempo  a gia- 
cerai nel  letto  iravagliaU  dagli  angoacioai  preiodi  della  infeiione.  Potrei  ino- 
ltrare esiandio  per  la  ragion  dei  contrari , come  intiere  famiglie  che  uMrono 
la  cura  aalntare  d'iaolarsi,  ai  aerbaiiero  illeae.  K per  citarne  a mo*  d’esem- 
pio noa  sola,  dirò  che  la  mimerou  famiglia  colonica  dello  Scarlatti,  cbe  di- 
atà  neppur  cento  braccia  dalle  Buche,  aeparataai  affatto  dagli  abitanti  di  quelle, 
non  ebbe  mai  a aoffrire  Koncerto  veruno. 

Oxioao  adeaao  riuacirebbe,  dopo  i tanti  autorevoli  scritti  già  pubblicati 
in  proposito,  il  trattenermi  qui  a descrivere  la  peculiare  tiaonomia  del  Co- 
lera per  distinguerle  dalla  colerioa,  e queti  mi  porrebbe  follia,  di  metto  a 
tante  chimeriche  ipotesi  ed  incertriie  , lo  atiardare  alcun  cbe  toUa  easenta 
di  lui.  Quanto  parrai  potere  asserire  ai  è,  che  il  Colera  asiatico  consiste 
in  nn  atlossicamento  del  sistema  nervoso  gaoglionare,  prodotto  dalla  invin- 
cibile Impreaaione  fatta  su  lui  da  una  mi*teriosa  potenia  essoniialmente  ml- 
cidisir  etnaligoa;  che  fra  i fenomeni  costanti  cbe  l’accompagnano  appare 
raileratioDe  profonda  del  colore  e dei  tratti  del  volto,  l'afonia,  I*  angustia 
diafraramalica , la  aof^eaaiooe  delle  orine,  la  fievoletta  del  polso  radiale, 
I’  algore  delle  membra  ; cbe  nel  fatto  pratico  rilevasi  molta  uniformità  nel 
quadro  fenomenologico  del  singoli  casi  fra  loro  ; ma  rilevasi  pure  cnlmi- 
uaote  io  un  dato  caso  un  feoooieno,  che  era  in  uu  altro  ap|iretsabUe  ap- 
pena n cbe  si  rende  di  leggieri  esplicabile  rilleltcìido  come  nel  Colera, 
essendo  tutte  le  fuiicioni  organiche  sottoposte  alla  ioflueoaa  dol  sistema  ner- 
voso gaoglionare  più  o meno  perturbate  o paraliaiate , una  delle  piu  cospicue 
al  maiitenimeoto  della  vita,  deve  poi  col  suo  estremo  acomponimeuto  preva- 
lere , e soventi  volte  cagionare  la  morte. 

Posso  egualmente  asserire  che  i prodromi  diarroici  esistono  almeno  in 
due  leni  dei  casi,  che  questi  casi  al  primo  divampare  del  rio  malore  rie- 
aooQO  più  gravi , e spesso  mortoli , sia  per  la  maggior  potenza  delia  causa 
specifica  che  li  determina,  o meglio  percbà  meno  preordinati  e pronti  sono 
i soccorsi  a combatterlo,  o perché  a bella  prima  colpisco  I più  prediaposti  ed 
ealerrerslti.  D’onde  ue  seguita  che  al  suo  primo  infuriare  desso  assume  di 
prrfereuza  le  formo  più  gravi,  quale  l'asliUica  c la  spasmodica;  iu  seguito 
quella  gastro-eufferìca.  Nelle  pQme , se  i maiali  non  soccombono  rapidamen- 
te, sussegue  languida  reazione  con  facile  sviluppo  di  feuoineui  tifoidei.  Ai 
contrario  iieH' ultima,  iu  cui  al  solito  cotteggio  dei  costauti  r«uomeoi  coleri- 
ci, sovrasta  l'iufreoabile  vomito,  la  diarrea  caratteristica , la  sete  inoatin- 
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<;«lcr»  nell»  Comaultà  di  Vinci. 


(Juciita  vasta  e popolata  romune  fu  investita  dal  morbo 
in  varii  tempi  ed  in  varie  frazioni  di  territorio.  Nei  popoli 


fiuiliiie,  U reaiioiie  «fTieiM  più  Trtoca  e pronta  • la  guarigione  non  tarila. 
lo  ho  velluto  taluni  di  que&tt  colerofti  rifuggire  da  qualunque  aostauza  me* 
dicameutosa  , e bavere  iu  una  »ola  notte  Duo  a otto  tlasehi  di  lemplice  acqua 
fresca,  che  appena  bevuta  rigettavano  col  vomito;  vomito  che  d' allroude  uou 
ini  é riescilo  di  procurare  colle  dosi  più  aiaardate  di  emetico  io  coloro  io 
cui  noa  si  effettuava  spontaneamente. 

Fra  le  malattie  consecutive  uri  più  ho  oaaervaio  il  tifo,  In  qualcuno  dei 
leuofuciiì  di  parotite  maligna,  in  altri  quella  della  cmormesi  polmooale. 

NcMuna  età  rìsparmiata , ma  prevalente  la  media 

Nessuna  coudiaiune  rispettata , ma  prediletta  la  classe  piu  sofferoiilv  e 
iufelire,  quella  dei  poveri,  che  fatalmente  sembra  sempre  dauuata  a patire 
le  maggiori  calamità  della  vita. 

Il  numero  delle  donne  superiore  d’  un  terso  a quello  degli  uomiul. 

Nulla  posso  notare  intorno  alle  organiche  alterasloui , avvegnaché  invin- 
cibili ostacoli  rendessero  impraticabili  le  cadaveriche  investigasioui. 

Ecco  i più  importanti  rilievi  desunti  da  un  osercisio  di  circa  sci  mesi . 
uri  corso  dei  quali  { oltre  all'intiero  servizio  chirurgico,  nel  quale  sono  no- 
tevoli su  donne  colerose  due  ostetriche  operazioui  per  maceramento  degl'  in- 
volucri fetali,  e diverse  siringature,  oltre  a prestarmi  per  la  cura  delle  or- 
dinario malattie)  ho  soccorso  dei  colerosi  a $.  Croce,  a SuBbli , a S.  Maria 
io  Monte,  al  Ponte  a Evola,  a (lastel-Franco,  e mi  sono  per  ultimo  trovato 
involto  nel  turbine  che  semino  lo  squallore  e la  morte  allo  Buche,  senza 
venir  meno  alla  contemporanea  assistenza  dovuta  a cinquanloilo  maiali  di 
tifo,  che  tutti  giacevano  nel  circondario  della  mia  comune. 

E qui  come  ranlmo  si  abbandona  a muta  e solenne  nialincouia  nel  ri- 
cordare le  spente  vite  preziose,  le  pubbliche  e private  dcsolazìuoi,  i trascorsi 
perigli,  e le  non  curate  fatiche,  cosi  cade  di  mano  la  penna,  in  contem- 
plando che,  di  mezzo  ai  clamori  della  stampa  sulla  suppeUelUle  dei  vantali 
spcciUci,  la  medica  scienza  possiede  un  potere  ahi  2 limitato  di  troppo,  per 
opporre  aU'infuriato  flagello  no  argine  Insuperabile.  A conferma  di  che,  io 
posso  assicurare  che  al  primo  irrompere  del  morbo  Colera  alle  Buche,  ogni 
argomento  di  cura  fu  vano  per  richiamare  alla  vita  1 QMreoti , per  fre- 
nare le  diarree,  che  di  poche  ore  precedeano  indomite  la  manilesUzioue  di 
lui.  Cosicché  resta  vero  soliaulo  che  i mioistrì  dcU'arte  occorre  si  limìliuo  a 
teuter  di  minorare  e correggere  la  inteosìià  dei  fenomeni  prevalenti  nei  di- 
versi periodi  dai  omrbo  percorsi , misurandone  con  freddo  discernimento  i 
gradi,  la  estensione,  le  cetnplicsiiouì.  Tutto  ciò  che  può  riaUivare  il  quasi 
sospeso  circolo  sauguìguo,  la  larda  respirazione,  riauimare  T iuuervaziouo 
ed  il  calore  animale,  tutto  che  può  opporsi  alle  cougesltuui  viscerali  non 
debbe  essere  omesso. 
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infatli  di  Spicchio  e di  Sovigliaua  procede  alla  >piccioIata,  e 
quasi  sporadicamente,  ed  ebbe  una  durata  di  quasi  100  gior- 


Al  quale  ìoleoto,  a mio  credere,  olire  alle  aUÌTÌMÌine  frìiiooi  aCimolanli 
alle  eslremilà,  ai  Moapismi  applicali  alla  regione  precordiale,  ed  al  rr«cì- 
caute  caniaridalo  a quella  epigaalrica , io  pure  ho  trovato  oltre  ogni  dire  in- 
dicata, e utiliaaima  la  Muguigna,  aia  con  mignatte,  o con  coppe  scarificate 
in  que«ta  ultima  regione.  Se  praticata  in  principio,  vale  a impedire,  o a ren- 
der men  proouoxiato  il  {teriodo  algido;  e ae  questo  é gii  stabilito,  pnó  eaaer 
valevole  a ridestare  la  organica  reaiione,  diminuendo  la  meccanica  presaione 
esercitala  dalla  masM  del  «angue  venoso , io  cui  predomina  allora  un  moto 
cenlripedo,  e frenando  il  auo  aoverebio  accuraiilarai  negli  organi  interni, 
ai  medesimi  porgeai  l'agto  di  risvegliarsi  alla  vita,  e di  ammirare  in  tal  guisa 
risorta  l’attività  della  circolaxione  e della  reitpiraalooe  che  in  quel  momento 
sono  perturbate  non  solo , ma  presso  che  estinte.  In  questo  supremo  periodo 
deir  algidismo  tre  volte  mi  é occorso  vedere  stabilirsi  spontaneo  lo  scolo  me- 
si roo  in  femmine,  in  cui  ogni' sperami  di  vita  sembrava  perduta.  Ebbene  ; a 
misura  che  dello  scolo  facessi  più  prolaogato  e copioso,  ho  osservalo  il  re- 
spiro rendersi  meno  dilUcile  e tardo,  rianimarsi  a grado  a grado  te  axiool 
cardiaco-vascolari , lentamente  riscaldarsi  l' ambito  del  corpo , e due  delle 
medesime  conseguire  la  loro  guarigione 

Rado  ho  potato  praticare  il  salasso  generale,  c nnlla  posso  dire  su  i van- 
taggi del  bagno  universale,  poiché  due  sole  volle  l’bo  espeHmenlato,  ma 
senza  successo,  attesa  anche  la  dilllcoltà  di  usarne  coavencvolmente. 

Ma  noi  si  disse , e lo  concordano  tutti , che  i prodromi  diarroici  ess- 
slono  almeno  in  due  terzi  dei  casi.  Quindi  consegue  il  dovere  di  combattere 
la  diarrea;  ed  II  farlo  non  sarà  mai  né  troppo  presto,  né  con  soverchia  in- 
sistenza. Rei  casi  più  semplici  riescono  oUremodo  proficui  i brodi  animali, 
le  acque  termali  di  Monto-Calini,  le  bevande  tamarindate  e quelle  astrin- 
genti , unite  a tenui  dosi  d’ oppio  ; i clisteri  emoUienti  e laudanizzati.  In  quaHi 
più  gravi  e ostinali,  e nella  colerina  ho  fatto  oso  piuttosto  esteso , ora  del 
sotto  nitrato  di  bismuto  alle  dosi  proposte  da  Monneret,  ora  del  calomelanos 
unito  alla  santonina , giusta  I suggerimenti  del  dottissimo  ed  InfatleabHe 
amico  Odoardo  Turchelti,  ed  in  genere  iDConleilati  ne  tono  riusciti  i van- 
taggi. Per  r uso  del  creosoto  ho  Incontrata  iololieranza  in  guisa  che  non  avrei 
più  il  coraggio  di  ministrarlo. 

Il  medico  però  , nell'esercizio  del  fubUmt  ano  ministero,  olire  allo  scopo 
di  guarire  le  maialile , ha  quello  non  men  rilevaola  di  prevenirle.  Quindi  itf 
tanta  questione,  vitale  più  per  la  umanità  che  per  la  uienza,  al  primo  ap* 
pressarsi  della  colerica  calamità,  il  provvido  cultor  della  vita  infonda,  se  puòi, 
coir  esempio  11  coraggio  ai  «noi  ricorrenti,  dei  quali  si  affretti  a riordinare 
le  turbate  funzioni  della  niilrìzione,  additando  loro  eziandio  il  convenieule 
regime  di  vita , ma  a luU'uomo  propugni  la  imperiosa  necessità  degli  isola- 
menti, imperocché  è ìodabitato  che  solo  la  pubblica  igiene  ben  diretta,  ed 
una  medica  polizia  vigilante  ed  attiva  sono  i prepotenti  fattori  per  impedire 
di  tali  calamità  e la  soverchia  pernicie,  e la  deplorabile  importazione. 

D.  Gustato  Calobi. 
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ni.  Nella  cura  di  S.  Donato  inflerì  mollo  più  cbe  in  altre 
parrocchie;  ma  non  cosi  può  dirsi  rispetto  al  castello  di 
Vinci  propriamente  detto,  ove  all’ eccezione  di  uno  o due 
casi  essendosi  goduta  buona  salute  Qno  all’  ottobre,  nella 
prima  metà  di  questo  mese  vi  assunse  una  imponente  fe- 
rocia, che  però  fu  di  breve  durata , dileguandosi  poscia 
completamente. 

La  intiera  parabola  del  Colera  nel  comune  di  Vinci  fu 
di  107  giorni  ; nei  quali  il  numero  dei  casi  sommò  a 124  con 
95  morti.  F ra  i maschi  infermarono  55 , fra  le  femmine  09, 
culla  morte  di  19  fra  i primi,  c di  40  fra  le  seconde. 

Colera  In  Cerreta  Ctuldi. 

La  malattia  si  manifestò  prima  a Bassa;  indi  a Stabbia, 
e per  ultimo  nel  lazzeretto.  Durò  per  136  giorni  ; vi  colse 
99  individui  [54  maschi  e 45  femmine  ) e vi  inietò  46  vit- 
time (33  maschi  e 13  femmine). 

Confrontando  la  cifra  dell’  invasione  secondo  il  sesso 
fra  Cerreto  Guidi  e Fucecchio,  si  avrebbe  che  nel  primo 
sopra  99  infermati  si  furono  54  maschi , e 15  femmine  ; 
laddove  nel  secondo  in  355  casi  192  furono  le  femmine, 
e 163  i maschi. 

Riassumendo  per  tanto  nei  minimi  termini  ciò  che 
spetta  alle  resullanze  statistiche  del  Colera  della  delega- 
zione di  Fucecchio  si  hanno 


Coti 

Morii 

Guariti 

Uomini.  . 

. N.®  459 

208 

563 

Donne . . 

» 556 

222 

Totsde  . 

. N.°  1015 

430 

563  (ni 

{a]  Non  itUndo  in  perfetta  armonìa  lo  aomroe  complessive  con  quelle  di 
dettaglio  nelle  quali  vennero  decomposte , mi  limiterà  a darne  solamente 
cenno  seoM  cercarne  T orìgine,  tanto  pid  cbe  la  discordansa  potrebbe  pro- 
venire anco  da  ciò  che  al  momento  in  cui  questa  statistica  venne  compilata 
rimanessero  tuttora  in  rura  alcuni  dei  quali  non  potò  per  questa  ragione  et- 
aerc  reso  conto. 
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K poichò  nel  dislrollo  gnvornalivo  della  lUdepaiione 
In  cifra  della  popolazione  è di  .'18932,  rosi  emerge  che  il 
numero  dei  colerici  sla  a quello  della  popolazione  : : 2 ^ 
per  renio  pari  a 

Olir  la  morlalilà  sta  alla  popolazione  : : 1 '/,  per  cento 
ossia  per  cento.  Ohe  la  cifra  della  mortalità  sta  a quella 
delli  infermati  ; : 1 per  cento,  ossia  42  per  cento,  e 
quella  dei  guariti  essendo  di  I figura  come  18  per  cento. 

E che  infine  la  proporzione  fra  i morti  e i guariti  fu 
pressoché  eguale  nei  due  sessi. 


Colera  lu  M.  Miniato. 


Non  dissimile  dal  modo  con  cui  si  é veduto  e.sordire 
il  Oolera  nelle  varie  località  del  quinto  bacino  dell’Aruo 
passale  finora  in  rivista , fu  quello  con  cui  investi 
pure  la  città  e la  campagna  di  S.  .Miniato.  Imperocché 
verso  la  metà  del  giugno  infermavaiie  per  primo  sul  con- 
fine occidentale  di  quella  comune , e segnatamente  nella 
parrocchia  di  Stabbia,  un  tale  boscaiuolo  reduce  dalla  cam- 
pagna livornese,  già  invasa  dal  Dolera,  unitamente  ad  al- 
cuni suoi  compagni  che  ne  cadder  vittima  essi  pure.  La 
vedova  di  questo  infelice  recatasi  presso  sua  madre  nel 
vicino  borgo  di  S.  Itomano,  fu  colpita  dalla  medesima 
malattia , e con  essa  tutta  la  famiglia.  A lagoli  fu  primo 
ad  infermarsi  un  tale  provenicnlr  dalla  flagellata  terra  di 
Santa  Croce  ; a Roflia  lo  fu  un  contadino  proveniente  da 
Limite;  al  Ponte  ad  Svola  una  donna  che  era  stala  a Li- 
vorno ; c pi'rsone  reduci  da  Empoli  furono  le  prime  attac- 
cate nella  parrocchia  di  S.  Lorenzo , e nella  terra  di  .Moii- 
lopoli,  ove  infermò  per  secondo  un  legnaiuolo  che  se  ne 
ritornava  dall’  Isola , luoghi  tutti  già  infetti  dal  morbo.  Per 
lo  che  non  corse  lungo  tempo  da  che  la  città  sle.s.sa  di 
S.  Miniato  ricinla  per  ogni  dove  dalla  minacciante  cala- 
miUi , ne  rimane-se  colla  essa  stessa. 
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Di  falli  nel  primo  ili  lujilio  monirc  li  abilanli  versa- 
vano nelle  migliori  eomlizioni  sanitarie , eon  insolita  ile- 
flcenzu  (li  malattie  sporadiche,  le  quali  mancavano  pure 
di  qualsivoglia  carattere  della  malattia  epidemica  che  si 
faceva  sempre  più  minacciosa  e stringente,  vi  si  ebbe  il 
primo  caso  in  una  persona  agiata,  vivente  alla  campagna , 
che  per  non  conoscersi  nessi  o relazioni  anteriori,  lasciò 
dubbio  circa  la  sua  natura  asiatica  od  occidentale  che 
potesse  essere. 

.Ma  cinque  giorni  dopo  la  moglie  di  un  arrotino  che 
ritornava  da  Empoli  venne  colta  dal  Colera,  e dopo  di  lei  il 
marito,  falli  ambedue  cadaveri  in  poche  ore. 

Nel  giorno  istcsso  infermarono  un  fornaio  ed  una  si- 
gnora emigrala  dal  vicino  Borgo  dell’  Isola  in  cerca  di  sorte 
migliore;  e così  manifestava  i suoi  malaugurati  primordi 
la  feroce  malattia  che  sempre  più  si  rese  manifesta  pel 
numero  ognor  crescente  delle  sue  vittime. 

Pel  complesso  di  questi  fatti  per  tanto , mentre  il  D. 
Iiiuseppe  Neri  da  cui  li  ho  mutuati  [a)  si  trovò  condotto 
ad  abbandonare  la  pristina  credenza  della  natura  non  conta- 
giosa del  Colera  che  contristò  la  comune  di  S.  Miniato, 
dalla  eloquente  logica  dei  fatti  osservati  convinto  a non 
prestar  fede  alla  origine  spontanea  del  Colera  asiatico 
nelle  nostre  contrade,  fu  poi  rafforzato  nella  sua  nuova 
fede  contagionistica  dalla  comunicazione  fattagli,  e da  lui 
ritenuta  per  degna  di  fede , dalla  quale  risulterebbe  che 
inoculato  per  la  via  della  cute  esterna  il  sangue,  come  ho 
detto  in  altro  luogo,  e le  materie  delle  eiezioni  coleriche 
in  dieci  individui , si  sarebbe  sviluppata  in  lutti  la  tr<^ 
menda  malattia,  ed  in  tutti  sarebbe  divenuta  fatale. 

Passando  ora  a segnalare  le  cose  degne  di  più  esplici- 
ta menzione  osservate  nel  Colera  di  S.  .Miniato,  cpielle  an- 
notate dal  precitato  I).  Neri  apparirebbero  le  seguenti  : 


{n}  Il  Colera  a S.  Miuiato  ueN' ertale  del  ftcmlicoiito  del  I>.  Giu- 

seppe Neri  chintrKO  iaferirien*  nello  «pedale  di  delU  riuè- 


'•30 


Che  Del  Colera  di  S.  Miniato  non  i»>sendo  state  rispar- 
miate le  gravide , egli  credè  poter  concludere  che  pel  Gero 
disturbo  di  tutto  l’ organismo  e per  l’ aggressione  della  ma- 
lattia forse  l’utero  solo  rimane  in  stalo  di  perfetta  inerzia, 
e come  nei  tre  casi  da  esso  osservati  si  perderono  madre 
c Aglio: 

Che  dei  tre  feti  estratti  col  taglio  cesareo,  due  de’  quali 
nello  spedale  ed  uno  a domicilio,  due  erano  vivi,  e tali 
si  mantennero  per  brevi  istanti , ed  il  terzo  già  in  stato 
di  putrefazione  : 

Che  le  tre  colerose  gravide  erano  tutte  nell’ottavo 
mese  della  loro  gestazione: 

Che  due  di  esse  perirono  fra  il  5°  e il  6°  giorno  della 
malattia,  e l’ altra  nel  terzo: 

Che  di  rado  la  malattia  si  limitò  ad  un  solo  individuo 
della  stessa  famiglia  : 

Che  ne  furono  colpite  tre  donne  che  avevano  lavale 
le  biancherie  insozzate  dai  colerosi;  e che  oltre  alle  molte 
persone  che  prestarono  il  loro  caritatevole  ulGcio  privata- 
mente, restarono  gravemente  malate  due  altre  addette  al 
servizio  della  misericordia,  e due  delio  spedale,  non  che 
uno  fra  li  incaricati  della  tumulazione  dei  cadaveri  : 

Che  mentre  non  di  rado  al  comparire  e durante  il 
corso  del  Colera  asiatico  tacciono  le  malattie  ordinarie, 
nel  Colera  di  8.  Miniato  invece  si  avvicendò  seco  lui  una 
insolita  frequenza  di  esse  ; cosicché  mentre  nello  spedale 
dei  colerosi  vennero  ammessi  99  malati,  nel  turno  medico 
dello  spedale  civile  ne  vennero  accolti  81  malati  di  comune 
infermità , numero  straordinario  per  quelle  infermerie  : 
Che  un  quarto  delle  malattie  ordinarie  furono  rappre- 
sentate da  febbri  periodiche  occasionate  generalmente  da 
perfrigerazioni  cutanee,  per  insoliti  sbilanci  di  tempera- 
tura durante  la  sera  e la  notte,  mentre  li  altri  furono 
attaccali  da  affezioni  varie  di  stomaco  e d’intestini , da 
febbri  gastriche  volgenti  con  facilità  al  tipo  intermittente, 
con  poche  miliari,  e queste  di  forma  assai  mite  : 
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Che  nei  maiali  delle  comuni  malaltic  si  videro  non 
di  rado  associali  alcuni  fenomeni  colerici,  e che  lanlo  in 
cillà  quanlo  nella  campagna  pochi  andarono  immuni  da 
sconcerli  gaslrici  e<l  inieslinali;  lo  che  si  rende  lanlo  più 
rimarchevole  in  quanlo  che  fino  all’ esordire  del  Colera, 
la  salule  generale  era  in  ollime  condizioni  : 

Che  fra  le  cause  occasionali  del  Colera  di  S.  Minialo 
apparvero  le  più  offensive  li  errori  dielelici,  l’abuso  dei 
liquori , e le  perfrigerazioni  della  persona , sia  perchù  al 
dire  del  dello  eslensore,  coslipandosi  la  cule  facililansi  le 
inierne  flussioni,  sia  perchè  coll’  abbassarsi  della  Icmpera- 
lura  cadendo  i vapori  acquosi,  il  principio  morboso  che 
Irova  in  essi  veicolo  viene  a deposilarsi  alla  superficie 
culanea  o ad  essere  inspiralo  coll'aria  : 

l^he  per  la  cura  giovò  1’  oppio  con  lulle  lo  sue  pre- 
parazioni : il  liquore  anodino  ove  le  azioni  cardiaco-va- 
scolari erano  depresse:  il  sanguisugio  con  abbondanle 
slillicidio  dalle  regioni  addominali  più  iniensamenle  af- 
felle  : il  bagno  caldo,  i senapismi , le  frizioni  asciulle  ed 
i vescicanli. 

Colera  nel  PenltenBlarlo  dell’Aaabreclaaa. 

Uno  dei  fatti  più  memorabili  per  la  storia  del  Colera 
crassante  nel  quinto  bacino  dell’  Arno,  e col  cui  racconto 
ne  chiuderò  la  narrazione,  fu  l’ irrompere  di  esso  nel  Pe- 
nitenziario dell'  Ambrogiana. 

È noto  come  a siffatti  uffici  sia  stata  da  qualche  anno 
in  poi  destinata  la  fabbrica  della  già  R.  Villa  di  quel  nome, 
e come  la  di  lei  posizione  costituisca  uno  degli  angoli  di 
un  triangolo  che  presenterebbe  li  altri  due  in  Monlelupo 
ed  in  S.  Quirico , e come  esso  stia  in  maggiore  prossimità 
con  quest’ultimo  che  culla  prima  località. 

Ora  da  ciò  che  si  è detto  nel  principio  di  questo  ar- 
ticolo, risulta  che  il  castello  di  Monlelupo  fu  aggredito 
dalla  comparsa  della  malattia  fino  dal  di  H di  maggio,  e 


i;i2 

che  (|iii'll<i  di  S.  Qiiirini  non  m-  l'u  soarsamenlo  Iravagliato 
nei  mesi  ronsi-culivi.  Ciò  nullamono  è pure  indubilalo  l'hc 
a malgrado  della  anzideUa  vicinanza,  non  che  a mal(;rado 
di  trovarsi  la  famiglia  dei  reclusi  sotto  le  medesime  in- 
fluenze cosmo-telluriche  alle  quali  sottostavano  li  ahitanli 
dei  due  prenominati  castelli , non  che  quelli  di  Km|)oli , 
Avane  e Itiotloii,  distanti  heu  poche  miglia  dal  triangolo 
prenominato,  pure  la  famiglia  anzidetta  potè  mantenersi 
immune  da  malattia  Gnu  verso  la  metà  dell’  agosto,  e ciò 
in  grazia  massimamente  delle  lume  intese  e severe  misure 
profilattiche  prescritte  e tenute  in  vigore  dall’egregio  me- 
dico addetto  a quello  stahilimeutu. 

l’er  altro  essendo  occorso  che  un  tale  Capurri  recluso 
in  quel  penitenziario,  dovesse  venire  tradotto  a Lucca  per 
interessi!  della  amministrazione  giudieiaria;  e che  durante 
il  lem|H)  della  sua  stazione  in  quelle  carceri  dovesse 
essere  associato  ad  un  recluso  travaglialo  dal  Colera , av- 
venne che  il  Capurri  reduce  nel  Iti  agosto  da  Lucca  sor- 
preso dalla  diarrea  c quindi  dal  Colera,  la  malattia  si  co- 
municò al  resto  della  famiglia , la  quale  altronde  al  mo- 
mento del  ritorno  del  Capurri  trovavasi  nel  più  florido 
stalo  di  salule.Ma  trattato  il  male  colla  più  solerte  severità  di 
ogni  maniera,  si  giunse  ad  estinguerlo,  non  simza  vedere  ri- 
tornala tutta  quella  famiglia  nelle  condizioni  della  miglior 
salute,  che  tale  vi  persistè  per  circa  un  mese-, 

>'e  non  che  il  di  11  ottuhre  essendo  stato  camhiato  il 
distaccamento  militare  di  presidio  al  penitenziario,  ed  es- 
sendo stalo  surrogato  da  altro  proveniente  da  Firenze,  ove 
il  Colera  continovava  a menare  strage  non  lieve  tanto  fra 
i paesani  quanto  fra  i militari,  ecco  che  il  18  nuova  in- 
vasione colerica  si  manifesta  prima  nei  militari  prove- 
nienti da  Firenze,  e poi  nei  reclusi  del  |>enilenziano;  della 
quale,  non  menu  che  delle  più  importanti  particolarità 
avvenutevi,  potrà  vedersi  da  chicchessia  il  dettaglio  nella 
annessa  statistica  redatta  e comunicatami  dal  I).  Luca- 
relli, che  mi  sembra  soramamente  importante  di  consegnar 
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qal  alla  istoria  nella  sua  originale  integrità,  come  quella  da 
cui  vien  fatto  palese  un  doppio  modo  di  importazione  cole- 
rica , superiore , panni , a qualsivoglia  dubitazione. 

STATISTICA  DEI  CASI  DI  COI.EKA 

Ricevuti  nello  Spedale  provvisorio  deW  Ambrogiana 
dal  13  agosto  al  15  novembre  1835. 

L'*rte  é elcnu,  perituri  1 liMeuil, 
Tarle  appartiene  al  aantoario  iuleroo 
deir  uomo;  il  aistema  al  tempo  di  cui 
é una  produzione. 

HcrEi-ann. 

« Mollo  è slato  scritto  del  Morbo  asiatico , da  uomini  som- 
mi ; vari  sono  siali  i resnllali  che  l’ anatomia  patologica  ci  ha 
suggeriti  : negativi  i resultali  degli  ematoioghi  : varie  le  con- 
troversie con  accanila  lolla  che  vigono  nelle  scuole  fra  i con- 
lagionisii  e gli  epidemisii  ; perciò  se  un  qualche  lume  può  aversi 
nello  sialo  attuale , credo  che  debba  farsi  tesoro  dei  soli  falli , 
e lasciare  al  tempo  e ad  ulleriori  studi  per  riempire  le  lacune 
che  rimangono.  Accennerò  adunque  i soli  tàlli  senza  entrare  in 
questioni  elevale , delle  quali  mi  senio  di  gran  lunga  minore , 
e che  mi  allonlanerebbero  troppo  dalla  semplicità  di  una  rela- 
zione. 

< Lo  stabilimento  deirAmbrogiana  è un  fabbricalo  salubre, 
ampio  oltre  il  bisogno  per  la  ciurma  che  contiene , posto  in 
aperta  e piuttosto  elevala  collina  , libera  ad  ogni  sfogo  di  vento, 
senza  punte  sorgenti  d’ impurità  atmosferiche.  I.'  ordinaria  ra- 
zione per  i reclusi  viene  visitala  giornalmente  dal  medico.  Da 
molto  tempo  avanti  l’ invasione  del  morbo,  non  lurono  permessi 
alla  famiglia  cibi  grossolani  né  frutta  d’ alcun  genero.  Molta 
nettezza  è osservata  nelle  corsie  come  nelle  celle.  Disinfettalo 
per  duo  volte  al  giorno  veniva  lo  stabilimento.  Dove  dunque 
ricercarne  la  causa,  se  non  nel  principia  contagioso T I fatti 
che  io  vado  a narrare  sembrano  a parer  mio  di  molla  impor- 
tanza; e per  distruggere  questi  vi  vogliono  argomenti  positivi 
dedotti  dall'  esperienza , poiché  i ragionamenti  non  hanno  po- 
tere di  annientarli. 

Appendice  U.  85 
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• il  13  afMlo  oltimo  era  lo  sialo  di  salale  della  ramiglia 
reolasa , quando  un  certo  Ca|Hirri  Paolo  recluso , fu  iuvìalo  a 
Lucca  per  assislero  ad  un  dibatlimenlo  come  leslimone;  e 
fu  messo  in  custodia  in  una  carcere  dove  era  altro  recluso 
alTello  da  scioglimenti  ; e stando  alla  narrasione  del  citalo  Ca- 
purri , multi  fenomeni  da  esso  indicali  proverebbero  che  un 
vero  stalo  colerico  io  quello  fosse  già  incorso.  Comunque  sia , 
il  Caparri  che  partiva  sano  daU’Amhrogiana , vi  tornò  in  preda 
a scioglimenti  e un  giorno  dopo  il  viaggio  fu  constatalo  in  lui 
un  Colera  assai  precipitoso.  Il  giorno  appresso  manifeslaronsi 
molli  casi  nel  penilenxiario , di  morbo  asiatico.  Per  essere  fe- 
dele ai  falli  e amante  del  vero , non  lacerò  che  il  giorno  avanti 
che  si  ammalasse  di  morbo  asiatico  il  Caparri , un  militare  del 
distaccamento  ammalò  di  Colera  morbus  ; ma  anche  questo  sta 
in  appoggio  al  mio  dire,  poiché  questi  veniva  da  Firenze  dove 
erano  già  ammalali  molli  militari  in  fortezza.  Gli  oppositori  del 
contagio  non  vorranno  ammettere  questo  fallo , profittando  del 
loro  allo  sapere , e della  loro  autorità  nella  scienza.  Ebbene , 
altri  bui  vado  a narrare. 

a Dopo  la  prima  invasione , un  mese  di  calma  si  ebbe  nel 
penitenziario , ed  in  questo  mentre  venivano  conservale  le  so- 
lile regole  igieniche  nella  ciurma,  non  che  un  aumento  alla 
ordinaria  razione  era  stato  dal  Governo  accordato,  quando  1’  11 
ottobre  cambiò  il  distaccamento  proveniente  da  Firenze.  In 
quest’  epoca  ognuno  sa  quale  strage  menasse  il  morbo  alla  ca- 
pitale. Fra  i milibri  furano  constatali  molli  scioglimenti  senza 
però  che  fossero  curali.  Il  13  alle  ore  undici  p.  m.  fui  ricercalo 
per  soccorrere  due  militari  che  verificai  esser  colpiti  da  Colera 
morbus  precipitoso.  Tomai  alla  mia  abitazione  per  dare  gli  or- 
dini opportuni  onde  riattivare  lo  spedale  provvisorio  già  stalo 
eretto  nell’altra  invasione,  quando  a gran  fretta  sono  nuova- 
mente chiamalo  per  un  recluso  a carcere  afletto  pure  da  Colera 
asiatico.  La  caserma  dove  sviluppossi  il  primo  caso  di  Colera 
nei  militari , fa  segnilo  allo  stanzone  della  carcere  dove  si  ma- 
nifestò il  primo  caso  nei  recinsi.  Neppur  questo  vorrà  ammet- 
tersi ì Altri  fatti  non  meno  importanti  di  questi. 

« Nello  spedale  provvisorio  vi  era  una  guardia  di  cancello 
assai  ardila  fino  alla  temerità  ; essa  una  tal  notte  profittò  della 
luira  che  serve  per  il  trasporto  dei  cadaveri  per  riposarsi.  Il 
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gionio  appresso  fv  aggredita  da  seiogiimeati  non  ohe  da  Tomilo 
e per  qualche  tempo  fece  temere  che  pigliasse  piede  il  morbo 
asiatico.  Un  aerrente , non  meno  ardito  della  guardia , due 
giorni  dopo , si  mise  alla  prora  per  distruggere  I*  idea  che  la 
guardia  di  cancello  si  era  formala , cioè  di  ripetere  i suoi  scon- 
certi dal  mal  fatto  oc.  ec. , e anch’  egli  riposò  per  circa  sei  ore 
nella  medesima  bara,  e questi  pure  ebbe  a sofli'ire  sconcerti  co- 
lerici non  meno  imponenti  di  quelli  della  guardia  lacopini.  Fu 
in  quest’epoca  che  in  Moolelupo,  luogo  assai  fortunato,  poiehA 
ad  eccesione  di  pochi  casi  mai  ha  potuto  allignarvi , carne  suol 
dirai,  il  morbo,  nn  tale  mercante  di  stracci  girovago  per  i»  paesi 
vieini , fece  acquisto  di  Udii  i panni  di  una  certa  Liserani  pe- 
rita in  poche  ore  di  Colera , e questi  dopo  poche  ore  sema 
diarrea  premonitoria  fu  aggredito  dal  morbo  asiatico  che  nel 
tempo  di  sei  ore  lo  condusse  al  sepolcro.  Questo  non  è il  tutto. 
Un  certo  Clemente  Baccetli  nel  popolo  di  S.  Qnirico  (luogo  dove 
taceva  il  morbo) , in  quell'  epoca,  fu  impiegato  da  me  per  disin- 
fettare la  roba  dei  militari  che  era  servila  allo  spedale  provvi- 
soria ; il  medesimo  senu  aleon  fenomeno  precniuore  fii  collo 
alle  due  p.  m.  del  giorno  che  mi  aveva  servilo , e dopo  oli’  ore 
dell’invasione  era  cadavere.  Cosa  diranno  gli  oppositori t Non 
baslar  questi  per  spiegare  il  contagio  ? 

< Fra  i casi  accaduti  vi  è la  presunzione  di  credere  che  se 
ciascuno  avesse  manifestato  la  diarrea  prodromica  o premonito- 
ria, come  dicono,  forse  molli  non  sarebbero  restali  vittima  del 
morbo , |>oichò  circa  settanta  casi  di  diarrea  sono  stali  curali 
nello  stabilimento  in  quest’  epoca , senza  che  alcuno  di  questi 
abbia  pagato  il  tributo  al  morbo , mentre  tulli  quelli  aggrediti 
dal  male , neppur  uno  manifestò  la  diarrea , anzi  si  deridevano 
di  quelli  che  domandavano  soccorso  dall’  arte. 

« Nella  seconda  invasione , lutti  quelli  che  perirono , ad 
eccezione  di  due , perirono  di  melena  ; mentre  nella  prima , i 
piò  furono  vittima  di  congestione  encelhlica. 

■ In  quelli  individui  i quali  hanno  sortito  un  esito  felice,  la  ma- 
lattia degenerò  in  una  febbre  a processo  dissolutivo , e in  nn  caso 
solo  si  vide  al  manifestarsi  la  reazione  una  eruzione  di  forma 
anomala , che  seguitò  fino  al  momento  della  convalescenza.  In 
questa  seconda  invasione,  i crampi  molestarono  poco  quei  mi- 
seri, solo  lagnavansi  d’informicolamenli.'ll  singhiozzo  era  un 
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fenomeno  micidiale  che  all’  apparire  di  questo  fiiceTa  progno- 
sticare l’esito  infausto.  In  due  casi  in  che  ho  conslalato  la 
congestione  al  fegato , eombaituta  con  mignattasione  non  che 
con  largo  vessicante  in  ambedoe  sorti  un  esito  felice.  In  un 
caso  , manifestossi  l’ eresipela  alla  faccia  ; e questo  caso  pure  fu 
felice.  In  altro,  la  tumefaiione  di  una  parotide,  alla  quale  suc- 
cesse copiosa  suppurazione,  ed  esso  pure  guari.  In  alcuno  è stata 
riscontrata  la  verminaiione.  L’emetico  con  ipecacuana  giovò 
assai. 

• Tenuto  dietro  agli  aerini  sol  Colera , sperimentati  i vari 
rimedi , nulla  di  preciso  può  dirai  : solo  dirò  che  nella  diarrea 
premonitoria , molto  ha  giovato  il  tannino , in  alcuni  il  creo- 
soto , in  altri , e questi  in  minor  numero , il  nitrato  d’ argento. 
Come  mezzo  ealefaeente  il  cloruro  di  calce  misto  coll’  aceto. 
Nello  stato  algido  gli  analettici  diffusivi  ; il  calomelanoe  unito 
all’  oppio. 

< Con  questa  breve  narrativa  io  non  ho  avolo  la  presun- 
zione di  dire  cose  nuove  ; ma  solo  accennare  dei  fatti  i quali 
mostran  chiaro  che  nel  Colera  del  penitenziario  non  si  può 
escludere  un  principio  contagioso , e vie  piò  con  altri  fatti  po- 
trei dimostrarlo , se  I’  amore  di  brevità  non  mi  trattenesse. 
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•invimi 

II 

Capurri  Paolo  di  Locca. 

Anni  47 

13 

Sintomi  colerici  gra- 
vissimi. Diarrea  pre- 
monitoria e crampi 
ad  un  solo  arto. 

Reclow. 

flialore  ammo- 
glialo senza  fi- 
gli- 

Agosto 

2 

Stmoni  Pasquale  di  Li- 

Anni  44 

14 

vorno.  Recluso. 

filatore  vedovo 
senza  figli. 

■Agosto 

Una  ascaride  lom- 
bricoide  emessa  per 

3 

GiooannelU  Vineenio  di 

Anni  27 

14 

la  via  delia  bocca. 
Sintomi  e diarrea  cs. 

Livorno.  Recluso. 

filatore  celibe. 

Agosto 

4 

Moimutini  Giuseppe  di 
Livorno.  Recluso. 

Anni  32 

15 

Sintomi  e diarrea  cs. 

filatore  ammo- 
glialo con  figli. 

Agosto 

Al  momento  deirin- 
vasione  cadde  in  uno 
stalo  di  coma  da  cui 
non  fu  possibile  scuo- 
terlo malgrado  i più 
energici  revelleofi 

Meuettt  MeUteo  di  Lucca. 

Anni  44 

10 

Sinlomi  e diarrea  cs.  | 

Recluso. 

filatore  ammo- 
gliato con  figli. 

Agosto 

Fu  osservato  il  plen- 
roslotono. 

il 

Paslorini  Gaetano  di  Fi- 

Anni  65 

17 

Sintomi  e diarrea  cs. 

■ 

renu.  Recluso. 

filatore  scapo- 
lo. 

Agosto 

Afoniacompleta.De-  > 
lirio  con  melena. 

' 1 

Acmoni  Giuteppe  di  A- 
rezzo.  Recluso. 

Anni  50 
filatore  ammo- 
gliato con  figli. 

17 

Agosto 

Sintomi  e diarrea  cs. 

8 

Luceheti  Tommaso  di  Luc- 
ca. Recluso. 

Anni  64 
filatore  ammo- 
gliato senza  fi- 
gli- 

17 

Agosto 

1 

Come  sopra. 

9 

Polenti  Ra/faello  di  S.  Gi- 

Anni  30 

19 

Fra  i sintomi  colerici 

mignano.  Recluso. 

filatore  celibe. 

Agosto  1 
1 

mancò  il  vomito  ed 
i crampi,  solo  si  os- 
servò lo  stalo  ciano- 
tico, e la  mancanza 
assoluta  dei  polsi. 
Diarrea  premonito- 
ria. 
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DELLA 

MALATTIA 

Oaaeresazl«ss< 

Analellici  dilTugiYi.  Calomelanos  ad 

Guarito 

Questi  è il  recluso  Caparri  che  si 

alte  dosi , unito  all’  oppio.  Ce- 

portò  a Locca  in  istato  norma- 

rollo  veMioalorio  all’epigaslrica 

(e  e fu  messo  in  una  carcere 

regione. 

ove  era  altro  recluso  affetto  da 

Caffè  ad  alle  doai,  con  rhnm.  Mezzi 

Morto 

fenomeni  colerici — La  malat- 
tia degenerò  in  una  febbre  dis- 
solutiva. 

Haliscenle  da  mollo  tempo. 

caleheenli  con  elomro  di  calce 
ed  acelo.  Analettici  dillbsivi. 

Calomelanos  ad  allo  dosi.  Acelalo 

Morto 

Il  Giovannelli  abitava  nella  mede- 

di  ammoniaca.  Cop|ie  scarificale 

sima  cella  del  Simoni. 

airepigastro.  Senapismi  volan- 

li.  10  vesaicanli. 

IO  vessicanli.  Coppe  scarificale.  Se- 

Morto 

11  Horganltni  due  giorni  avanti 
r invasione  ebbe  luogo  d*ar- 

napismi  volanCi.  Salasso  dalla 

giogulare.  Clisteri  slimolanli. 

rabbiarsi  enormemente.  Il  di 

lui  temperamento  era  nervoso 
sanguigno.  11  salasso  dalla  giu- 
gulare non  delle  sangue. 

Calomelanos  ad  alte  dosi  nnilo  al- 

Morto 

Il  Mexzelti  abitava  nella  cella  me- 

l’oppio.  Vino  di  Bordeaux.  Ves- 

desima  del  Morgantini. 

sicanli  airepigaslro.  Vessìcanti 
0 senapismi  volanti. 
Ipecacuana  a dosi  refralte.  Analet* 

Morto 

tici  difTusìvi.  Caffè  ad  alte  dosi 
con-  rhum. 

Acetato  d'ammoniaca  in  una  deco» 

Morto 

Il  Renzoni  da  15  giorni  avanti 

zione  di  Salep.  Vino  di  Bor- 

ringresso  del  morbo  presenta- 

deaux.  Coppe  scarificale  all’ e- 

va  disappetenza  o stitichezza 

pizastro. 

ventrale.  • 

Calomelanos  ad  alle  dosi  nnilo  al- 

Morto 

Il  Lucchesi  abitava  la  stessa  cella 

l'oppio.  Clisteri,  ammoglienti. 

del  Morgantini. 

Cloruro  di  calce  con  aceto  co- 
me mezzo  calefacenle.  Senapis- 
mi ali’  epigaslro. 

Ipecacuana  alla  dose  di  12  grani 

Morto 

Il  Polenti  abitava  la  stessa  cella 

a dosi  refratte.  Decotto  di  ca- 

del  Pastorini. 

lecA.  Slimolanli  diffusivi.  Mi- 

• 

gnatle  all’  epigastro. 

e 
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10 

Aiccomifu  Àngiolo  diMon- 
tecarlo.  Recluso. 

Addì  23 
niitore  celibe. 

19 

Agosto 

Sintomi  colerici  miii< 
8Ìmichelnaltrae(>o 
c.a  non  si  sarebbe  po 
tutodiagnosUcareui 
cbolera  morbus,  |k» 
cbè  anche  il  circolo 
languido  sì,  ma  sib 
ceva. 

11 

CoMlt  Carlo  di  Lacca. 
Recluso. 

Anni  19 
datore  celibe. 

SO 

Agosto 

Sintomi  colerici  gn 
riesimi.  Diarrea  prr 
monitoria. 

13 

DegV  Innocenti  Gerico  di 
Areno.  Recloso. 

Anni  51 
fliatpre  celibe. 

20 

Agosto 

Diarrea  premon.  Moli 
sintomi  mancaroDc 
Con  una  forma  iar 
vaia  preaentossi  i 
morbo.  1 sintomi  pre 
valenti  furono  feni> 
meni  tetanici  cook 
pleurostolono,  epii<^ 
tono  ec.  Mancò  h 
cianosi,  i vomiti  e le 
scariche  alvine. 

U 

Pieri  Angiolo  di  Firenie. 
Recluso. 

Anni  43 
filatore  ammo- 
gliato con  figli. 

20 

Agosto 

Sintomi  colerici  ere- 
Tieeimi  eoo  tua  for- 
ma larvala. 

<4 

> Lucrheii  Leonardo  di  Luc- 
ca. Recluso. 

Anni  27 
filatore  scapo- 
lo. 

20 

Agosto 

Sintomi  colerici  gn- 
vissimi.  Diarrea  per 
monitoria. 

15 

CoUelli  Ptflro  di  Cascia- 
na.'^RecIuso. 

Anni  42 
filatore  vedovo 
senza  figli. 

8 

Settembre 

Idem. 

16 

• 

Ro$ti  Vineenxo  di  Siena 
Recluso. 

Anni  48 
filatore  ammo- 
gliato con  figli. 

0 

Settembre 

Idem. 
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CORA 

BUITO 

OSILA 

MALATTIA 

Oagerratio—i 

Vc^sicanlì  all*  epigaslro.  Acqua  di 
Selle.  Laudano  in  una  pozione 
^limnlarile. 

Morto 

Acqua  di  ScUz.  Antiemelico  del 

Morto 

Nel  Casali  furono  osservali  tulli  i 

Kiverio.  Analellici  difliisivi. 

sintomi  del  morbo  asiatico  in 

Vessicaniì  all'  epigastro. 

superior  grado;  solo  fu  osser- 
vata r Rscrezionc  dell’ orina. 

Acqua  di  Seltz.  Laudano  in  pozio- 

Morto 

Lo  stalo  colerico  era  passato , 

ni  slimolanli.  Bevanda  (ama- 

mollo  dava  a sperare»  quando 

rindala.  Salasso  e miguatlazio- 

una  congestione  polmonare 

nc. 

restia  a tutti  ì rimedii  lo  ri* 

dusse  cadavere. 

Emetico.  Clisteri  purf^alivi.  Olio  di 
croton  con  estratto  d' aloe  da 

Morto 

Dissi  che  con  forma  larvala  pre- 

sentossi  il  morbo.  Con  forma 

farsi  una  pillola.  Acqua  di  Seltz. 

larvala  pure  seguitò  la  maiat- 

Kmbruccazioni  sul  basso  ven- 

tia  poiché  non  fu  possibile  ve- 

tre.  Ipecacuana  a dosi  refratte. 

dere  nci^una  scarica  ventrale 
durante  l’ attacco;  come  pure 
mai  vennero  in  scena  vomiti 
malgrado  che  fossero  coadiu- 
vali, 4 ore  dopo  l’ invasione 
era  cadavere. 

.\cqua  di  Selle  con  qualche  goccia 

(tuarilo 

Lunga  convalescenza.  Una  congc- 

dì  laudano.  Vessìcanli  alTcpi- 

stiono  al  fegato  dovette  com*  i 

castro.  Slimolanli  difliisivi. 

battersi. 

Infusione  d'arnica  con  allo  dosi 

tiuarilo 

Il  Collclli  stava  nella  cella  col  1 

ncelalo  d’ammoniaca.  Alle  dosi 
di  caffè.  Vessicanli  all’  epigastro. 
Alle  dosi  di  calTè  col  rhum.  8 
vessicanlif  30  mignatte  alle  apo> 

Pieri.  1 

Usi  masioidi. 

Acqua  di  Seltz.  Decollo  di  catecù 

Morto 

.Mori  di  congestione  cerebrale.  Ahi- 

con  alle  dosi  d’acetato  d’ammo- 
nìaca. Alte  dosi  di  caffè.  Ve.ssi- 

lava  nella  cella  del  Collclli. 

ranli  all’  epigastro.  Misnatte 

alle  apoftst  masioidi.  Clisteri 

ammoglienti.  Senapismi  all’ c- 
stremila  inferiore.  Vessica  di 

ghiaccio  sul  sincipilc. 

Appeml’Cf  II. 
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GOGNOHE  NOHE 
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PATHIA 

etX  , 

FtOKESKlONK, 
CONDIZIONI  INUl- 
VIDOALI 
BD  I6IENICHB 

GIORNO 

dell’ 

INGRESSO 

NELLO 

SPEDALE 

•EIVTOMI 

17 

Morelli  Angiolo.  Militare. 

Anni  24. 

l3 

Ottobre 

Sintomi  colerici  gra- 
vissimi. Diarrea  pre 
monitoria  taciuta. 

18 

Brilli  Luigi.  Militare. 

Anni  20. 

13 

Ottobre 

Sintomi  cs.  e dìarrei 
premonitoria. 

19 

Frediani  Giovanni.  Mili- 
tare. 

Anni  26. 

13 

Ottobre 

Sintomi  e diarrea  cs. 
Convulsioni  tetani- 
che occnpanti  la  par. 
te  posteriore  del  tron- 
co e le  parti  laterali 
del  collo. 

20 

Stalfoni  Pietro.  Militare. 

Anni  20. 

13 

Ottobre 

Sintomi  colerici  gra- 
vissimi. Diarrea  pre- 
monitoria. 

21 

Vagliano  Felice.  Militare. 

Anni  21. 

14 

Ottobre 

Sintomi  colerici  gra- 
vissimi. Diarrea  pre- 
monitoria. 

Favi  Luigi.  Militare. 

Anni  22. 

14 

Ottobre 

Sintomi  cs.,  e diairea  \ 
premonitoria  da  \ìvi  ' 
giorni. 

23 

Ferrari  Enrico.  Militare. 

Anni  21. 

17 

Ottobre 

Sintomi  colerici  gra- 
vissimi. Diarrea  pre 
monitoria. 

24 

Mori  Franceeco.  Militare. 

Anni  21. 

17 

Ottobre 

Idem. 

2S 

FunneUi  Valente  di  Arez- 
zo. Recluao. 

Anni  30 
filatore  ammo- 
gliato con  figli. 

13 

Ottobre 

Idem. 

26 

Atcci  Ferdinando  di  Fi- 
renze. Recingo. 

Anni  32 
filatore  gcapo- 
lo 

14 

Ottobre 

idem. 
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Vino  di  Bordeaox.  Acqua  di  Scila. 
Calomelanoa  a dosi  rerralle.  Se- 
napismi volanti  per  lutto  l'am- 
bilo del  corpo.  1 


Analettici  dilTuaivi.  Clisteri  ammo- 
glienti. Uignalte  aH'cpigastro. 
Friiìoni  caTeracenli  alle  estre- 
mità inferiori. 

Frizioni  con  pomata  d'estratto  di 
bella  donna  e cloroformio.  Fri- 
zioni con  diaccio  alli  arti  infe- 
riori. Alle  dosi  di  caflb  con  rhum. 
Vino  di  Bordeaux. 

Acetato  d’ammoniaca  in  una  deco- 


zione di  poligala  alla  dose  di 
due  dramme.  Largo  senapismo 
alla  regione  epigastrica.  Limo- 


nala minerale. 

Vino  di  Bordeaux.  Stimolanti  dif- 
fusivi. Calefacenli  con  cloruro 
di  calce  e aceto.  Bevanda  diac- 
ciata. 

Acetato  d'ammoniaca  ad  alte  dosi 
in  una  decozione  di  salep.  Largo 
vessicanle  all'  epigaslro.  Cale- 
facenti  con  cloruro  di  calce  e 
aceto.  Bevanda  diacciala.  40  mi- 
gnatte alle  apofìsi  masloidi. 

La  stessa  cura  cbe  sopra,  meno  le 
mignatte  alle  apofisi  masloidi. 

Calomelanos  unito  all’  oppio  a dosi 
refralle.  Frizioni  con  pomata  di 
estratto  di  bella  donna  e cloro- 
formio. Senapismo  all’epigaslro. 
Bevanda  diacciala. 

.Vile  dosi  di  caffè  con  rhum.  Sena- 
pismi aH’epigaslro.  Frizioni  sti- 
molanti all’ estremità.  Bevanda 


Analettici  diffusivi.  Frizioni  sti- 
molanti all’  estremità.  Bevanda 
diacciala.  Coppe  scarificale  alla 
regione  precordiale , che  non 
dettero  sangue. 


Venne  da  Firenze  con  gli  sciogli- 
menti che  tacque  ad  ognuno  ; 
solo  nell’ invasione  manifestò 
che  aveva  prestalo  soccorso  ad 
un  coleroso  nella  caserma  di 
Firenze. 

.Abitava  nella  caserma  del  sud- 
detto. 


Uorlo  Abitava  nella  caserma  del  sud- 
dopo  3 ore  dello. 


Abitava  nella  caserma  del  suddet- 
to. Egli  accennò  di  non  avere 
avuto  alcuno  scioglimento  nò 
aver  fatto  alcun  abuso  di  dieta. 

Abitava  nella  stessa  caserma  co- 
gli altri  attaccati. 


Guarito  Passalo  lo  stalo  colerico , si  ma- 
nifestò una  congestione  al  fe- 
gato; quindi  una  congestione 
encefalica.  Convalescenza  lun- 
ghissima. 

Morto  Abitava  nella  stessa  caserma  del 
suddetto.  Perl  dì  melena. 

Guarito  Abitava  nella  caserma  del  sud- 
detto. Lunga  convalescenza. 
La  malattia  degenerò  in  una 
febbre  a processo  dissolutivo. 

Guarito  Esso  era  convalescente  di  un  en- 
fisema polmonare;  al  manife- 
starsi la  reazione  si  vide  una 
eruzione  di  forma  anomale  che 
seguitò  fino  al  momento  della 
convalescenza  la  quale  fu  lun- 
ghissima. 
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27 

ZeUrtii  Franctseo  di  A> 
rezzo.  UecluRo. 

Anni  42 
fìlaloro  animo- 
slialo  senza  fi- 

14 

OUobre 

Idem. 

28 

Fiirinro  FrnantMfi^  di  Li- 
vorno. Recluso. 

Anni  21 
filatore  scapo- 
lo. 

14 

OUobre 

Idem. 

29 

(rtann^i  Antonio  dì  Luc- 
ca. Recluso. 

Anni  22 
filatore  scapo- 
lo. 

17 

Ottobre 

Idem. 

30 

Atidrfucci  Domenico  di 
Areno.  Recluso. 

Anni  27 
Olalore  scapo- 
lo. 

14 

OUobre 

Idem. 

31 

CotleUi  Antonio  di  Pra- 
to. Recluso. 

Anni  28 
filatore  scapo- 
lo. 

18 

Ottobre 

Sinlomi  colerici  gr>- 
vissimi.  Diarrea  pte- 
mouiloria. 

32 

Bartolini  Domenico  di 
Prato.  Recluso. 

Anni  27 
Glalore  scapo- 
lo. 

20 

Ottobre 

Idem. 

33 

Gaixi  Angiolo  di  Pisa. 
Recluso. 

Anni  21 
filatore  scapo- 
lo. 

20 

Ottobre 

Idem. 

34 

(fiannrcchtni  Paolo  di 
Lucca.  Recluso. 

Anni  22 
filatore  scapo- 
lo. 

20 

Ottobre 

! Sintomi  colerici 
vissimi.  Diarrea  pr^ 
monitoria  cherica^ 
di  curare  nei  teiorr 
precedenti  alPatu*^ 
co. 
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■ SITO 

DELLA 

lULATTU 

Ac(iua  di  Sellz  a dosi  rofraUe  con 
laudano,  llevanda  diacciala.  Ai- 
chermes  con  eslrallo  di  ginepro. 

Morto 

In  principio  la  sola  afonia  e gli 
scioglimenti  che  fecero  carat- 
terizzare un  Cholera- Morbus  « 
che  in  altra  epoca  sarebbero 
stali  segni  da  passare  inosser- 
vati ad  ognuno,  quando  si  mise 
in  scena  il  singhiozzo  e tulio 
l’apparato  fenomenale  il  più 
spiegato . si  eslrinsecarono  i 
sintomi  più  allarmanti  del  Co- 
lera , ed  io  brev’ora  lo  Zeloni 
non  era  più. 

Decollo  di  serpentaria  e d’ arnica 
con  entro  due  dramme  di  ace- 
lalo d’ ammoniaca.  Largo  ves- 
sicanle  all' epigaslro.  Frizioni 
slimolantt  aircslremilà. 

Guarito 

Convaleacenza  breve,  nella  quale 
epoca  presentosai  un'ereaipela 
alla  faccia. 

Decollo  di  salep  con  acelalo  d’am- 
moniaca. Calefaccnli  con  cloru- 
ro dì  calce  e aceto  all’  cslremilà 
inferiori.  Bevanda  diacciata. 

Morto 

Abitava  nella  cella  dello  Zeloni. 
Mori  di  melena. 

Stimolanti  diffusivi.  Ipecacuana  con 
oppio  a dosi  refrallc.  Largo  ves- 
sicanle  all’  epigaslro.  Bevanda 
diacciala. 

Guarito 

Nella  convalescenza  si  manifestò 
la  tumefazione  della  parotide 
destra  che  suppurò.  Questo  è 
tullora  all’  infcrmeria  che  per 
successioni  morbose  non  può 
chiamarsi  ancora  guarito. 

Acqua  di  Sellz  con  laudano  a dosi 
refrallc.  Calomelanos  unito  al- 
r oppio.  Acqua  di  menta  e di 
cannella.  Senapismi  per  lutto 
r ambilo  del  corpo.  Coppe  sca- 
rificate all’  epigaslro. 

Decollo  dì  catecù  con  enlro  due 
dramme  di  acelalo  d’ammonia- 
ca. Bevanda  diacciala.  Clisteri 
ammoglienti.  8 vessicanli  per 
tutto  l’ambilo  del  corpo. 

Morto 

Morto 

Abitava  nella  cella  del  Gianneri. 

Analellici  diffusivi.  Largo  vessi- 
canle  all’  epigaslro.  Frizioni 
slìmolanli.  20  mignatte  alla  re- 
gione del  fegato. 

1 

t 

f 

1 

Guarito 

Una  epatilidesì  dovette  combatte- 
re, superato  lo  stalo  colerico. 

Non  fu  possibile  di  fargli  nrende* 
re  neppure  un  sorso  d’acqua. 
Temeva  di  essere  tradito. 

35  Mouhini  Dommieo  del  Anni  55  20  Idem. 

Ponte  Buggianese.  He-  filatore  ammo-  Ollobrc 
doso.  glialo  con  Agli. 


3d  Cateùni  Pitiro  di  Prato.  Anni  38  21  Sintomi  e diarrea  cs. 

Recluso.  filatore  ammo-  Ottobre  da  molto  tempo, 

gliato  sema  fi- 

. 

37  Luecheri  Fratuttco  di  Anni  25  21  Sintomi  colerici  gr>- 

Lncca.  Recluso.  filatore  scapo-  Ottobre  vissimi.  Diarrea  prr- 

lo.  monitoria. 

38  Ckcìù  Paolo  di  Livorno.  Anni  23  21  Idem. 

Reeloso.  filatore  scapo-  Ottobre 

lo. 


39  Martini  Orette.  Guardia  Anni  22  21  Sintomi  colerici  gn- 

al  Penilensiario.  scapolo.  Ottobre  vissimi.  Diarrea  prr- 

monitoria  senza  vo- 
lersi curare. 
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DILLI 


Ottewtiaiioni 


MLLLTTIL 


Friiioni  slimolanli  all' estremili.  Morto 

VessicaDii  sparsi  per  l'ambilo 
del  corpo.  Senapismi  sul  basso 
ventre. 

Frizioni  slimolanli  all' estremili.  Morto 

Coppe  scarificale  all' epigastro. 

Bevanda  diacciata. 


Neppure  in  esso  poli  sperimen- 
tarsi il  soccorso  dell'  arte  per- 
chè ricnsò  di  prendere  qua- 
lunque sorta  di  medicamento 
interno. 

Anch'  esso  ricusi  i soccorsi  del- 
r arte  ad  eccezione  dell'acqua. 
Abitava  nella  cella  del  Gazai. 


Slimolanli  diffusivi.  Come  mezzo 
calefacenle  cloruro  di  calce  mi- 
slo  all'  aceto. 

Decollo  di  sal^  con  acetato  d'am- 
moniaca. Frizioni  slimolanli. 
Frizioni  con  diaccio.  20  mignat- 
te al  basso  ventre.  Clisteri  mu- 
cillagginosi. 

Acqna  di  Sellz  mista  al  laudano  a 
dosi  refralte.  Emetico  con  ipe- 
cacuana. Largo  vessicanle  alla 
regione  epigastrica.  Alte  dosi 
di  caffè  con  rbum.  Come  mezzo 
calefacente,  cloruro  di  calce  mi- 
sto all'  aceto.  20  mignalle  alla 
regione  del  fegato. 


Morto 


Morto 


Guarito 


Esso  viveva  nella  cella  con  il 
Gianneccbini.  Perl  di  melena. 

Viveva  nella  cella  del  Moscbini. 


Superalo  lo  stalo  colerico  si  mise 
io  scena  una  epatilide  la  quale 
fu  combattuta  con  metodo  an- 
li-flogistico , e colla  cura  di- 
aposlamente. 
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Cusi  il  U.  Lucarelli  nella  interessantissima  sua  stati- 
stica, clic  riilotla  ai  minimi  termini  proporzionali  si  som- 
ma nelle  appresso  cifre  : 

Prima  invasione  dai  13  agosto  fino  al  9 settembre. 

If."  dei  Recluti  Coti  Morti  Guariti 

120  15  13  2 

11  Numero  dei  casi  sta  al  totale  de’ reclusi  : : 12 
”ioo  P*’’’  cento. 

Il  numero  de’  morti  sta  a quello  dei  malati  : : 88 
“/,„a  per  cento. 


Seconda  invasione  del  13  ottobre  al  31  detto. 


.V."  dei  Recluti 

Casi 

Morti 

(y  Maria 

96 

15 

10 

5 

De' Militari 
3G 

8 

G 

•2 

Il  totale  dei  casi  veriricatisi  nei  reclusi  sta  al  totale 
umunimo  come  13  per  cento. 

Il  totale  dei  rasi  avvenuti  nei  militari  sta  al  numero 
del  totale  omonimo  : : 22  per  cento. 

11  numero  dei  morti  sta  al  numero  dei  malati 

Nei  Iteclusi  : : Gli  per  cento. 

Nei  .Militari  : : 73  00  per  cento. 

Colera  della  Val  d’Elaa. 

Nel  centro , e nella  parte  più  popolosa  della  bolgia 
colerica  di  cui  sotto  il  nome  di  quinto  bacino  dell’ Arno 
sono  venuto  noverando  lin  qui  le  tristi  vicende,  si  apn* 
sulla  strada  rotabile  livornese , e presso  l' osteria  bianca, 
la  valle  dell’  Elsa.  1 più  cospicui  centri  di  popolazione 
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<iie  la  ravvivano  e la  fan  riera , per  ehi  ne  rimonti  il 
<lccorso  a ritroso  del  fiume  che  le  dà  il  nome , e seguen- 
done la  sua  sponda  destra , sono  la  terra  di  <^astel-Kio- 
reiitino , il  famigerato  castello  di  Ortaldo  reso  celebre 
dal  modesto  ma  venerato  abitacolo  del  Boccaccio,  e più 
oltre  la  terra  di  Poggibonsi;  dopo  la  quale  ascendendo 
alcun  poco  verticalmente  sulla  obliquità  della  linea  per- 
corsa fin  là , e valicatone  il  corso  verso  (-olle , ci  si  fa 
innatizi  lungo  la  sponda  sinistra  dello  stesso  fiume  la  città 
di  tal  nome  ; più  oltre , quella  di  S.  Gimignano , ed  in 
maggior  lontananza  dal  corso  del  fiume  il  villaggio  di 
Montainne , finché  ravvicinandosi  al  centro  della  valle , 
e discendendo  sempre  di  più  verso  l’ estremo  inferiore  di 
essa , lungo  sempre  la  di  lei  sponda  sinistra  si  incon- 
tra la  campagna  di  Meleto,  e di  Canneto r già  nota  la  pri- 
ma per  li  esperimenti  agronomici  impresi  nel  già  podere 
modello  dal  marchese  Cosimo  Ridolfi , ed  il  secondo  co- 
stituito attualmente  in  prova  di  uii  sistema  di  grande  cul- 
tura agraria , in  sostituzione , se  pur  fia  conveniente  e 
possibile,  di  quello  della  mezzeria  colonica,  per  conven- 
zione secolare  già  consacrato  fra  noi  in  grazia  della  sua 
utilità  economica , non  che  della  sua  moralità. 

Or  tutte  le  precitate  località  della  Val  d’Elsa  es- 
sendo alla  lor  volta  stale  visitate  esse  pure  dal  tristo 
flagello  del  Colera , ed  in  ciascuna  di  esso  avendo  il  pub- 
blico infortunio  incontrato  per  grande  fortuna  delle  po- 
polazioni , nelle  persone  dei  valenti  medici  toccali  in  sorte 
a quella  provincia , un  solerte  propugnatore  degl’  interessi 
della  umanità , non  che  un  dotto  istoriografo  per  quelli 
della  scienza,  io  non  potrei  propormi  guida  più  sicura 
di  quella  dei  loro  scritti , nella  veduta  di  attingere  a fonte 
purissimo  i dati  che  debbono  reggermi  ed  illuminarmi 
nello  studio  del  Colera  che  per  questa  via  andò  insinuan- 
dosi nel  compartimento  senese,  e del  quale  l'ordine  pro- 
postomi , mi  chiama  ora  ad  imprendere  la  rassegna. 

#7 
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Colera  di  Cartel  Fiorentino  e di  Cfvtaldo. 

Quando  il  massimo  numero  delle  località  più  pop<v 
lose  del  quinto  bacino  dell’  Amo,  e più  prossime  allo  sbocco 
in  esso  della  Val  d’Elsa,  era  più  o menu  travaglialo  dal 
Colera,  ecco  ebe  il  22  giugno  se  ne  dichiara  il  primo  caso 
in  Castel  Fiorentino,  capoluogo  dello  estremo  inferiore 
della  valle  prenominata;  e nel  ìi  uno  pure  se  ne  appa- 
lesa a Certaldo,  sito  alla  distanza  di  poche  miglia  da 
quello. 

Del  primo  .sebbene  non  si  abbiano  notizie  lassative  e 
particolari,  pure  si  sa  da  quanto  scrive  il  Cav.  Luciani 
nel  suo  rapporto  itllrove  citato,  essere  il  Colera  di  Castel 
Fiorentino  stato  importalo  da  F.m|>oli. 

Non  cosi  perù  di  quel  di  Certaldo  di  cui  fu  fatta  di 
pubblico  diritto  un’apposita  narrazione  dal  D.  Gabriele 
Masini , che  dopo  lo  infermarsi  dei  fratello  e del  padre , 
e dopo  la  perdita  di  quest’  ultimo  ne  fu  egli  stesso  ber- 
saglio fino  all’  agonia  (oì. 

Emerge  impertanlo  da  questa  pregevole  comunicazione 
che  il  primo  ad  essere  nel  giorno  antedetto  aggredito  dal 
morbo  fu  un  tale  Drizzi  abitante  ili  un  borgo  chiamalo 
la  Slradella  ; che  dodici  giorni  dopo  infermavane  pure 
certo  Stefano  Bianchi  contadino  abitante  in  sul  torrente 
Agliena  ; e che  nel  giorno  consecutivo  ne  fu  soprappresa 
certa  Teresa  Bianchi  mentre  trovavasi  a lavorare  nel  cam- 
po, non  senza  farvisi  esplicita  dichiarazione  che  la  prima 
aggredita  non  aveva  mulo  nessun  contano  nè  immedialo 
nè  medialo,  con  gente  iT  Empoli,  di  Castel  Fiorentino  o di 
altri  luoghi  colpiti  dal  flagello , nè  con  robe  loro  pertinenti  ; 
mentre  dei  due  successivi  assicurasi  non  aver  dessi  cu- 


{<!)  Il  (Colera  a Certaldo  aeU'efiUle  del  1M5A:  Narraxtouo  del  D.  Gabriele 
Mattini»  nella  GaaieUa  Medica  Ualiaiu  Toacaiia,  4 luario  1856,  uum-  IO  e 
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muntcaCu  coi  iluc  proccilenli  maiali,  nò  con  chi  aveva  loro 
preslala  assistenza  ( pa^-  Hìl  )• 

Uopo  questi  primi,  i casi  di  Colera  spesseirgiarono  sem- 
pre di  più  in  Certaldo  ; ed  a questi  soflermandosi  l’ egre- 
gio relatore,  come  quelli  che  possono  dare  mollissimo  lume 
nella  questione  dichiara  « che  quando  (ivi)  mollissimi  in 
un  paese,  sono  colpiti  dallo  stesso  male,  e liberi  riman- 
gono i contatti  reciproci , chi  potrà  ragionevolmente  esclu- 
dere dalle  cause  patologiche,  o il  contagio,  o le  influenze 
cosmiche  ? » 

Di  queste  pertanto  riprendendo  l’esame  (pag.  Ili  j e 
ritenendo  non  potersi  nello  stato  attuale  della  scienza  avere 
per  dimostrata  la  ipotesi  della  genesi  spontanea  del  Cole- 
ra; amnu<sso  potersi  con  qualche  Tondamenlo  soscrivere 
allo  sviluppo  di  esso  per  contagio,  si  15  a dimandare 
(pag.  112)  se  cosi  avesse  origine  quello  di  Certaldo;  su 
dì  che,  stabilito  quale  postulalo,  che  cioè,  senza  essere 
impossibile  il  contrario,  sia  molto  più  probabile  che  la  ma- 
lattìa contagiosa  si  manifesti  in  proporzione  del  numero 
dei  contatti;  che  si  ripeta  più  facilmente  nei  contatti 
immediati , e tanto  più  facilmente  quanto  meno  furono 
mediali. 

« Ora  il  Drizzi , il  Bianchi,  la  Bianchi , primi  colerosi 
di  Certaldo  non  ebbero  contatti  immediati  coi  colerosi  : po- 
trebbero averli  avuti  mediati , o chi  sa  per  quale  lunga  ca- 
tena dì  mediazioni , nò  egli  ò per  negare  questa  possibi- 
lità : .Ma  considerando  « l.°  Che  molti  si  portavano  da 
Certaldo  a Empoli  al  mercato  settimanale,  mentre  vi  era 
il  Colera , e che  nessuno  infermò  di  quel  male  innanzi  i tre 
sopraddetti,  che  non  vi  si  erano  recali  mai  da  lungo  tempo, 
come  anco  a Castel  Fiorentino  ; 2.®  Che  i contatti  devono 
presumersi  meno  mediali  in  chi  sì  porla  nel  luogo  della 
malattia  dominante , specialmente  in  tempo  che  lutto  il 
popolo  si  versa  a cagione  di  affari  |>er  le  vie  e per  le  piaz- 
ze , che  in  chi  se  ne  sta  a rasa  sua  ; 3.®  Che  i contatti  non 
.sono  maggiori  fra  Certaldo  ed  Empoli , che  fra  Siena , 


V52 

l‘ogf;ibonKÌ,  (Castel  Fiiirciiliiiii  t'  la  inc(l<'>ima  li'rra,  ovi'  ugni 
giovedì  si  porlano  assai  negozianti  e loiiipralori  di  quei 
paesi  ; Che  il  Colera,  nonostanle  sì  inanireslò  prima  a 
Castel  Kiorenlinn , poi  a Cerlaldo , e venliirè  giorni  dopo 
a l’oggibunsi  ; dopo  niollissiino  tempo  |H>i  a Siena,  se  pure 
vi  fu  una  qualebe  cosa  » considerando  tulio  questo  gli 
pam'bbe  che  1’  ammetter)'  che  i contatti  pestilenziali  ab- 
biano generato  il  Colera  a Certaldo,  sarebbe  un  darsi  alla 
ipotesi  di  gran  lunga  meno  probabile,  lo  che  non  trovasi 
ilis|H>sto  a fare  ». 

Menu  incerto  peni  e<l  oscilante  li  il  sim  giudizio  intorno 
alla  genesi  del  Colera  di  tà'rlaldo  |icr  la  cosi  delta  inie- 
zione ; o per  l’ influenza  delle  piu  nule  cagioni  cosmo- 
telluriche,  quali  sono  la  delicieuza  o il  caro  prezzo  del- 
r annona,  la  mancanza  tlel  vino,  o pel  correre  irregolare 
delle  stagioni  ; imperciocché , dichiaralo  con  ragioni  molto 
sensate  inammissibile  il  primo  concetto,  conclude  (pag.  liti 
in  nota]  non  essere  le  più  note  caute  cosmo-lelluriche  capaci 
ili  per  sé  tale  a produrre  il  Colera,  ma  non  poter  dir  nulla 
delle  ignote,  o delle  nu-no  note;  il  concorso  delle  quali  perii, 
aggiungo  io , non  potrebbe  con  sana  ragione  invocarsi  da 
ebiunque  non  ami  di  trasformare  i più  severi  ragionamenti 
coi  quali  si  vanno  investigando  le  cagioni  e le  origini  delle 
malattie,  nelli  scherzevoli  sotismi  con  die  si  tentò  altra 
volta  di  accrolitare  ì prestigii  della  bacclwlta  divinatoria. 

.Se  non  che  ponendo  melile  avere  il  dotto  istoriografo 
posto  poco  sopra  in  principio,  che  quando  in  un  paese  mol- 
lissimi vengono  invasi  dallo  stesso  male  e liberi  rimangono 
■ contatti  reciproci  non  può  escludersi  dalle  cause  patolo- 
giche , o il  contagio,  o le  influenze  cosmo-telluriche,  e subi- 
tcH'hè  si  asseverano  come  egli  ha  fallo,  poco  dopo  aver  po- 
sto quel  dilemma,  incapaci  a produrre  la  malattia  queste 
ultime,  mi  pare  che  caduto  il  seczmdo  termine  ilei  dilemma 
stabilito , il  primo  rimanga  già  concordalo  ila  chi  lo  po- 
se ; lo  chi' , nel  mio  iiumIo  di  ragionare,  mi  parrebbe  stare 
in  opposizione  coir  asserto  che  per  la  patogenesi  ilei  Co- 
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lera  <li  lUTtaldo  l‘  i|iutesi  tiri  conlatli  lusso  In  menu  pro- 
babile. 

V'cneiido  ora  ad  esaminare  la  conclusione  per  la  quale 
il  I).  Masini  dichiara  che  l’ ammeUerc  i contalli  pestilen- 
ziali come  causa  generatrice  del  Colera  di  Ccrtaldo  sarebbe 
un  darsi  alla  ipotesi  di  gran  lunga  meno  probabile,  io  mi 
permetterei  di  osservare  che  tanto  la  conclusiunc,  quanto 
il  postulato  chela  precede,  e sul  quale  riposa,  polrcblu!ro 
essere  accettabili  s<'  lo  sviluppo  dei  contagi  in  genere , e 
quello  in  specie  del  Colera  seguisse  sempre  la  pura  e sem- 
plice ragione  diretta  del  solo  conlaltu  medialo  o immediato 
che  dire  o considerare  lo  si  voglia.  .Ma  riUetlendo  che  il 
solo  fallo  del  contatto,  non  basta  a ripetere  o comunicare 
la  malattia  a chi  o in  chi  ne  fu  passivo,  ma  che  vi  occorre 
il  concorso  di  tutte  le  altre  circostanze  da  me  altrove  no- 
veralo e dai  patologi  lutti  concordale,  si  per  la  presenza, 
qualità  e quantità  della  materia  rappresentante  il  contagio, 
si  per  le  condizioni  dirette  in  che  dee  trovarsi  chi  va  ad 
essere  il  soggetto  della  trasmissione  o della  naturale  ino- 
culazione, si  infine  per  le  accessorie  in  che  quello  e que- 
ste si  trovino,  certo  à che  Tatti  lodine  a ricevere  T impres- 
sione del  contagio  e patirne  li  efletli  non  stando  più  nella 
unica  ragione  diretta  del  solo  contatto,  ma  sibbene  nella 
ragione  composta  del  contatto,  e di  tutte  le  altre  circostanze 
che  ne  influiscono,  o influire  ne  possono  T eflicacia,  cosi 
mentre  il  calcolo  delle  probabilità  istituito  unicamente  sul 
primo  elemento  sarebbe  erroneo,  bisogna , per  renderlo 
attendibile,  farlo  riposare  sul  complesso  di  lutti  li  altri 
elementi,  dei  quali  sembrami  mancante  quello  istituito  e 
portato  innanzi  dal  D.  .Masini. 

Che  anzi  stando  allo  stesso  postulalo  ed  alle  succe.s- 
sive  considerazioni  al  favore  delle  quali  lo  si  volle  dal 
II.  .Masini  illustrare  e corroborare,  sembrerebbe  alla  mia 
tenuità  che  lungi  dal  venire  smentita  la  ragione  dei  con- 
tatti come  causa  più  manifesta  ed  ammissibile  del  Colera 
di  Certaldo,  essa  ne  apparisse  invece  la  più  naturale  e la 
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|)iii  ovvia.  Di  Talli  arcrUandu  di  buona  voglia,  ma  sempre 
però  colle  riservo  poco  sopra  espres.se,  essere  più  proba- 
bile die  la  maialila  contagiosa  si  luaniTesli  in  proporzione 
del  numero  dei  contadi  ; che  si  ripeta  più  Tacilmente  pei 
contadi  immediati,  e tanto  più  facilmente  quanto  meno  fu- 
rono mediati , mentre  non  trovo  meritevoli  di  illustra- 
zione le  due  prime  formule,  mi  apparisce  bisognosa  di  una 
qualche  spiegazione  l’ ultima , quella  ciof*  per  cui  si  dice 
avvenire  tanto  più  facilmente  lo  sviluppo  della  malattia 
contagiosa  quanto  meno  i contatti  furono  mediati.  Or  sif- 
fatta dizione  mi  apparirebbe  non  potersi  nè  doversi  in  al- 
tro modo  intendere,  che  coll’  ammcdere  e ritenere  l’ attitu- 
dine dei  contatti  mediati  tanto  più  ellìcacc  a riprodurre  la 
malattia,  quanto  minore  fu  la  distanza  interposta  fra  il 
luogo  donde  partirono  o poterono  partire , od  attingersi 
li  oggetti  che  servirono  o poterono  servire  al  contado  me- 
diato, raffrontato  con  quello  nel  quale  furono  trasportati  o 
condotti  per  eseguirlo:  o (pianto  minore  fu  il  numero  e 
r etBcacià  deUe  cause  che  poterono  indebolire  o distrug- 
gere nei  germi  contagiosi  l’ idoneità  a riprodurre  la  ma- 
lattia subilocbé  i contatti  mediati  ebber  luogo. 

Lo  die  stabilito,  e venendo  a spiegare  per  sitfade  pre- 
messe la  prima  comparsa  del  Colera  nella  Val  d' Elsa,  in 
rapporto  sempn*  colla  di  lui  pre.senza  nelle  varie  località 
del  quinto  bacino  dell'  .\rno,  può  dirsi  e ritenersi  che  seb- 
bene in  Empoli  e .Vlontelupo  la  malattia  fosse  presente  lino 
dal  di  8 di  maggio,  pure  o non  vi  ebbero  contadi  immediati 
fra  i colerosi  di  queste  prime  località  e li  abitatori  della 
Val  d' Elsa,  o se  ve  ne  ebbero  essi  rimasero  inellicaci  per 
alcuna  delle  ragioni  per  le  quali  si  è detto  non  bastare 
a ripeterla  il  solo  fatto  del  contatto  immediato  fra  il  sano 
ed  il  coleroso , e che  se  ai  contatti  mediati  è forza  attri- 
buire lo  sviluppo  del  Colera  in  Castel  Fiorentino  ed  in  Cer- 
taldo,  giacche  non  si  conos(Ui  fatto  manifesto  ed  avverato, 
per  cui  i primi  ad  infermarsi  in  queste  due  località  aves- 
sero relazione  dindla  ed  immediaUi  con  colerosi,  ciù  ac- 
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rad<tr  |)iulli)S(i>  in  <|upU<',  anziché  in  PuKgibonsi,  in  Collo, 
in  5.  Iiimignano  Oli  in  Siena,  per  la  rafdono  appunto  che 
i contatti  fra  le  persone  e le  cose  di  Castel  Kiorentino  o 
Ortaldo  colli  of^golti  di  quei  diversi  luoghi  percossi  dal 
Colera  nel  quinto  bacino  dell’  Arno,  furono  meno  mediati 
di  ciò  che  non  lo  furono  e dovettero  esserlo  con  quelli  ; 
appunto  perché  la  maggiore  vicinanza , e la  maggiore  faci- 
lità ai  mescolamenti  delli  uomini  ed  ai  ricambi  commerciali 
di  ogni  maniera  diminuiva  l'intermezzo,  e facilitava  ed 
abbreviava  la  distanza  a queste  mediate  comunicazioni. 

Questa  spiegazione  poi  trova,  mi  sembra,  una  riprova 
sempre  più  palpabile  e manifesta  nella  serie  dei  fatti  po- 
steriori nei  quali , siccome  sarà  fatto  palese  fra  poco,  non 
essendo  sempre  reperibile  un  primo  nesso  pahmte  di  tra- 
smissione immediata , tutti  quelli  che  logicamente  possono 
esserlo  pei  contatti  mediati , trovano  la  loro  spiegazione 
nel  canone  stabilito  dal  1).  .Masini , che  cioè  la  trasmis- 
sione del  morbo  |)ei  contatti  mediati  è tanto  più  facile 
quanto  meno  essi  furono  mediati , ossia  quanto  più  pros- 
simo fu  o potè  essere  il  luogo  d’onde  essi  provennero,  o 
minore  la  distanza  da  quello  nel  quale , o sul  quale , si 
effettuarono  o si  ripeterono. 

Oelera  di  PocsIiMnal. 

■ topo  Certaldo  la  progressione  della  malattia  si  fece 
manifesta  in  Poggibonsi  : nè  sembra  esser  vero  ciò  che  il 
I).  .Masini  scrisse  [I.  c.  pag.  100)  cioè:  « che  il  Colera 
da  noi  ( cioè  da  l>rtaldo  ) passa.sse  seguitando  sua  via  , 
prima  a Colle , più  lontano,  poi  a Poggibonsi  più  prossimo  » ; 
imperocché  confrontando  le  epoche  abbiamo  dalla  rela- 
zione storica  del  U.  Pietro  Burresi  (a)  che  il  primo  caso 
ili  malattia  in  Poggibonsi  si  manifestò  nel  17  luglio,  men- 

(a)  ^iil  l!ulera  «pìdemicu  drUa  cocmuiilà  di  PoKftibouai  ucl  1855  del  D. 
Pietro  Uurreii.  GaaielU  Medica  luliaiia  Tobcaua . aiiuu  7,  berte  MI, 
tom.  1 , num  48  e M. 
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tre  (la  (|uclla  di  (Odierà  f|>id(‘niico  nnlatla  dal  l>.  Nirc(d<^ 
Susini  apparisce  che  i primi  due  rasi  di  malattia  scop- 
piarono in  t'olin  soltanto  nel  -ìi  dello  stesso  mese. 

t^onservando  pertanto  nell'  itinerario  del  Colera  della 
Val  d’KIsa  la  cronologia  segnata  dai  due  precitati  scrit- 
tori , e ritenuto  che  il  primo  caso  Terilìcatosi  in  Pojfffi- 
bonsi  avesse  luo^o  nel  17  luglio , è a dirsi  come  esso  av- 
venisse in  Assunta  Ciampolini  pervenutavi  tre  giorni  pri- 
ma fuggitiva  da  t>rtaldo  flagellato  dal  morbo,  e come  il 
secondo  si  manifestasse  nel  gionin  18  in  Angelo  l’oggi , 
che  proveniente  esso  pure  da  Cerlaldo  e giunto  nella  sera 
anieredentc,  ammab')  in  campagna  alla  distanza  di  un 
miglio  dal  paese. 

Nel  di  infermava  la  Maria  I. andazzi , abitante 
fuori  del  paesi' , e che  non  aveva  avuto  verun  ra|>- 
porto  mr  colla  Ciam|Milini  nè  rid  Poggi,  nè  con  alcuna 
dèlie  persone  o delle  cose  ad  essi  pertinenti;  e nella  notte 
di  quel  giorno  si  faceva  coleroso  Ferdinando  Landozzi 
die  aveva  assistilo  la  moglie  con  somma  cura,  sebbene 
malato  da  diarrea , di  cui  avea  forse  proviM-ala  1’  inten- 
sità coll’  uso  intempestivo  di  acque  purgative. 

A Staggia  ammalò  nel  29  per  primo  un  tale  Pasquale 
lìambassi  accallone , che  nelle  sue  consuete  escursioni 
aveva  perlustralo  Certaldo  due  giorni  innanzi. 

Dopo  di  lui  e nel  giorno  30  cadeva  maiala  la  Luisa 
tìrassini  in  l^ampo  Staggia , già  diarroica  da  più  giorni , 
senza  che  avess»'  avuto  contatto  con  verun  coleroso , nè 
fosse  stala  in  rap|H)rlo  indiretto  con  alcuno  di  essi. 

Da  quel  giorno  lino  al  di  7 di  agosto  infermarono  in 
.Staggia  ed  in  Poggibonsi  altri  otto  o dieci  individui , fra 
i quali  alcuni  avevano  .nviile  relazioni  manifeste  più  o 
meno  intense  coi  primi  infermali  ; altri  non  ne  avevano 
avuta  alcuna,  almeno  conosciuta  e patente;  altri  vive- 
vano nella  casa  stessa  o nelle  vicine  a quelle  di  altri  co- 
lerosi, mentre  alcuni  abitavano  in  distanze  più  o meno  co- 
spicue da  quelli. 
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Dopo  di  cLe  l’ egregio  D.  Burresi  dichiara  [p.  3(i)  « re- 
sultare in  favore  della  origine  spontanea  ed  affatto  indi- 
gena del  Colera  di  Poggilwnsi,  che  sebbene  i primi  ad  es- 
serne attaccati  fossero  la  Ciampolini  ed  il  l'oggi,  ambedue 
<li  Certaldo  e provenienti  di  recente  da  quel  luogo  già  in- 
vaso dall’  epidemia , li  altri  16  casi  consecutivi  di  Colera 
sviluppatisi  in  persone  dimoranti  in  quella  comune  accad- 
dero tulli  indipendentemente  da  alcuna  relarione  o comu- 
nicazione. avuta  colla  Ciampolini  e col  l'oggi  ; che  il  Gara- 
bassi  solo  era  venuto  di  recente  da  luogo  infetto:  che  nella 
Landozzi,  nel  Buzzani , nella  Grassini , nella  Chili , nella 
imrini,  nei  Fusi,  nella  Calamassi,  ne’ Fratelli,  e nella  Ma- 
riotti,  si  sviluppò  a poca  distanza  di  tempo  in  luoghi  di- 
versi e pióo  meno  discosti  l’uno  dall’ altro,  e toUanto  die- 
tro t’influenza  delle  cagioni  morbose  comuni,  specialmente 
degli  errori  dieletici;  che  negli  altri  6 inalali  avevano  agito 
queste  medesime  cagioni  comuni , unitamente  a contatti 
|iiù  0 meno  ripi'tuli  con  alcuno  dei  colerosi  pn'cedenli , 
eccetto  che  colla  Ciampolini  c col  l’oggi,  inline  che  fra  le 
molte  persone  che  ebbero  relazione  con  questi  ultimi  nes- 
suno ammalò  di  Colera,  e soli  tre  furono  colti  da  diarrea 
dopo  oltre  un  mese  dalia  guarigione  di  quelli,  d 

Ad  ulteriore  complemento  poi  di  queste  sommarie  di- 
chiarazioni, il  I).  Bnrresi  passale  in  rivista  nella  parte 
cliologica  di  questo  pregevole  suo  .scritto  le  cause  predi- 
sponenti allo  sviluppo  del  Colera  di  Poggibonsi , si  fa  ad 
assegnare  le  eccitanti,  non  senza  avvertire  ebe  il  suo  di- 
scorso si  limila  solamente  a segnalare  quelle  pertinenti  a 
96  casi  di  Colera  sui  lU4.(a]  costituenti  il  totale  di  quelli 
ila  lui  osservati,  comecebé  delli  altri  otto  non  sia  riuscito 
a raggiungerle  convenientemente. 


(a)  L«  cifra  dei  104  dal  f>.  Burr«Ai  come  ^apprr^emHll(f  il  lo- 

talc  dei  ca.«i  di  Colera  iu  Fungibuiisi,  uou  corriaponderebbe  a quella  anaun* 
iiaUi  dall' auluriU  guverualiva,  che  >art’bbe  di  1U7.  Hileiiendo  quc»ruUinM 
come  la  aormale  lo  terrò  quella  del  D.  Biirre«i  come  e«pre«^ioue  dai  «oli  caai 
venuti  a sua  cnsoiaiona. 

Ajti  ndict  U.  58 
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F.  vcoenHo  quindi  alili  siM-rifìcazionr  dellf  sin(^le,  egli 
novera  Ira  quelle  li  errori  dielelici.  o soli  o rongiunii  ai 
contatli  eoi  i-olerosi  anteriori , che  egli  vide  operatisi  in  ;I3 
individui,  comeeeliè  avvenuti  in  diversi  modi,  per  diverse 
vie,  e |MT  oggetti  diversi.  La  paura  fu  classata  |ier  terza 
fra  le  ragioni  eccitanti  la  malattia , e dopo  di  essa  le 
cause  reumatizzanti,  e le  gravi  e protratte  fatiche. 

Se  non  die  prendendo  in  esame  le  singole  conclusioni 
dell'egregio  isloriografo  del  Isolerà  di  l’oggibonsi,  circa  alla 
origine  spontanea  ed  alla  natura  affatto  indigena  del  Co- 
lera di  quella  terra,  io  non  saprei  dividere  la  sua  convin- 
zione per  le  seguenti  ragioni: 

t.°  l’erchè  i primi  casi  avvenuti  nella  iiiampolini 
e nel  l'oggi,  non  sono  per  certo  nè  d’ origine  -spontanea, 
nè  di  natura  indigena , comecché  importativi  senza  dub- 
biezza da  t>rtaldo  di  dove  provenivano  li  individui  che 
ne  costituirono  il  soggetto,  e che  vi  infermarono  poco 
do|M)  il  loro  arrivo. 

i."  l’erchè  sebbene  i Iti  casi  consi'cutivamente  svi- 
luppatisi in  altrettanti  individui  di  quel  paese  accadessero 
tulli  indipendentemente  da  alcuna  relazione  o comunica- 
zione diretta  o nota  colla  t-iampolini  o col  l’oggi,  pure 
non  può  escludersi,  fintantoché  almeno  l’egregio  relatore 
mm  aiibia  provato  il  contrario,  nè  che  una  qualche  rela- 
zione o comunicazione  inilirella  o mediala  jiolesse  avere 
avuto  luogo  Ira  i s<‘Condi  infermali  ed  i due  primi  pro- 
venuti da  Orlaldo,  o colle  rola*  loro,  o con  altre  state  in 
comunica/ione  con  essi  o colle  rolw  e persone  delli  altri 
che  vi  cadder  malati  dopo  esseri'  pervenuti  egualmente  da 
Lerlaldo,  o linalmenle  con  robe  inquinale  o con  persone 
ammalate  nei  luoghi  prossimi  e comunicanti  con  l’oggi- 
honsi  o cidli  individui  di  quella  comune. 

■3.°  l'crchè  Tessersi  sviluppala  la  malattia  senza 
notorietà  di  contatti  nella  l.andozzi , nel  Krazzani , nella 
lirassini,  nella  libiti,  nella  Darini,  nei  Fusi,  nella  (lalamassi, 
nei  fratelli  e nella  Mariolti,  non  esclude  la  possibilità  dei 
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cuniuiti,  M-  non  iniiiic(lia(i  per  t orlo  almeno  luotliali,  cttllit 
robe  e persone  protenieuli  dai  luoghi  iiilelli , subiloehè 
erano  liberi,  pateiili  e molliplieati  i modi  ihI  i mezzi  di  co- 
municazione di  ugni  maniera  fra  paese  e paese , e Ira 
piTsuiie  e persone. 

4.“  Pe/ché  il  ilerivare  lo  sviluppo  ilei  Coli'ra  asia- 
iicu  nei  preiudirati  individui  dalla  sola  influenza  delle  co- 
muni cagioni  morbose  , un  conccUo  ipotelieu  asserito 
ina  non  provalo  con  fatti  evideuli  da  alcuno,  anzi  rigt'l- 
lalo  dal  volo  della  massima  parte  delli  scrittori  i più  in- 
signi, dalle  corporazioni  mediche  le  più  famigerate,  fra  le 
quali  mi  limilo  a citar  qui  I’  Accaih‘mia  .Medico-Chirur- 
gica di  Dolugna  ed  il  Congresso  Medico  appositamente 
tenuto  dall' Associazione  Medica  ligure;  e per  ultimo  dal 
II.  tiabrielle  Masini  stesso  per  ciò  che  concerne  rinettiludìue 
ilelle  cause  generali  della  stessa  4'al  il'  Klsa  a dare  origine 
al  Colera  di  quella  plaga. 

.5.“ Perchè  sec  inconiioverlibile  che  li  errori  di  dieta 
jiossono  occasionare  il  Isolerà  europeo  o biblico,  come  al- 
trove ho  accennalo,  non  possono  però  valere  che  come  cau* 
se  predisponenti  od  occasionali  dell’  asiatico,  che  dista  pi;r 
r essenza  dall’  occidentale  quanto  da  una  malattia  conta- 
giosa ne  dista  una  che  da  contagio  infetta  non  sia. 

0.°  Perché  se  in  lì  maiali  avevano  agito  cagioui 
comuni  c contatti  mediali,  subito  che  si  sa  che  questi  ul- 
timi, anco  .si'uza  l’ iulervcnlu  delle  cagioui  comuni  possono 
di  per  sé  soli  esser  valevoli  a riprodurre  la  malattia  in  chi 
ne  rimanga  passivo,  per  chi  voglia  attribuire  l' avvenuta 
rifielizione  piuttosto  all’  azione  delle  cagioni  comuni  an- 
ziché all’  azione  dei  conlatli , bisogna  prima  di  tutto  che 
concluda  prova  egualmente  provala  ed  indubitabile  che 
l'azione  delle  soli  cagioni  comuni  senza  l'inliTvenlo  dei 
contatti  bastò  a portare  identico  effetto. 

7.°  E perché  inGiie  ad  elevare  alla  potenza  di  un 
effetto  identico  anco  le  altre  cause  noverale  dal  I».  Ilurresi 
colile  eccitatrici  del  làilera  di  Poggiitoii.si  , seinpreché  per 
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pcfilatrici  t'irli  abbia  iiilewt  ellirienli  ' . v quali  sarebbero 
la  paura  , le  cause  reumalizzanli,  e le  gravi  e protraile 
fatiche  del  corpo,  si  richiede  una  eguale,  e non  meno  scru- 
polosa diraosirazione. 

Ilopti  di  che  considerando 

n]  lilie  nell’aininetlen*  l'azione  operativa  dei  con- 
latli  nei  individui  da  esso  filali , 1'  autore  viene  a con- 
fessare e riconoscere  in  essi  la  presenza  e l'azione  del 
rontagio  ; 

ft)  (ihe  il  non  aver  potuto  segnalare  l' intervento 
dei  contatti  diretti  iielli  altri  individui  non  esclude  la  pos- 
sibilità e la  pregressa  ed  avvenuta  interessenza  delli  in- 
diretti , quando  erano  libere  e patenti  le  comunicazioni  di 
ogni  maniera  fra  i luoghi  e li  individui  afle.lli  dal  morbo, 
non  che  libera  pur  anco  la  comunicazione  di  qualsivoglia 
oggelto  che  potesse  aver  loro  servilo , od  essere  stato  se- 
eoloro  in  immediata  o mediata  romuuicazione; 

c)  t)lie  a far  fede  anzi  della  pregressa  interessen- 
za, e conseguentemente  della  natura  rontagiosa  del  male 
dei  relativi  individui,  concorre  1'  identità  della  forma  mor- 
bosa che  fu  comune  a tulli  li  altri  malati  , e molto  più 
ancora  il  fatto  della  ri|)ctizionc  della  malattia  nel  marito 
della  Landozzi,  la  quale  fu  appunto  uno  dei  16  individui 
il  cui  accesso  colerico  si  vorrebbe  qualiGcare  come  di 
naiura  indigena  e di  origine  spontanea. 

Quindi  è che,  o sarà  forza  concludere  in  lutti  iden- 
tità di  naiura  contagiosa  e importala,  come  lo  fu  nei  primi 
pn>fughi  da  lierlaldo,  o chi  vorrà  tenere  sentenza  diversa , 
bisognerà  che  dichiari  i sintomi  ed  i caratteri  patologici 
per  i quali  iwvlerono  discriminarsi  i malati  nei  quali  la 
malattia  ebbe  origine  per  li  avvenuti  contatti , da  quelli 
nei  quali  la  si  vuole  di  naiura  unicamente  indigena,  e di 
origine  del  tutto  spontanea , senza  di  che  la  preaccennala 
distinzione  sarebbe  del  lutto  arbitraria,  ma  non  mai  logi- 
camente dimostrabile. 
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L’apparizione  ilei  Oolera  in  Lolle,  fu  preceduta  dalle 
solile  alterazioni  nella  pubblica  salute,  rappresentale  dalle 
diarree  eil  altri  disturbi  gastro-enterici  che  dall’  aprile  cor- 
sero più  0 meno  gravi  fino  al  cadere  di  giugno  e all’  in- 
cominciare di  luglio,  c precisamente  fino  al  di  11  di  esso; 
nei  quali  ultimi  tempi  essendosi  fallo  loro  compagno  il 
vomito  ed  altri  sconcerti  addominali,  si  videro  nel  giorno 
lest^  citato  aggravali  dall’  addizione  dei  crampi  dalla  pre- 
senza delle  materie  albicatili  e <lal  momentaneo  raffredda- 
mento del  corpo.  Finalmente  nel  giorno  22  luglio  ebbe  luo- 
go lo  sviluppti  del  vero  Colera  nella  giovane  sposa  Maria 
Bandi,  e nella  sera  dello  stesso  giorno,  nella  vedova  As- 
sunta Palagi.  Dalle  quali  due  prime  scintille  diramatasi  la 
malattia  in  altri  individui  consanguinei  od  inquilini  delle 
due  prenominate  limine,  guadagnò  poi  estensione  maggiore 
nel  tempo  e nello  spazio,  manifestandosi  pure  in  chi  non 
ebbe  almeno  apparenlemente  e notoriamente  relazioni  di 
contatti  diretti  o indiretti  in  p<-rsone  aniecedenlenienle  in- 
fette da  Colera,  o con  oggetti  da  esse  insozzali  o malconci. 

Prima  però  di  [irocedere  nella  investigazione  del 
suo  sviluppo  e del  suo  decorso  in  llolle,  vogliunsi  qui  an- 
notare particolarmente  alcune  circostanze,  le  quali  in  senso 
mio  meritano  molla  considerazione  nella  storia  e nell’ana- 
mnesi del  Colera  di  Colle,  e questo  sono  ; 

1. ®  Che  l’ inasprimento  delle  diarree  già  esistenti 
in  Colle  fin  dall’  aprile  e perdurale  fino  nel  maggio  e nel 
giugno,  non  avvenne  che  verso  la  lineili  quest’ultimo  mese, 
ed  il  massimo  loro  incrudelimento  poi  verso  PII  di  luglio. 

2. ®  Che  dalla  narrazione  del  dottor  .Vlasini  p.  99) 
resulta,  come  all'apparizione  del  Colera  in  Castel  Fioren- 
tino ed  in  Cerlaldo , acc.ailula  nel  22  e nel  2'<  giugno,  in 
quei  medesimi  giorni  avesse  luogo  la  emigrazione  di  molli, 
che  fuggendo  dai  luoghi  infetti  si  dirigevano  nelle  circon- 
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vicinr  alliiro , c clic  min  pochi  s' ìncHiiiiiiiiiarono  pur  aiiru 
verso  S.  (■iini|;iiaiio  c |H'r  coiiscpuciiza  verso  (lolle. 

3.°  E che  lo  sviluppo  dei  primi  rasi  di  Eolera  in  Colle  In 
posleriore  di  nove  i;iorni  al  primo  sviluppo  della  iiialallia 
in  l'ooeihonsi.  Dall’ arciiraiissinia  storia  poi  del  Cidera  di 
Colle  (n)  redatta  dal  l>.  .''usini  resulta,  che  l'andamento 
del  morbo  nel  pi'riodo  quasi  quadrimestrale  da  esso  piT- 
corsovi,  offri  diverse  recrudescenze,  le  più  .sensibili  delle 
quali  si  verificarono  do|Hi  più  o meno  marcali  sbilanci 
atmosferici,  per  lo  più  accompaenati  dalla  caduta  di  pioi;|;e 
spesso  abbondanti,  c concomilale  da  sviluppo  considerabile 
d' elettricismo , con  intense  detonazioni;  e che  esaspera- 
zioni di  malattia  teiiner  dietro  specialmente  al  lar;t:o  uso 
di  l'unt’hi  e di  fìebi  che  venne  fallo  da  che  comparvero 
in  abbondanza  questi  due  prodotti  sul  mercato  della  città. 
Venendo  quindi  il  diii;;enle  narratore  alla  designazione 
ed  all' esame  delle  cause  della  epidemia  costituzionale  di 
Csdie , avverte  in  prima  che,  sebbene  la  posizione  Io|H>- 
gralica  della  città  la  renda  pochissimo  disposta  in  genere 
alle  malaltie  epidemiche , pure  p<‘r  la  di  lei  prossimità 
alla  ^’ai  d’Elsa,  per  Tacque  della  gora  che  ne  attraver- 
sano la  porzione  bassa , e per  esser  circondala  per  tulli 
i lati  da  profondi  borri  vi  è grandemente  favorito  lo  svi- 
luppo della  epidemica  costituzione  colerica. 

Se  non  che  dal  parteggiare  per  questa  sentenza  mi 
farebbe  aslenere  il  riflesso , che  indie  cinque  pregressi’ 
manifestazioni  did  Colera  |v>tite  dulia  Toscana , la  città  di 
Colle  di  Val  d’  Elsa  non  vi  prese  mai  parte,  cosicché  se  fosse 
vero  che  la  genesi  del  Colera  abbisognasse  sempre  della 
presenza  di  una  costituzione  atmosferico-colerica , e che 
a questa  costituzione  atmosferica  fosse  proclive  la  tojio- 
grafia  della  città  di  Colle,  sembrerebbe  logico  il  ritenere 
in  teoria , ed  il  fatto  poi  avrebbi'  dovuto  confermarlo,  che 


(m;  Storia  dolli  rpidcmia  lulerica  clic  af1U-v>c  la  ritta  c romnac  <11  ('.olle 
di  Val  d’  Klaa  dal  tà  luallo  al  IS  ottobre  1K&5.  redatta  dal  U.  Niccotd 
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m‘lln  cinqiic  lircrilalc  occasioni  essa  avesse  iloviilo  andar 
S4ig);e(la  all’  irruzione  del  morbo  mollo  piò  raeilnientr 
delle  altre  parli  della  Toscana,  elie  non  iwssedevano  condi- 
zioni si  sfavorevoli.  E questa  facilità  <li  sviluppo  avrebbe 
poi  dovuto  anco  più  facilnienle  cs|H>rvela  nell’ anno  l8ol, 
nel  quale  non  mancò  di  farsi  palese  in  molli  luoghi  della 
Toscana,  c l’olle  non  ne  andò  esente,  la  presenza  delle 
cause  cosi  dette  universali,  alla  influenza  delle  quali  molli 
furono  anzi  d’avviso  che  si  dovesse  l’origine  prima  del 
lèderà.  t;ome  mai  dunque  nell’ asserto  concorso  di  tanti  ele- 
menti favorevoli  allo  sviluppo  della  costituzione  epidemico- 
colerica,  essa,  e seco  lei  il  lè>lera  non  si  manifestarono  in 
(mlle,  se  questa  regione  riuniva  tanta  proclività,  e tanta 
op|>orlunilà  per  la  sua  posizione  topografica  alla  manife- 
stazione di  entrambe  ? 

In  t^oUe  mostrarono  maggior  predisposizione  alla  ma- 
lattia le  donne , i deboli  e i male  aflelli  nei  visceri  gastro- 
enterici:  i vecchi  e con  inversa  progressione  le  altre  età 
tino  a quella  dai  ai  (i  anni  che  fu  la  menu  investita 
dal  moriKi;  i miserabili  e mal  nutriti  ed  i male  alloggiati 
lo  furono  di  preferenza.  Non  si  ebltero  osservazioni  sulli- 
cienli  per  concludere  ehe  nella  epidemia  di  Colle  la  paura 
isolatamente  consiilerala  fosse  mai  causa  eflicieule  di  Co- 
lera : che  anzi  ne  furono  facilmente  investili  i noncuranti 
ne  la  salute  nò  la  malattia  , non  meno  che  gl’indiflerenli , 
concordandosi  peni  che  essa  fu  c potè  esser  causa  predi- 
sponente ad  essa  e ad  altre  inferinilà. 

« La  nostra  osservazione,  continova  il  I).  Susini 
mentre  ci  porge  fatti  che  renderebbero  in  essi  dub- 
bio o sus|>elln  di  contagio  o d'infezione,  non  manca 
anco  di  offrirne  molli  altri  che  lo  escludono  affatto.  Nel 
numero  dei  colerici  i casi  nei  quali  si  |x>lé  dubitare  di 
contagio  e d’ infezione,  furono  quelli  della  famiglia  Bordi, 
del  Trivelliui , della  Lucherini , del  Iterliiicioni,  del  Semi 
della  tirassi , della  llelii,  del  lèislellani  » (nei  quali  lutti  si 
riscontrarono  nessi  di  comunicazione  e di  propagazione  di 
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iiialaUia  ).  « .Ma  sflibeiio  si  riflella  i>  più  adviilaiuuiile  si 
porli  Tesarne  su  questi  Talli  medesimi,  è forra  eoiifcssare 
che  mentre  essi  Mino  i soli  che  starebbero  ad  attcstare  il 
contagio  Tra  i nudii  che  si  presentarono  alle  nostre  os- 
servazioni, pure  anco  in  essi  non  inaneó  l'azione  di  cause 
che  sono  di  |)or  st'  sole  valevoli  a generare  il  (iolera, 
il  contagio  c T iniezione.  E vaglia  il  vero  fu  doloroso  il 
vedere  come  nella  famiglia  Bordi , allorché  la  giovane 
sposa  fu  assalita  dal  Colera  e venne  assistita  dal  marito, 
dal  cognato  del  Trivellini  e dall'  ebreo  Leone  del  .Monte, 
tulli  questi  furono  dopo  lei  colpiti  dalla  stessa  malattia , 
e di  più  un  militare  che  transitando  da  questa  città 
ebbe  luogo  di  fermarsi  in  quei  giorni  per  una  .sida  nulle 
nella  locanda  dei  Borili  medesimi , il  giorno  di  poi  venisse 
pur  esso  colpito  da  fortissimo  Colera  in  Siena  ; ma  é d'al- 
tra parte  vero  che  i fratelli  Bordi  alllilli  ed  inteneriti  per 
la  morte  della  giovine  sposa , affelti  di  diarrea  da  qual- 
che giorno,  si  cibarono  di  multa  insalala  e fruitami  nella 
sera  antecedente  al  giorno  in  cui  vennero  assalili  dal  Co- 
lera. Il  Trivellini  stallien;  in  questa  locanda  non  Volle 
mettersi  in  letto , si  purgò  fortemente  nel  tempo  della 
diarrea  in  primo  biliosa  e poscia  sierosa,  che  per  tre  giorni 
avanti  lo  svilup|Mi  del  Colera  mangiò  moli' aglio  né  volle 
allontanarsi  da  quella  casa  , in  cui  a tulle  le  ore  del  giorno 
e della  notte  slava  sempre  con  grande  paura  e senza  pre- 
cauzioni. L’ assistente  del  lazzeretto  Semi , vittima  di^viu- 
lento  Colera  era  individuo  dedito  a crapula  ed  eccedente 
nei  piaceri  di  Venere.  Il  Berlincioiii  pur  es.su  assistente 
dei  Bordi  era  vecchio  indebolito  dall'  asma  per  un  vizio 
cardiaco,  dedito  agii  abusi  dei  liquori.  La  Lucherini  era 
in  preda  alla  diarrea  <|uando  accettò  T assistenza  del  Car- 
rara ; era  attempata , di  temperamento  linfatico  e di  de- 
bolissima cosliliizione , non  si  risparmiò  pcT  molle  ore  né 
del  giorno,  né  della  notte.  La  Belli , nella  casa  della  quale 
dimorava  il  Berliucioiii,  fu  assalila  da  Colera  molli  giorni 
dopo  questo  dozzinante , e gli  altri  componenti  la  sua  fa- 
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miglia  (ulti  quanti  in  preda  alla  diarrea  non  furunu  vol- 
pili dal  liulera  a<l  onta  che  senza  la  minima  precauzione 
si  prestassero  al  primo  soccorso  di  i|ucsli  due  colerosi,  vi- 
vessero in  piccole  stanze,  e rimanessero  poi  ad  abitarle 
benché  disinfettale  nel  modo  solito. 

« Il  Castellani  era  pur  esso  vecchio  ed  estremamente 
alllilto  per  il  caso  successo  alla  moglie.  Ku  colpito  il  giorno 
di  poi  quasi  all’  improvviso , mentre  la  mattina  era  an- 
dato sano,  assai  presto,  aU’edifìzio  cartario  ove  era  ope- 
rante; ma  una  figlia  di  anni  11  che  dormiva  colla  ma- 
dre colerosa , anche  la  sera  stessa  che  questa  fu  inviata 
al  lazzeretto , benché  affetta  da  diarrea , della  quale  non 
sulle  mai  curarsi,  gli  altri  due  figli  grandi  di  '20  anni 
moltissimo  afflitti  nel  vedersi  rapire  il  genitore,  mentre 
la  madre  slava  malissimo  dello  stesso  morbo  del  padre, 
affetti  pur  essi  da  diarrea  da  molto  tempo  c che  seguita- 
rono a visitare  la  genitrice  al  lazzeretto  ad  unta  dei  di- 
sturbi che  .soffrivano,  nessuno  di  loro  fu  colpito  dal 
morbo.  Ora  se  si  riOelte  al  modo  spontaneo  col  quale  si  svi- 
luppò il  morbo  nel  restante  dei  casi  che  si  preseutarono  alle 
nostre  osservazioni , se  alle  molle  persone  che  assi.sleronu 
francamente  e senza  la  minima  precauzione  gli  ammalati 
che  furono  colpiti  dal  Colera  nella  propria  famiglia  e che 
ne  rimasero  vittima  senza  andare  soggette  al  minimo 
disturbo , non  che  allo  stesso  male  ; se  ai  casi  nei  quali 
gli  stessi  individui  multo  disposti  per  diarrea  e disturbi 
gastro-enterici  non  contrassero  il  liulera , abbenché  nel 
tempo  di  tale  iiidis|>osi/.ione  non  solo  non  si  riguardassero, 
ma  dormissero  anzi  col  coleroso  per  pili  giorni , come  fra 
gli  altri  avvenne  dei  figli  del  Castellani  e della  figlia  del 
Venturini  , la  quale  ultima  già  malata  di  diarrea  biliosa 
con  dolori  addominali  e verminazione , dormi  col  padre 
|M>r  più  giorni  in  un  letto  già  immondo  degli  escrementi 
e delle  materie  del  vomito  rigettate  dal  padre  affetto  da 
Colera,  e che  per  più  ore  rimase  ad  abitare  quella  stanza 
ed  a stare  in  quel'  letto  e fra  quelle  sudicie  lenzuola,  an- 
AptH-Hilice  li.  59 
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che  dopo  r ìdtìo  del  genitore  al  lazzeretto  : se  inflne  a noi 
stessi,  che  abbiamo  avuto  ripetuti  contatti  e siamo  sempre 
rimasti  immuni , non  potremo  fare  a meno  di  concludere 
che  il  contagio  nelli  individui  presentatisi  alla  nostra  os- 
servazione, non  fu  che  un  ragionevole  dubbio  che  è ri- 
masto in  qualche  caso  ; ma  per  il  numero  maggiore  delle 
nostre  osservazioni , c per  le  sopra  fatte  riflessioni  ci  sem- 
bra dovere  per  la  maggiore  probabilità  ritenere  e ricono- 
scere nel  Colera  che  ci  afflisse  in  questi  quattro  mesi  una 
malattia  che  da  degli  anni  mostrava  di  volerci  colpire,  che 
si  preparava  adagio  adagio,  che  non  mancò  di  far  di- 
stinguere il  suo  graduale  avvicinarsi  fra  noi , c che  fot- 
nomo  il  più  probabibntnte  riguardarla  quale  effetto  di  par- 
ticolari influenze  cosmo-telluriche  che  agivano  da  del 
tempo  sulli  esseri  organizzati  ed  animali , e che  influirono 
ad  ammalare  molli  di  essi  in  un  medesimo  modo,  cioè  in 
forma  epidemica  ». 

Tali  fatti  e tali  ragionamenti  coi  quali  e alT  appoggio 
dei  quali  il  D.  Susini  conclude  appena  dubitabile  in  qual- 
che caso  la  natura  contagiosa  del  Colera  di  Colle,  mentre 
nei  più  la  natura  del  morbo  epidemico-costituzionalc  ed 
il  suo  sviluppo  fu  spontaneo , indotto  dall’  azione  delle 
cause  generali  e comuni , e più  particolarmente  poi  dalle 
influenze  cosmo-telluriche  che  agivano  da  molto  tempo 
sulli  esseri  organizzati  c specialmente  sulli  animali. 

Intorno  alle  quali  dichiarazioni  sebbene  molte  delle 
cose  addotte  già  rispetto  al  Colera  di  Poggibonsi  abbiano 
valore  pur  anco  per  quello  di  Colle , pure  mi  sembra  che 
rispetto  a quest’ultimo  pos.sano  più  direttamente  militare 
le  speciali  avvertenze  che  io  vada  a dedurre. 

Prima  di  tutto  pertanto  quando  dal  novero  delle  ca- 
gioni efficienti  il  Colera  di  Colle  voglia  eliminarsi  l’in- 
fluenza dei  contagio  per  sostituire  ad  esso  la  spontaneità 
d’origine  operata  dalla  presenza  di  una  costituzione  co- 
lerica , o dalle  comuni  cagioni,  si  rende  necessario  esclu- 
dere dimostrativamente  ugni  influenza  del  primo  e conclu- 
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<tere  la  prova  provala  della  presenza  ed  attitadine  delle 
seconde  a dare  per  sé  sole  impulso  alla  gfenesi  della  ma- 
laltia.  Il  perché  si  fa  di  tutta  evidenza , come  per  la  pri- 
ma eliminazione  bisogni  dimostrare,  che  da  Castel-Fio- 
rentino  e da  Certaldo  come  da  qualsivoglia  altro  luogo 
infettato  dal  Colera  non  potessero  pervenirvi  uomini  o cose 
inquinate  di  germi  della  malattia  : come  i primi  infermati 
nella  osteria  del  Bordi  non  potessero  averli  contratti  per 
la  stazione  in  essa  di  gente  profuga  dai  paesi  colerizzati, 
e specialmente  da  Caslel-Fioreulino  e da  Certaldo,  di  dove 
é posto  fuori  di  dubbio  che  emigrazione  si  faceva  su  tutti 
i luoghi  della  Val  d’Elsa,  e specialmente  sui  più  elevati; 
e come  infine  lutti  gli  altri  che  in  Colle  si  fecero  colerosi 
dopo  i primi  infermati  non  avessero  potuto  avere  diretta  o 
indiretta  comunicazione  coi  primi  o colle  robe  per  essi 
inquinate,  non  meno  che  con  tutti  quelli  delle  altre  in- 
fette località. 

Aspettando  di  buon  grado  dalla  sagacia  del  preopi- 
nante la  serie  delle  prove  che  gl’  incombono  p<‘r  la  neces- 
saria eliminazione  di  ogni  esterna  influenza  nella  produ- 
zione del  Colera  di  Colle , mi  sembra  frattanto  opportuno 
ricordare  quanto  alla  presenza  della  costituzione  epidemico- 
colerica , che  qui  pure  si  sarebbe  verificato  in  specie  ciò 
che  si  è osservalo  in  genere  per  tutti  gli  altri  luoghi  della 
Toscana , che  cioè  ove  veramente  questa  costituzione  epi- 
demica avesse  esistilo  di  fatto  ( lo  che  è da  provarsi  ) essa 
sarebbe  stala  inerte  per  lutto  il  185i,  e per  tutta  quella 
parte  del  55  anteriore  al  momento  dello  sviluppo  del  Co- 
lera in  Castel-Fiorentino  ed  in  Certaldo,  e che  non  si  sa- 
rebbe manifestata  che  saltellante  da  questi  ultimi  luoghi 
al  cielo  supcrincombentc  alla  città  e comune  di  Colle,  cir- 
costanza speciosa  anziché  no,  come  quella  che  ne  fa  equi- 
vocare r influenza  e l' efficacia  coll’azione  del  contagio  in 
pari  tempo  trasmessovi  da  quei  due  preuomiuati  centri , o 
da  alcuno  dei  luoghi  che  attorniavano  il  territorio  colli- 
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fSiaiMi  Oli  erano  con  lui  in  cumutiicuziimi'  i|iian<to  si  Iro- 
vaviiiio  già  Iravagliali  dal  morbo. 

AlLra  osservazione  non  favorevole  alla  vera  esislenza 
(li  quesla  eostituzione  epidemica  si  è il  riflesso,  che  men- 
tre nella  durata  quasi  quadrimestrale  della  epidemia  rosi 
detta  costituzionale  di  Colie , ebbs'ro  luogo  diversi  cam- 
biamenti atmosferici  molto  rilevanti , sia  per  subitanee  ed 
abbondanti  pioggic  rip<‘tutamente  radute,  sia  per  fragorose 
detonazioni,  sia  per  sensibile  abbass.imenin  di  l('inperatura, 
sia  infine  per  quella  serie  di  variazioni  meteoriche  che  de- 
vono neressariaiiienle  avvenire  fra  il  ’2i  d’  agosto  e il  15 
di  settembre , pure  quesla  costituzione  epidemica  avrebbe 
tirato  innanzi  il  suo  corso;  lo  che  non  suole  avvenire 
nelle  vere  condizioni  di  tale  fatta  , le  quali  sogliono  venire 
interrolle  facilmente  e subitamente  tanto  dal  naturale  al- 
ternarsi delle  stagioni  quanto  dalle  subitanee  mutazioni 
meteoriche  che  in  esse  si  manifestano  ; al  che  poi  ('■  0|t- 
portuno  l’aggiungere  che  ove  il  Colera  fu  veramente  e 
puramente  epidemico  come  nella  epidemia  sidenamiana  , 
esso  non  si  protrasse  mai  fino  ai  limiti  ai  quali  si  sareblM' 
diffuso  quello  di  Colle,  ila  ciò  che  in  senso  mio  collutta 
colla  assorta  natura  epidemico-costiluzionale  assegnatagli 
dall’egregio  H.  Susini,  si  è la  cifra  degli  attaccati  rìs|>ettn 
a quella  della  pojiolazione,  e che  ritenuta  ((uesfultima  in 
7Ì85  individui,  mentre  IH  furono  gli  affetti  da  l]olera, 
verrebbe  a mostrarsi  che  infermii  unicamente  l’uno  per 
cento  o poco  più. 

Ora  se  il  carattere  essenziale  della  epidemia  i'  quello 
d’ investire  molta  parte  di  una  popolazione , io  non  so 
farmi  idea  come  debba  meritare  il  nome  di  epidemico  un 
morbo  che  si  contenta  di  un  contingiuite  si  piccolo,  e mollo 
meno  poi  riesco  a persnadenni  esime  una  condizione  si 
micidiale,  quale  deve  esser  quella  atta  ad  indurre  per  si- 
sola  una  malattia  si  feriK-e  e si  rea  come  il  C.olera  asia- 
tico, agendo  su  tutta  la  |Mipolazione  accolla  sollo  il  cielo 
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coUipaiiu  debba  nc'  conlu  individui  farsi  sentire  ad  unu 
sollaiito:  questo  è ri«>  cbi'  io  non  saprei  concordare  facil- 
mente. (ihe  ogni  regola  debba  avere  un’eccezione  lo  in- 
tendo ; ma  che  l’ eccezione  debba  esser  maggiore  della 
regola,  senza  che  questa  rimanga  abolita  , ciò  non  mi  .sem- 
bra accordarsi  colla  buona  logica,  c quindi  non  accettabile 
senza  nuova  ed  ulteriore  dilucidazione.  ‘ i 

\ (.'•lem  di  8.  tiimignano. 

La  emigrazione  che  da  Castel-l'iorentino  e da  Ccrtal- 
do,  .secondo  che  ne  scrisse  il  D.  Masiui,  dirigevasi  negli 
ultimi  di  giugno  in  verso  l’ alture  di  Colie  c di  S.  (ìi- 
mignano , non  lardò  a manifestarvi  la  sua  triste  influenza. 
Ilifatio  mentre  è sommamente  probabile  che  lo  scoppio 
del  Colera  nel  Honii  e tutte  le  sue  sequele  in  Colle  debba 
la  sua  origine  ad  un  occulta  liliazione  di  quella  emigra- 
zione, nel  riflesso  potentissimo  che  la  bordi  esercitando 
r industria  di  ostiera  era  nella  opportunità  <li  ricevere 
gli  emigrati  dai  luoghi  infetti , come  ricevè  più  tardi  il 
militare  transitante  per  Siena  che  si  fece  coleroso  al  giun- 
gere in  quella  città,  è poi  indubitato  per.  l’ attestazioni 
ilei  I).  Leonardo  Bruni  y che  i primi  casi  che  si  sviluppa- 
rono nella  comunità  di  S.  Gimignano  doverono  la  loro  ori- 
gine a quella  malaugurata  cagione,  a Uifalto , dice  egli  (a), 
dalla  vicina  terra  di  Certaldo  ricoveravasi  nel  nostro  ca- 
stello di  S.  Benedetto  una  famiglia  di  povera  gente  che 
in  poi'he  ore  ebbe  quivi  perduta  per  (iolera  nel  19  luglio 
una  bambina  di  sei  anni.  Decorsi  due  giorni  fu  preso  dal 
morbo  stesso  il  capo  della  famiglia  che  aveva  accolto  i 
fuggitivi  e una  di  lui  figlia  che  in  breve  fu  condotta  a 
morte.  » ' 


(<f)  Ktpporto  iulorao  €uter«  che  ha  dominato  nella  terra  di  b.  (ìimi- 
giiano  nei  me^ì  di  luglio,  agosto,  ■settembre  e ottobre  IHftS.  del  D.  Leonardo 
Bruni  mediri)  condotto. 
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Fallo  beu  meiDurandu  iu  genere  ma  mollo  più  pel 
Colera  della  Val  d'  Elsa  come  quello  il  quale  fa  fede 
di  Ire  imporlanlissimc  circoslanze  , cioè  : l."  Della  impor- 
lazione  del  germe  del  Colera  in  paese  sano  pel  nesso  di 
persona  provenienle  da  luogo  infello  che  ne  ammala  e 
muore  per  prima  villima.  2.”  Della  Irasmissione  di  germi 
imporlali  nella  famiglia  sana  che  delle  riccllo  ai  profu- 
ghi. .3.“  £ di  una  seconda  diffusione  fra  li  individui  di 
questa  stessa  famiglia  sana  cui  venne  imparlila  la  Irisla 
merce  recala  dai  profughi.  « Ne  corse  gran  tempo , 
conlinua  il  D.  Bruni,  che  all’ estremo  opposto  del  nostro 
comune , cioè  al  castello  S.  Gimignano  distante  da  S.  Be- 
nedetto non  più  di  10  miglia , fu  preso  da  Colera  un  tale 
.Vngiolo  Dondoli  nel  25  luglio.  Questo  villaggio  situato  alla 
parte  più  elevata  del  nostro  contado , risiede  sulla  strada 
regia  che  da  CoUe  conduce  a Volterra,  ed  ove  l’epidemia 
sembra  avere  avuto  per  causa  predisponente  la  ristrettezza 
e la  Talliva  igiene  delle  abitazioni,  pel  soverchio  accumu- 
lamento di  animali  bovini  e pecorini  in  stalle  anguste,  e 
per  quello  di  molti  letami  attorno  alle  abitazioni  mede- 
sime. » 

Come  particolarità  poi  degna  d’  essere  annotala  rispet- 
to al  Colera  di  questa  località,  il  diligente  relatore  avverte 
il  fatto  di  e.sseme  morto  in  due  soli  giorni  uno  dei  ser- 
venti espressamente  inviativi  all’  assistenza  dei  colerosi,  e 
che  due  altri  colà  spedili  da  S.  Gimignano  in  perfetto  stato 
di  salute  furono  presi  da  diarrea  prodromica. 

Mentre  tali  cose  si  consumavano  nel  castel  di  S.  Gimi- 
gnano, ove  il  Colera  si  mantenne  6no  al  20  di  agosto,  ec- 
coli divampare  la  malattia  nella  terra  omonima,  distante 
quattro  sole  miglia  da  S.  Benedetto  e 0 dal  castello  dello 
stesso  nome,  che  nel  giorno  1 1 fu  investila  dal  morbo.  « Un 
uomo  di  60  anni,  che  non  aveva  avuto  per  certo  rapporti 
sospetti,  ma  infermiccio  e da  più  giorni  travaglialo  da 
diarrea  motivata  da  grandi  abusi  dietetici , fu  il  primo 
ad  infermare,  e due  giorni  dopo  avvenne  il  secondo 
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raso  in  un  giovane  artigiano  di  buona  salute  aente 
da  totftUo  di  contagio,  ma  che  abitualmente  faceva 
abuso  di  frutta.  11  17  fu  preso  da  Colera  un  vecchio 
esausto  di  forze  c macilento,  che  parimente  non  aveva 
avuto  contatti  o rapporti  sospetti.  Cosi  ebbesi  primitiva- 
mente tre  casi  di  Colera  in  persone  isolate  da  relazioni 
scambievoli,  che  abitavano  da  lungo  tempo  nel  paese,  e 
non  avevano  visitato  luoghi  nè  persone  affette  da  Colera, 
e neppure  avevano  acquistato  ( per  quanto  si  è potuto  con 
ogni  diligenza  appurare  ) oggetti  di  dubbia  provenienza. 
Nella  sfera  adunque  dei  fatti  riferiti,  può  stabilirsi  la  tpon- 
laneità  delle  prime  manifetlazioni  del  morbo  come  poisibilit- 
tima.  Ma  proseguendo  nell’  esame  dei  casi  da  noi  osservati 
incomincia  fino  dal  secondo  una  sequela  di  successioni 
morbose  che  logicamente  devono  attribuirsi  ad  un  contagio 
generato  di  mezzo  all’ incipiente  epidemia,  o se  ciò  non 
volesse  concedersi  bisognerà  cadere  in  questa  asserzione, 
che  per  un  avvenimento  del  lutto  fortuito  ed  inesplicabile 
la  malattia  dopo  il  secondo  caso  prendes.se  a svolgersi  per 
capriccio  successivamente  in  vari  individui,  ciascuno  dei 
quali  aveva  poco  avanti  avuto  rapporti  intimi  e contatto 
immediato  con  qualche  ammalato.  Perocché  delle  due  donne , 
che  malgrado  gli  avvertimenti  ricevuti  trascurando  qua- 
lunque cautela  fecero  frizioni  al  giovane  secondo  infermalo, 
la  più  vecchia  che  abitava  in  casa  separata,  anzi  lontana 
da  quella  dei  giovane,  e in  altra  parte  del  paese  dove  an- 
cora non  si  erano  veduti  casi  di  Colera  ( essendosi  fino  a 
quell’epoca  avuti  Ire  casi  nella  stessa  contrada,  anzi  due 
di  questi  nella  strada  medesima  ) la  più  vecchia  delle  due 
donne  fu  presa  da  Colera  dopo  quattro  giorni,  l'altro  dopo 
Ire  con  guarigione  di  questa  e morte  di  quella.  £ ne  fu 
presa  pure  la  figlia  della  donna  più  attempata  coabitante 
con  essa,  e datasi  ad  assisterla  nella  malattia,  come  pure 
una  quarta  donna  accorsa  ad  assistere  madre  e figlia.  Fu 
altresì  preso  da  Colera  e ces-só  in  breve  di  vivere  il  pa- 
dre del  giovane  del  secondo  caso,  e da  grave  ed  ostinala 


Vìi. 

iliarrca  \i‘nivaiiu  Iravagliali  lu  zio  <■  la  zia  del  (ziovane 
slesso. 

<1  l’or  lai  mu<lo  ebb*'rsi  come  siis|h>IIì  di  provenienza 
cunlagiosa  questi  quattro  gravissimi  casi  di  Colera,  senza 
coniare  quello  del  padre  e dei  due  zii  che  convivendo  con 
r infermo  si  ebbero  con  quello  continui  rap|iorli;  vivevano 
pure  sotio  comuni  influenze  epidemiche,  come  potrebbe  ra- 
gionevidmente  obiettarsi.  Ma  questa  osservazione  non  at- 
tenua il  valore  dei  fatti  precedenti  nè  quelli  dell'  altra  che 
di  19  serventi,  10  maschi  e 9 femmine,  addetti  all’assi- 
slenza  dei  colerosi , ebbi'si  un  uomo  morto  al  caslel  S.  Ci- 
mignano.  Ire  alTelli  da  diarrea,  ed  una  donna  da  diarrea 
e (iolera  mite.  » 

I.o  che  senza  coniare  i Ire  diarroici,  porten'bbe  sempn' 
un  10  per  cento  di  affetti  da  Colera  sul  personale  dei  ser- 
venti addetti  aU'assistenza  dei  colerosi  di  .S.  Cimignano. 

Discorrendo  ora  brevissimaniente  suH'etiologia  del  (oz- 
ierà di  S.  (ìimignano,  spiacemi  non  jzoler  concorrere  nel 
s<‘ntimenIo  del  I).  Bruni  por  riguardare  seco  lui  come  poz- 
tibilìgsitna  gpontanfìtà  la  manifestazione  dei  primi  casi  di 
Colera. 

Ta  ostacolo,  secondo  me,  insormontabile  a siffatta  con- 
clusione l.°  il  riflesso  della  inilubilabile  importazione  della 
malattia  da  Cerlaldo  in  S.  Ib'nedetlo,  e della  prima  ripeti- 
zione del  morlw  nella  famiglia  che  accolse  i profughi  e che 
furono  i primi  ad  infermare;  e ciò  nel  doppio  riflesso,  che 
mentre  per  un  lato,  stabilito  questo  primo  centro  di  con- 
tagio, si  rendeva  iin|>ossibile  l’ impedi n>  e lo  impugnare 
la  diffusione  dei  germi  in  tutte  le  altre  più  o inen  vicine 
località  coinunicanli  colla  prima  affetta,  sussisteva  sempn* 
per  l' altro  lato  la  incoercibile  comunicazione  con  tulli 
gli  altri  luoghi  affetti  e circonvicini  a S.  (ìimignano,  dai 
quali  potevano  in  essi  venire  lanciali  occulti  germi  di  ma- 
lattia, come  In  poterono  e lo  furono  infatti  i patenti  che 
da  Oerlaldo  investirono  S.  Benedetto.  'I."  La  mnlliplicilà 
dei  casi  nei  quali  fu  ripetizione  di  malattia  do|H>  indubi- 
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Uli  cunlatti  (lei  sani  coi  malati,  e massimamente  poi  l’ in- 
fermarsi dei  serventi  del  lazzeretto  pervenutivi  sani  e fat- 
tisi colerosi  poco  dopo  il  loro  arrivo. 

Ma  un  argomento  non  lieve  in  favore  della  importa- 
bililà,  c quindi  avverso  alla  spontaneità  del  morbo  di  S.  Gi- 
inignano,  mi  sembra  emergere  dal  modo  in  cui  esso  pe- 
netrò e si  diffuse  nel  penitenziario.  Inaccessibile  ai  diretti 
contatti  col  di  fuori,  quella  famiglia  lo  fu  pure  alla  malat- 
tia per  alcuni  giorni  in  grazia  appunto  delle  misure  cau- 
telative con  cui  si  vegliò  ad  impedirvi  l' esterne  e dirette 
comunicazioni  ; ma  subito  che  non  si  poterono  osteggiare 
le  indirette  per  la  comunicazione  dei  serventi , delti  im- 
piegati e dei  medici  col  di  fuori,  ecco  che  il  Colera  non 
lardò  a comparirvi. 

Ed  altro  non  men  lieve  argomento  si  desume  dal  mudo 
con  cui  fatto  il  suo  tristo  ingresso  nel  penitenziario,  il 
(Colera,  lungi  dall’ essersi  mostralo  indistintamente  in  ogni 
categoria  dei  reclusi,  serpeggiò  invece  ncUi  individui  delle 
sezioni  nelle  quali  si  manifestò  un  primo  malato,  mostrando 
pur  anco  di  seguire  nel  massimo  numero  degli  attaccati 
la  previa  e notoria  ragione  dei  contatti , come  resulta 
dalla  storia  addizionale  delio  stesso  D.  Bruni  (a]  ; dalla  quale, 
si  fa  pure  manifesto  come  nel  piccul  numero  di  li  infer- 
mali, vi  fosse  la  costante  particolarità  di  essersi  ripetuto  in 
chi  era  addetto  al  maneggio  delle  biancherie  insozzate 
dalle  materie  coleriche,  qual  si  fa  appunto  l’uomo  desti- 
nalo al  bucato,  c quello  incaricato  delli  strapunti. 

Dalla  investigazione  analitica  pertanto  che  io  sono 
venuto  istituendo  fin  qui  sulli  scritti  dei  dotti  medici  della 
Val  d’Elsa  circa  alla  etiolugia  od  all’anamnesi  del  Colera 
di  quella  provincia,  mi  sembra  risultare: 

l.”  Che  la  spontaneità  d’ origine , la  natura  indi- 
gena ed  epidemico-costituzionale  da  essi  vagheggiata  nel 

(a)  Rapporto  addiiiouale  »ul  Colora  rie!  penUpuaiario  di  8.  Gimifnaoo 
del  Doti.  Leonardo  Bruni  rinpaao  eoa  oflkiale  del  Prefelto  di  Siena, 
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(Colera  della  Val  d’ Elsa  in  preferenza  di  qualsivoglia  altra 
sentenza,  non  ha,  secondo  me,  ottenuto  da  essi  quel  com- 
plesso di  prove  provale  ed  efficaci  che  occorrerebbero  per 
darle  la  consistenza  di  una  tesi,  e dal  quale  non  si  può 
prescindere  quando  la  si  voglia  far  valere,  non  come  sem- 
plice opinione  individnale , ma  come  concetto  scientifico 
e racrilevole  di  figurare  fra  le  dottrine  della  patogenesi 
del  Colera  asiatico: 

2. "  Che  r analisi  dei  fatti  osservali,  descritti  ed  an- 
notali dai  distinti  scrittori  che  gli  raccolsero  c che  gli  il- 
lustrarono , dimostrano  nel  Colera  della  Val  d’ Elsa  na- 
tura contagiosa , importabile  e trasmissibile  ed  identica  a 
quello  di  qualsivoglia  altra  parte  della  Toscana  passala  sin 
ora  in  rivista: 

3. ®  Che  di  queste  particolarità  fan  fede  precipua- 
mente a)  il  lasso  di  poco  men  che  tre  mesi  |>er  guada- 
gnare le  località  di  Castel-Fiorentino,  Certaldo,  Poggibonsi, 
Staggia,  Colle  c S.  tiimignano  ; t]  il  modo  con  cui  esso  si 
è avanzalo  dall’  uno  all’  altro  con  graduale  successione  nel 
tempo  e nello  spazio,  e procedendo  in  Ire  di  essi  ( Poggi- 
bonsi, Staggia  c S.  Gimignano  ) con  patenti  nessi  d’ impor- 
tazione , mentre  negli  altri  se  i nessi  non  furono  patenti 
poterono  però  dirsi  piuttosto  necessari  che  probabili  ; c)  la 
ragione  dei  successivi  contatti  che  in  molli  casi  dovè  es- 
sere ammessa  pur  anco  da  quelli  che  crederono  dover  ri- 
conoscere in  esso  natura  indigena  ed  origine  spontanea , 
anziché  primitivamente  contagiosa  ed  importata. 

4. ®  E che  a servire  di  riprova  a questa  conclusione 
concorre  mirabilmente  il  fatto  del  militare  che  transitando 
per  Colle  e dopo  avere  pernottato  nell’ osteria  del  Bordi 
si  fece  poi  coleroso  in  Siena  siccome  sarà  detto  a suo  luogo, 
non  meno  dell’  altro  già  da  me  riferito,  e dal  quale  risultò 
che  il  Colera  del  sobborgo  di  Volterra  ebbe  origine  da  un 
profugo  ivi  pervenuto  da  Castel  Fiorentino. 

itiprendendo  ora  a segnalare  ciò  che  di  più  rimarche- 
vole venne  registrato  dai  quattro  distinti  medici  sopra  ci- 
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tali , circa  il  Colera  delle  respettive  loro  contrade , dirò 
come  a Certaldo  la  malattia  perdurasse  dal  giugno  lino 
al  3 ottobre,  e come  in  questa  latitudine  di  tempo  ri  ar- 
venissoro  311  casi  di  Colera,  dei  quali  137  morirono  e 
17i  guarirono.  Di  essi  infermarono  da  uno  ai  7 anni  33 
e ne  perirono  14.  Dai  7 ai  14,  33  e ne  morirono  10;  dai 
14  ai  21,  23  con  10  morti;  dai  21  ai  40,  86  con  34  morti; 
ilai  40  ai  60,  108  con  40  decessi;  dai  60  in  poi  inferma* 
rono  37  e morirono  29. 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  la  prima  e l’ ultima  età  fu- 
rono le  più  bersagliate  dalla  malattia.  Di  quattro  medici 
addetti  al  servizio  di  quella  contrada  un  solo  infermò , e 
comunque  grandemente  travagliato  dal  morbo  che  gli  avea 
rapilo  il  padre , pure  ne  esci  a lieto  fine.  Intorno  a che 
è da  riferirsi  che  essendosi  resa  necessaria  nella  di  lui 
cura  r applicazione  di  dodici  sanguisughe,  queste  appena 
staccate  morirono  tutte. 

In  quella  occasione  l' accurato  relatore  narra  un  fatto 
mollo  importante  di  cui  ebbe  contezza  dai  medici  Lombardi 
e Novelli  d*  Empoli , e dal  quale  risulta  che  a Pontorme 
un  cane  il  quale  si  aggirava  intorno  a certe  case  ove  de- 
combevano individui  affetti  ila  Colera , e dalle  finestre  delle 
quali , per  mancanza  di  luoghi  comodi , si  gettavano  le 
materie  emesse  per  vomito  c per  secesso  da  quei  malati, 
nel  luogo  stesso  ove  il  cane  fu  visto , poco  dopo  fu  preso 
da  vomito  e da  diarrea  mollo  abbondante,  e della  precisa 
qualità  delle  escrezioni  coleriche  ; al  vomito  e alla  diar- 
rea si  aggiunsero  crampi  si  forti , da  farlo  divenir  quasi 
un  gomitolo , indi  a poco  mori  mandando  urla  prolungate, 
ma  con  voce  alterala  ed  appena  percettibile.  E poichi- 
sebbene  ninno  vedesse  quel  cane  mangiare  le  materie  dei 
colerosi,  puro  essendo  innegabile  per  lo  meno  che  esso 
ne  inspirasse  le  esalazioni,  il  D.  Masini  conclude  esser  esso 
perito  di  Colera  (a). 

<a)  Il  D.  Oceberiui  narra  cbv  mcoira  rexoaTa  il  Colera  iu  Murci  ri4i 
noi  tre  alcani  galli  vomilaudo  bile  e Temi.  Biucresce  aaaat  che  il  aalaluro 


476 


Ad  esso  sembrò  pure  avere  osservalo  che  in  <liverse 
famigHe  la  ripetizione  del  morbo  investisse  i consaguinei 
preferibilmente  agli  affini.  Lo  che  quando  non  fosse  un 
anomalia,  ma  si  mostrasse  con  una  successione  d'esempi 
più  numerosi  da  venir  qualiGcato  come  avvenimento  pro- 
prio di  questa  infermità,  potrebbe  ottenere  una  duplice 
spiegazione.  Consisterebbe  la  prima  nella  somiglianza  della 
composizione  organica  maggiore  nei  primi  che  nei  se- 
condi , mentre  I’  altra  potrebbe  ritrovarsi  nei  più  squisiti 
sentimenti  di  sensibilità  e di  affezione  che  a cose  eguali 
è naturale  ammettere  e riconoscere  nei  consanguinei . 
anziché  negli  affini , pei  quali  mentre  i primi  vengono 
resi  più  impressionabili  di  quelli  ad  ogni  patema  d'animo, 
sono  del  pari  fatti  più  premurosi  ad  ogni  maniera  d’ assi- 
stenza, e quindi  più  esposti  a maggior  facilità  d’essere 
investiti  di  preferenza  da  più  numerosa  somma  di  elementi 
morbosi. 

Quanto  alla  semiottica  nulla  di  particolare , e per  ciò 
che  si  riferisce  alla  terapeutica  le  sottrazioni  sanguigne 
furono  il  presidio  che  giovò  in  preferenza  di  qualsivoglia 
altro  rimedio. 

Nel  isolerà  di  Poggibonsi  il  D.  Burresi  vide  in  45  casi 
non  esser  preceduti  che  due  soli  da  diarrea , di  cui  osservò 
quattro  differenti  varietà  : aggiungendo  che  il  D.  Orlan- 
dini  la  vide  mancare  una  sola  volta , ed  in  un  individuo 
non  precedere  il  Isolerà  né  questa  nè  qualsivoglia  altro 
fenomeno  prodromico. 

Dei  96  casi  di  Colera  poi  antccessi  da  diarrea,  la  du- 
rata di  essa  fu  da  4 a 12  ore  in  21  individuo  ; in  14  da  12 
a 24  ore  ; in  26  da  uno  a tre  giorni  ; da  tre  giorni  a 8 in 
22  ; da  8 a 15  giorni  in  5;  ed  in  uno  di  un  mese. 

Rispetto  alle  diarree , la  cui  origine  dislà  per  si  lungo 
tratto  dallo  sviluppo  del  Colera , .sarebbe  stato  importante 

ilOB  entendeue  le  sue  ÌDda|[iai,  cirea  alta  natura  dei  luoghi  ore  si  aggira- 
▼BDO  t gatti  iofermati  « decessi  non  che  iaiorno  alle  materie  da  essi  man- 
giate 0 fluiate  prima  di  ammalare.  Vedi  Gaiaetta  Medica  L.  C.  pag.  9. 
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che  gli  egregi  scrillori  che  1’  annoiarono , avessero  dichia- 
rato quali  furono  i segni  caralterislici  che  accompagnarono 
quei  flussi  nel  loro  principio , e i successivi  cambiamenti 
che  ragionevolmente  doverono  subire  avvicinandosi  al  mo- 
mento in  che  si  permutarono  in  Colera.  A quali  epoche  sif- 
fatti mutamenti  intervenissero,  ed  in  quale  relazione 
stessero  questi  cambiamenti  colla  comparsa  dei  primi  casi 
di  Colera  nella  plaga  in  cui  si  trovavano  quei  diarroici.  Fi- 
nalmente quali  fossero  i caratteri  che  annunziarono  l’ av- 
vicinarsi di  questo  transito , non  che  il  momento  del  suo 
esordire. 

Quanto  all'epoca  della  giornata  in  cui  ebbero  sviluppo 
i fenomeni  del  vero  Colera , o quelli  dello  stadio  flemmor- 
ragico,  essa  fu  notata  solo  in  84  individui  colerosi.  Di 
questi  41  ammalarono  dalle  5 antimerid.  alle  12  merid., 
15  dalle  12  alle  IO.  pom.  e 28  dalle  10  pom.  alle  5 ant. 
In  5.3  individui  ebbe  luogo  il  vomito  in  lutti  fuori  che 
in  quattro. 

I crampi  non  mancarono  mai , come  non  mancò  mai 
la  soppressione  di  tulle  le  secrezioni , meno  quella  del 
sudore. 

Alcuni  si  querelarono  di  sordità,  o di  cecità  passeg- 
gierà ; notevole  fu  in  tutti  una  manifesta  apatia  sebbene 
integra  si  conservasse  la  mente. 

In  37  malati  sopra  104  successe  la  morte  nel  periodo 
flemmorragico  e algido-cianotico  ; negli  altri  si  ebbe  rea- 
zione : che  fu  schietta  e benigna  in  17  , incompleta  in  5 , ti- 
foidea in  45. 

In  questa  il  D.  Burresi  vide  spiegarsi  talora  uno  stato 
cosi  particolare  di  malattia  da  non  essere  quel  diligente 
medico  in  grado  di  paragonarlo  con  veruno  dei  comuni  stali 
febbrili. 

« Ordinariamente,  die’ egli,  dopo  alcuni  giorni  di  feb- 
bre , in  tutto  simile  a quella  che  accompagnava  la  rea- 
zione benigna,  i polsi  si  abbassavano  alquanto  e si  facevano 
più  deboli  ; il  calore  cutaneo  rìducevasi  quasi  allo  stalo 
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naturale , o poco  al  di  sopra , e spesso  in  qualche  parte 
del  corpo  anche  al  di  sotto  ; la  linfpia  mantenevasi  arida 
e screpolata;  il  vomito  era  racilissimo  ad  insorgere;  per- 
sisteva di  quando  io  quando  la  diarrea  biliosa , e il  ventn* 
era  sempre  pastoso  inelastico  gorgogliante  ovvero  [sebbene 
molto  più  di  rado'  facevasi  teso  meteorizzato  e dolente  ; le 
orine  ristabilivausi  in  abbondanza , ma  o non  venivano 
emesse  senza  il  catetere  o fluivano  ad  insaputa  del  ma- 
lato. Lo  stupore  era  comune  in  tutti  e difficilmente  li  in- 
fermi  rispondevano  alle  domande , o lo  facevano  con  motta 
tardità  ; volentieri  tenevano  gli  occhi  chiusi , e se  esibi- 
vano la  lingua,  la  lasciavano  quasi  dimenticala  fra  le  lab- 
bra. In  uno  solo  potei  constatare  il  delirio , in  molti  il 
singhiozzo  ostinato  e penoso;  ma  segno  assai  comune  di 
esito  assai  felice  in  questo  periodo  di  male.  In  altro  indi- 
viduo potei  osservare  ciò  che  il  Kayer  chiama  rosolia 
colerica  ». 

Confermò  la  distinzione  falla  dal  D.  Rrown  fra  la 
reazione  tifoidea  nel  Colera  e la  febbre  tifoide  genuina  e 
primitiva , e ne  indicò  i caratteri.  Non  vide  il  Colera  com- 
plicarsi ad  altre  malattie,  sebbene  il  D.  Orlandini  lo  vedesse 
sopraggiuugere  ad  una  terzianaria , ed  il  D.  Marmocchi  ad 
una  quarlanaria.  E quale  successione  morbosa  osservò 
l'anasarca  c l’edemazia  alli  arti  inferiori;  ed  in  un  solo 
caso  la  miliare. 

Per  ultimo  ebbesi  a notare  netta  convalescenza  uno 
stato  di  generale  debolezza , assai  protratto  e persistente 
ed  un'  estrema  dilGcollà  nel  riordinarsi  delle  funzioni  ga- 
stro-enteriche. 

La  cura  venne  regolata  secondo  la  prevalenza  dei  feno- 
meni morbosi , nè  sembra  che  fossero  impiegate  sostanze 
o sistemi  nuovi  o diversi  dai  già  conosciuti , o conseguiti 
resullamenti  speciali. 

Ciò  solo  avverte  il  D.  Burrcsi  : 

« Che  ad  uguale  gravezza  di  malattia , nello  spedale 
si  ottenne  un  numero  di  guarigioni  maggiore  che  nelle 
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cure  fatte  al  domicitiu  stesso  degli  ammalati  : cosi  di  2t  co- 
lerosi curati  allo  spedale,  morirono  9,  ossia  il  42 
e fra  questi  9 uno  peri  dopo  20  minuti  dal  suo  arriTo  ; un 
altro  dopo  4 ore.  D’ altra  parte  di  83  colerosi  curali  al  loro 
domicilio  ne  morirono  45  ossia  54  per%  Un  lai  fatto 
«lipende  certamente  dall’  influenza  di  alcune  circostanze 
propizie  clic  erano  nello  spedale , c che  mancavano  spesso 
nelle  abitazioni  stesse  dei  colerosi , p»T  Io  più  poveri  ; di 
tal  guisa  egli  crede  aver  potuto  contribuire  a produrlo  le 
buone  condizioni  igieniche  dello  spedale  medesimo,  il 
niuno  accumulamento  di  malati  avvenuto  in  esso,  la  pre- 
senza di  tulli  i necessari  mezzi  di  cura , e la  sollecita  c 
indefessa  assistenza  quindi  prodigata  agli  infermi.  » 

Anco  in  frolle  lo  sviluppo  del  Colera  fu  nella  massima 
generalità  dei  rasi  preceduto  dalla  diarrea , che  ora  biliosa, 
ora  reumatica  nel  suo  principio , si  trasmutava  poi  in  sie- 
rosa cui  succedeva  lo  sviluppo  colerico.  La  di  lei  dorata 
prima  di  questo , sembrò  circoscritta  fra  i 20  giorni  e le 
sole  sei  ore , sebbene  il  termine  medio  più  frequente  fosse 
quello  dei  due , tre  e quattro  giorni. 

Il  vomito  non  mancò  in  alcuno;  ugualmente  che  i 
crampi;  costante  fu  la  diminuzione  e frequente  la  totale  sop- 
pressione delle  orine  ; e di  buon  augurio  il  loro  ritorno.  Lo 
stesso  doli’  alterazione  e del  ristabilimento  della  voce.  Col- 
r abbassamento  dei  polsi  si  congiunse  sempre  la  cianosi,  il 
raffreddamento  della  cute  ed  il  di  lei  awizziinenlo. 

La  cura  fu  condotta  dal  1>.  .''usini  nei  modi  ordinari, 
tanto  nelle  diverse  forme  di  diarrea,  quanto  nei  diversi  sta- 
dii  del  Colera. 

Non  ebbe  mollo  a lodarsi  del  salasso  generale,  che  al- 
l’incontro venne  trovato  utile  dal  1).  Porligiani;  ma  trasse 
molto  vantaggio  dal  locale  , eseguilo  con  la  roignallazione 
o colle  coppi*  sacrilìcale  applicale  nei  luoghi  più  bisognosi 
di  .soccorso  ; e ciò  non  nel  solo  periodo  colerico , ma  in 
quello  pur  anco  di  reazione.  Trovò  olile  il  creosoto  dato 
come  astringente  nella  dose  di  otto  o dieci  gocce  in  due 


wo 

libbre  (li  soluzione  guiuniosa  luudunizzala , sia  per  facili- 
tare il  vomito  sia  per  sospendere  le  deiezioni  alvine  troppo 
copiose.  Utile  l’ amministrazione  dell’oppio,  tanto  contro 
la  diarrea  quanto  nel  periodo  flemmoragico  del  Colera.  Il 
ralomelanos  non  offri  resultali  particolari. 

Per  la  cura  esterna  furono  adoprati  gli  stimolanti  e 
revellenti  più  conosciuti. 

Il  numero  totale  dei  casi  verificalisi  in  Colle  essendo 
asceso  a 112  ( il  relatore  assegna  la  cifra  di  110,  ma  nella 
statistica  del  Delegato  è inscritta  quella  di  112,  alla  quale 
mi  attengo)  sopra  una  popolazione  di  7i83  individui,  dei 
quali  3879  maschi  c 3613  femmine,  e di  questi  112  casi, 
64  avendo  avuto  luogo  fra  le  donne,  si  vede  esser  questo 
il  sesso  che  ne  fu  maggiormente  bersaglialo. 

Nella  epidemia  di  8.  Ciroignano,  dal  19  luglio  al  12 
ottobre  (a)  ebbero  luogo  92  casi,  colla  mortalità  di  50  e 
colla  guarigione  di  42. 

Di  questi  47  avvennero  nel  paese,  14  nel  peniten- 
ziario, 18  nel  Castel  di  S.  Gimignano,  13  nella  campagna. 
Tutti  furono  preceduti  da  dissenteria,  o da  diarrea,  la  cui 
durala  prima  dell’  apparizione  del  Colera  variò  dalle  due 
o tre  ore,  fino  ad  un  mese  e più. 

Nel  penitenziario,  ove  era  accolta  una  famiglia  di  170 
individui  de’  quali  63  vivevano  in  compagnia , e su  questi 
otto  furono  del  numero  dei  14  affetti  da  Colera,  vennero 
curale  nei  mesi  d’ agosto,  settembre  e ottobre  102  diarree; 
al  qual  proposito  ù degno  d’ osservazione  il  fatto  che  l’ in- 
fluenza delle  diarree  non  procede  ma  conseguitò  l’esor- 


{«)  Nel  ripporlo  »opr«cilalo,  il  D.  Bruci  sUbilitce  la  talitudiue  dell’ epi- 
demia dall’ 11  lufllo  ai  IS  ottobre,  mentre  nel  prospetto  statistico  ne  asaegna 
i limiti  dal  16  luglio  al  li  ottobre;  ma  interrogalo  da  me  qual  fosoe  l'epoca 
in  cui  cadde  malata  la  bambina  proruga  da  6.  lìimignano,  cou  sua  risposla 
del  1.^  febbraio  1857  dichiarò  esser  ciò  arTcìiuto  nel  19  luglio.  E poiché  dal 
SDO  rapporto  non  apparisce  vemn  caso  anteriore  a quell'epoca,  così  mi  pare 
che  la  data  rera  dello  STÌlufqM  del  murbo  debba  fisMrsi  nel  19  e non  nel» 
ni  luglio;  a meuo  che  non  si  dica  quali  furono  i casi  di  Colera  anteriori 
a quello  della  bainhina  rertaldeir. 
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din-  della  lualatlia  nella  comune,  ove,  come  si  è veduto, 
i primi  casi  in  S.  Benedetto  avvennero  nel  19,  e nel  ca- 
stel  di  S.  Gimif^nano  nel  25  di  luglio  ; mentre  per  ciò  che 
si  riferisce  alla  citU  andò  di  pari  passo  collo  sviluppo  del 
morbo. 

Quanto  alla  sintomatologia  ed  alla  cura  non  sembra 
esservi  stalo  cosa  alcuna  di  rilevante. 

Giovò  qui  come  altrove  la  cura  della  diarrea  prodro- 
mica , per  la  quale  spiegò  efflcacia  maggiore  che  per  quella 
dello  stesso  Colera  il  calomelanos  unito  all'oppio. 

A malattia  sviluppata  poi  apparvero  di  non  lieve 
vantaggio  gli  antelmintici,  i miti  purganti  e gli  emetici, 
e fra  questi  in  special  modo  l' ipecacuana. 

Per  ultimo  i resultati  Bnali  si  vedono  riassunti  nelle 
seguenti  cifre: 


. LOCALITÀ 

MLLE  QDtLl 

SI  lAiiinsTi  a couiA 

nOMlHI 

DONKE 

aiGAZZl 

DA  imo  a14  AHM 

Casi 

; 

Guariti 



1 

Morti 

i 

u 

Guarite  | 

Morte 

Casi  1 
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1 
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« 

« 

a 

Morti  1 

S.  Gimignsno  . . . 

19 

7 

12 

so 

8 

12 

8 

5 

3 

Penilenziario  . . . 

14 

6 

8 

Caslel  S.  Giniignanf» 

A 

1 

5 

7 

7 

— 

5 

1 

4 

Campagna  .... 

6 

4 

1 

t 

— 

2 

— 

2 

92 

42 

50 

bei  92  casi  35  furono  curali  in  Lazzeretto  coi 

resultati  che  appresso 

Provenienti  tlal  paese 

3 

u 

lA 

6 

9 

3 

2 

1 

Dalla  Campagna  . , 

3 

1 

3 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

35 

12 

23 

Àppewliee  II.  flt 
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C'alern  di  C«mIc- 

Itali'  osante  del  Colera  dulia  V al  d'  Elsa  passando  a 
quello  dichiaratosi  nelle  altre  località  della  delegazione  di 
Colle,  siamo  informali  come  dal  1 ^iiqtno  fino  al  31  otto- 
bre se  ne  avessero  35  casi  con  morti  in  Casolo,  intorno 
ai  quali  non  conosciamo  ultra  particolarità  tranne  che  nel 
sesso  femminino  la  malaUia  presentò  un  piccolo  eccesso 
sulla  cifra  del  mascolino;  che  nella  massima  parte  dei  casi 
r attacca  colerico  fu  preceduto  dalia  diarrea  ; u che  il  si- 
stema curativo  dal  quale  si  avessero  i migliori  resultali  fu 
quello  del  Sydenliam  (aj. 

(Colera  alla  Canlelilna  In  ChiSMti- 

Dalla  relazione  del  I).  Fabio  Bianciardi  [b]  apparisce 
che.  il  primo  caso  di  malattia  avvenne  in  Itadda  nel  lu- 
glio nella  persona  di  certo  Cirulami  Andri'a  colà  rinvialo 
dal  pt'iiilenziariu  delle  Murale  di  Firenze,  ove  in  allora 
dominava  il  Colera.  Dimesso  dalla  sua  reclusione  abusò 
di  cibo,  e nel  giorno  23  fu  sorpreso  da  diarrea  che  egli 
credeva  vincere  coll’  uso  dei  liquori  ; ma  giunto  alla  Ca- 
stellina infermò  tosto  di  (à)lera.  Da  quel  giorno  lino  al 
10  agosto  la  malattia  serpeggiò  sporadica  nella  Castellina, 
in  |licavo,  in  Fregole  e in  Crignanu,  indi  vi  si  fece  silenzio- 
sa sino  ai  primi  di  settembre,  a Anzi  nel  lassativo  giorno 
dei  due  settembre  , è Io  stesso  medico  che  scrive , quasi 
tulli  i capi  di  famiglia  di  quel  popolo  venivano  invitali 
ad  un  pranzo  ebe  il  loro  parroco  costumava  far  loro  ogni 
anno  nell’  occasiono  che  porlavangli  le  decime.  Venne  ap- 
prestato ai  convitali  un  fritto  di  sangue  di  bove.  Quei  co- 

(0)  Prospetto  dei  casi  di  Coler»  asiatico  verificaiUi  nella  coaraae  di  Ca- 
sole  dal  t.**  luglio  al  31  ottobre,  del  D.  Leopoldo  Pruker. 

(6)  Relaiioue  dei  cail  di  Colora  atveiiuii  nella  comunità  di  CastelUu  In 
Chianti  dal  24  luglio  al  13  aelleitihre  tKSK,  del  l>.  Fabio  UiaiiciardU 
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Ioni  ni'  maflj;iarono  in  tale  qiianlitA  che  nel  ((inrno  dopo 
avilnppnasi  in  quasi  tatti  il  Colera,  c successiTamente  si 
diffondeva  neile  Ioni  Tamiglie,  pìacchè  qtteste  pure  aveva- 
no mangiato  abusivamente  di  quel  sangue,  avendone  i 
commensali  portato  anche  alle  loro  case  n.  Fatto  singolare 
ma  non  nuovo,  che  offre  un’  ulteriore  conferma  della  con- 
temporani'a  esplosione  del  Colera  in  coloro  che  vivendo 
in  una  contrada  colerizzata  si  esposero  contemporanea- 
mente o all’ assunzione  del  germe  colerico  o all’azione  di 
una  identica  causa  occasionale  ( App.  I.  p.  328  App.  II. 
in  più  luoghi  ] (a). 

Durante  questa  ri!crudescenza  apparisce  dalla  rela- 
zione del  prefato  medico,  come  non  pochi  fossero  gl’  indi- 
vidui nei  quali  si  ripetesse  il  Colera  in  coloro  che  presta- 
rono assistenza  a chi  ne  fu  precedentemente  invaso. 

II  numero  totale  dei  casi  dal  23  luglio  al  23  settem- 
bre fu  di  36,  fra  i quali  16  perirono  e 20  guarirono. 

’ Ninna  particolarità  degna  di  special  menzione  sembra 
essere  occorsa  nè  nella  sintomatologia,  né  nella  cura  im- 
piegata per  debellarlo. 

I 

Oslerts  in  Bmida. 

Del  Colera  in  Hadda  scrisse  l’ autore  della  storia  me- 
dica di  quella  malattia,  mancante  però  del  nome  e della 
data,,  c di  cui  non  si  ha  indicazione  nè  ananuicstica  uè 
etiologica  v non  esservi  fatti  sufficienti  per  ammet- 
tere essersi  essa  diffusa  in  ragione  diretta  dei  contatti, 
Gi0(‘  a modo  dei  mali  contagiosi , nè  che  il  germe  siavi 
da  luogo  infetto  stato  importato.  Quasi  tutti  più  o menu 

(a)  Scile  KÌoTanelti  dodcDlt  florida  «taniU  durante  l' epidemia  colerica 
del  ISSA  in  Tonìal,  Tolendo  fesletiiriafe  Dda  tale  {rtomala  ifdbatHlirono  alle- 
eramentc  un  lauto  banebettn,  e tì  diaordinaroau  fi  nel  bare  die  nel  aian- 
ginra.  Tutti  i «ette  furono  nella  htessa  uotle  sopresi  dal  (trave  Colera  ed  un 
ùolu  di  «incili  infeliri  potè  uraroparc  la  mala  «torte  delli  altri.  CiaateU*  Medica 
Itallaiai  Lemliarila , num.  <6  e aef.  IflM.  <■<•.(. 
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hanno  riaentito  gli  effetti  della  costituzione  epidemica  do- 
minante , la  quale  si  preparava  da  gii  lungo  tempo  avanti 
che  si  sviluppasse  il  primo  caso  di  Colera  ». 

Questa  dichiarazione  viene  poi  accompagnata  dall’al- 
tra : « Avere  oltre  al  Colera  dominato  epidemicamente  in 
quei  territorio  comunitativo  la  febbre'  reumatica,  la  tifoi- 
de , la  febbre  essenziale  miliarosa , e la  febbre  periodica 
nelle  seguenti  proporzioni  : 


Cuti 

Decetéi 

Gitanti 

Colera 

78 

49 

29 

Febbre  tifoidea  .... 

i9 

6 

43 

Febbre  essenziale  miliarosa 

10 

7 

3 

Febbre  reumatica  .... 

53 

n 

53 

Febbre  periodica  .... 

li 

4» 

14 

204 

62 

142 

Nel  qual  giudizio  rispettando  di  buona  voglia  le  con- 
vinzioni di  chi  lo  emesse,  io  non  saprei  si  facilmente  di- 
scendere pel  riflesso 

1.*  Essere  fin  ora  stato  detto  e scritto  che  per  la 
presenza  di  una  vera  e propria  costituzione  epidemica  ren- 
dendosi prevalente  la  malattia  da  cui  è rappresentata,  tac- 
ciono le  altre  nè  ricompariscono  che  allo  scomparire  di 
quella  ; 2.°  che  nel  quadro  sopra  esposto  figurano  malattie 
d’ indole  si  diversa  fra  loro  che  non  si  saprebbe  con  quale 
logica  accomunarle  in  un  solo  e speciale  prodotto  di  una  co- 
stituzione epidemica  ; 3."  che  ammettendo  presente  in  Radda 
una  costituzione  epidemico-colerica  alla  quale  riferire  la  ge- 
nesi del  Colera,  non  sarebbe  facile  a comprendersi  come  i 
malati  investili  da  questa  costituzione  epidemica  non  doves- 
sero raggiungere  nemmeno  la  metà  del  numero  rappresen- 
tante la  totalità  delle  malattie  avvenute  in  una  contrada 
infetta  da  una  ed  identica  costituzione  epidemica. 

Lasciando  pertanto  che  ognuno  interpetri  questi  fatti 
nel  modo  che  possa  più  e meglio  talentargli , dirò  piut- 
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tosto  non  apparire  dalla  narrazione  in  discorso  cosa  al- 
cuna di  particolare  rispetto  alla  sintomaloloftia  e alla  cura 
del  Colera  di  Radda. 

Avvertirò  piuttosto  come  nel  periodo  di  reazione,  es- 
sendo occorsa  1*  opportuniU  d’ istituire  due  autopsie,  i re- 
sultati ottenutine  fossero  i seguenti: 

Nella  prima  : Cervello  e suoi  involucri  allo  stalo  fisio- 
logico. Polmoni  posteriormente  adesi  ambedue  alle  costole, 
e spazi!  intercostali  ( verosimilmente  l’ adesione  era  costi- 
tuita anziché  dal  polmone,  dalla  pleura  polmonale  colla 
costale  ) c ciò  probabilmente  in  grazia  di  polmonite , o 
forse  pleurite , sofferta  negli  anni  antecedenti.  Tubercoli 
allo  stato  di  crudità  ; ed  uno  di  questi  esisleuti  alla  la-  ^ 
ringe,  e della  grossezza  di  una  noce.  Cuore.  Orecchietta 
destra  rotta,  effetto  (voleva  probabilmente  dirsi  causa)  della 
istantanea  morte.  Il  sangue  stravasato  nella  cavità  toracea; 
di  color  nero  e sciolto.  Addome.  Tubercoli  disseminati 
sulla  farcia  interna  del  peritoneo  addominale,  a tutto  l’epi- 
ploon, al  mesenterio , al  fegato  e alla  milza,  glandule  me- 
seraiebe  ipertrofiche.  Pancreas,  reni,  vessica  allo  stato  sano. 

Il  tubo  intestinale  sezionato  dallo  stomaco  fino  al  ceco,  e 
da  questo  fino  al  retto,  presentò  le  seguenti  alterazioni.  La 
muccosa  dello  stomaco  sana,  ed  in  simile  s|ato  quella  del 
duodeno  e digiuno  : nell’  ileo  furono  osservate  piccole 
‘esulcerazioni  ed  iniezioni  arboriformi  ; le  glandule  del 
Brunner  e del  Peyer  sane.  Dal  cieco  al  retto  nulla  di  no- 
tabile, solo  delle  masse  verminose  alla  valvola  cecale. 

« Nella  seconda  autopsia  « : Una  depressione  al  ver- 
tice di  ciascuno  degli  emisferi  del  cervello,  e questa  di 
lunga  data , per  cui  T individuo  era  alquanto  imbecille  ; 
nel  resto  di  quel  viscere  tutto  sano. 

< 1 polmoni , le  pleure  e il  cuore  non  offrivano  cosa 
alcuna  di  notevole. 

<i  II  fegato,  il  pancreas,  i reni,  la  vessica  orinaria 
nello  stato  ordinario;  la  milza  ipertrofica.  La  mucosa  dello 
stomaco  del  duodeno  del  digiuno  sana  ; ma  nel  tratto  in- 


feriore  della  mucrusa  dell'  intcstÌDO  ileo,  attorno  alla  ral- 
vula  ileoHxrcale  e al  tratto  superiore  dell’intestino  ceco 
presentossi  eruzione  miliariforine , e delle  esulcerazioni 
della  murcosa,  una  delle  quali  perforava  la  sostanza  del- 
r intestino.  Le  (tlandule  del  Peyer  e del  Itrunncr  nello 
stalo  sano.  In  questo  caso  la  ressica  fu  trovata  rìpiona 
d' orina,  ed  in  essa  erano  sospesi  dei  fiocchi  albuminosi 
consimili  ai  pezzetti  di  riso , situili  a quelli  che  si  osser- 
vano nelle  materie  evacuale  per  vomito,  e per  secesso  dai 
colerosi  ; 

Le  rosultanzc  slatisticbe  furono  come  appresso  : 
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Colera  di  Ualole.- 


La  statistica  del  Colera  in  Oaiole  fu  come  appresso  [a]  : 
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Totale 

78 

49 

» 

78 

49 

» 

78 

49 

99 

78 

49 
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La  malattia  dominò  in  Caiole  dal  21  luglio  all’  11  set- 
tembre. 

Nulla  di  particolare  si  trova  annotato  rispetto  alla 
sintomatologia;  e solo  è avvertito  che  lo  diarree  cedevano 
alla  pozione  tamarindata  con  tintura  tebaica,  agli  antel- 
mintici e segnatamente  alla  santonina  c calomelanos,  c 
per  ultimo,  ove  gli  altri  rimedi  non  avessero  spiegata  la 
debita  azione,  alle  pillole  di  ossido  di  bismuto  con  oppio  ed 
estratto  di  ratania;  cosicché  di  125  diarree  due  sole  fu- 
rono seguite  dal  Colera. 

Che  quanto  alla  cura  del  Colera  essa  fu  fatta  coi  so- 
liti rimedi  si  esterni  che  interni  a seconda  della  prevalenza 
dei  feuonteni , non  esclusa  la  mignattazione  allo  scrobi- 
colo  del  cuore,  e la  applicazione  dei  vessicanti  attorno 
al  torace. 


* (ff)  Del  (dolere  rhp  domino  In  Geiole , iierruioBe  storie*  del  Dottor  t'. 
t.aleitilini* 
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Che  nella  reaziune  il  1).  Calendini  diresse  le  sue  re- 
dute  a rialtÌTarla  se  deQcenle  u a comprìmerla  se  ecces- 
siva, senza  perdere  mai  di  vista  il  fondo  primitivo  mor- 
boso che  in  senso  suo  fu  sempre  di  plastollia;  nella  quale 
credenza  fu  confermato  dall’  osservare  che  quando  anco 
fosse  apparso  bene  indicato  il  salasso  eg;li  vi  ebbe  sempre 
ricorso  con  gran  moderazione , poiché  le  deplezioni  san- 
guigne comunque  modiche  erano  seguite  da  adinamia , ed 
il  sangue  estratto  non  presentò  mai  i caratteri  di  plasta- 
ussia. 

E che  nella  convalescenza  trovò  utili  i chinacei  ed  il 
vitto  analettico. 

I>opo  di  che  passando  alla  etiologia,  il  concetto  del 
I).  Calendini  ne  fu  quale  si  legge  nelle  seguenti,  e tassative 
sue  espressioni. 

« Eccomi  finalmente  alla  parte  più  difficile  e più  sca- 
brosa della  presente  istoria  medica , all’  estimazione  cioè 
delle  cause  generali  del  morbo;  parte  che  per  disimpe- 
gnarla con  maggior  destrezza  potevasi  ricorrere  alla  im- 
portazione per  contagio;  ma  no:  qua  per  il  momento  non 
essendomi  sembrato  esìstere  non  vi  posso  ricorrere  ; ma 
potrò  bensì  ricorrere  alle  cause  comuni , alte  a favorire 
lo  sviluppo  nelle  epidemie  in  generale,  e con  queste  ren- 
dermi ragione  della  comparsa  del  Colera  nella  comune  di 
Gaìole , la  quale  non  é da  supporsi  immune  affatto  dal 
dominio  delle  medesime;  scarsezza,  cioè,  e viziata  qualità 
dei  cibi  dei  quali  hanno  dovuto  far  uso  le  diverse  classi 
della  popolazione  chiantigiana,  non  esclusa  la  privazione 
del  vino;  abbenchè  alcuno  si  sia  ridotto  a pensare  che  per 
la  mancanza  di  questo,  si  fosse  potuto  argomentare  della 
fugacità  del  Colera  dalla  Toscana,  unitamente  a certe  con- 
dizioni cosmo-telluriche  non  tanto  facilmente  apprezzabili, 
che  avendo  agito  di  concorso  e per  parecchi  anni  su  gli 
organismi  umani,  gli  abbiano  finalmente  condotti  a quello 
stalo  di  viziala  assimilazione  ( diatesi  sierosa  ),  fondo  mor- 
bosi costitutivo  del  dominante  genio  colerico.  E che  il 
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roucorso  di  certe  cuudiziooi  cuMuo-lellurichc  sia  stato  ne- 
ressario  per  lo  sviluppo  del  Colera,  se  non  me  lo  prova 
irrefragrabilmeule,  me  lo  fa  fortemeulc  sospettare  il  modo 
col  quale  il  Colora  ha  domiualo  nei  rarii  castelli  della  co- 
mune di  Gaiole,  non  avendo  quivi  tenuta  costantemente  la 
ragione  diretta  della  miseria,  delle  immondezze,  ma  tal- 
volta la  inversa. 

Il  l)i  l'alto  i castelli  più  infettali  dal  Colera  furono,  c li 
nolo  |)er  ordine  cronologico,  lìaiule,  Vertine  e Barbistio. 
In  Gaiole,  in  cui  l'attitudine  a contrarre  il  morbo  sarebbe 
sembrala  e sembrerebbe  tuttora  al  minimo  grado  di  fronte 
a Barbistio , avuto  riguardo  alla  miseria , al  sudiciume , 
allo  squallore  per  lo  sviluppo,  fu  più  sollecito  più  diuturno 
e più  letale  ebe  in  Barbistio.  Dunque  in  Barbistio  vi  erano 
come  probabilmente  vi  saranno  tuttora  certe  condizioni 
occulte  per  le  quali  l’attitudine  a contrarre  la  malat- 
tia a processo  dissolutivo  viene  in  certo  mudo  smorzata. 
E ebe  lo  sia,  me  lo  conferma  pure  l’usservazione  di  anni  16 
<li  esercizio  medico  nel  Chianti , nel  qual  tempo  non  ho 
avuto  a curare  nel  predetto  castello,  o meglio  congerie  di 
squallidi  abituri,  che  un  solo  caso  di  febbre  tifoidea  ed 
un  altro  di  miliare. 

n Quali  dunque  saranno  queste  condizioni  minoranti 
o compensative  dell'  azione  delle  altre  cause  dis.solventì  ? 
Non  saprei  con  certezza  assegnarle;  ma  non  potrebbero 
mai  derivarsi  dall’  es.sere  il  castello  assai  poco  bersagliato 
dai  venti  segnalameule  meridionali  ? Dall’ esser  circondato 
da  forti  boscaglie?  Da  giacere  su  di  un  suolo  sommamente 
sassoso?  Lo  crederei  : ma  ad  altri  il  decisivo  giudizio  ; 
che  negli  altri  due  castelli  in  condizioni  diametralmente 
opposte,  il  dominio  colerico  è stato  meno  durevole,  e più 
fatale  per  gli  esiti  ».  _ 

Or  qui  io  non  saprei  nascondere  come  nel  leggere  la 
conclasione  etiologica , con  che  il  D.  Calendini  dà  termine 
al  suo  ragionamento  sul  Colera  di  Gaiole,  io  non  mi  sen- 
tissi aperto  l’ animo  alla  speranza  di  trovare  alla  perline. 

Apimidict  II.  6ti 
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dimostralo  l' asserto,  posto  s<'mpre  in  avanti  dagli  epide- 
misti  rispetto  all'  attitudine  delle  ragioni  cosi  dette  comuni 
nel  generare  il  Colera;  dappoirlié  io  leggeva  la  molla  coii- 
Hdenra  colla  quale  non  polendo , per  spiegare  la  genesi 
di  quello  di  lìaicde  in  cettare  il  concetto  del  contagio,  avreb- 
be bensì  potuto  ricorrere  alla  eflìcacìa  di  quello  delle  cause 
cuinuni.  Quali  dunque  sono  gli  argomenti  col  sussìdio  dei 
quali  il  l>.  Calendinì  intende  a provare  la  sua  tesi? 

Questi  argomenti  si  vedono  ridotti  alla  sola  asserzione, 
che  siccome  le  cause  comuni  sono  alti-  a favorire  lo  svi- 
luppo delle  epidemìe  in  genere,  cosi  si  potrebbe  rendere 
con  questo  ragione  della  comparsa  del  Colera  nella  co- 
mune di  Itaìole;  perciò  massimamente  perché  quella  lo- 
calità non  era  esente  dalla  presenza  delle  cause  comuni, 
e che  in  antecedenza  al  dominio  di  esse  certe  condizioni 
cosmo-t<dlurirlie  non  tanto  facilmente  apprezzabili  avendo 
agito  di  concorso,  e per  parecchi  anni  su  gli  umani  orga- 
nismi , li  ebbero  lìnalmenle  condotti  a quello  stalo  di  vi- 
ziata assimilazione  ^diatesi  sierosa) , fondo  morboso  costi- 
tutivo del  dominante  genio  colerico. 

Ora  circa  a questo  stato  di  viziata  assimilazione,  in- 
dotto nei  lìaiulesi  dall’  azione  continuata  da  qualche  anno 
in  poi  su  i loro  organismi  da  cause  cosmo-telluriche  non 
facili  ad  apprezzarsi  ( ed  intanto  si  comincia  dal  procedere 
da  incognita  in  incognita  e da  una  supposizione  in  un 
attrai,  io  mi  farei  prima  di  tutto  ardito  dì  chiedere  al 
preopinante . quali  sieno  mai  le  prove  dalle  quali  egli 
conclude  l’ intervento  e la  data  di  queste  ignote  cagioni 
cosmo-telluriche , non  esclusa , anzi  |)usta  p«‘r  prima  ed 
imprescindìbile  quella  per  la  quale  venga  messo  in  chiaro 
lo  stato  della  normale  assimilazione,  anteriore  all’azione 
di  queste  ragioni,  J1  momento  in  che  cominciarono  a de- 
viarne quelli  organismi,  per  giunger  (mi  ad  c>ssere  costituiti 
nelle  condizioni  della  diatesi  sierosa  oggi  presenle,non  .senza 
assegnare  i caratteri  dai  quali  era  rappn‘senlalo  lo  stalo  di 
anteriore  iiornialilà,  onde|Mirli  al  confrunlu  con  quelli  dai 
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quali  ('  oggi  rappresentala  la  coudirione  anormale  della 
direttosa  diatesi.  In  una  parola  io  chiedo  che  mi  si  dimo- 
stri con  falli,  e non  già  con  ipotesi  o con  parole,  lo  stalo 
normale  anteriore  all’  azione  delle  occulte  cause  cosmo- 
telluriche,  raffrontalo  con  quello  oggi  vigente  rappresen- 
tato dalla  invocala  diatesi  sierosa.  Imperocché  senza  di 
questo  non  si  fa  che  costituire  un  edilìzio  del  tutto  faii- 
laslico  destituito  di  ogni  solido  e dimostrabile  fondamento, 
e perciò  non  aventi*  base  che  nell'  immaginazione  di  chi 
lo  creò. 

E quando  questa  prima  prova  sia  stata  conclusa,  al- 
lora io  ne  chiederò  una  seconda,  quella  cioè  per  cui  si  mo- 
stri come  e quando  questa  diatesi  sierosa  abbia  fatto  transito 
in  Colera,ocome  questo  transito  abbia  potuto  venire  operato 
dall’azione  delle  cause  universali  e comuni,  quando  d'al- 
tra parte  é reso  indubitabile  dalla  istoria  che  il  Colera 
asiatico,  potè  in  epoche  diverse  menare  stragi  fra  noi  in 
tempi  nei  quali  niuno  né  vide , né  sospetti^  presenza  né 
di  cause  universali,  né  dì  diatesi  sierosa  , e quando  anzi 
la  malattia  scoppiò  nelle  condizioni  della  ])iii  perfetta  e 
normale  salute. 

Subito  poi  che  il  preopinante  sarà  pervenuto  a con- 
cludere le  prove  finora  dimandategli , un’  altra  pure  sarà 
d’  uopo  che  egli  ne  porli  innanzi,  quella  cioè  intesa  a mo- 
strare che  negli  abitanti  di  tìaiole  il  Colera  non  potè  es- 
sere operato  ed  indotto  da  altra  causa  tranne  che  da  quelle 
che  egli  avrà  dimostrale,  e che  per  ora  non  sono  che  sup- 
poste o sempliremenlo  annunziale  ; avvegnadioché  , non 
basti,  dice  la  regola,  di  mostrare  presente  una  delle  cause 
generatrici  di  un  morbo,  ma  faccia  mestieri  pur  anco  esclu- 
dere la  presenza  e l’influenza  deU’alIra.  Il  perché  nel  caso  no- 
stro, comunque  al  preopinante  non  sembri  essere  interve- 
nute ragioni  dimostranti  contagio  od  im|)orlazione  del  Colera 
in  Oaiole,  pure  siccome  é indubitato  che  la  malattia  era 
presente  in  luoghi  vicini  e lìberamente  comunicanti  con 
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quel  caslello,  si  rende  per  esse  indispensabile  di  provare 
rbe  nessuna  comunicazione  di  uomini  o cose  possibil- 
mente inquinate,  potè  aver  luogo  cogli  uomini  e colle  cose 
di  quello. 

a dare  consistenza  alla  lesi  sostenuta  dal  preopi- 
nante, a quella  cioè  che  allo  sviluppo  del  Colera  sia  ne- 
cessaria la  presenza  di  speciali  od  insolite  influenze  cosmo- 
telluriche  , mi  sembra  suiliciente  il  confronto  che  egli  fa 
fra  l’andamento  del  Colera  in  Gaiole  ed  in  Barbistio  per 
le  due  seguenti  ragioni  : 

1. “  Perche'  subito  che  é provato  che  in  altri  tempi 
ed  in  altri  luoghi  il  ('olcra  potè  erompere  indipendente- 
mente daU’influenza  di  speciali  od  insolite  inDuenze  cosmo- 
telluriche,  ciò  mostra  in  esso  natura  tale  da  renderlo  per  la 
sua  comparsa  e diffiLsionc  indipendente  dalle  inOuenze  an- 
tedette , ed  atto  ad  esistere  ed  agire  per  se  solo  e per  la 
sua  essenziale  natura  ed  indipendentemente  dal  concorso 
di  qualsivoglia  estranea  influenza. 

2. “  Perche  se  può  esser  vero  che  condizioni  sp<'- 
ciali  potesser  render  più  grave  e più  micidiale  il  corso 
della  malattia  in  Gaiole  che  in  Barbistio , ad  onta  che  in 
quest'ultimo  luogo  la  miseria  e le  immondezze  fossero  in 
quantità  maggiore  che  in  quello,  ciò  prova  che  il  Colera 
non  segue  sempre  nel  suo  sviluppo  la  ragione  di  coleste 
cause.  Lo  che  equivale  appunto  al  dire  che  coleste  condi- 
zioni non  sono  elementi  generatori  c fattori  del  Colera; 
ma  unicamente  coadiuvanti  ; per  lo  che  se  essi  possono 
talora  facilitarne  od  aggravarne  il  procedere , sono  pert> 
incapaci  per  loro  soli  a dargli  nascimento. 

Quindi  e che  esaminata  per  ogni  lato  la  tesi  del  D.  Ca- 
lendini,  diretta  ad  escludere  dal  tiolera  di  Gaiole  l’indole 
importala  e contagiosa , per  sostituirvi  quella  operata  ed 
indotta  dall’  azione  delle  comuni  cagioni , mi  sembra  che 
gli  argomenti  addottine  a sostegno  sieno  ben  lontani  dal 
provarla  siccome  si  dovrebbe,  e che  quindi  essa  rimanga 
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siccome  era  lin  qui  una  mera  e seiii|)lice  supposizione , 
bisognosa  sempre  di  tutto  ciò  che  le  manca  per  essere  ac- 
Tettata  come  concetto  scientifico. 

Per  ultimo  non  voglionsì  lasciare  senza  menzione  al- 
cune altre  particolarità  osservale  od  operale  nella  Dele- 
gazione di  Colle  relative  alla  luttuosa  circostanza  che  le 
motivò  o che  ne  comandò  l’ adozione. 

■ Gli  spedali  c rase  di  ricovero  aperte  nella  delegazione 
furono  le  seguenti  : 

In  Colle  un  lazzeretto  ove  vennem  accolti  (iO  individui, 
dei  quali  morirono  i'i  e 18  risanarono. 

Un  secondo  lazzeretto  presso  Poggibonsi  in  cui  fu- 
rono ammessi  21  individui,  sui  quali  9 perirono  e 12  ri- 
sanarono. 

Un  terzo  a caslel  S.  Gimignano;  ma  niun  individuo 
volle  larvisi  trasportare , per  la  ripugnanza  radicala  in 
quella  popolazione. 

Un  quarto  in  S.  Gimignano , ove  furono  assistili  35 
ammalati  colla  perdila  di  23  e colla  guarigione  di  12. 

Finalmente  un  quinto  fu  apparecchialo  a Radda,  ove 
vennero  ammessi  8 individui,  senza  che  sia  stato  dato 
conto  dell’  esito. 

In  Colle  la  malattia  penetrò  nello  spedale  comunale 
e v’  investi  6 malati  che  vi  erano  in  cura  per  malattie  or- 
dinarie. 

Fra  i serventi  dello  spedale  di  Colle,  Ire  rimasero 
colpiti  dal  morbo  ( due  maschi  ed  una  femmina  ) ed  uno 
solo  ne  fu  vittima,  siccome  si  è detto. 

Nelle  carceri  di  Colle  avvenne  un  sol  caso  di  Co- 
lera in  certa  Salvini  di  Rapolano , proveniente  dalle  car- 
ceri di  Siena,  e che  trasportala  subito  al  lazzeretto  non 
vi  indusse  ripetizioni  ulteriori  di  malattia. 

In  S.  Gimignano  esiste  un  convento  di  monache  pro- 
fesse dette  di  S.  Girolamo,  un  conservatorio  di  S.  Chiara, 
e al  di  fuori  del  paese  il  convento  dei  Cappuccini:  in  Colle 
il  con.servalorio  di  S.  Pietro;  il  convento  dei  Francescani 
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ove  rra  il  lazzeretto,  c al  <li  fuori  quello  ilei  llappuecini, 
e presso  Radila  altro  di  Mendicanti,  nè  in  alcuna  delle  re- 
lative famiglie  si  ebbe  a lamentare  verun  caso.  Fatto  che 
quanto  si  accomoda  col  concetto  di  un  elemento  materiale 
trasmissibile  e fattore  del  Colera , dalla  cui  azione  pote- 
rono guarentirsi  le  famiglie  antedette,  si  pel  loro  modo  di 
vivere,  e per  le  loro  abitudini  metodiche  e regolari  ; altret- 
tanto ini  sembra  stare  in  opposizione  con  quello  di  una 
costituzione  epidemica  , che  agisce  su  tutti  e le  cui  in- 
fluenze quando  esistono  veramente  non  si  vedono  elise  o 
paralizzate  da  verun  genere  di  vita,  nè  da  alcuna  igienica 
antiveggenza. 

Nel  comune  di  S.  tìimignano  esiste  una  miniera  di  rame 
cui  sono  addetti  l'i  lavoranti,  dei  quali  niuno  infermò. 

In  comnnità  di  Radila  evvi  una  miniera  di  zolfo,  ed 
ivi  pure  non  si  sviluppò  verun  raso. 

In  Culle  sono  in  azione  varii  opifici  cartarii,  gli  ad- 
detti ai  quali  |ierò  non  furono  risparmiati  dal  morbo. 

Colera  di  Siena. 

I.a  comparsa,  o per  meglio  dire  la  tendenza  del  Co- 
lera ad  installarsi  in  Siena , vien  fatta  manifesta  dai  non 
poclii  fatti  che  attcstano  la  avvenuta  vene  importazione  non 
solo  dalla  Val  d’  Elsa , ma  ancora  da  Firenze  e da 
I.ivorno. 

Sappiamo  infatti  che  nel  10  luglio , proveniente  da 
t.'astel-Fiorentino , giungeva  in  Siena  l’ostessa  Rosa  Paz- 
ziui , che  poro  dopo  fu  dichiarala  alTetta  da  Colera,  e che 
guaritane,  per  cambiata  diagnosi,  fu  detto  essere  stata  unica- 
mente travagliata  dagli  sconcerti  ordinari  della  stagione. 

Nel  14  dello  stesso  mese  vi  perveniva  da  Poggibonsi 
Carlo  tliannini  che  nei  giorni  siireessivi  si  fere  esso  pure 
coleroso. 

Quest'  individuo,  vedovo  d’anni  (ì4,ili  temperamento 
nervoso,  calzolaro  di  tiertaldo,  si  trasportò  nello  spedale 
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(li  Siena  il  19  luglio  alle  ore  11  e ine/zo  poni,  dopo  u»- 
sersi  trattenuto  per  Ire  giorni  in  Siena,  fu  attaccalo  da 
diarrea  c romito  ripetuti , non  che  da  tulli  gli  altri  segni 
di  un  Colera  mite  di  cui  guari. 

Mugnai  (ìiovacchino,  scrrenle  dello  spedale  che  Io 
aveva  assistilo,  d'  anni  C2,  di  temperamento  reno.so-Iinra- 
tico,  fu  attaccato  da  colerino  il  ^6  luglio  c guarì  il  li 
agosto.  Queste  due  osservazioni  sono  contenute  nella  let- 
tera deir  infermiere  maggiore  dello  S|>edale  suddetto  a me 
diretta  sotto  il  di  9 agosto  1855. 

-Nel  dì  27  dello  stesso  mese,  Kemigio  Bruschi  sergente 
di  linea , mentre  era  di  guardia  alla  Prefettura  , fu  sor- 
preso da  emetocatarsi  e da  tutti  gli  altri  segni  del  Colera, 
di  cui  mori  nel  giorno  29.  Proveniva  da  Volterra  due 
giorni  innanzi , ma  cammin  facendo  aveva  alloggiato  in 
Colle  nella  locanda  Bordi , ove  aveva  cessalo  di  vivere 
poco  prima  la  loeandiera. 

Clementina  De-.Maisonneurc  domiciliata  in  Siena, 
reduce  nel  29  luglio  da  Livorno , ove  aveva  assistito  un 
coleroso,  fu  assalila  poche  ore  dopo  il  suo  ritorno  dai 
sintomi  colerici  per  i quali  morì  nel  1.®  agosto. 

In  poche  ore  moriva  la  sera  del  2 agosto  la  .Maria 
Frati,  senese,  che  essendosi  recata  all’ospedale  per  cu- 
rarvisi  di  gastricismo,  vi  si  fece  colerica  do|)o  pochi 
giorni  e morì. 

Nella  sera  stessa  del  due  agosto , moriva  pure  di 
Colera  F ex-militare  Francesco  Corsini , proveniente  da 
Firenze  nel  giorno  innanzi. 

Nel  .1  agosto  infermava  di  Colera  F ebreo  Ferrante 
Caprini , e moriva  nel  di  8. 

Nella  sera  del  7 in  casa  di  certo  Burrani , in  via 
di  H.  Dalmazio,  infermava  un  tale  Santi  Mugelli , c 
tradotto  nel  giorno  appresso  allo  spedale  vi  periva  dopo 
brevi  momenti.  E sebbene  non  offrisse  segni  decisi  di 
Colera,  pure  infermò  della  stessa  malattia  certa  Maria 
Burrani  che  aveva  assistito  il  .Mugelli  ; nel  3 agosto  va- 
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Ulva  sorpreso  da  fenomeni  identii  i [ doé  da  diarrea , 
romito , crampi  c cingolo  precordiale  ) certo  Giuseppe 
tìiannini  abitante  in  una  casa  prossima  a quella  del  Bur- 
rani  ; e nel  6 agosto  ammalara  pure  Beatrice  Burrani , 
che  aveva  prestata  assistenza  al  Giannini  (vedi  la  lettera 
precitata  1. 

Per  lo  che  il  Colera  che  do|>o  questi  primi  casi  si 
propagò,  sebbene  in  piccole  proporzioni,  in  Siena  e suo 
circondario,  venne  consideralo  e dichiarato  dal  D.  Tor- 
racchi , primo  operatore  di  quello  spedale , e dal  D. 
Gaetano  Puccianti  infermiere  maggiore  del  medesimo, 
come  importatovi  dai  luoghi  ove  antecedentemente  esi- 
steva, non  che  di  natura  trasmissibile,  per  cui  lo  si  vide 
ripetersi  negli  altri  ebe  ne  furono  il  soggetto  [a]. 

'a,  Ecro  l«  lesitusle  dicbìar«xÌoue  da  iiiiiala  al  Seualor  Prefetlu  di 
^lena  »uUo  d)  li  gennaio  I85(ì. 

Illustrissimo  Signore 

Coerentemenle  a quanto  ci  e stalo  signìttcalo  con  la  lettera  di  V.  S.  Illnia. 
inviataci  nel  di  & settembre  IH53  soddisfacciamo  al  dovere  di  presentare  a 
V.  b.  lllma.  le  principali  generiche  osservazioni  ebe  abbiamo  potuto  desu- 
mere dai  casi  diversi  di  ('olera  Sviluppatisi  in  Siena  nella  decofM  estate,  a 
veriiicare  i quali  ci  siamo  |iortatj  per  ordine  di  V.  S.  lllma. 

1.^  1 casi  di  Colera  sono  stati  tutti  preceduti  da  diarrea,  pochissimi  da 
dissenteria;  il  reiiomenu  dei  crampi  alle  esiremiU  é stato  sempre  poco  pro- 
oiiQziito;  il  Colera  é spesso  degeneralo  in  febbre  lifuidea.  L'amminlstra- 
sione  di  sostanze  oleose  nel  primo  periodo,  l’ applicazione  dei  senapismi  e 
vessicatori  non  rbe  il  bagno  generale  conleueiite  »eiiapa  e aceto  e l‘ ammini- 
straziuno  di  vino  generoso  nel  periodo  dell'  algidÌMno  hanno  costituito  gli 
elementi  curativi , dai  quali  é sembrato  ottenersi  il  migliore  resnitato. 

La  provenienza  della  malattia  colerosa  in  Siena  , almeno  per  molli 
indizi,  può  e deve  credersi  essere  derivata  da  elementi  morbosi  qua  portali 
dalle  circonvicine  locatila  infette.  Infatti  un  militare  venato  da  Colle  nel 
di  17  luglio,  una  donna  venuta  da  Caslel-Fìorciilino  , un  macellaro  venuto  da 
Colle  allo  novene,  un  militare  gendarme  venuto  da  Caslelnuovo,  ed  attac- 
cati dal  Colera  appena  qua  arrivati,  devono  a nostro  parere  riguardarsi  come 
i irasmissori  del  principio  morboso,  e per  conseguenza  ritenersi  come  pn>- 
venienie  colerose  dalle  quali  in  epoche  diverse  é stato  qui  portalo  il  Colera, 
che  piu  qua  più  là  per  la  nostra  città  ha  tentato  di  dilToudersi,  ma  che  non 
ha  potuto  fare  stragi,  perche  è qui  mancala  alcuna  delle  occulte  condiiiooi , 
senza  le  quali  il  Colera  non  prende  ampio  sviluppo. 
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Ciò  nulla  meno  non  vuoisi  passar  sotto  silenzio  come 
nell’ istoria  del  Colera  che  contristò  la  Toscana  nel  185i 
e 55 , la  quasi  immunità  della  città  di  Siena  e del  suo 
circondario  abbia  da  ritenersi  come  fatto  singolarissimo , 
e degna  di  particolar  considerazione  la  piccolezza  della 
cifra  che  vi  si  vede  veriHcata.  Su  di  che , mentre  sarebbe 
stata  opinione  d’ alcuni  che  la  minore  intensità  del  male 
in  quella  parte  del  territorio  toscano , si  dovesse  alle 
migliori  condizioni  nelle  quali  si  trovò  la  salute  pubblica, 


9.®  L’ ettrem»  miseria  ed  il  contatto  con  qualche  coleroso  sono  qui  ap- 
parse in  genere  le  causo  principali  della  diffusione  colerosa.  Infatti  nelle  Tie 
del  SalicoUo , del  Bruco,  di  Pispini  ed  a & Dalmaiio  fuori  di  porta  Camnl- 
lia , H Colera  si  è sviluppalo  tra  vari  pigionali  e tra  vari  parenti , gli  uni 
dei  qoali  assistevano  gli  altri  : ciò  specialmente  nelle  famiglie  Burroni  e Gian- 
nini a 8.  Dalmaaio,  in  una  famiglia  del  ghetto,  in  qualche  famiglia  pretao 
Pispini,  nella  famiglia  del  sig.  Boni  R.  impiegato,  il  quale  fu  sorpreso  dal 
Colera  dopo  avere  assistito  ad  una  seduta  giudìciaria,  u a cui  erano  inter- 
venuti molti  abitaoli  di  Castelmiovo,  doro  già  era  il  Colera,  ed  11  quale  lo 
comunicò  ben  presto  alla  propria  consorte  che  lo  assisteva. 

Le  località  più  infette  sono  qui  state  le  più  basse  della  città , cioè 
cocne  sopra  diceasi  via  del  Bruco,  del  SalicoUo,  di  Pispini  ed  il  Ghetto.  Gli 
attaccati  sono  alati  quasi  tutti  o questuanti  o lavoratori  nei  più  miaerabUi 
mestieri.  Tra  le  famiglie  agiate  le  sole  persone  attaccate  aono  siale,  per  quanto 
sappiamo,  nella  famiglia  Boni,  nella  famiglia  Bianchi  ( impiegato  di  Dogana) 
e nella  famiglia  di  un  Isdraelita.  Le  case  degli  attaccali  da  Colera  per  lo  pio 
erano  luride  e privo  delle  cose  più  necessàrie. 

8.0  Le  cure  di  colerosi  fatte  netto  spedale,  hanno  presentala  una  mortalità 
piu  forte  di  quella  che  ha  seguitato  le  cure  fatte  nelle  case  e dò  per  le  segnenli  ra- 
gioni :l.o  perché  tra  grindividni  curati  a domicilio  vi  era  sempre  maggior  agia- 
lesta,  per  la  quale  o gli  organismi  non  aveano sofferto  precedentemente  la  pe- 
nuria del  vivere,  ed  I rimedi  erano  stati  apprestati  Duo  dai  primi  iDomenli 
della  malattia.  9 o Perché  al  coulrarìo  I maiali  carati  nello  spedale,  già  este- 
nuati dalla  viU  miserabile  preccdcniemeoto  condotta,  non  avevano  quasi  mai 
voluto  invocare  alcun  soccorso  medico  nei  primi  periodi  dells  mslattia  , ed 
arrivavano  quasi  sempre  nello  spedsle  quando  il  Colera  percorreva  i suoi 
ultimi  stadii. 

Sono  queste  le  principali  generiche  ossorvazioaì  che  ci  facciamo  un  do- 
vere di  presentare  a V.  8.  lllma.  desunte  dai  casi  di  Colera  sviluppatisi  io 
Siena  nella  decorsa  estate,  a veriOcarc  i quali  ci  siamo  portati  per  ordine  di 
V.  8.  lltma 

In  questa  occnsiono  abbiamo  l'onoro  di  segnarci  con  profundo  ossequio 

D.  GAKrsMO  PucciANTi  tuftr.  ifAgg. 

Prof.  Zavoìi  Touacchj. 
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per  la  circostanza  che  in  essa  o ha  persistito  la  rac- 
colta del  vino  come  ncftli  anni  antecedenti , o vi  ha  sof- 
ferto un  detrimento  assai  minore. 

Per  altro , .sebbene  io  concordi  volentieri  che  la  man- 
canza del  vino  abbia  in  Toscana  dovuto  c potuto  essere 
uno  degli  elementi  che  hanno  non  poco  influito  a dete- 
riorare le  condizioni  della  pubblica  salute,  c quindi  a 
preparar  la  via  al  Colera , come  causa  predisponente, 
pure  io  non  credo  che  la  persistenza  del  vino  abbia  po- 
tuto essa  sola  tener  lontana  la  malattia,  e ciò  per  le  se- 
guenti ragioni  : 

1. ®  l*erchè  nel  territorio  senese,  comunque  prov- 
veduto della  raccolta  del  vino,  ]>urc  han  dominato  nel 
i85i  c 55,  in  antecedenza  ed  in  concomitanza  del  Colera, 
quelle  medesime  malattie  non  escluse  le  intestinali  ebe 
han  regnato  nel  Ciran-Ducato , come  rilevasi  da  tutte  le 
notizie  sanitarie , richieste  dal  Governo  ai  medici  c chi- 
rurghi condotti  e da  essi  già  trasmesse. 

2. ®  Perchè  nelle  altre  contrade  del  Gran-Ducato , 
il  Colera  ha  investilo  non  solo  quelli  che  han  dovuto 
astenersi  dal  vino , ma  quelli  pur  anco  che  del  vino  po- 
terono fare  uso  come  all'ordinario. 

3. ®  Perchè  nel  1835-36-37-49  il  Colera  ha  invaso 
provincie  le  quali  rigurgitavano  per  abbondantissime  rac- 
colte di  vino.  Senza  negare  pertanto  la  sua  parte  di  felice 
influenza , anco  alla  persistenza  o alla  minore  deficienza 
del  vino  nella  città  e territorio  senese , io  credo  che  altre 
cause  abbiano  grandemente  influito  a tenernelo  immune 
per  lungo  tempo,  c a renderlo  poco  contristato  dal  Co- 
lera , e fra  queste  una  delle  più  ellicaci  mi  sembrerebbe 
la  minore  affluenza  di  persone  e di  cose  pervenutevi  dai  luo- 
ghi infetti,  la  quale  ha  impe<lili,  o grandemente  diminuiti  1 
contatti  fra  persone  o robe  infette,  che  furono  altrove  più 
numerosi  e frequenti.  Limitandomi  a prender  in  esame 
il  rimescolamento  di  uomini  e cose  avvenuto  Ira  il  resto 
del  Gran-Ducato  cofl  Siena  e suo  territorio , sembrami 
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cbr  il  «'oofrontu  fra  il  numero  dei  passeggieri  circolati 
per  le  vie  ferrale  di  Toscana  possa  fornire  argomento  non 
lieve  in  sostegno  di  quanto  asserisco;  e quindi  può  credersi 
che  se  negli  anni  decorsi  Siena  ha  potuto  mantenersi  immune 
dalla  malattia  ciò  avvenne  perchè  comparativamente  minore 
fu  il  numero  delle  persone  cheviafflttivanodicontroaquellu 
veriQcatosi  per  le  altre  principali  città  del  Oran-Uucalo. 
La  riprova  si  ha  nel  seguente  movimento  dei  passeggieri 
sulle  strade  ferrate  toscane  nei  mesi  qui  appresso  : 


LBOPOLDA 

MAIIA 

ANTONIA 

DA  LOCCA 
A 

PISA 

CBMTaALE 

- 1856  - 

Maggio 

N.»  72,838 

N.°  22,948 

N.°  12,139 

N.°  9,480 

Giugno 

108,757 

25,833 

19,488 

10,826 

Luclio 

79,360 

24,867 

18,418 

10,369 

Agosto 

74,320 

24,090 

16,343 

10,327 

Scllenibrc 

67,837 

• 33,547 

13,182 

9,752 

Oltohre 

68,83« 

28,737 

12,103 

10,763 

Novembre 

04,701 

25,737 

11,129 

iXccembre 

Ci, 164 

17,753 

9,300 

-1855- 

Gennaio 

N.'>  67,481 

N.»  17,424 

N." 

N.”  8,432 

Febbraio 

37,247 

18,566 

7,766 

Mairzo 

48,478 

20,503 

10,148 

9,716 

Aprile 

83,407 

21,159 

9,934 

10,107 

Maggio 

67,474 

24,648 

13,934 

10,007 

Giugno 

68,924 

26,127 

13,478 

9,769 

l.uglio 

s59,068 

17,049 

15,082 

9,806 

Agosto 

81,982 

28,617 

11,828 

7,019 

Al  che  è da  aggiungersi  come  i luoghi  contermini  al 
compartimento  senese  andassero  in  quell'  anno  quasi  tutti 
escuti  dalla  malattia , come  essa  fosse  diffusa  sopra  una 
supcrGcie  più  ristretta  del  Granducato  stesso,  e come  per 
ciò  fosse  minore  il  pericolo  in  ragione  della  mcn  lata 
estensione  inquinata  dal  morbo  da  cui  partivano  uomini 
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e cose  rapaci  a portaryonc  i germi.  AH'  incontro  in  que- 
st’ anno  css<m(losi  grandemente  fatta  maggioro  la  super- 
ficie dell’ inquinamento,  e quindi  maggioro  la  somma  degli 
elementi  e delle  persone  che  potevano  trasportarvelo,  il 
germe  ve  ne  è |tervenulo  e vi  si  e'  ripetuto. 

Che  .se  la  di  lui  diffusione  vi  è stala  minore  che  al- 
trove, a ciò  |M>ssono  e devono  ineonlrovertibilmenle  aver 
contribuito  oltre  il  minor  movimento,  anco  condizioni 
rosmo-telluricbe-igienichc  ed  individuali  particolari  che 
ne  hanno  grandemente  insterilito  il  germe , od  impedita 
una  più  completa  <‘d  estesa  moltiplicazione , la  quale 
( lo  che  Dio  non  voglia  ) potrebbe  presentare  fasi  diverse 
in  epoche  e condizioni  differenti.  Avvegnadioebé  sia 
cosa,  secondo  me  , molto  verisimile,  che  quella  medesima 
predis|x>sizione  che  nou  interviene  in  tutti  i corpi  onde 
renderli  suscettivi  e passibili  di  una  malattia , può  in- 
tervenire pure  nelle  diverse  località , e dalla  presenza 
o dall'  assenza  di  questa  predis^sizione , dirò  cosi  to- 
|K)grafica,  voglionsi  ripeterete  anomalie  che  si  osservam> 
nella  immunità  di  una  data  contrada  ad  essere  investita 
da  un  contagio  in  un  tale  anno , e della  di  lei  idoneità  a 
farsi  passiva  dell’  istesso  contagio  in  un  altro;  non  diver- 
samente da  ciò  che  si  vide  intervenire  in  alcuni  indivìdui, 
che  se  furono  esenti  da  malattia  contagiosa  in  una  data 
epoca , la  contrassero  poi  in  una  successiva  o diversa. 

Che  che  ne  sia  però  egli  ò'  certo  che  nella  città  di 
Siena  non  si  ebbero  che  25  maiali  di  Colera , dei  quali 
9 uomini  e 16  donne.  Di  c-ssi  2i  furono  curati  a domicilio 
ed  uno  solo  nel  lazzeretto,  e su  questo  numero  morirono 
6 maschi  e 9 femmine  a domicilio,  ed  una  nel  lazzeretto, 
e guarirono  3 maschi  e 6 femmine. 

In  ulteriore  soccorso  poi  dell’  infortunio  colerico, 
comunque  non  grave  mostratosi  in  quella  città , fu  desti- 
nala una  sala  d’osservazione  nello  spedale  di  S.  Maria 
della  Scala , nella  quale  furono  accolti  38  individui , che 
non  figurano  nella  cifra  statistica  di  sopra  annunziata  , e 
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iloi  quali  20  furono  masìchi  r IR  fumniinc.  Di  essi  mori- 
rono IC  maschi  e 14  femmine,  e guarirono  5 maschi  e 
4 femmine.  Cosicché  il  lotale  generale  dei  casi  di  Colera 
avvenuti  nella  città  di  ^ena  , presenta  le  cifre  che 
appresso  : 

Con  Morti  Guariti 

63.  46.  17. 

Coleri»  In  Honterescloml. 

Due  sole  località  oltre  la  città  vennero  infette  dal 
Colera  in  lutto  il  circondario  di  Siena,  e queste  furono  il 
villaggio  di  Montereggìoni  c Castelnuovo  Bcrardenga. 

Del  primo  non  abbiamb  che  una  storia  disgraziata- 
mente troppo  sommaria , nella  quale , senza  neppure  an- 
nunziare la  data  non  che  l’ anamnesi  e le  speciali  circo- 
stanze dei  primi  casi , il  0.  Mecatti  sembra  inclinare  pel 
concetto  a essere  stato  lo  sviluppo  della  malattia  cagionato 
a dal  genio  epidemico,  poiché  quelli  che  ne  furono  incolti 
« non  pare  potessero  avere  avuto  verun  commercio  con 
u altri  colerici,  mentre  furono  assalili  individui  che  non 
a si  erano  mai  mussi  nè  dai  proprii  campì,  né  dalle  loro 
u abitazioni , e mollo  più  poi  per  essere  stali  quei  miseri 
•<  culti  all’  improvviso  e senza  l’ influsso  di  una  causa 
« prossima  conosciuta  ; a meno  che  per  causa  prossima 
« non  si  voglia  intendere  il  genio  epidemico,  o l’infezione 
a dell’  aria  cagionata  dalle  emanazioni  dei  concimi,  e delle 
« altre  sostanze  organiche  in  putrefazione , c circomposte 
« per  lo  più  alle  abitazioni  coloniche  ».  £ questa  prima 
ragione  fu  poi,  secondo  lui,  raflurzata  -dalla  mancanza  del 
vino,  dalla  deficienza  e dalla  scarsità  del  vitto,  non  che 
dalle  cause  reumatizzanti  del  rapido  avvicendarsi  dei  fre- 
i|uenti  sbilanci  di  temperatura. 

Per  altro  è cosa  singolare  il  vedere  come  al  preopi- 
nante , il  quale  in  difetto  di  causa  prossima  ed  efficiente 
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del  Colora  ricorro  con  lanU  confidenza  al  gonio  epidemico, 
cui  non  ne  Irova  alira  a soslituro,  è cosa  singolare,  dissi, 
ccHoe  ad  osso  preopinante  non  sia  caduto  in  niente  nem- 
meno il  sospetto  che  una  qualche  inOuenia  a produrla 
potesse  averla  esercitata  la  presenza  del  morlio  in  Puggi- 
bonsi  ed  in  Siena  ; Tramezzo  ai  quali  è situala  la  comune  di 
Monlereggioni,  ed  attraverso  alla  quale  bisogna  che  passi 
chiunque  voglia  recarsi  dall'  una  all'altra  località.  E tanto 
più  cresce  la  maraviglia  quando  si  rifietta  che  all'  esordire 
della  malattia  in  Montereggiuni , lo  che  dal  registro  gene- 
rale apparisce  essere  avvenuto  sul  terminare  del  luglio,  o 
sull' incominciare  dell’  agosto,  ambedue  quelle  località 
erano  inTeslate  dal  morbo;  cosicché  i transitanti,  coloro 
die  ad  essa  si  rendevano,  e segnalamenle  li  accattoni  ed  i 
girovaghi  che  frequentano  appunto  le  case  dei  coloni,  ne 
avevano  potuto  recare  loro  i germi  a malgrado  che  essi 
non  si  fossero  allontanati  nè  dai  loro  campi , nè  dalle  loro 
abitazioni. 

Il  perché  mi  sembra  che  il  venire  alla  conclusione 
perentoria  ed  esclusiva  della  sola  influenza  del  genio  epi- 
demico (d'altronde  non  provato)  come  unico  elemento 
fattore  del  flolera,  senza  darsi  la  briga  non  dirò  di  esami- 
nare ma  neppure  di  citare  c consultare  lo  stato  sanitario 
delle  popolazioni  fra  le  quali  era  posla  quella  di  Monle- 
reggioni,  sia  per  lo  meno  una  leggerezza,  per  non  din' 
una  non  lieve  omissione  di  fronte  alla  logica  medica. 

Più  esplicito  poi  e molto  più  severo  è il  sentimento 
lanciato  dal  D.  Cantieri  circa  la  natura  del  Colera  di 
Castelnuovo  Berardenga,  perciocché  riferiti  i 26  casi  che 
egli  ebbe  ad  osserrarne  complessivamente  fra  li  abitanti 
del  castello  c della  campagna,  dichiara  a che  se  si  esamini 
il  il  di  lui  modo  di  insorgere  bwtgna  assolutumenle  rtmrlu- 
« dere  ehe  il  Colera  i nato  spani aneamenle  in  un  modo  di- 
ti pendente  affililo  dalle  generali  cagioni  epidemiehe,  e che 
« non  si  è esteso  in  ragione  dei  contatti , se  la  soffsticheria 
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Il  nim  mltise  eecfllunrt  AntiuniiVKn  Meinì,  Cnmmilln  Mori, 
Il  Adele  Adulti  e Veneranda  Vasti,  le  quali  sappiamo  avere 
Il  avuti  contatti  immediati  coi  colerosi  (a). 

Or  poiché  della  qualiUca  di  sonsticheria  tocca  anco  a 
me  la  mia  porzione,  cosi  prendendomela  in  santa  pac<-, 
mi  farò  ad  esaminare  se  veramente  il  modo  d' insorgere  e 
di  procedere  del  morbo  nella  contrada  in  discorso  conduca 
necessariamente  alla  assoluta  conclusione  della  spontaneità 
della  sua  origine , e della  sua  totale  dipendenza  dalle 
generali  cagioni  o condizioni  epidemiche. 

Premesso  l’ annunzio  delle  condizioni  ben  poco  igie- 
niche del  fabbricato  di  Castelnuovo,  tanto  nel  riflesso  della 
non  felice  costruzione  delle  case,  quanto  per  la  cattiva 
abitudine  delli  abitanti  di  ammassare  concimi  nelle  stalle 
ad  esse  sottoposte  egualmente  che  nelle  stesse  stanze  terrene 
delle  medesime  , e per  di  più  la  presenza  delli  animali 
specialmente  snini  nelle  une  e nelle  altre,  fatta  parola  del 
sudiciume  delle  vie  ingombre  di  immondezze  per  la  man- 
canza di  luoghi  comodi , c di  opportuni  canali  che  rice- 
vessero e trasportassero  altrove  lo  acque  putrescenti , 
accenna  la  meschina  condizione  delli  abitanti  per  lo  più 
proletari  ed  elemosinanti. 

Né  tralascia  di  osservare,  come  dal  in  poi  la 

umana  eompage  disposta  ai  morbi  a processo  dissohtlivo 
avesse  nelli  ultimi  tempi  dovuto  soggiacere  ad  un  ulteriore 
deterioramento  per  l’ influenza  delle  cause  universali,  dal 
dominio  delle  quali  non  poterono  sottrarsi  li  abitanti  di 
quella  comune. 

o Frattanto,  continova  egli,  nissuno  dei  luoghi  in 
a prossimità  di  Castello  Bcrardenga  era  stato  invaso  dal 
Il  Colera.  Neppure  si  sapeva  che  si  fosse  veriflcato  verun 
» raso  nella  prossima  Siena  ( almeno  nei  cittadini  ) ove 
Il  poi  ve  ne  ebbero  alcuni  assai  rari , quando  in  Castel- 


(a)  Sul  llolers  epidccaico  delli  cuumne  di  (.a»leliiuoTo  HerirtÌcuK4 
neU'csUle  del  1S59.  D.  Caaiieri. 
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Il  Quovo  ne  fu  inTeslilo  il  fn'ndarme  Angelo  Mammoli , 

« giovane  robusto  e ili  leniperamenlo  sanguigno  venoso , 
« la  noUe  del  13  al  li  aprile  nienire  era  in  |»erluslrazione 
« presso  le  Taverne  d’ Arbia  ; piccolo  luogo  alla  disianza 
Il  di  due  o tre  miglia  da  Siena. 

0 Nella  sera  del  dì  13  alla  cura  di  l’resciano  mangiò 
•I  della  carne  salala,  c bevve  del  vino  con  buon  appetito. 
« Nel  13  agosto  a quattro  ore  circa  pomeridiane  si  amma- 
li lava  Annunziala  Meini,  gracile,  già  diarroica  da  tre 
Il  giorni , e che  aveva  a.ssistito  il  Mammoli  nella  breve  re- 
a sidenza  che  fece  alla  caserma.  11  terzo  caso  accadeva  la 
Il  notte  del  IG  al  17  in  Ferdinando  Marinai  di  anni  80,  di 
« temperamento  sanguigno  linfatico  decaduto  |>er  li  anni, 
•I  e già  diarroico  da  molto  tempo.  Egli  non  aveva  avuto 
« contatti  con  alcuno  dei  colerosi. 

« Il  quarto  si  manifestò  a S.  Ousmò;  lungo  elevato  a 
a tre  miglia  circa  verso  tramontana  di  Castclnuovo , posto 
Il  a metà  del  Colle  di  Campo,  e circondato  da  amene 
« campagne  di  ulivi  c di  viti  ». 

Cosi  di  giorno  in  giorno  crebbe  il  numero  dei  casi , 
leggendosi  essere  caduti  malati  per  lo  piò  li  infermicci , 
I)  ì diarroici , ma  non  di  rado  anco  i sani  e robusti,  al- 
cuni di  agiata  condizione,  e costituiti  nelle  migliori  ap- 
parenze della  salute.  Fra  questi  è notevole  il  caso  di  un 
certo  Agostino  Civai  di  Castelnuovo,  il  quale  investito  dal 
Colera  la  notte  del  primo  .settembre  giacque  sino  alla  mat- 
tina nel  nieilesimu  letto  colla  moglie , sette  figli , ed  una 
bambina  delli  Innocenti , nel  quale  numero  quest’  ultima 
sola  fu  investita  dal  morbo  da  cui  andarono  immuni  tulli 
li  altri , non  che  coloro  che  assisterono  i malati  alle  case 
particolari  e nel  lazzeretto. 

Su  di  che  il  fallo  sopra  narralo  starebbe  in  opposizione 
col  concetto  della  maggiore  facilità  nel  Colera  a riprodursi 
nei  consanguinei , anziché  negli  a’Ilini  c negli  estranei  ; e 
venendo  ad  esaminare  quale  e quanta  possa  esscrt;  sostan- 
zialmente la  solidità  di  questi  fatti  per  servire  di  bas<‘ 
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cilicaco  aUa  runclusione  dedollanc  dal  J>.  Caiilicri  in  TaToro 
della  assoluta  natura  r<l  oriftinc  spontanea  del  Colera  di 
Castelnuovo  Bcrardenga,  dm>  subito  come  sembri  essere  il 
preopinante  stato  tratto  in  errore  da  relazioni  non  vere  circa 
alla  assorta  immunità  dal  Colera  dei  luoglii  vicini  al  Castello 
antedetto,  e della  stessa  città  di  Siena.  Uifatti  da  ciò  die 
ho  già  scritto  rispetto  alle  precitate  località,  è posto  fuori 
di  ogni  dubitazione  che  fino  dal  10  luglio  la  città  di  Siena 
venne  inquinata  dal  primo  caso  di  Colera,  che  nel  ^1  lo 
fu  Caiole,  c poco  dopo  Barbistio , e che  nel  -iV  la  malattia 
si  manifestò  in  Radda  e nella  Castellina  del  Chianti.  Dal 
che  si  fa  manifesto  che  i luoghi  vicini  e contermini  alla 
comunità  di  Castel  S.  Niccolò  e S.  tìusraò,  non  esclusa  la 
stessa  città  di  Siena , erano  già  infetti  dal  Colera  più  di 
un  mese  prima  che  la  raalaltia  si  manifestasse  io  Castel- 
iiuovo  Berardenga  ; circostanza  la  quale  non  sidainenle 
distrugge  il  dato  anamneslico  più  iiiipurlante  pn*messu  e 
stabilito  dal  preopinante  , ma  che  rende  anzi  patenti  le 
origini  dalle  quali  i germi  della  malaltia  poterono  pime- 
(rarvi  txl  esservi  introdotti  dai  luoghi  primitivamente  in- 
quinati , e coi  quali  il  Castello  e S.  tìusmc  erano  in  libera 
c quasi  necessaria  comunicazione.  Nè  è da  omctlersi  che 
la  qualità  della  po|>olazione , che  per  le  notizie  dateci  dal 
preopinante  viveva  elemosinando  < né  poteva  fare  a menu 
di  elemosinare  nei  luoghi  già  colcrizzati),  potesse  essere  uno 
dei  mt'zzi  più  facili  di  siffatta  importazione,  come  abbiamo 
veduto  essere  avvenuto  in  molli  altri  fra  i luoghi  contri- 
stali dal  Colera. 

Il  perchè  nella  presenza  del  morbo  in  località  con- 
termini e liberamente  comunicanti  con  Castel  nuovo 
e con  S.  Gusmè,  sta  subito  un  potentissimo  argomento 
contro  la  spontaneità  del  Colera  ivi  manifestatosi , e ciò 
|H‘r  lo  menu  fintantoché  il  preopinante  non  giunga  a pro- 
vare la  impossibilità  che  dai  lunghi  preventivamente  in- 
quinati, non  |H>tesseru  venire  trasmessi  germi  della  ma- 
ApptluUre  //.  64 
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laUia  nelle  (tue  località , nelle  (|iiali  la  kì  Torrebbc 
dichiarare  d’ indole  spontanea. 

Senza  contentarci  pen>  di  qu(^ta  induzione  vediamo 
se  il  Tatto  stia  a contrariarla , o se  dal  Tatto  della  mani- 
Testazione  dei  primi  casi  in  t^astelnuoro  possano  vera- 
mente trarsi  argomenti  in  Tavore  della  asserta  spontaneità. 

Il  primo  caso  di  Colera  avvenne  nel  (p.'ndarme  Angelo 
Mammoli,  che  sanissimo  nel  giorno  13  agosto  ne  Ta  sor- 
preso durante  la  sua  perlustrazione  in  prossimità  delle 
Taverne  d’  Arbia.  Or  su  questo  primo  avvenimento  vuoisi 
avanti  tutto  osservare,  che  mentre  la  qualità  e la  condi- 
zione deir  individuo  Io  sottraeva  all’  influsso  di  tolta 
quella  serie  delle  comuni  cagioni  ebe  si  reTeriscono  alla 
miseria,  alla  deficienza  del  vitto,  alla  abitazione  porv> 
igienica , lo  stalo  di  salute  di  cui  godeva , non  ce  Io  di- 
pinge molto  proclive  a quella  scomposizione  della  compage 
organica,  dalla  quale  vennero  preparali  fino  dal  IHài  i 
rastelnuovesi  alle  malattie  a processo  dissolutivo , di  cui 
esso  non  aveva  per  certo  verun  contrassegno. 

U*  altra  parte  sla  in  Tallo  che  la  vita  del  gendarme 
esponendolo  alla  perlustrazione  dc’luoghi  vicini , è molto 
verosimile  che  potesse  averlo  condotto  in  luoghi  già  inTetti 
dal  Colera;  Tra  i quali  vuoisi  osservare  die  le  Taverne 
d' Arbia , nella  ipotesi  anco  che  a queste  sole  egli  avesse 
limitale  le  sue  perlustrazioni , distando  due  o tre  miglia 
da  Siena , ed  essendo  in  libera  comunicazione  <xm  quella 
città,  che  per  quanto  abbiamo  veduto  era  già  iuTetta  dal 
morbo  da  oltre  un  mese  , non  poteva  esservi  cosa  più  fa- 
cile e naturale  che  quivi  ne  avesse  (lolulo  contrarre  i 
germi  |iervenutivi  in  un  qualunque  siasi  modo  dalla  città 
già  inietta.  Quindi  è che  la  qualità  della  persona  che  Tu 
la  prima  ad  essere  investila  dalla  malattia , le  circostanze 
che  precederono  la  di  lei  maniTestazione,  in  luogo  di  in- 
coraggiare alla  adozione  ihd  concetto  della  spontaneità  , 
mi  sembrerebbero  piultuslu  iurnirc  luollissiiui  dati , o |ier 
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10  meno  elevare  grandi  c non  irragionevoli  presuntioni 
circa  alia  di  iei  natura  attaccaticcia , in  virtù  della  quale 
appunto  egli  ne  fosse  stalo  vittima  per  averne  contralti  i 
germi  altrove , auzichù  avergliela  fornita  il  supposto  genio 
epidemico  presente  e dominante,  se  cosi  vuoisi,  inCaslel- 
nuovo,  ma  da  alcuno  per  anco  dimostrato  per  sé  solo 
idoneo  a tanta  malignità  I 

Questo  dubbio  poi  diventa  per  me  certezza  per  ciò 
che  avvenne  alla  Meini , fattasi  colerosa  essa  stessa  due 
giorni  appresso , e dopo  aver  prestala  la  sua  assistenza  al 
Mammoli;  senza  negare  che  a contrarre  più  làcilmcnte  la 
malattia  potesse  averla  predisposta  la  diarrea  da  che  era 
affetta , seppure  la  comparsa  di  questa  diarrea  fu  antece- 
dente [lo  che  non  apparisce  ben  chiaro  da  ciò  che  ne 
scrive  il  preopinante  ) al  momento  in  cui  ella  prestò  le  sue 
cure  al  gendarme  fallo  già  coleroso. 

E questa  mia  persuasione  della  natura  attaccaticcia 
del  morbo  è sempre  più  rafforzata  dalla  di  lui  sopravve- 
nienza nella  Mori  e nella  Vasti,  la  prima  madre,  c la 
seconda  inquilina  di  Santi  .Mori,  colerico  anteriore  ad  esse, 
cd  ai  quali  quelle  pietose  donne  prestarono  i loro  uffici 
di  assistenza  e di  visita. 

Nò  meno  valido  a rinforzare  la  mia  convinzione  è il 
fatto  dell'  Adele  Adulti  che  condormi  nello  stesso  letto  col 
Civai,  ad  onta  che  Tessersi  dessa  sola  infermala  fra  li  altri 
otto  che  si  trovarono  nelle  medesime  condizioni  di  lei,  sia 
riputato  dal  preopinante  tale  un  fatto  di  ninna  importanza 
anziché  no , di  fronte  alla  ragione  dei  contatti.  Avvegna- 
diochè  se  può  avere  una  qualche  ragionevolezza  il  non 
credere  al  contagio  là  dove  di  molli  individui  che  comu- 
nicarono con  un  coleroso  ninno  se  ne  fece  malato,  non  mai 
però  potrebbe  consentirsene  alcuna  ove  ne  cadesse  infermo 
anco  uno  solo,  come  quello  che  oltre  alla  efficacia  prova- 
tiva  propria  come  fatto  isolalo , accresce  poi  sempre  più 

11  valore  delli  altri  congeneri  coi  quali  venga  a som- 
marsi. 
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.Noi  onmplosso  tioi  quali  l'alli  o raglonainonli  non  solo 
iippariroblK'  al  mìo  <lol«)lo  iniomliinonlo  (rodarsi  oió  ohe 
alitiÌNogua  |HT  iniìrmaro  la  tosi  (lolla  proiosa  spoiilanoilà 
il’  origino  noi  Colora  di  Oslolnuovo  Dorardonga , ma  o- 
inorgoro.  Ih'ii  più  dì  quello  ohe  di  Tronto  alla  logica  me- 
dica vi  occom-  por  concludoro  , o almeno  por  non  potorno 
osr.ludoro  la  natura  contagiosa  ed  importala.  E so  ciò  nulla 
mono  questo  mio  illudo  di  ragionare  continovasso  a sem- 
brare al  proopiiianlo  una  ostinata  solisliclu’ria , in  allora 
gli  rosta  sempre  una  strada  |ier  pi^rsuadcrmi  in  contrario, 
o ipiosla  ò appunto  quella  dì  dimostrarmi  che  dai  luoghi 
vicini  a Casloliiuovo , non  già  sani  od  ìnv|iiuni  da  malattia 
siccome  egli  orronoaiiirnlo  scrisse,  ma  inTolli  tutti  dal 
Isolerà  Tino  da  un  mese  prima  non  vi  (Kilorono  esser  tra- 
smessi germi  di  Colera,  e che  la  Meinì , la  Vasti,  la  .Mori 
0 r Adulti  non  si  fecero  già  malato  in  ragione  dei  contatti 
avuti  in  antocodonza,  ma  unicamente  in  ragiono  del  gonio 
epidemico  e dello  cause  universali , previa  l>cr(>  sempre  la 
ilimoslrazìone  della  loro  altitudine  ad  indurre  la  malattia. 

In  Caslelnuovo  la  malattia  prevalse  Tra  li  uomini  per- 
ci(H'(  III'  furono  CI,  mentre  le  donne  non  furono  clic  li. 

Dei  ti:l  maiali  2U  erano  miserabili;  in  lutti  meno  che 
in  uno  lo  sviluppo  del  morbo  fu  preceduto  da  diarrea,  la 
quale  lo  ]>rerorse  dalle  0 ore  lino  ai  >V0  giorni.  II  perìodo 
algìdo-cianolico  durò  dalle  ti  alle  Ut  ore. 

l’er  la  cura  usò  i mezzi  solili  impiegarsi  a seconda  dei 
diversi  stadi,  e della  prevalenza  de’ relativi  sintomi.  Di 
rado  oblio  necessità  di  ricorrere  al  salasso  generale;  ma 
dovè  piu  spesso  decidersi  per  la  mignaltazione  alle  apofìsi 
masloidee,  aU’epìgaslro  e al  petto. 

In  nn  solo  caso  vide  durare  la  diarrea  anco  al  di  là  del 
tàilera,  che  cimU-  poi  ai  clisteri  col  decollo  di  linseme  : più 
fri'qiienle  fu  la  stipsi,  che  cessi)  a grado  a grado  col  ritorno 
alle  proprie  abitudini,  e cidi’ uso  dei  tonici. 

leonini  il  singhiozzo  adopen'i  li  aniKliiii,  li  oppiali  ed  il 
laudano. 
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Nel  l'irt'ondarin  di  Siona  non  l'uruno  api-rli  che  due 
s|>edali  pei  colerosi  olire  alle  sale  ap|>osite  appruniate  nello 
spedale  eivilc,  e di  questi,  uno  fuori  di  porla  a Tuli  presso 
la  ciUà , e l’ altro  in  Casleinuovu  Keranlenga.  Nel  primo 
venne  accolla  una  sola  malata  che  mori  ; ucll’  altro  furono 
ricoverati  5 colerosi  che  perirono. 

Nel  manicomio  di  S.  Niccolò  in  Sasso  infermò  un  solo 
individuo,  che  ben  presto  fu  detto  guarito. 

Nelle  carceri  non  ve  ne  fu  alcuno , come  pure  nei  con- 
venti, collcgii,  opifici,  fabbriche  ec. 

Colera  In  Montepulciano. 

I.’  estremo  orientale  del  compartimento  senese  costi- 
tuisce la  sotloprefetlura  di  Montepulciano.  Nella  città  omo- 
nima tutto  era  in  buona  salute,  o almeno  ninno  dei  due 
medici  dei  quali  ci  sono  pervenute  le  relazioni , articola 
parola  né  di  presenza  di  malattie  insolite,  né  di  cause  uni- 
versali ( cosa  inaravigUosa  a dirsi},  né  di  condizione  epide- 
mica , quando  una  lale  .\nnunziata  Montigiani  di  .Monte- 
pulciano inarilata  e domiciliata  in  Latcrina  circondario 
aretino,  dopo  avervi  pt^rduta  una  figlia  di  Colera  pensò 
sottrarsi  al  pericolo  che  le  sovrastava,  abbandonando  quel 
luogo  e riparando  in  Montepulciano.  Cammin  facendo  fu 
assalita  da  dolori  addominali,  ai  quali,  appena  giunta  presso 
la  madre  che  la  ospitò,  successe  il  Colera  nel  24  luglio,  e ne 
fu  vittima  due  giorni  dopo.  Nè  valse  a fare  argine  alla  furia 
del  male  la  solerzia  del  D.  Calubani  ; il  quale  non  lasciò 
intentato  né  l'opera  propria  né  il  consiglio  dei  colleghi  in 
un  frangente,  che  si  rendeva  anco  più  complicalo  per  la 
presenza  della  gravidanza  già  spinta  all’  ottavo  mese.  Tor- 
nato però  lutto  inutile,  il  D.  (ialubani  procede  al  taglio 
cesareo  col  quale  estrasse  un  feto  già  morto,  nel  di  cui 
cordone  ombelicale  vedevansi  diverse  macchie  nerastre. 

S(‘  non  che  mentre  la  chiarezza  della  importazione  di 
questa  prima  scintilla  del  morbo  veniva  conclamala  dalle 
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(lersoDe  dell' arti- 1>  da  tulli  appresa  rome  tristo  presaf^o, 
la  ripetizione  del  morbo  nella  vedova  Radii,  madn;  della 
defunta  che  T aveva  ricoverata  chI  assistita,  venne  a fare 
trista  ma  luminosa  riprova  dell'  indole  conla|(iosa  del 
morbo,  che  come  tale  importato  c manifestatosi  nel  Ì7 
luglio  e giudicato  dal  D.  CammiUo  Jerpi  la  tolse  di  vita  nel 
11»  del  successivo  agosto  nel  lazzeretto  ove  era  stala  rico- 
verata. 


Coler»  d’  Aaelaoo. 

La  delegazione  d’ Asciano  colle  sue  comuni  di  Kapo- 
lano  e S.  Ilio,  d'  .\sso  trovasi  incuneata  fra  i territorii  del 
circondario  senese , di  Lastclnuovo  Berardenga  e di  Asi- 
nalunga tutti  secolei  contermini.  Fra  questi  ho  già  scritto 
poco  sopra  esser  invasi  dal  Colera  Ano  dal  luglio  o dal- 
r incominciare  dell’ agosto,  i primi  due;  c più  lardi  diro 
come  il  terzo,  cioè  quello  d’ Asinalunga , lo  fosse  nel 
giorno  5 dello  stesso  mese  di  agosto.  Quindi  non  può 
recar  maraviglia  l’ annunzio  ebe  nel  giorno  30  dello  stesso 
agosto  rimanesse  investita  dal  morbo  la  terra  stessa  d’ A- 
sciano;  e di  tal  nuovo  infortunio  imprendendo  a dire 
brevi  parole  mi  limiterò  a parlare  di  questo  solo,  nel  po- 
lissimo riflesso,  che  del  Colera  di  Kapolano  e di  S.  Gio. 
d' Asso , non  esistendo  che  relazioni  sommarie  o del  tutto 
generiche , non  prestano  materiali  opportuni  allo  spirito 
di  questo  scritto. 

Per  la  narrazione  pertanto  del  Colera  d’ Asciano 
prendendo  a guida  l'accurata  istoria  dell!  egregii  Di). 
Bandinelli  e Bongiani  (a) , apparisce  come  nel  30  agosto 
1855  si  veriflcasse  il  primo  caso  di  Colera  in  certo  Burroni 
colono  al  podere  del  Gaggio  , il  quale , scrivono  i relatori, 
sebbene  travagliato  antecedentemente  da  diarrea , non 


(a)  Storia  medica  della  malattia  colerica,  compilata  dai  medici  e cbirur- 
Ubi  coudotti  ìd  Afciano.  i febbraio  1HS6. 
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aveva  per  cerio  avuto  eontatto  veruno  con  persone  am- 
malate , tebbene  qualche  giorno  innanii  ti  fotte  portato  a 
Cattelnuovo  Berardenga  ove  il  morbo  aveva  fatto  delle  vit- 
time. Fra  le  persone  rbe  lo  assisterono  nelle  ultime  .sue 
ore , il  tìglio  già  diarroico  esso  pure , ne  fu  assalito  selle 
giorni  dopo  la  morte  del  padre , e per  felice  reazione 
ricuperò  la  salute.  Tacquero,  dopo  quei  due  primi  casi, 
e |ier  qualche  giorno  le  diarree , le  febbri  ga.stricbe,  reu- 
matiche , e se  si  eccettui  qualche  miliare  complicata  con 
stato  gastrico  o bilioso , poteva  dirsi  ristabilita  la  salute 
della  popolazione.  Quando  nel  14  settembre  un  tale  Angiolo 
Navarrini,  proveniente  da  Siena,  cadde  naalato  di  Colera 
appena  giunto  in  Asciano , e già  malato  da  qualche  giorno 
di  diarrea. 

Nel  20  fatano  investili  dalla  medesima  infermità  Do- 
menico Francini  e Caterina  tirassi;  e dopo  dì  questi  al- 
cuni altri  a diverse  riprese,  fra  i quali,  mentre  di  alcuni 
si  dice  essere  stati  immuni  da  contatti  mediati  ed  imme- 
diati con  colerosi , non  si  tace  dì  altri  che  infermarono 
dopo  averne  avuti  con  individui  già  infetti  dal  morbo. 

Dopo  di  che  li  egregii  relatori  « ritornando  colla  mente 
su  tutto  il  corso  della  malattia  non  sanno  trovare  fatto 
avveralo  di  svilup|>o  dì  morlm  per  sola  ragione  di  vero  e 
proprio  contagio.  Che  se  nella  (amiglìa  del  Caggio  ed  in 
quella  del  Salatini  sì  verificarono  dei  casi  che  potrebbero 
mettere  in  qualche  sospetto,  non  sono  essi  che  quali  cir- 
costanze eccezionali,  e dalle  quali  rimane  impossibile  l’eli- 
mìnare  l’ azione  delle  cause  generali  epidemiche. 

a Infatti  se  si  riilcita  al  continuato  contatto  che  ebbero 
li  attaccati  dal  morbo  colla  popolazione  dal  primo  tiuo 
aH’ultimo  caso,  non  escluso  quello  immediato  tra  madre  e 
figlia,  o framogliecmarito,pcravcrdoirmitoneUo  stesso  let- 
to, si  avrà  prova  per  la  quale  concludere  che  i casi  citati  non 
ebbero  iniluenza  di  sorta  sul  propagamento  della  malattia. 

« E più  logico  sarà  il  dire  che  tanto  il  Burroni  figlio, 
quanto  il  Sabatiui  padre  e l’ astante  Vogni  avendo  la  dìar- 
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rea  pretnoniloria  prima  di  avere  avuto  contatto  coi  cole- 
rosi , vissuti  lutti  tre  sotto  le  stesse  influenze  di  cause  che 
componevano  la  costituzione  epidemica,  contrassero  tutte 
quelle  disposizioni  organiche  allo  sviluppo  della  malattia. 
D’altronde  i casi  ora  discorsi  furono  così  pochi  di  fronte 
alli  altri,  che  perdono  ogni  valore  etiolngico  di  natura  con- 
tagiosa. « 

Intorno  alle  quali  conclusioni  delli  egregii  medici 
d’ Asciano , sebbene  ciò  che  ho  scritto  già  in  più  luoghi 
circa  al  l'.olera  del  compartimento  senese  potesse  fare  loro 
adeguala  risposta , pure  siccome  essi  parlano  di  logica  e di 
ileduzioni  logiche , vediamo  come  e One  a quanto  stia  o 
possa  stare  in  loro  favore  relHcacia  di  quest’ arme  potente 
da  loro  si  confìdenlemente  invocala. 

Due  sono  li  elementi  che  pos.sono  allegarsi  come  cause 
eflicienti  del  Colera  d’Asciano;  c questi  sono,  un  germe  co- 
lerico importatovi , c I’  azione  di  una  costituzione  epide- 
mica. Come  argomenti  deponenti  a favore  dell’ importa- 
zione del  germe  colerico  abbiamo 

а)  La  certa  scienza  che  il  Colera  esisteva  già  da 
parecchio  tempo  in  Siena,  in  Castelnuovo  Berardenga,  in 
Asinalunga. 

б]  Le  ndazioni  conlinove  e dirò  necessarie  che  li 
Ascianesi  dovevano  avege  con  tutte  queste  località. 

c]  Il  fatto  che  il  Burroni  prima  d’ infermarsi  era 
stalo  a t^slelniiovo. 

dj  L’ altro  fatto  che  dopo  di  lui  ammalò  il  Aglio 
che  r assistè. 

e)  Un  terzo  fatto  dal  quale  risulta  essere  infermab) 
di  Colera  il  Navarrini  appena  giunto  da  Siena. 

fi  La  ripetizione  della  malattia  in  qualcun  altro 
di  coloro  che  infermarono  dopo  i primi  nessi  conosciuti 
ed  indubitati  col  di  fuori. 

ff)  La  sonuiia  complessiva  di  tutta  la  mas.sa  dei 
germi  colerici  emanali  dalle  .secrezioni  ed  escrezioni  dei 
primi  infermati,  che  |H>te,rono  sc^rvire  di  altrettanti  nessi  u 
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conlatU  mediali  dai  quali  poterono  anco  a loro  inaapula 
venire  affetti  coloro  che  divenner  colerici  successivamente, 
c che  ne  furono  creduti  immuni  pel  solo  fatto  (del  tutto 
inconcludente  ] di  non  avere  avuti  contatti  coi  colerosi. 

Come  argomenti  poi  deponenti  in  favore  di  una  co- 
stituzione epidemica  capace  di  produrre  essa  sola  il  Co- 
lera , non  abbiamo  che  la  sola  asserzione  dei  preopinanti, 
giacche  mentre  ancor  essi  come  lotti  li  altri  asseriscono 
la  presenza  e l’ attitudine  di  questo  elemento;  come  tulli  li 
altri  pure  non  allegano  un  fatto  indubitato  c capace  a 
farne  prova  e dimostrazione. 

Frattanto  contro  questa  loro  asserzione  vuole  osser- 
varsi: 

h.)  Che  concessa  pur  anco  la  presenza  di  questa 
assorta  e non  provata  costituzione  epidemica,  essa  sarebbe 
rimasta  inerte  c senza  effetto  fino  al  30  agosto,  e quindi 
fintantoché  tutti  i luoghi  limitrofi  ad  Asciano  furono  in- 
festati dal  Colera,  c perciò  fino  al  momento  in  cui  indi- 
pendentemente da  questa  costituzione  epidemica,  ancorché 
vi  fosse  stata , i germi  potevano  venirvi  trasmessi,  ed  ope- 
rarvi quindi  la  ripetizione  della  malattia  indipendente- 
mente dall'  azione  di  questo  asserto  e non  provato  ele- 
mento. Che  appunto  in  questo  stato  di  dubbio  si  rende 
tanto  più  indispensabile  la  prova  evidente  e dimostrativa 
della  idoneità  della  sola  costituzione  epidemica  a produrre 
la  malattia , perciò  appunto  perché  il  non  essersi  questa 
manifestata  per  tutto  quel  tempo  pel  quale  sarebbe  stata 
presente  la  costituzione  antedetta,  e Tessersi  poi  fatta  ma- 
nifesta subilochc  ebber  luogo  le  ragioni  dei  contatti  coi 
luoghi  inquinali,  rende  più  dubitabile  il  primo  supposto, 
e cresce  forza  al  secondo. 

tj  Che  l’andamento  graduale  col  quale  abbiamo 
accompagnato  da  Ccrtaldo  fino  ad  Asciano  la  successiva 
propagazione  del  Colera  da  luogo  a luogo,  seguendone  il 
corso  come  si  sarebbe  potuto  fare  dell'  incesso  di  un  indi- 
viduo , quanto  collima  col  modo  con  cui  si  propagano  le 
Appendict  II.  6S 
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malattie  contagiose,  c massimamente  con  quello  con  cui 
dal  1817  in  poi  ha  sempre  ed  in  ogni  luogo  mostralo  avan- 
zarsi il  Colera  asiatico,  altrettanto  sarebbe  contrario  alla 
osservazione  ed  alla  logica  medica  volere  assegnare  un  an- 
damento simile  ad  una  costituzione  epidemira  la  quale  sal- 
tellando, da  prima  per  la  Valla  d’Elsa,  e poi  pel  circon- 
dario senese  , avrebbe  • impiegato  dal  ìi  giugno  fino  al 
30  agosto  per  giungere  ad  Asciano. 

k)  Che  non  si  potrebbe  credere  neppure  diffusa 
contemporaneamente  per  tutta  l’ anzidetta  plaga  l' asserta 
costituzione  epidemica,  di  cui  non  lecer  parola  le  persone 
dell’  arte , che  dando  ragguaglio  del  Colera  di  Siena  e di 
Montepulciano , non  lecer  molto  della  di  lei  presenza  in 
quelle  località,  nè  rilerirono  alla  di  lei  influenza,  ma  bensì 
alla  palpabile  evidenza  del  contagio  e della  importazione, 
la  comparsa  del  Colera  in  entrambe. 

t]  Che  il  dichiarare  più  logico  l’ essere  il  Burroni 
tiglio,  il  Sabatini  padre  e l’astante  Vegni  andati  soggetti 
al  teiera  per  le  influenze  epidemiche  anziché  pel  contagio 
da  essi  contratto  per  la  ragione  dei  contatti  coi  colerosi 
anteriori,  è lo  stesso  che  ammettere  quale  elemento  fat- 
tore di  una  malattia  un  elemento  puramente  fattizio,  gra- 
tuitamente supposto , e non  sussidiato  da  verun  fatto  che 
ne  attesti  la  idoneità , anziché  un  agente  presente  e già 
riconosciuto  idoneo  per  centinaia  di  migliaia  di  osserva- 
zioni, a portare  costantemente  lo  stesso  effetto. 

m)  Che  non  possono  fare  ostacolo  a siffatta  con- 
clusione né  i molti  individui  nei  quali  non  si  sviluppò  il 
Colera  dopo  l’ indubitabili  contatti  avuti  precedentemente 
coi  colerosi , né  quelli  cosi  detti  eccezionali  e scarsi  di  nu- 
mero, nel  riflesso  che  è ornai  posto  fuori  di  dubbio  non  ba- 
stare il  solo  contatto  a ripetere  la  malattia  pel  complesso 
delle  ragioni  altrove  riferite,  ma  baslart;  un  solo  fatto  pur- 
ché diretto  (ed  i pochi  qualificali  per  eccezionali  sono 
appunto  di  tale  natura  ) a concludere  la  prova  del 
contagio. 
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Dopo  lutto  questo  giudichi  il  letlorp  da  quale  delle 
due  parli  stia  la  logira,  c quale  delle  due  senteuze  sia  da 
essa  protetta,  quale  ripudiala. 

Kra  le  cose  poi  degne  di  speciale  osservazione  ven- 
nero dai  due  egregii  relatori  segnalale  le  seguenti  : 

L’ insorgere  della  malattia  si  vcriOcò  costantemente 
sul  fare  del  giorno , o nell’  imbrunire  della  notte , favorito 
forse  da  più  sensibili  perfrigerazioni,  occasionate  dalla 
umidità  proveniente  da  un  fiume  vicino , e dalle  acque 
raccolte  per  li  usi  di  un  mulino  posto  in  grande  prossimità 
colle  mura  di  quel  paese. 

Le  donne  ebbero  minore  attitudine  ad  infermare  che 
li  uomini , perciocché  di  35  attaccati  20  furono  maschi  e 
15  femmine;  mentre  la  cifra  delli  infermali  su  quella  della 
popolazione  fu  di  1 V,  per  cento. 

Come  fra  le  età  la  più  proclive  alla  malattia  fu  la 
media  sebbene  anco  le  estreme  non  andassero  esenti  ; c di 
queste  li  ultimi  limiti  furono  il  quarto  e 1’  85°  anno. 

Fra  le  professioni  l’ accattonaggio  fu  la  più  percossa, 
ed  ossa  fu  probabilmente  il  nesso  ed  il  veicolo  pei  quale 
la  malattia , specialmente  nelle  campagne,  fu  importata  e 
propagata  più  facilmente  che  da  qualunque  altro. 

La  diarrea  precedé  in  lutti,  mono  che  in  tre,  lo  svi- 
luppo del  Colera. 

In  due  individui  la  cianosi  fu  cosi  pronunziata  ed 
intensa  da  risvegliare  la  idea  che  quelli  individui  fossero 
stali  ricoperti  da  una  nera  vernice. 

In  tutti  i malati  fu  sentito  il  bisogno  fino  al  furore 
della  bevanda  fredda. 

La  voce  si  alterò  in  tutti  ; in  uno  si  estinse  talmente 
da  essere  costretto  a scrivere  ciò  di  che  abbisognava. 

In  tulli  fu  arrestata  completamente  la  secrezione  delle 
orine. 

Le  azioni  cerebrali  sempre  integre  ; e solo  in  alcuni 
qualche  tardità  alla  percezione , o alla  risposta. 


MG 


In  una  certa  Sabatini  l’apatia  fu  tale  che  viHluto  pas- 
sare il  radavere  del  padre  acranlo  al  suo  letto,  lo  rimirò 
freddamente  quale  automa,  e senza  mandare  un  sospiro. 

I più  morirono  nello  stadio  algido,  e soli  due  entra- 
rono in  quello  di  reazione. 

Le  vedute  curative  furono  dirette  a)  a rialzare  le 
azioni  cardiaco-vascolari  illanguidite,  colli  interni  ed  ester- 
ni rimedi  : 6]  a moderare  la  neurocinesi  coll’  uso  del  ba- 
gno senapato:  c)  nei  giovani  c forti  soggetti,  fu  ricorso  al 
salasso  nell’ insorgere  del  male,  e non  senza  vantaggio: 
d)  ed  alli  sladii  congestivi  fu  soccorso  col  salasso  e coi 
revellenti  i più  attivi. 

Finalmenti:  nel  periodo  di  convalescenza  essendo  lo 
•Stato  d’ipotrofia  anco  nei  casi  meno  gravi  notabilissimo, 
perche  li  organismi  già  avviati  in  detto  stato  dall’azione 
delle  comuni  cagioni  fu  pensato  a mettere  in  miglior  or- 
dine il  disequilibrio  delle  forze  coll’  uso  di  un  vitto  scelto, 
c ristorativo. 

Per  ultimo  avvertono  opportunamente  i relatori  che 
.se  il  numero  dei  morti  sui  35  malati  ascese  alla  cifra  di 
24,  ciò  fu  dovuto  alla  cecità  della  popolazione  che  crc<lcndo 
di  vedere  nei  medici  i suoi  carnefici  anziebò  i tutori  della 
loro  salute , o ne  disprezzò  i consigli,  o non  li  ascoltò  che 
troppo  tardi,  e quando  non  potevano  esserle  più  efficaci. 

Coler»  4’  Aalunluoc». 

Ma  ecco  che  di  mezzo  alio  squallido  e contristante 
cammino  pel  quale  ci  siamo  aggirali  fin  qui  la  Provvidenza 
ci  fa  trasparire  un  oasi  più  fortunato  nel  quale  non  rat- 
tristati più  dall’  ingruenza  delle  comuni  cagioni,  dalla  pre- 
senza della  nemica  costituzione  epidemica,  e dalla  rea  in- 
fluenza dei  processi  dissolutivi  potremo  alla  fine  aprir  l’ani- 
mo alla  speranza  di  trovare  in  Asinalunga  un  asilo  sicuro 
contro  r imperversare  del  Colera. 
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Si  infatti  nella  relazione  dei  I>l>.  Cenni  c Ugo- 

lini (a)  ch(‘  » all  onta  che  dalla  metà  di  giugno  a quella 
di  agosto  la  stagione  non  camminasse  nè  uniforme,  nè  re- 
golare nel  suo  progressivo  andamento,  essendo  di  quando 
in  quando  interrotta  da  pioggie  c da  varietà  di  venti , nè 
il  calore  estivo  si  elevasse  eminente  e costante  come  ge- 
neralmente avviene  in  quel  luogo,  pure  la  salute  pubblica 
durante  l’ indicato  periodo  si  mantenne  lodevole , e mi- 
gliore dei  due  ultimi  anni  antecedenti  tanto  nell’  interno 
del  paese,  quanto  nel  distretto  delle  vicine  campagne  dan- 
dovi minor  numero  di  maiali  o di  morti  come  si  rileva 
dai  registri  mortuari  dei  parrochi , e dai  libri  di  quello 
spedale  comunitativo  ; e che  se  al  finire  del  luglio  e allo 
incominciare  dell'  agosto  la  cifra  dei  malati  in  questo  ulti- 
mo si  vide  crescere  quasi  al  segno  dellì  anni  antecedenti, 
ciò  si  deve  riferire  non  a malattie  indigene,  ma  alle  febbri 
importate  dai  reduci  di  Maremma,  per  cui  non  si  attenuò 
nè  si  diminuì  la  salute  pubblica  ; che  anzi  li  scioglimenti 
od  i disturbi  di  ventre,  le  diarree  ( micidiali  specialmente 
nei  teneri  bambini , ed  in  preferenza  nell!  spoppati  da 
pochi  mesi),  le  dissenterie  e tutte  le  enteriebe  affezioni  an- 
nualmente nella  estate  ricorrenti  in  quel  luogo  si  osserva- 
rono più  rare  e meno  intense , al  pari  dello  stesso  rosi 
dotto  ciderino  che  l’ inquietava  da  tre  anni. 

« Nè  le  fatiche  campestri  della  segatura  che  a mo- 
tivo della  stagione  andò  in  lardi,  nè  la  laboriosa  Iribbia- 
tura  della  messe  alterò  in  campagna  il  notato  andamento 
sanitario,  mentre  all’intorno  fulminava  il  Colera  dal  nord- 
est , e ritenevasi  dai  più  come  una  epidemia  costituzio- 
nale cioè  spontanea , e dependente  da  condizioni  cosmo- 
telluriche e locali,  si  aveva  in  questo  Insinghiero  prospetto 
convalidato  dalle  molte  misure  di  pubblica  igiene , prese 
a diligenza  di  quel  savio  Gonfaloniere,  la  speranza  di  una 


(d)  ReUxìonr  dri  Colera  onaervato  iu  A»iualunxa  nell'auno  IHU,  dei  DD. 
Marlino  Cenni  e Lnifi  Usoiioi,  N deceoibre  IMS. 
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immunità  ed  csenziime,  e tanto  più  la  si  carezzava  in- 
quanUK-ln-  sembrava  dovere  Asinalunga  essere  anello  di 
comunicazione  colla  vicina  Koiano, centro  di  esteso  commer- 
cio e delle  più  ovvie  comunicazioni,  che  tuttora  si  con- 
servava salvo  ed  illeso,  e che  ha  durato  ad  esserlo  senza 
praticare  veruna  misura  di  precauzione. 

Ma  vè  'I  giudicio  uman  come  spesa'  erra 
avvegnadiuchù  in  mezzo  a si  liete  speranze  non  tardasse  a 
scomparire  quasi  in  un  attimo  tanta  prosperità. 

a Zenone  Bruschi  d’ Asinalunga  che  da  qualche  anno 
crasi  domiciliato  ed  accasato  in  Arezzo,  ove  in  quei  giorni 
imperversava  il  Colera , compreso  dal  comune  spavento , 
e più  ancora  intimorito  dalla  morte  de’  suoi  nuovi  parenti 
fulminati  dalla  malattia,  scappò  colla  moglie  c coi  figli  da 
quella  città  e venne  nel  5 agosto  a cercar  scampo  nella 
casa  paterna,  ed  in  seno  alla  propria  famiglia.  Non  bene 
intesa  dal  pubblico  la  sua  venula  per  la  trista  circostanza, 
e per  le  anteriori  reminiscenze  se  ne  partiva  il  giorno  6, 
lasciando  però  nell’animo  di  tutti  il  dispiacente  senti- 
mento della  importataci  malattia.  E nel  10  del  medesimo 
mese  ammalava  con  sintomi  di  Colera  la  Maria  Bruschi 
di  lui  madre , che  cercò  lencn*  per  qualche  tempo  na- 
scosto il  proprio  male  per  non  eccitare  il  risentimento  del 
pubblico  ; ma  che  all’  ingrossare  di  essa  dovette  chiedere  il 
soccorso  dell’  arte  medica,  che  per  primo  le  fu  apprestalo 
dal  1).  Ugolini,  chiamando  a costatare  il  caso  i suoi  col- 
leghi. Nella  sera  del  13  agosto  fu  visitata  la  Bruschi  da 
lutti  tre  e sentita  la  storia  non  restò  dubbio  alcuno  sul- 
l’ indole  asiatica  del  Colera  che  la  travagliava,  e poichò  si 
riscontri')  riacceso  il  calore  periferico,  rialzala  alquanto  la 
voce , scarse  ma  ricomparse  le  orine , rari  i vomiti  e li 
scioglimenti  sebbene  bianchi  tuttora,  diminuita  la  prostra- 
zione generale , rianimato  il  polso , dileguata  la  cianosi , 
salvo  un  cerchio  plumbeo  un  poco  sfumato  attorno  alti 
occhi,  fu  convenuto  c.ssersi  già  stabilito  il  periodo  di  rea- 
zione , e non  restarvi  che  a curare  i fenomeni  successivi 
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ilei  morbo,  i-lie  con  lutta  probabilità  si  sarebbe  risoluto 
felicemcnU;,  e che  usale  le  debite  disinfczioni,  ei  saremmo 
astenuti  anco  di  dame  conto,  se  nuovi  casi  non  ce  lo 
avessero  imposto.  Quando  tutto  ad  un  tratto,  ed  in  faccia 
a noi  stessi  fu  sorpresa  da  vomito  la  giovane  Olimpia  Ber- 
nardi , che  aveva  assistito  la  Bruschi,  e questo  fatto  ci  ob- 
bligò a mutare  determinazione  immediatamente  ■>. 

Approntati  con  tutta  sollecitudine  e solerzia  dietro 
i savi  consigli  del  U.  Cenni,  tutti  i mezzi  onde  minorare 
quanto  più  fosse  possibile  il  divampare  della  malattia , 
fattasi  ormai  presente,  apparecchiato  un  conveniente  lazze- 
retto, e preordinate  e poste  in  pratica  con  sagace  intendi- 
mento le  misure  igieniche  e sanitarie , le  più  opportune 
e le  meglio  intese,  si  ebbe  in  grazia  di  queste  una  tregua 
piuttosto  lunga,  « quando  nel  9 settembre  venne  colta  da 
sintomi  colerici  la  Meridiana  Bonini  suocera  del  guardia 
municipale  che  vigilava  ed  assisteva  alle  disinfezioni,  spur- 
go cd  abbruciamento  delle  robe  e materie  infette.  Questa 
circostanza  sola  servirebbe  ad  additare  la  via  di  trasmis- 
sione del  contagio,  ma  ve  ne  ha  anco  un’  altra  più  breve 
e più  sicura. 

n 11  guardia  municipale,  chiuso  il  lazzeretto,  fu  spedito 
dalla  sua  suocera  a Firenze  per  ripi^scare  una  eredità  per- 
venutale a cagione  del  Colera  che  imperversava  in  quella 
l'apitale,  ed  al  suo  ritorno  la  Meridiana  Bonini  si  am- 
malò di  Colera.  Essa  apri  il  nuovo  lazzeretto,  presto  ebbe 
tre  compagne  venutevi  da  S.  Niccolò , piccolo  gruppo  di 
case  quasi  tutte  contigue  fra  loro  ove  abitano  pigionali 
e braccianti,  e le  di  cui  donne  sono  quasi  tutte  bucataie 
del  paese.  Lo  spurgo,  c l’ abbruciamento  delle  materie  in- 
fette del  soppresso  e chiuso  lazzeretto  non  meno  che  quelle 
appartenenti  alla  Meridiana  Bonini,  si  fece  in  prossimità 
di  una  di  coteste  case  e la  più  prossima  al  lavatoio , ed 
al  lavatoio  pubblico  in  mancanza  di  altra  più  comoda 
acqua  si  lavavano  c si  sciacquavano,  sebbene  tenute  nella 
soluzione  di  cloruro,  le  biancherie , i panni  mutati , e le 
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altre  robe  dei  malati.  Ma  .so  le  tre  prime  affette  di  S.  Nic- 
colò presentano  qualche  notevole  distanza  fra  loro,  trova- 
vaiisi  queste  tre  donne  in  comunicazione  quasi  continova 
per  identità  di  professione.  E per  quanto  la  situazione  delle 
case  di  S.  Niccolò,  le  condizioni  delli  abitanti,  c tutte  le 
circostanze  concorressero  a favorire  lo  sviluppo  e la  diffu- 
sione del  morbo , pure  si^questrale  queste  tre  misere  col- 
pitene, andò  esente  dal  Colera  il  rimanente  di  quella  po- 
vera popolazione  nò  più  vi  comparve  dappoi  ». 

Avvennero  dopo  questi  altri  casi  che  dai  relatori  fu- 
rono con  molta  saviezza  riferiti  alle  ragioni  dei  contatti, 
0 questi  furono  l’infermarsi  di  Adamo  Bracciali  colono, 
abitante  alla  palazzetta  nel  casamento  contiguo  a quello 
funzionante  come  lazzeretto , ma  comunicante  con  esso  ; 
quello  di  certa  vedova  Buracchini  per  la  quale  fu  forse 
veicolo  di  malattia  lo  stesso  U.  Cenni,  che  nell’accedere  e 
nel  recedere  dalla  visita  dei  coierosi  del  lazzeretto  dovè 
recarsi  a visitare  e curare  una  di  lei  figlia  malata  di  tumor 
bianco,  c quello  infine  di  una  tale  Veronica  Bellini , che 
abitante  in  prossimità  del  cimitero  vi  si  recava  per  la 
curiosità  d'  assistere  alla  inumazione  del  cadavere  della 
Buracchini  antedetta. 

« E fino  a questo  punto,  continova  l’accurato  rela- 
tore, anco  il  pubblico  se  fosse  stalo  accorto  ed  osservatore, 
avrebbe  potuto  rendersi  ragione  de’  casi  avvenuti  ; ma 
a scuoterlo  dalla  sua  più  sistematica  incredulità  del 
contagio  colerico,  avveniva  il  tristo  caso  della  malat- 
tia dell’ inserviente  Clementina  Marchi,  fresca  e robu- 
sta donna.  Ebbe  per  questo  inatteso  fatto  un  gran 
crollo  r incredulità  al  contagio , ma  non  completo  ; nè  il 
pubblico  si  ritralló  vedendo  d’ improvviso  scoppiare  il  Co- 
lera alla  Petraia,  casolare  |iueo  distante  dal  paese,  ed  abi- 
talo da  poche,  tapine  c miserabili  famiglie  ; luogo  eccen- 
tri<X)  e fuori  della  direzione  del  lazzeretto,  e tanto  più 
perchè  ne  colpiva  un  miserabile  vecchio  accattone  ed 
infermiccio  pur  nome  Mariano  Bechcrini , reputato  scuza 
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rapporti  oiii  colerosi.  Wa  .se  questi  sftigginmo  alla  corta 
vista  del  pubblico,  era  a notizia  del  relatore,  che  il  detto 
Becherini  era  venuto  di ‘frequente  ad  elemosinare  alla 
Palazzetta  dal  contadino  Bracciali , e perciò  anco  questo 
era  uno  dei  raditi  clic  partendo  dal  medesimo  centro,  col- 
piva prima  il  padre,  c poi  la  figlia  di  lui  .\nnunziata  Be- 
cherini  ». 

Or  qui  io  non  saprei  ristarmi  dal  richiamare  una  spe- 
ciale attenzione  sopra  quest’ ultima  avvertenza  del  D.  Cenni 
come  quella  che  conferma  con  fatti  luminosi  ciò  che  io  ho 
altrove  accennato,  cioò  che  li  accattoni  sono  stati  uno  dei 
nessi  e dei  veicoli  più  frequenti  del  contagio  colerico , e 
che  la  loro  attitudine  a questo  trasporlo  è stata  malau- 
guratamente ben  poco  valutata  pel  troppo  facile  argomento 
della  non  conosciuta  loro  interessenza , e del  nim  avve- 
nuto loro  contatto  cui  colerosi;  quasiché  non  {lolesse  por- 
tare identico  effetto  il  fre«|uentare  i luoghi  infetti  e l’ in- 
terlenersi  od  avere  relazione  nelle  case  e culle  persone 
conviventi  o comunicanti  colli  affetti  dal  tristo  malore. 

v Altro  colpo  ma  non  affatto  mortale , continova  la 
relazione,  ebbe  questa  sistematica  incredulità  nella  ma- 
lattia colerica  sopraggiunta  alla  Caterina  Bruschi.  Questa 
coraggiosa  e brava  servente  aveva  fatte , si  può  dire , le 
<hie  campagne  nel  lazzeretto  del  Chiodo , e della  Palaz- 
zelta,  e dopo  la  morte  della  sua  compagna  .Marchi  era 
stala  provvisoriamente  allontanata  dal  lazzeretto  per  cu- 
rarsi di  una  indisposizione  reumatica  alla  gola  ; ma  allo 
spirare  del  temporario  congedo  vi  fu  riammessa  per  su- 
birvi la  cura,  e la  sorte  delli  altri  ». 

Io  ho  voluto  riferire  con' una  apposita  estensione  la 
storia  de’  sopranuotati  casi  di  Colera  in  Asinalunga , non 
tanto  nella  veduta  di  rendere  omaggio  ben  dovuto  alla 
.viuisilezza  del  senno  del  dotto  relatore  che  li  raccolse  ed 
annotò  con  tanta  sagacia , ma  ancora  per  segnalare  nella 
storia  del  Colera  del  1855  quello  importato  in  .Asìnalnnga, 
la  cognizione , e lo  studio  del  quale  si  rende  grandemente 
Appendice  U.  66 
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importante , sia  p<‘rchè  raaiirava  in  quella  contrada  qua- 
lunque sefnio  od  indizio  di  costituzione  epidemica,  e lo 
stato  della  pubblica  e generale  Salute  venne  nella  maniera 
la  più  esplicita  attestalo  dalle  persone  dell'arte,  sia  perche  il 
modo  della  prima  introduzione  del  tristo  malore  è uno  dei 
fatti  i più  evidenti  ed  incontrastabili,  circa  alla  di  lui  na- 
tura importabile  e contagiosa. 

Nel  dar  conto  della  sintomatologia  del  Colera  di  Asina- 
lunga, l’ accurato  relatore  cosi  segnala  il  sintoma  seguente: 
« Mi  colpi  poi  fra  i segni  più  costanti  del  Colera  dal  prin- 
cipio alla  flne  della  malattia,  il  mo<lo  di  lagnarsi  dei  co- 
lerosi consistente  in  un  suono  lamentevole  caratteristieo. 
unisono  in  tutti , e come  a dire  il  suono  di  una  medesima 
nota  espressa  da  tutti  in  uno  stesso  tuono,  e che  chiame- 
rei elangor  rholerirus,  talmcnteché  a chi  l’ avverti  una  vol- 
ta , bastò  il  sentirlo  per  farsi  certo  che  li  presso  esisteva 
un  coleroso,  come  dal  suono  del  croup  si  diagnostica 
anco  senza  vederlo  un  cruppantc  ». 

Il  I).  Onni  è di  opinione  ebe  lo  stadio  di  reazione  non 
sia  dissimile  dallo  stadio  colerico  propriamente  detto,  ma 
ebe  i due  comprendano  la  latitudine  di  una  e medesima 
malattia  <t  per  la  ragione  stessa  ebe  lo  stadio  algido  o 
freddo  di  una  miasmatica  terzana  non  ne  è che  il  prin- 
cipio e lo  stadio  successivo  del  caldo  col  sudore,  la  sua 
legittima  continuazione  c scioglimento  ; e se  la  miasma- 
tica prende  V andamento  pernicioso  si  muore  più  facil- 
mente nello  stadio  del  freddo , che  nei  successivi  del  caldo 
e del  sudore  ; nè  mai  è venuto  in  mente  ai  medici  di  de- 
comporre una  terzana  in  tante  malattie  distinte , quanti 
sono  li  stadii  che  la  com|K)ngono  ». 

Lasciando  alia  clinica  la  risoluzione  del  problema  in 
discorso,  consegnerò  ad  essa  anco  la  considerazione  se  pos- 
sano fare  ostacolo  all’adozione  del  concetto  del  D.  Cenni, 
quei  casi  nei  quali  il  Colera  terminò  al  solo  periodo  algi- 
do , e senza  reazione  di  alcuna  specie,  non  esseudomi  noto 
che  alcuna  fra  le  molte  intermitteuti  semplici  o pernicio- 
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■se  si  ve<la  mai  fare  alIroUanlo , e<i  aver  termine  col  pe- 
riodo del  freddo. 

Ninna  cosa  di  particolare  n d’ importante  si  legfp;  an- 
notata circa  alla  cura  ed  alli  esiti  della  malattia;  i re- 
sultati della  quale  furono  ben  contristanti  perciocché  sopra 
16  infermati  13  furono  i morti,  c 3 soli  i guariti. 

n \ final  compimento  poi,  così  concbiude  il  sagace 
relatore  della  storia  del  Colera  in  Asinalunga  che  comin- 
ciò il  10  agosto  e fini  il  15  ottobre,  resta  a dirsi  che  perdu- 
rante quell’infortunio , le  condizioni  atmosferiche  poco 
variarono  ; se  non  che  crtrbbc  il  caldo  intenso  dal  20  di 
agosto  circa , lino  al  20  di  settembre,  e che  in  quel  tomo 
caddero  interrotte  c discrete  piogge , alle  quali  tenne  die- 
tro intenso  ed  improvviso  freddo  con  vento  di  tramontana, 
e si  resero  incomode  le  perfrigerazioni  atmosferiche  mat- 
tutine e vespertine , accresciute  dalle  acque  un  poco  più 
conlinovc  che  caddero  dalli  ultimi  di  ottobre,  per  cui  si 
ingenerarono  infinite  febbri  intermittenti  che  si  resero  epi- 
demiche non  in  quella  sola  pianura  ma  pur  anco  in  tutta 
la  Val  di  Chiana , e con  queste  comparvero  in  scena  al- 
cune febbri  tifoidee  ma  scarse  di  numero  paragonandolé 
culle  periodiche.  È da  osservarsi  che  ninna  delle  accennate 
febbri  vestì  i caratteri  colerici,  onde  si  mantennero  legate 
intieramente  culle  peggiorale  condizioni  cosmo-telluriche , 
senza  che  ciò  portasse  inasprimento  al  vigente  Colera,  che 
anzi  andava  decrescendo  e finiva,  mentre  le  precitate  feb- 
bri aumentavano  e si  rendevano  più  ostinale  e ribelli 
ai  rimedii  dell’arte  ed  alla  china,  e cosi  la  cifra  mor- 
tuaria di  questo  periodo  ebbe  due  sorgenti  ambedue  ric- 
clie  di  messe  s. 

Non  dissimile  quanto  alla  etiologia  fu  il  Colera  di  Far- 
netella,  piccolo  castello  ubicante  nella  comune  stessa  di  Asi- 
nalunga, ove  fu  importalo  da  certa  Lucia  Cungi,  cencia- 
iola  girovaga  , che  ne  fu  investila  nel  29  settembre,  e dopo 
di  essa  venne  assalila  nel  di  8 ottobre  certa  Assnnia  Bran- 
dini che  aveva  avuto  contatti  secolei , e che  essendo  stala 
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assidila  «lai  |>roprio  marito , oe  rimasr  esso  pure  inresUto 
«lue  giorni  dopo. 

Altri  tre  iitdividui  inl'crmaruDo  dopo  questi  in  Farne- 
tella,  e tutti  sei  yennero  curati  nel  lazzeretto. 

Il  1>.  Valdauibrini  che  ne  diè  conto  in  una  sommaria 
relazione , avverte  che  la  Cungi  non  solo  Taceva  acquisti! 
di  panni  usati  ovunque , ma  che  ne  aveva  comprati  pur 
anco  nei  luoghi  uve  regnava  la  malattia;  ed  aggiunge  che 
niuno  dei  sei  colerici  di  Farnclella  Tu  aOctto  precedente- 
mente da  diarrea. 

Coler»  nello  Delegoslone  di  Rodicoflanl. 

La  delegazione  di  Radicufani  non  andò  neppur  essa 
esente  dal  generale  iuTortuniu,  e le  comuni  di  Pian  Ca- 
stagnaio, RadicoTani  e Radia  S.  Salvatore  ne  furono  suc- 
cessivamente affette  neU’ordine  stesso  in  che  le  ho  no- 
minate. 

A chi  si  faccia  a «-onsiderare  le  relazioni  topografiche 
di  questa  regione  col  compartimento  gn>ssctano,  e per  chi 
si  rammenti  ciò  che  si  sa  già  del  Colera  «li  quella  plaga, 
e del  suo  itinerario,  la  prima  idea  rhe  si  presenta  ri- 
spetto alla  di  lui  provenienza  nella  delegazione  in  discorso, 
è che  i germi  ve  ne  provenissero  dal  «mmpartimento  an- 
zidetto. Si  sà  infatti  ( ved.  p.  lU  e scg.)  che  il  Colera  di  S. 
Stefano,  per  la  emigrazione  avvenutane  si  diramò  non  tanto 
per  la  maremma  orbetellaua,  quanto  ancora  per  la  via  di 
S«;ansano,  e di  là  a Roccalbcgna,  a S.  l'iora,  Arcidosso; 
non  che  per  l’altra  linea  di  strada  per  Manciano,  Piti- 
gliano  e Surano,  per  la  maremma  orhetellana,  o pel  Munte 
Amiata. 

Né  è da  lasciarsi  inosservato  che  considerando  la  po- 
sizione del  triangolo  rappresentato  dalle  tre  comunità  (Pian 
«Castagnaio , .Abbadia  S.  Salvadorc  e Radicofani  ) la  prima 
si  trova  appunto  nella  maggion*  prossimità , e nelle  più 
dirette  relazioni  con  quelle  parti  del  compartimento  gros- 
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seUoo  pel  quali^  Iransilanu  le  diveria!  vie  elio  pougouo  in 
oomiinicaziono  la  iiiurcinma  urlH-lellaiia  col  Monle  Àmia- 
la.  0 sue  vicinanze:  cosicché  li  uomini  e le  cose  che  dalla 
prima  localilà  si  dirigono  verso  la  seconda  debbono  nella 
massima  parie  de’  casi  far  capo  prima  a Pian  Castagnaio 
che  a Radicofani  o all’  Abbadia  di  S.  Salvadore. 

Colera  In  Pian  Caatagnaio. 

Con  queste  premesse  poi  coincide  il  fallo  della  prima 
manireslazionc  del  Colera  nella  delegazione  di  Radicofani, 
la  quale  non  solo  si  vcriOcò  in  Pian. Castagnaio,  ma  fu  pure 
rappresentala  da  un  tale  lìiuscppc  Nannicini,  che  prove- 
nienlc  da  Scansano  vi  infermava  per  Colera  nel  l't  agosto. 

Siffatta  derivazione  elitdogica  però  del  Colera  di  Pian 
Castagnaio,  non  piacque  ai  I>D.  Barbini  e Carducci,  i quali 
ritenendo  quel  morbo  di  natura  epidemica  e non  contagiosa 
ricusarono  di  ammetterne  la  importazione  nel  fatto  del  Nan- 
nicini  per  le  seguenti  ragioni  [a]  : 

1. °  Perché  il  Nannicini  proveniente  in  origine  da 
Grosseto  ove  non  era  la  malattia , non  si  era  trattenuto  in 
Scansano  che  per  breve  tempo  accudendovi  però  alle  sue 
incombenze,  fra  le  quali  erano  pur  quelle  di  comprare  e 
seco  trasportare  pelli  di  varii  animali; 

2. °  Perchè  non  infermò  alcun  individuo  della  fa- 
miglia presso  cui  alloggiò  e decombette,  non  escluso  l’in- 
dividuo che  gli  prestò  assistenza  ; 

3. °  Perchè  solo  12  giorni  dopo  infermò  il  Fracas- 
si colono , che  non  aveva  avuto  per  certo  verun  contatto 
nè  col  Nannicini,.  nè  colla  famiglia  presso  la  quale  esso  era 
stato  durante  la  sua  infermità. 

Per  altro,  a ben  ponderarli , mi  sembrerebbe  che  ve- 
runo dei  tre  allegali  argomenti  potesse  dirsi  siffattamente 

{(I)  Rapporto  fttorìco  del  ('oters  norbun  di  Pian  CasUgoaio,  3 nofem- 
bre  1855,  dei  DD.  Barbieri  e Carducci-  Lettera  dei  nedeaìoDl  a cne  diretta, 
18  dicenbre  1855. 
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cdìcace  da  concludere  la  prova  dell’ asserto  cui  vennero 
intesi. 

Imperoccliè  l’essere  il  Naiinicini  domiciliato  ed  avente 
traffico  nella  città  di  (ìrosseto  tuttora  sana,  ed  il  non  essersi 
trattenuto  luiiftaineule  in  Scansano,  non  prova  che  nel  breve 
tempo  in  cui  egli  fece  dimora  in  quest’  ultima  località  nou 
potesse  contrarre  il  germe  del  Colera , e prova  solo  che  ve- 
rosimilmente egli  era  sano  quando  parti  da  Grosseto.  E dico 
verosimilmente  perciocebà  sebbene  in  Grosseto  non  si  fosse 
sviluppato  alcun  caso  di  Colera,  ciò  non  attesta  che  i ger- 
mi del  morbo  non  potessero  essere  stati  introdotti  anco  in 
quella  città,  subitoebè  essa  era  in  libera  comunicazione  col 
re^o  del  compartimento  già  inquinato. 

Ma  sia  pute  che  il  Nannicini  partisse  sano,  ed  inco- 
lume da  Grosseto,  o che  immune  da  qualsivoglia  sospetto 
di  malattia  fosse  pur  anco  allorquando  giunse  in  Scansano; 
ninno  potrebbe  però  logicamente  no  negare,  nè  revocare  in 
dubbio  che  egli  potesse  rimanere  inquinato  nel  tempo  anco 
brevissimo  pel  quale  vi  dimorò , subitochè  si  rifletta  che 
Scansano  era  stato  ed  era  tuttora flagtdialo dal  Colera;  tanto 
più  che  si  sà  che  egli  vi  si  trattenne  per  affari  del  suo  com- 
mercio pel  rompimento  de’ quali  egli  dovè  aggirarsi  in  più 
luoghi  ed  aver  da  fare  con  più  persone;  e molto  più  poi 
tostochè  siamo  fatti  certi  che  nel  suo  commercio  appunto 
egli  doveva  avere  contatti  con  materie,  quali  sono  le  pel- 
li, grandemente  suscettibili  di  contrarre  e trasmetterei 
contagii. 

Nè  mi  tratterrò  sul  secondo  argomento;  al  quale  è stato 
tante  volle  risposto  nel  corso  di  queste  carte  ; ed  incontM 
al  quale  potrebbero  contrapporsi  fatti  opposti  in  numero 
anco  maggiore. 

Molto  meno  potrebbe  smentirsi  la  importazione  del 
male  pel  nesso  del  Nannicini , per  ciò  solo  perchè  intercor- 
sero dodici  giorni  avanti  che  avvenisse  la  prima  ripetizione 
di  malattia  nel  colono  Kracassini , e perchè  egli  non  ebbe 
contatti  nè  col  Nannicini , nè  con  chi  lo  ricoverò  e lo  assi- 
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stù  Della  sua  lualaltia.  Di  fatli  quanto  al  primo  argomonlo, 
posto  anco  clic  il  periodo  di  12  giorni  fossi'  sii|Hiriore  alla 
più  protratta  incubazione  di  cui  voglia  dirsi  suscettibile  il 
germe  colerico  prima  di  erompere  (lo  che  perù  non  é pro- 
vato ] non  ne  verrebbe  perù  di  conscgueuza  cJie  la  incuba- 
zione del  germe  colerico  nel  Fracassili!  fosse  in  lui  avve- 
nuta 12  giorni  avanti  e non  più  lardi  |ier  le  ragioni  da  me 
esposte  in  altro  luogo  ( vedi  prima  Appendice  p.  101  ),  e pel 
potissimo  riflesso  che  subitochè  da  germi  colerici  era  stata 
affetta  la  casa  ove  il  Nannicini  fu  ricevuto,  subitochè  lo  fu- 
rono li  oggetti  e le  persone  tutte  che  lo  assisterono,  chi  po- 
trebbe mai  numerare  e tener  dietro  a tutte  le  trasmigrazioni 
e a tutti  i passaggi  che  l’ immenso  numero  di  miriadi  conta- 
giose emananti  ed  emanale  da  tutti  quei  ceiAri  morbosi  |iolè 
percorrere,  e chi  potrebbe  mai  dimostrare  che  nella  immensa 
successione  di  questi  transiti  alcun  germe  colerico  non 
avesse  potuto  giungere  lino  al  Fracassini,  ancorché  egli 
non  avesse  avuto  diretti  ed  immeiliali  contatti  nè  col  Nan- 
nicini , nè  con  tutti  quelli  coi  quali  egli  dovè  trovarsi  pri- 
mitivamente in  diretta  comunicazione  ? 

Ma  posto  anco  che  germi  colerici  non  fossero  Ano  a 
lui  pervenuti  dai  centri  testé  nominati,  dovrebbe  per  questo 
dirsi  impossibile  che  ciù  avesse  potuto  aver  luogo  per  altra 
parte? No  per  certo:  imperocché  essendo  la  comune  di  Pian 
t^aslagnaio  in  libera  comunicazione  con  tutti  i luoghi  af- 
fetti a quell’epoca  dal  Colera,  come  ve  ne  poterono  essere 
importali  i germi  dal  Nannicini , cosi  ve  ne  poterono  es- 
sere importati  altri  |>el  nesso  di  altre  cose  o persone,  le 
quali  ultime  non  poterono  essere  segnalale  perchè  non  in- 
fermarono. Per  lo  che  mi  sembra  farsi  cosa  evidentissima 
che  pel  complesso  delle  ragioni  da  me  allegate,  per  negare 
la  importazione  del  federa  di  Pian  Castagnaio  bisognerebbe 
mettersi  in  opposizione  coi  canoni  della  logica  medica,  non 
meno  che  con  quelli  della  giurisprudenza  sanitaria,  e del 
buon  senso. 
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Cbe  poi,  sicronir  i preopinanti  srrivon<>  nella  prerilala 
loro  leltera  « o volere  o non  volere  il  Colera  diflerisca  Ha 
latte  le  malallie  contafrioae,  ebe  non  eaisla  virus  come  nella 
sifilide , che  i tentativi  della  inoculazione  fatti  col  san- 
pie  e colla  materia  dei  vomiti  e delle  escrezioni  alvine , il 
contatto  dei  sudori , l’ inalazione  dell’  alito  freddo  dei  cole- 
rosi sieno  stali  infrulliiosi,  e che  quindi  possa  concludersi 
punto  di  inoculazione,  ponto  di  comunicazione  »,  tutto  ciò 
io  lascerò  volentieri  pensare  ai  preopinanti,  nè  mi  crederò 
lopicamente  astretto  a decampare  dalle  mie  convinzioni 
rafforzate  da  lutto  ciò  che  ho  già  esposto  in  proposito  dei 
singoli  subietti  da  loro  testò  rammentali , fintantoché  con 
prove  più  eflicari  e meno  dubitative  essi  non  abbiano  pro- 
valo tutto  ciò^e  per  ora  non_  han  fatto  che  semplice- 
mente asserire. 

Se  il  Colera  di  Pian  Castagnaio  non  presentò  cose  spe- 
ciali relativamente  alla  semìottica  ed  ai  resultati  della  te- 
rapeutica , sono  però  degni  di  s|>eriale  menzione  I fatti 
seguenti  : 

Sei  furono  le  madri  lattanti  la  loro  prole  che  furono  in- 
vestite dal  Colera  senza  che  per  questo  sospendessero  l’al- 
lattameiito;  fra  queste,  tre  perirono  senza  però  che  da  ma- 
lattia venisse  compreso  veruno  dei  figli. 

Quattro  furono  lo  gravide  divenute  colerose  e morte, 
e di  queste  alcune  erano  nel  principio  del  nono , altre  sul 
termine  deH’ottavo  mese  della  loro  gestazione:  su  tutte  fu 
praticalo  il  taglio  cesareo,  ed  cerone  i resultali  : 

Da  una  si  ottenne  un  feto  maschio , non  pri'senlanle 
veruna  traccia  di  cianosi  su  tutto  l’ ambito  del  corpo , 
elle  vagiva  appena  estratto,  e che  fù  battezzato  dal  sa- 
cerdote. 

Da  una  seconda  fu  estratto  un  feto  di  sesso  femminino, 
di  vitalità  languida  ma  ben  manifesta;  esente  ancor  esso 
da  qualsivoglia  traccia  di  sospetta  colorazione,  che  potò 
esser  battezzato  come  il  primo. 
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Dalla  terza  vennero  estraili  due  (tinelli , uno  di  sesso 
mascolino  c l’altro  lemminiiio,  bene  nutriti,  immuni  da 
qualsivo)zlia  ìnnormaie  colorazione , c bastaulcraeule  vi- 
vaci per  poter  ricevere  le  acque  battesimali. 

Dalla  quarta  fu  estratto  un  feto  maschile  mancante  dì 
qualsivoglia  vestìgio  di  malattia,  e godente  di  vita  ma- 
nifesta. 

Fatti  grandemente  importanti  dai  quali  si  fa  sempre 
più  manifesta  la  barbarie  di  coloro,  che  comunque  viventi 
in  paesi  che  si  dicono  da  certuni  ì più  civilizzali,  pur  con- 
sentono e praticano  la  inumazione  delle  donne  decesse  nel 
|>eriodo  della  gravidanza  senza  il  taglio  cesareo,  fondali  sul 
principio  che  il  feto  premuora  costantemente  alla  madre. 

Finalmente  vuoisi  render  giustizia  al  Municipio  ed  ai 
medici  di  l’ian  Castagnaio  che  spiegarono  la  più  sagace  so- 
lerzia nell' avvisare  il  |>o[Hdo  dei  più  opimrtuni  sistemi 
igienici  onde  far  fronte  alla  malattia  ; che  lo  assisterono  coi 
soccorsi  di  ogni  maniera,  c segnatamente  con  profusione 
di  mezzi  e di  pratiche  disinfettanti,  dalla  eflicaco  azione 
delle  quali  vuoisi  derivare  il  fatto  della  non  avvenuta  ri- 
petizione, per  quanto  attestano  ì medici , di  malattia  in 
chi  prestò  soccorso  ai  colerosi,  o ne  inumò  i cadaveri. 

1 risultati  statistici  si  riassumono  nelle  seguenti  cifre: 


l'opatation»  Con 

3500  .Maschi,  . 58  i 
Femmine  . 70  | 


dfurli 

09 


6'uanli 

59 


G*lera  della  Badia  8,  Salvatore. 


Nella  comunità  dell’  .\bbadia  S.  Salvatore  vi  furono 
soli  5 casi  di  Colera,  sopra  una  popolazione  di  3600  in- 
dividui, con  due  decessi. 

Intorno  alla  eliologia  di  questi  infermi  non  è permesso 
articolare  cosa  alcuna  di  preciso,  perciocché  nelle  singole 
istorie  non  è fatta  parola  dì  veruna  circostanza  anamne- 
Apprndife  II.  S7 
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stica  ; nd  il  D.  Uccelli  (a]  relatore , dopo  avere  dichia- 
rato che  per  lui  vi  fu  rotliluzione  colerosa  perchè  le  diar- 
ree furono  frequenti  ed  oilinate,  frequente  la  verminazione, 
la  miliare  e le  febbri  intermittenti , conclude  non  poterti  da 
tutto  ciò  inferire  non  etiervi  stata  vera  e propria  infe- 
zione epidemica  colerosa,  come  a tento  tuo  lo  provano  i pochi 
casi  da  lui  riferiti,  lo  che  per  lo  meno  non  sembra  stare 
in  armonia  colla  più  sana  logica  medica , la  qnale  non 
insogna  già  concludersi  la  prova  di  una  costituzione  me- 
dica da  soli  cinque  rasi  del  morbo  di  mi  la  si  vorrebbe 
fattrice-,  ma  ne  richiede  un  numero  molto  maggiore. 

Dello  stesso  parere  si  mostra  pure  il  medico  di  Ra- 
dicofani  circa  la  natura  non  contagiosa  del  Colera  di  quel- 
la contrada  {b),  per  la  non 'esistita  ragione  dei  contatti 
fra  i primi  infermati  ed  altri  individui  antecedentemente 
colerosi , e per  la  non  avvenuta  ripetizione  di  malattia  in 
chi  prestò  assistenza  ai  colerosi  ; non  tacendo  però  le 
facili  e continove  comunicazioni  esistenti  fra  la  terra  di 
Radicofani  e Pian  Castagnaio  , dominato  in  allora  dalla 
malattia. 

La  statistica  del  Colera  di  Radicofani  che  vi  dominò 
dal  3 settembre  fino  al  15  ottobre,  si  riassume  nelle  cifre 
che  appresso: 


Cari 

Morti 

Guariti 

Uomini 

. N."  38 

16 

Donne . . 

. . 31 

19 

69 

;i5 

34 

(•)  B«|>porto  del  Dedico  coodoito  dell'Abbedi*  8.  Salfetore  sopra  l'ept- 
deoia  coleroM  di  quella  terra,  D.  Eroeato  Uccelli.  8 uovembre  1855. 

(t)  Storia  del  Colera  di  Radicofani  del  D.  Lecebioi,  28  ottobre  1885 
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Caler»  nell»  DeleK»>l»ne  eli  Cbloal. 

La  ilelcgazionn  di  Cbiasi,  ultimo  ed  estremo  conflne 
orientale  del  compartimento  senese , non  fu  risparmiata 
dal  Colera  che  infestava  già  la  zona  contermine  dello  Stalo 
Pontifìcio. 

Il  primo  esordire  del  morbo,  stando  alla  relazione 
del  1).  Bruni  (a),  avrebbe  avuto  luogo  nella  stessa  città  di 
(Chiusi,  perciocché  dopo  parecchi  casi  di  diarrea  ve  ne  av- 
vennero due  di  Colera  nel  22  e 23  luglio  in  due  donne 
povere,  e delle  quali  non  si  dà  veruna  circostanziata  no- 
tizia nò  anamneslica  nè  critica  ; sebbene  non  si  escluda  il 
possibile  che  esse  potessero  elemosinando  avere  avuta  in- 
teressenza ne’  luoghi  infetti. 

Per  altro  considerando  che  dopo  cotesti  due  casi  non 
ve  ne  ebbe  alcun  altro  in  Chiusi  fino  al  13  settembre, 
sembrerebbe  ragionevole  doverli  ritenere  come  di  natura 
non  asiatica , o come  accidentali  ed  isolate  irradiazioni , 
non  sembrando  consentaneo  nè  alla  ragione  nè  all’espe- 
rienza il  ripeterli  da  un’azione  epidemica,  nel  riflesso  che 
bisognerebbe  supporla  dopo  la  manifestazione  di  essi  o 
subitaneamente  cessata,  o rimasta  inerte  ed  inoperosa  per 
ben  quaranta  giorni. 

(■ 

C»l«r»  a lt»p»l»iH>.'’ 

La  indubitabile  manifestazione  però  del  Colera  nella 
delegazione  di  Chiusi  apparisce  dalle  dichiarazioni  del  D. 
Romei  essere  avvenuta  in  comunità  di  Sarteano  nel  16  e 
nel  18  di  agosto,  c nei  modi  seguenti: 

I Dopo  una  flora , die’  egli  (6) , avvenuta  in  questa 
terra,  Sarteano,  nell’  11  agosto  a dispetto  dei  medici,  ecco 

(0)  Vedi  la  reUxioae  dei  D.  Ferdioando  Bnioi , SS  maggio  1866. 

(6)  ReiaiioDe  ani  Colera  di  Sarteano  del  OoU.  Emilio  Booei,  18  oUo' 
bre  18». 
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ai  Ifì  syUupfiarsi  un  «oap«4lo  dpI  fanciullo  Bacherini 
<a)loinlK>,  sussc{(uilu  due  ;;iorni  dopo  da  aliro  nell'  Assunta 
MoreUini  clic  lo  area  custodito,  e di  cui  essa  restò  viltinia 
in  meno  di  12  ore.  In  maocanza  di  lucido  destinato  a cam- 
posanlo  pei  colerosi  decessi , fu  dall’  Aniorilà  municipale 
d’ allora  ordinato  il  trasporto  della  defunta  al  llamposanto 
oommie,  che  essendo  a lapida  mosse  il  relatore  a fare  le 
più  vive  premure  percbò  il  cadavere  della  MoreUini  fosse 
sepolto  in  una  fossa  a sterro,  con  tutte  le  cautele  Iricbie- 
ste  a tutela  della  pubblica  saluto.  Con  molte  preghiere 
si  pote  a mala  pena  ottenere  dopo  15  ore  dell’ avvenuta 
morte  la  tumulazione  di  quel  cadavere  in  un  campo  atti- 
guo al  campesanto  comune  che  è in  vicinanza  di  alcune 
case  abitale.  È dubbio  se  per  questa  o per  qualunque 
siasi  altra  circostanza  fatale,  in  quelle  case  stesse  si  pre- 
sentasse il  Colera  dopo  pochi  giorni  a mietervi  6 vittime 
nelle  persone  di  Favi  Giuseppe,  Favi  Maria,  Favi  Mar- 
gherita, Favi  Giovanni,  figli  i primi  due,  genitori  i se- 
condi di  una  stessa  famiglia,  e nei  coniugi  Xislartdli  Or- 
sola e Tistarelli  Giuseppe  tutti  decessi.  Ognuno  spieghi 
sMioodo  la  propria  opinione  la  causa  di  tanto  inlbrlunio, 
che  si  è voluta  notare  perchè  richiesto  dal  Governo  in 
proposito.  » 

Dopo  siffatte  notizie  pertanto  sembrami  inutile  qua- 
lunque altra  ricerca  analitica  ed  illustrativa  circa  l' anam- 
nesi e la  causa  delle  ulteriori  ri|>elizioni  morbose  nei  109 
individui  che  si  fecero  colerosi  in  appres.se,  non  meno  che 
la  ricerca  e le  investigazioni  dei  patenti  o probabili  nessi 
di  contatto  dai  quali  poterli  derivare.  Di  fatti,  chi  mai  po- 
trebbe tener  dietro  alla  successione  delle  comunicazioni 
mediate , u immediate  cui  poterono  dar  lungo  tutti  coloro 
che  intervennero  alla  fiera , c tulli  quelli  coi  quali  essi 
ebbero  occasione  di  convivenza  nelle  respellive  loro  fami- 
glie, o di  familiare  dimestichezza  nei  convegni  o nella  -trat- 
tazione delli  affari,  non  che  pel  maneggio  delle  cose  c delle 
robe  d’uso  che  poterono  essere  dai  medesimi  manipolate? 
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I>el  reato  il  Colera  <li  Sarloano  non  {troaculó  apecia- 
lilà  rimarchevoli  def;ni'  (li  parlicolare  menzione  ; e sulla 
cifra  di  108  casi  si  ebbero  07  morti  e U guariti.  Laddove 
la  statistica  del  Governo  darebbe 
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Morii 

Guariii 
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. N."  49 

33 

16 

Femmine. 

. » 56 

31 

25 

K."  105 

64 

41 

Di  questi  furono  curali  21  al  lazzeretto  (8  maschi  13 
femmine)  rolla  perdita  di  6 fra  i primi  e di  9 fra  le  se- 
conde. 

Cnlero  a Cetooa. 

Da  .Sarteano  vollero  alcuni  che  il  Colera  fosse  impor- 
talo a Cetona  ; lo  che  però  fu  negalo  dal  medico  che  ne 
scrisse  la  relazione.  Eccone  le  testuali  parole: 

<■  Per  quante  indagini  abbia  fatte  intorno  ai  primi 
casi  ed  ai  successivi  del  morbo,  non  mi  è stato  possibile 
attribuirne  alcuno  con  certezza  a contagio.  Dicevasi , ò 
vero , da  alcuni  essere  stato  il  Colera  importato  a Cotona 
da  Sarteano,  ove  orasi  sviluppato  qualche  tempo  innanzi  ; 
ma  per  togliere  ogni  dubbio  in  proposito,  basterà  il  notare 
che  li  individui  presi  da  Colma  in  Cetona  non  avevano 
avuto  nessun  commercio  con  quel  paese , mentre  al  con- 
trario restarono  illesi  tutti  quelli  cJte  continuamente  tro- 
va vansi  a oonUrilo  coi  Sarteanesi  e si  portavano  ai  mer- 
cati settimanali  in  quella  terra.  È vero  altresi  che  una  don- 
na si  credette  attaccala  da  Colera  per  aver  lavato  dei  panni 
di  un  individuo  morto  della  stessa  malattia  : un'altra  per 
aver  dato  qualche  clistere  ad  un  bambino  colerico;  una 
terza  per  aver  preso  ad  allattare  il  Gglio  altronde  sanis- 
simo, di  una  colerosa,  ed  una  quarta  finalmente  per  aver 
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assistito  la  figlia  in  proda  alla  slossa  malattia.  Ma  si  noti 
cho  le  primo  tre  ahitarano  nella  parte  del  paese  più  in- 
festata dalla  malattia  , e che  in  tutte  poi  si  Torifìrarono 
cause  occasionali  gravissime  alte  a farla  sviluppare. Quando 
si  rifletta  altronde  che  di  lutti  i sacerdoti  che  apprestarono 
ai  colorici  i conforti  della  religione , di  lutti  li  assistenti 
pagati  dalla  comune , i quali  prestarono  il  loro  servizio 
zelanlissimamente  c senza  la  più  piccola  precauzione  si 
nel  lazzeretto  che  nelle  case  privale,  per  tutto  il  tempo 
che  regnò  qua  la  malattia , destinali  a trasportare  l’ in- 
fermi, i decessi,  a lavar  biancherie  ec.  uiuno  fu  attaccato 
da  Colera,  viene  ad  escludersi  affatto  qualunque  dubbio  di 
contagio.  I soli  casi  che  potrebbero  darne  un  qualche  so- 
spetto sono  i .seguenti  : tre  bambini  ( fratelli  Maccari  ) uno 
di  anni  7 , l’ altro  di  b,  il  terzo  di  1 % , i primi  due  maschi 
e r altro  femmina,  andavano  lutti  i giorni  insieme  c si  trat- 
tenevano a lungo  in  una  slalluccia  immondissima  per  molle 
materie  vegetabili  ed  animali  in  putrefazione,  dove  furono 
gettale  ancora  delle  materie  escrementizie  di  una  colerosa, 
si  ammalarono  lutti  Ire  l’ uno  dopo  l’ altro  in  due  giorni, 
ed  in  breve  tulli  In'  restarono  vittima  del  morbo.  Si  noti 
per  altro  che  abitavano  nella  solila  parte  del  paese  che  fu 
più  colpita  dal  Colera , che  si  ammalarono  nei  giorni  in 
cui  più  infieriva,  per  cui  le  esalazioni  pestifere  che  s’inal- 
zano dalle  materie  in  putrefazione  della  piccola  stalla,  po- 
tevano essere  in  quel  tempo  causa  occasionale  più  che  suf- 
flcienle  a fare  sviluppare  la  malattia;  senza  dover  ricorrere 
alla  ipotesi  del  contagio.  > 

Intorno  ai  quali  argomenti  addotti  dall’egregio  medico  di 
Cetona  per  escludere  affatto  dal  Colera  che  imperversò  in 
quella  contrada  qualunque  dubbio  di  contagio,  avvegnaché 
alla  massima  parte  di  essi  faccian  risposta  le  cose  da  me  al- 
trove scritte  intorno  a ragionamenti  identici  posti  innanzi 
da  medici  ugualmente  chiari  c distinti,  cosi  mi  limiterò  qui 
a dire  una  qualche  parola  unicamente  su  quelli  che  per 
la  loro  specialità  possano  meritarlo. 
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K prima  di  (ulto  io  chiederei  in  grazia  all’egregio 
preopinante  ronie  li  individui  che  si  fcccr  colerici  in  Co- 
tona, ancorché  fosse  provato  che  non  avevano  avuto  verun 
commercio  col  paese  di  Sarteano,  pure  non  potessero  avere 
avuta  comunicazione  mediata  o immi'diata  con  alcuno  delli 
uomini  che  intervennero  alla  fiera  dell’ 11  agosto,  o con  al- 
cuno di  quelli  che  socoloro  comunicarono  dipoi , non  che 
con  le  cose  ed  oggetti  che  poterono  esserne  tocchi  od  ado- 
perali. Il  perchè  fintantoché  non  sarà  escluso  il  possibile 
di  queste  comunicazioni  non  si  potrà  mai  riconoscere  ve- 
runa attendibilità  in  questo  argomento. 

Senza  trattenermi  poi  nè  sulla  efficacia  dei  fatti  alle- 
gati e comprovanti  la  ragione  dei  contatti  nelli  individui 
citati  dal  preopinante,  nè  la  inefficacia  di  quelli  nei  quali 
non  si  ebbe  ripetizione  di  malattia  nelli  ecclesiastici,  nei 
serventi  ec.  per  le  ragioni  altrove  dichiarate,  mi  fennerò 
piuttosto  sul  fatto  importantissimo  dei  tre  ragazzi,  che  in- 
tervenivano e si  trattenevano  nella  piccola  stalla,  ove  as- 
' sieme  colle  materie  vegetabili  ed  animali  in  putrefazione 
erano  puro  state  depositate  materie  elette  e reiette  da  una 
colerosa , e che  tutti  tre  ammalarono  a breve  distanza. 

E prima  di  tutto  ripeterà  come  questo  fatto  venga  In 
appoggio  colli  altri  da  me  riferiti  nella  prima  Appendice, 
e come  confermando  quelli  costituisca  un  argomento  di 
più  a sempre  maggior  sostegno  del  concetto  che  la  con- 
temporanea esposizione  di  più  individui  o alla  azione  del 
contagio  colerico,  o a quella  delle  cause  predisponenti  od 
occasionali  del  suo  sviluppo  sia  non  di  rado  seguita  dal  con- 
temporaneo svolgimento  della  malattia  in  chi  ne  fu  passivo. 

Or  quanto  alla  influenza  che  le  emanazioni  putre- 
scenti della  piccola  stalla  poterono  esercitare  sui  tre  fan- 
ciulli per  eccitare  in  essi  il  Colera,  per  raggiungerla  senza 
ern>re,  e per  appurarla  al  suo  giusto  valore,  bisogna  non 
dimenticare  che  quelle  emanazioni , siccome  risultavano 
in  parte  da  effiuvii  di  materie  vegeto-animali  in  putrefa- 
zione , in  parte  da  materie  coleriche,  subitochè  è provato 
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che  la  sola  inalazione  delle  esalazioni  provenienti  dalle 
cieiioni  coleriche  é sullìcienlc  a portare  la  ripetizione  del 
Colera , emerge  di  conseguenza  che  le  esalazioni  com- 
plessive provenienti  dalle  materie  in  putrefazione  nella 
piccola  stalla  intanto  produssero  nei  tre  fanciulli  il  Colera 
in  quanto  che  contenevano  quelle  dei  colerosi. 

Per  annullare  questa  conseguenza  bisognerebbe  che  il 
preopinante  provasse  le  seguenti  tesi  : o che  dal  complesso 
di  quelle  emanazioni  erano  escluse  quelle  emananti  dalle 
materie  coleriche  ; o che  le  sole  esalazioni  delle  materie 
vegeto-animali  in  putrefazione  possano  produrre  il  Colera 
asiatico;  o che  le  esalazioni  vegeto-animali  in  putrefa- 
zione miste  alle  emanazioni  coleriche  neutralizzano  que- 
ste ultime  per  modo  da  renderle  incapaci  a riprodurre  la 
malattia  in  chi  le  inalò.  Senza  tutte  queste  prove , mi  sem- 
bra che  li  argomenti  allegati  dal  preopinante  sieno  ben 
lontani  dall’avere  la  efficacia  necessaria  a concludere  la 
esclusione  di  qualunque  dubbio  di  contagio  dal  Colera  di 
Olona , e che  anzi  li  argomenti  indiretti  circa  all’  anam- 
nesi , i diretti  coslilnili  da  lutti  i fatti  nei  quali  è patente 
la  ragione  dei  contatti,  e molto  più  poi  quello  fornito  dai 
tre  fanciulli  Maccarì,  sieno  di  un  valore  ponderosissimo 
per  attestarne  la  presenza  e la  trasmissione,  non  solo  per 
la  loro  impressione  sulla  cute  esterna , ma  ancora  per  l’ a»- 
sorzione  eseguitane  dalla  introflessa,  e preparala  dalla  ina- 
lazione delle  emanazioni  colerose  provenienti  dalle  materie 
deimsitate  nella  piccola  stalla  , ove  quei  tre  fanciulli  ave- 
vano la  improvvida  abitudine  di  riunirsi. 

Il  Colera  di  Cetona  ebbe  principio  nel  24  agosto  e 
durò  fino  al  17  ottobre,  c vi  si  vcriGcarono 

Cali  Morii  Guariti 
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Tale  sarebbe  la  statistica  del  medico  alla  quale  non 
corrisponderebbe  quella  del  tìovcrnu,  da  cui  sì  avrt'bbcro 
le  cifre  die  appresso  ; 


Digitized  by  Googli 


Casi 

Murli 

(iuanti 

Masi:hi.  . 

. N.°  2t» 

20 

9 

Femmine  . 

. X 21 

14 
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34 

16 

I)i  questi  7 furono  accolti  in  lazzeretto,  4 uomini  e 3 
donne,  culla  morte  di  tre  dei  primi,  c di  tre  delle  secoinle. 

Sul  numero  poi  della  statistica  del  medico  :29  furono 
femmine , e su  queste  17  morirono , 46  furono  curati  a 
domicilio,  9 al  lazzeretto;  morirono  28  a domicilio,  8 nel 
lazzeretto. 


Colera  « Chinai, 

bissi  in  principio  che  dopo  i due  primi  casi  di  Colera 
avvenuti  in  Chiusi  nel  22-23  luglio  quella  popolazione  gu<lè 
buona  salute  fino  al  13  settembre.  Ora  riprendendo  il  filo 
di  quella  istoria  aggiungerò  come  nel  13  settembre  si  riii- 
nuovasse  lo  sviluppo  di  malattia , senza  però  che  venga 
somministrata  veruna  notizia  circa  quella  recrudescenza, 
della  quale  altronde  non  ò difficile  rendersi  ragione  dopo 
quel  tanto  che  ò già  noto  circa  alla  fiera  di  Rapolanu,  e 
circa  al  successivo  divampamento  del  morbo  non  in  quella 
sola  terra,  ma  ben  anco  in  Cetona. 

La  recrudescenza  scoppiata  nel  13  settembre  durò 
fino  al  12  novembre,  ed  in  questa  latitudine  dì  tempo  si 
ebbero  68  malati  dei  quali  36  maschi  e 32  femmine,  lutti 
curati  a domicilio,  c sui  quali  morirono  22  fra  i primi , 
c 11  fra  le  seconde , e guarirono  14  maschi  e 21  femmina. 

Tutte  le  quali  cifre  mentre  per  ciò  che  si  riferisce  ai 
inalati  accolti  nei  varii  lazzeretti  si  vedono  riassunte  nel 
seguente  Protpellu  degli  spedati  prmwisorii , per  quanto 
riguarda  il  numero  complessivo  degli  infermati  nell'  intie- 
ro compartimento  senese  possono  riscontrarsi  nell’ altro 
che  gli  succede. 
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Delegazione  d‘ Asciano 
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I)  numero  tlegli  attaccali  sta  alla  cifra  della  popolazione  in  ragione  di  0 per 
cento. 

Sul  numero  dei  malati  la  mortalità  veriticatasi  è di  58  e per  cento. 
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l*u8Uiou«  geografica  del  comparlimeDlo  areiloo.  — 8uu  stalo 
vAjiitario  nella  prima  mrti  del  1K5S.  — Primo  caso  di  Colera  in 
PiiMciano  c sua  prorenleuia.  — Rippllslooi  ulteriori  In  Puliciano 
«letto.  — Seconda  importatione  colerica  alla  Badia  Tedalda  per 
la  parte  degli  Stati  PouliflcU.  — Colera  nello  spedale  civile  c 
nella  città  di  Arcizo.  — Opinioni  dei  medici.  — A^M-rtura  del 
laxzerctto.  — Statistica  relativa.  — Colera  di  Castiglion  Fiorcn- 
tioo.  Colera  di  Cortona.  — Colera  della  dclegasiooo  di  fiao 
lìiovanui  in  Val  d'Arno;  di  Lalcrioa;  e di  Meleto.  — Colera  In 
Ca.4entino  ; in  Poppi  ; in  Castel  S.  Niccolò.  Colera  della  Valle 
Tiberina;  di  8.  Sepolcro.  — Colera  di  Pieve  S.  StefaDo,  e di 
Mootcrchi.  —«Statistica  dei  laiaeretti.  — Proapetlo  generale  del 
(^lera  del  compartimento  aretino. 


U comparlimeolo  aretino  è per  la  maasima  parie  co- 
atiluilo  dalle  due  prime  vallate,  o bacini  dell’ Amo,  l’A- 
retino  cioè  e il  Casentineae,  con  più  una  grande  porzione 
della  terza  ossia  del  Valdarno  superiore  c della  Vaile  Ti- 
berina , ed  è poi  completato  dalla  cresta  montuosa  sopra- 
stante alia  Val  di  Chiana,  da  Monte  S.  Savino  c Castiglion 
Fiorentino  fino  a Cortona. 

Nel  1854  tutta  questa  cospicua  porzione  del  Gran- 
ducato andò  intieramente  immune  dal  Colera  a malgrado 
che  non  fosse  risparmiata  dal  dominio  delle  costituzioni 
mediche,  c dalla  presenza  delle  malattie  da  cui  queste  ven- 
ncru  rappresentale  nel  resto  della  Toscana  nei  modi  e per 
le  cause  altrove  rammentate,  e dalle  quali  non  poteva  an- 
dare escute  il  cuuipartiracntu  di  cui  si  incomincia  ora  a 
tenere  parola. 

Appenilice  II.  09 
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Vero  è che  nel  settembri;  od  ottobre  dell’  anno  testi' 
citato  un  tale  Bartolini  di  Areizo  dopo  aver  sofferto  pati-, 
menti  aflIittiTi  dell’animo,  dopo  aver  fatto  uso  di  cattiro 
alimento,  c dopo  essersi  esposto  a perfrigerazioni  cutanee, 
soggiacque  a vomiti  e diarrea  di  materie  albicanti  con 
crampi  ed  algore  della  cute,  ma  0 vero  altresì,  per  quanto 
ne  dichiarano  i DI).  Tonietli  e Sforzi  (a) , che  ne  guari 
dopo  lunga  convalescenza:  cosicché  tra  per  questo  lieto 
Qne , tra  per  la  anamnesi  ed  il  decorso  de’  sintomi,  e tra 
in  flne  per  la  nissuna  sequela  o ripetizione  del  male,  sem- 
brerebbe non  errato  giudizio  queUo  che  assegnasse  a que- 
sto caso  l’indole  e la  natura  sporadica,  biblica  od  occi- 
dentale , mancando  1’  apparato  di  quelli  pei  quali  lo  ai 
volesse  dichiarare  d’ indole  asiatica. 

Ciò  nulla  meno  per  le  reminiscenze  del  fatto  testé  citalo 
nell’ inoltrarsi  delja  primavera  del  1855  non  mancò  d’in- 
sorgere un  qualche  nuovo  timore,  nel  riflesso  che  anco  nel- 
rinvcriio,  oramai  decorso,  essendo  continuata  la  propen- 
sione, sebbene  io  minor  grado,  alle  diarree,*  fu  essa  ascrìtta 
ad  influenza  atmosferica,  non  che  alla  deficienza  del  vino 
ed  alla  scarsa  e non  buona  alimentazione  del  popolo.  Se 
non  che  il  primo  timore  fece  luogo  a rinascente  fiducia 
la  quale  andava  ogni  giorno  aumentandosi  in  vista  della 
graduale  cessazione  delle  diarree,  che  comunque  ostinate 
pure  volgevano  a lieto  flne  senza  inconvenienti.  £ fatti 
animosi  li  abitanti  del  compartimento  aretino  dal  vedere 
che  le  non  interrotte  relazioni  con  Livorno,  e con  li  altri 
luoghi  del  Granducato,  già  investiti  dal  Colera  nell’estate 
e nell’  autunno  del  185à  e nei  primi  mesi  del  65,  non  erano 
state  apportatrici  di  verun  danno  per  essi,  fecero  generale 
la  persuasiione , che  la  provincia  aretina  sarebbe  andata 
immune  dal  fatai  morbo  non  tanto  per  la  sua  geografica 
posizione,  quanto  ancora  perchè  l’aria  purissima,  ed  ì 
venti  dì  terra,  che  più  spesso  vi  signoreggiano  ne  l’avreb- 

(d)  Vedi  la  relaziuuc  dei  111).  KraacuMo  TouietU  e Kraucuteo  Sforsi  al 
Cav-  Avv.  làreRorìo  FiocKhi  Prefetto  del  cooi|>artiiii«alo  arutioo. 
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bero  tutelata  in  preferenza  di  qualsivoglia  altra  località 
della  Toscana  (a).  Qiiand’  ecco  turbarsi  niiovamcntc  e con 
più  ragione  of(ni  lieta  speranza.  Uosa  moglie  di  Giovau 
Daltista  Polvani  del  popolo  di  Puliciauo,  reduce  a piedi 
da  Firenze  ove  crasi  trattenuta  nei  giorni  7-8  di  giugno 
partitane  il  9 e giunta  nel  10 , ammalatasi  poco  dopo  il 
suo  arrivo  cessò  di  vivere  dopo  poche  ore  ed  il  Doti. 
Kabbroni  medico  Fiscale  di  Arezzo  inviatovi  daUa  com- 
petente autorità , fatte  le  necessarie  investigazioni  sul 
corso,  e sui  sintomi  del  morbo,  ed  esploratone  diligen- 
temente il  cadavere  riferì  « essere  ìudotto  a credere  che 
la  malattia  per  cui  venne  a soccombere  la  Uosa  Polvani 
avea  le  decise  forme  coleriche  e dichiaravasi  anzi  d’av- 
viso essere  stato  vero  Colera.  Non  potersi  però  giudi- 
care se  desso  fosse  vero  Colera  asiatico  ; avvegnadioebé  i 
caratteri  differenziali  che  distinguono  questo  dallo  spora- 
dico non  siano  bastantemente  chiari  e precisi,  specialmente 
nel  momento  in  cui  il  primo  serpeggia  in  tiou  |m>c1iì  luo- 
ghi del  Granducato.  Avuto  nonostante  riguardo  alle  pre- 
cedenti disposizioni  della  donna  per  le  affezioni  intestinali, 
al  violento  strapazzo,  alla  qualità  dei  cibi  ingeriti  ame- 
rebbe più  volentieri  a riguardare  quel  caso  ptT  un  Colera 
sporadico,  tanto  più  che  tino  a quel  momento  esso  era  stato 
unico  in  quella  località  ».  Ad  onta  però  di  quella  sua  opi- 
nione a credersi  coscenziosameute  in  dovere  di  consigliare 
le  Autorità  ad  adottare  tutte  le  precauzioni  igieniche  so- 
lile a praticarsi  nei  casi  di  Colera  asiatico  tanto  per  le 
abitazioni  che  pei  mobili  serviti  ad  uso  dei  malati  cole- 
rosi , e quindi  essere  suo  consiglio  di  procedere  alle  or- 
tlìnarìc  disinfezioni  ». 

Ma  nuovi  fatti,  e questi  tristissimi,  uoii  tardarono  lun- 
go tempo  a confermare  luminosamente  il  prudente  giudì- 
zio eniessu  e le  savie  misure  consigliate  dall’  acuto  dia- 
gnosticatorc  del  primo  caso  di  Colera  in  Pulic.iano  ; pc*- 


i»|  Vedi  il  nppoHu  del  Cmr  PrereUo,  H (iiidoo  ISSI. 
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rocchi-  a all»  mezza  notte  del  di  13  al  14  t;iu)(no  certo 
vecchio  Donalo  Camesecchi , che  fu  nella  ca.sa  della  l*ol- 
vani  c che  fu  detto  affetto  da  diarrea  lino  dal  ftiomo  avanti, 
si  ammalò  coi  sintomi  del  Colera , e per  questi  cessi)  di 
vivere  alle  quattro  |)omeridiane  del  (tiorno  successivo;  od 
una  di  lui  tìglia,  Anna  moglie  di  lìio.  Batta  Cacioli  vivente 
nella  casa  pati-rna  e che  aveva  prestata  assistenza  alla 
IVtlvani,  di  '2U  anni,  Tresca  e robusta,  cadde  quasi  d'iin- 
provvisu  ammalala  fra  le  4 c le  5 ore  anlemeridiane  del 
13  giugno  coi  soliti  Tenomeni  di  Colera;  sicché  tristissimo 
era  il  vedere  in  quella  stessa  casa  il  padre  moriente  e la 
liglia  cosi  miseramente  alDitta  da  morbo  insolito,  grave 
prestamente  e per  lo  più  funesto  (a)  ».  Cosi  il  I).  Kraiicesco 
Sforzi  ; soggiungendo  tosto  « multi  altri  poi  caddero  am- 
malati di  Colera  in  Vuliciano,  ma  io  non  ebbi  modo  di 
tener  dietro  a cotesto  vicende,  mentre  ho  voluto  trattener- 
mi più  specialmente  sulla  maniera  d’irruzione  senza  voler 
seguire  con  precisione  li  avvenimenti  di  quel  luogo.  Solo 
noterò  come  la  soprannomiuata  Anna  Cacioli  dimorante 
nella  stessa  abitazione  col  vecchio  padre  suo  l^arnesec- 
chi , custodisse  come  tiglio  un  esposto  delio  spedale  di  Siena 
che  chiamavasi  Nemori,  o Memori,  di  circa  5 anni  di  età, 
che  mori  di  Colera  in  48  on-  dopo  la  morte  del  vecchio, 
e do|K>  la  guarigione  della  tenutaria.  Racc.ontossi  più  lardi 
che  nella  notte  del  ^ al  30  giugno  mori  a Puliciano  per 
Colera  in  :14  ore  certa  Luisa  Bossi  in  età  di  anni  65.  Al 
che  è da  aggiungersi  che  il  1).  Bonaugurelli  reduce  nel 
17  giugno  da  Puliciano  ove  era  stato  chiamato  dal  parroco 
a visitare  il  Carncsecchi,  narrava  di  aver  dovuto  prima  di 
partire  da  quel  luogo  soccorrere  un  tale  Pasquale  Bam- 
Itagini  cantoniere,  che  ritornando  da  l^astiglion  Kiorentino 
fu  nella  via  preso  da  acerbi  dolori  di  ventre  per  i quali 
divenne  necessario  trasportarlo  nella  propria  rasa;  e parve 
che  pei  rimedi  apprestatigli,  pei  consigli  datigli,  c per  la  in- 

fa)  Vedi  U reUiioDe  del  D.  Ktbbroni , tl  luoffto  18SA. 


Digitized  by  Google 


(Inlr  benigna  della  nialatlia  potesse  ricuperare  la  primiera 
salute  (o). 

I.a  prosaimilà  di  Puliciano  rolla  rillà  di  Arer.zn,  le 
coatinovo  relazioni  che  non  possono  non  aver  Inogo  senza 
interruzione  fra  le  due  località,  e la  non  dubbia  interes- 
senza cbi!  nella  casa  della  Paivani , per  la  visita  del  di 
lei  cadavere  ed  in  quella  dei  inalati  consecutivi  doverono 
esercitare  i medici  Fabbroni  e Bonaugurelli,  non  che'  Tulli- 
ziale  di  gendarmeria  colà  condottosi  seco  loro,  ed  impie- 
gato nella  amministrazione  delle  pratiche  igieniche  c nel 
maneggio  delle  suppellettili  e masserizie  servite  alla  pri- 
ma decessa  e ai  malati  consecutivi , dovettero  essere  ap- 
presi subito  come  i nessi , ed  i veicoli  naturali , e quasi 
necessari  pei  quali  dovette  temersi  di  vedere,  ripullulare  in 
breve  la  malattia  nella  stessa  città  nella  quale  avendo  do- 
micilio ed  esercizio  i due  distinti  medici  prenominati  rien- 
travano e circolavano  liberamente  dopo  le  visite  fatte  in 
Puliciano. 

(Quindi  è degno  di  pwticolare  attenzione  quanto  con- 
linova  a riferire  il  prefalo  D.  Sforzi  nei  termini  seguenti  : 

a Frattanto  (cioè  dopo  i casi  avvenuti  in  Puliciano, 
e di  sopra  riferiti  ) in  Arezzo  oltre  al  vedere  sviluppale 
gran  numero  di  diarree  e di  |>ertarbamenti  intestinali , si 
dovè  osservare  che  nella  sera  dei  18  giugno  aminalavasi 
certa  Signora  Golfi  nella  via  detta  di  Borgo  S.  Vito  dando 
motivo  a sospettare  di  Colera,  e nella  quale  presto  ed  effi- 
cacemente si  manifestò  un  periodo  di  decisa  ed  utile 
reazione. 

» Nella  notte  de’  18  giugno  alle  ore  i e mezza  si  am- 
malava nello  spedale  delle  donne  la  inserviente  Bartolom- 
mea  Giusti , ed  infermava  quasi  impmvvisamenle  per 
diarrea  congiunta  a forte  raffreddamento  cutaneo,  mo- 
strando singolarmente  delle  larghe  e spesse  macchie  pao- 
nazze, che  diceva  esistere  in  tutta  la  persona,  c fortemente 
malata  rimase  |>er  due  giorni,  e poi  migliorò. 
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« Alle  12  mcridiaiir  dpi  25  fnufnio  per  mezzo  della 
lellif^a  della  rompa|niia  della  Misericordia  veniva  trasporr 
lata  ed  accolla  nel  II.  Spedale  celia  Luisa  moglie  di  An- 
giolo tocci  in  elà  di  anni  33,  bracciante  domiciliata  a Pu 
liciano , la  quale  dicesi  fosse  stala  obbligata  ad  assistere 
la  Poivani.  Un  consulto  fu  convocato,  e tenuto  immedia- 
tamente dopo  l’arrivo  di  questa  Cocci.  Ku  deciso  di  iso- 
larla, come  fu  eseguito,  ed  ogni  cautela  adoperala.  Ma  sono 
in  simili  contingenze  le  cautele  sicuramente  ed  assoluta- 
mente effettuate  osservate  e disposte,  quando  non  si  vuole 
per  un  fallo  incerto  portare  un  allarme  nella  popolazione? 
Nel  consulto  fu  risoluto  non  essere  quello  un  vero  caso  di 
Colera,  lo  particolarmente  pensai  e penso  che  quella  malat- 
tia fosse  un  raso  di  l'olcra  asiatico  con  andamento  lento. 

■ Nel  29  giugno  fu  ricevuto  nello  spedale,  trasportato 
dalla  veneraliile  confraternita  della  Misericordia,  certo  Ber- 
lini Vincenzo  di  Arezzo,  in  età  di  anni  G3,  di  temperamento 
sanguigno  venoso,  spazzino  ; il  quale  slava  benissimo  nella 
sera  precedente  allorché  coricavasi,  mentre  nel  dopo  mez- 
zanotte gli  si  manifestarono  violenti  dolori  di  ventre  coii- 
giiinli  a gravissima  diarrea.  Questa  diarrea  dopo  che  fu 
acrollo  nello  spedale  notavasi  essere  costituita  da  materie 
bianche,  ma  non  congiunta  a vomiti  o ad  altri  gravi  scon- 
certi. (fessale  le  orine,  raffreddato  lutto  il  corpo,  avvenne 
la  morte  di  quest'  uomo  circa  alle  ore  9 pomeridiane  dello 
stesso  giorno  29  giugno. 

« Domenico  Camerini  di  Arezzo,  di  anni  84  circa,  fu 
ammesso  nel  26  giugno  nello  spedale  per  essere  da  poche 
ore  affetto  da  diarrea  congiunta  a dolori  addominali , in- 
tensi c gravi.  Quest’ nomo  si  ristabilì  perfettamente  in 
virtù  delle  cure  prestategli  dal  D.  Magi,  e nel  successivo 
giorno  30  disse  volersi  licenziare.  Il  Camerini  benché  vec- 
chio era  robusto,  e di  un  temperamento  sanguigno.  Alle 
ore  4 e mezza  antimeridiane  del  1 luglio  si  rinnuovava  in 
esso  la  diarrea  con  forti  dolori  addominali , che  presto  si 
dispiegavano  in  vero  Colera  con  cianosi  rilevantissima,  c 
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che  lo  tolse  di  vita  alle  9 e tre  quarti  pomeridiane  dello 
stesso  giorno. 

a Nel  di  9 di  luglio  veniva  trasportata  allo  spedalo 
dalla  compagnia  di  Misericordia  certa  Maria  Ercolani  in 
età  di  anni  50, della  cura  della  cattedrale,  malata  tino  dalla 
notte  precedente  di  Colera. 

« Nella  casa  di  questa  Maria  Ercolani  era  morto  un 
vecchio  dello  stesso- male. 

a E nella  mattina  a buonissima  ora  era  caduto  ma- 
lato  gravemente  in  Colcitrone  certo  giovane  Antonio  Per- 
ticucci.  » 

Uopo  di  che  il  diligente  relatore  scende  alle  seguenti 
conclusioni  : 

■ Che  per  quanto  era  a sua  notizia,  il  primo  caso  di 
Colera  nel  compartimento  aretino  si  veriflcò  alla  Badia 
Tedalda  in  un  individuo  proveniente  da  luoghi  ove  il  Co- 
lera dominava. 

«'Che  a Pulicianu  si  mostrò  col  primo  caso  nella 
Uosa  Poivani  (10  giugno)  la  quale  giungeva  da  Firenze 
ove  il  Colera  dominavp. 

« Che  in  Arezzo  tutti  i casi  accennati  avevano  appa- 
renze coleriche,  ma  non  erano  assolutamente  casi  di  Co- 
lora vero.  Vero  Colera  si  manifestò  nel  1 luglio  nel  Ca- 
merini allo  spedale , poi  nel  9 nella  Ercolani,  e nel  vec- 
chio abitante  nella  stessa  di  lei  casa  ; c per  ultimo  nel 
Perlicucci  a Colcitroue. 

a Ecco  i quattro  primi  individui,  continova  egli,  pei 
quali  occorre  ricercare  specialmente  la  possibUità  di  con- 
tatti, idonei  a spiegare  lo  sviluppo  del  morbo  per  comunicato 
contagio;  ecco  i quattro  primi  individui  de’ quali  è neces- 
sario conoscere  l'apparecchio  semiologico  del  morbo  che 
li  aulisse  , la  qualità  del  temperamento , delle  abitudini  e 
tutte  le  cause  predisponenti  ed  occasionali  s. 

Intorno  alle  quali  conclusioni  deU’ egregio  relatore 
l'aceudomi  lecito  di  porre  in  avanti  alcune  particolari  av- 
vertenze ed  osservazioni,  dirò  quanto  alla  prima  non  seni- 
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brami  vero  cbr  il  primo  caso  di  Intiera  da  cui  venne  in- 
quinalo il  cuinparlimcnlo  arelino  foss*-  quello  della  Badia 
Tedalda,  avve;rnadiocbi^  da  una  particola  di  rapporto  della 
delegazione  di  8.  Sepolcro  del  28  giugno  apparisca  esservisi 
quclTiniortunio  verificato  non  prima  del  26  di  giugno.  Ec- 
cone le  testuali  parole: 

u È dispiacente  l’ annunziare  che  avendo  fatto  ritorno 
in  quest’oggi  il  medico  Landi  della  Badia  Tedalda,  ha  refe- 
rito  che  Giuseppe  l^apucci  aveva  cessato  di  vivere  alle 
ore  2 dopo  la  mezzanotte  per  vero  c proprio  Colera. 

« Narrava  che  dopo  essere  stalo  il  detto  Capucci  alla 
fiera  di  S.  Angelo  in  Vado  ( Stalo  Pontificio  ) nel  successivo 
ili  2i>  si  era  condutlo  a lavorare  alla  strada  provinciale 
di  Sestine,  che  |>er  tutto  il  giorno  avea  lavorato,  c nella 
«■ra  cenato  secondo  il  solito;  usando  a quanto  veniva  dello 
di  cibi  innocui,  e senza  manifestare  veruna  indisposizione 
ili  salute;  che  dopo  aver  cenato  coricossi  sulla  paglia  in  una 
capanna  da  lavoranti;  che  circa  le  due  dopo  mezza  notte 
i di  lui  compagni  avendolo  sentito  lamentarsi,  recatisi  ad 
assisU-rlo , lo  trovarono  freddo  diaccialo , ed  assalilo  da 
diarrea  e vomito  di  materie  biancastre  ; che  sopraggiunta 
il  medico  dopo  circa  due  ore,  lo  trovò  assalilo  da  veri  c 
propri  sintomi  colerici , cioè  freddo  marmoreo,  polsi  imper- 
cettibili, afonia,  soppressione  d’orine,  crampi , retrazione 
delle  membra , con  incipiente  cianosi  all’  estremità  infe- 
riori ; e che  non  valsero  a salvarlo  i più  pronti  rimedii 
che  detto  medico  pose  in  opera  onde  arrestare  il  male  >. 

Dal  che  si  fa  chiaro  mi  sembra  i.°  che  l’ infermare  di 
Colera  della  Poivani  debba  ritenersi  come  il  primo  caso 
del  dipartimento  aretino,  comecché  esso  si  verificasse 
nel  It)  « quello  della  Badia  Tedalda  nel  26  dello  stesso 
mes<‘  ; 2 ° e che  l’inquinamenfo  del  compartimento  stesso  av- 
venne per  duo  distinte  importazioni  una  delle  quali  cen- 
trale irradiatavi  da  Firenze,  e l’altr»  periferica,  pervenuta 
da  .S.  Angiolo  in  Vado,  luogo  in  quel  tempo  aflelto  dal  mor- 
bo non  luenocbé  le  città  di  Urbino  e di  Pesaro. 


Dir-itized  by  Google 


S53 


ItispeUo  poi  alla  poasibililà  dri  conUUi  idonei  a spie- 
gare lo  sviluppo  del  morbo  per  comunicato  contagio,  sem- 
brami patente  ciie  il  Camerini , designato  come  il  primo 
tipo,  lo  contraesse  allo  spedale  già  inquinato  dalla  rece- 
zione della  Luisa  Cocci  ; perciocché  sebbene  vi  ai  fosse 
recato  afietto  da  diarrea  net  26  giugno  pure  se  ne  trova- 
va oramai  guarito  lino  dal  30,  e che  mentre  meditava 
farsi  licenziare  venne  sorpreso  nelle  prime  ore  del  1.®  lu- 
glio dal  Colera,  di  cui  poterono  venirgli  trasmessi  i germi 
già  importativi , o p<;r  la  via  del  basso  servizio  o per 
quello  dello  stesso  servizio  medico-chirurgo  farmaceutico, 
o |ier  qualsivoglia  altro  nesso  o veicolo  fra  i molli  che 
potevano  esìstervi  atti  a tale  uopo. 

Arnige  l’ altro  fatto  importantissimo,  che  dopo  l' in- 
fermarsi del  Camerini  per  la  sopravvenienza  del  Colera 
nello  spedale,  vi  subirono  la  stessa  sorte  altri  individui 
ivi  già  degenti  per  malattie  ordinarie , non  menochè  al- 
cuni addetti  al  S4!rvìzio  delli  infermi , che  non  apparisce 
aver  dato  in  antecedenza  segni  di  male  affezioni  iulesti- 
nalì.  Uifalti  dalla  precitata  memoria  del  D.  Sforzi  risulta 
che  dal  6 all'  1 1 luglio  ammalarono  di  Colera  la  Magi 
e il  Debolini;  la  prima  degente  nello  spedale  Gno  dal  17 
maggio,  ed  il  secondo  Gno  dal  12  aprile,  mentre  nel  giorno 
1 1 si  fecero  colerose  due  serventi  femmine,  ed  un  servente. 

Cile  se  cié  nulla  menu  si  volesse  considerare  la  diarrea 
esordita  nel  (.amorini  come  di  genio  colerìeo,  chi  potrebb«‘ 
escludere  anco  in  questo  supposto,  che  essa  fosse  l' espres- 
sione di  un  innesto  clandestino  operato  per  l’ importazione 
in  Arezzo  dei  germi  provenienti  da  l’uliclano  pel  veicolo 
dei  medici,  dei  chirurghi  e di  tutti  coloro  che  per  dovere 
di  ullicio  ebbero  iuteressenza  nelle  ricerche  fatte  sulla 
l'olvani,  per  non  parlar  poi  di  tutti  li  altri  ebe  le  conti- 
nove  comunicazioni  di  cose  e persone  non  potevano  non 
avervi  di  già  ammassati. 

Nè  alla  conclusione  cui  sono  disccsis  a quella  cioè  di 
ricouoscere  nella  recezione  della  tàicci  avvenuta  nel  25 
Appemlice  //.  70 
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fOUgno  il  primo  anello  di  trasmissione  del  Colera  di  l’uli- 
ciano  in  Arezzo,  e più  particolarmente  nello  s|tedale , po- 
trebbe fare  ostacolo  la  malattia  sviluppatasi  m>l  giorno  di) 
nel  Berlini,  pereioecbé  alla  sua  condizione  di  spazzino 
altra  pure  im|K>rlaiilissima  a conoscersi  se  ne  aggiungeva, 
fatta  palese  dal  U.  Sforzi  nella  sua  oflieialc  de’3  marzo  1837 
al  Car.  Kettorc  di  quello  spedale  (a),  e nella  quale  dice 
dei  Berlini  ciò  che  segue  : 

a Egli  era  uno  spazzino , c non  è a tacersi  che  gior- 
nalmente frequentava  lo  spedale  per  raccogliere  delle  ossa 
rigettate  dalla  cucina,  e altre  immondezze  ; come  non  è a 
tacersi  che  potesse  aver  raccolto  qualche  straccio  che  fa- 
cilmente andava  poi  a rimestare.  Questo  |>ero  è dubbio,  a 
Il  perché  si  fa  chiaro  che  il  Berlini  andando  giomalmenle 
allo  spedale,  nei  quattro  giorni  interposti  fra  la  recezione 
della  Cocci  e il  suo  infermare,  poteva  avere  contratto  il 
-Colera  rimestando  fra  le  spazzature  io  cerca  di  stracci,  od 
anco  senza  queste  per  i contatti  che  egli  doveva  per  l'eser- 
cizio delle  sue  industrie  avere  coi  serventi,  i quali  a quanto 
scrive  il  precitato  infermiere  non  avendo  dopo  le  loro  vi- 
site ai  colerosi  potuto  essere  sequestrali  e separati  dal 
consorzio  colli  altri  compagni,  non  che  con  i maiali  delle 
infermerie,  devono  ritenersi  per  già  inquinati  dopo  l’in- 
gresso della  Luisa  Cocci,  in  grazia  delle  comunicazioni 
che  il  basso  servizio  di  ambo  i sessi  può  avere  avuto 
o per  diretta  e scambievole  comuuirazione , o pel  comu- 
ne intervento  alle  medesime  ollicinc  e alli  stessi  dica- 
steri. txvsi  i germi  del  (Colera  di  1‘uliciano  avendo  potuto 
giungere  tino  al  Berlini  pel  suo  quotidiano  intervento  nello 
spedale  già  contagiato  tino  dal  giorno  25,  alla  di  lui  ma- 
lattia non  potrebbe  assegnarsi  la  stessa  provenienza  di 
quella  del  Camerini,  sebltcne  infermalo  quest'ultimo  po- 
steriormente, e quello  non  degente  nello  spedale  (i). 

ifij  Prinu  tuvinoria  »ul  Culera  d' Arcuo  del  UoU.  FfauccKo  blorti  in- 
fermiere nello  Hiedale  clrile  di  della  cilla. 

{h)  Dopo  tl  indieidui  iudicatl  non  pochi  allri  inrermarouo  fra  i maiali 
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. Laddove  per  quelli  della  citUi  sebbene  non  sia  dato 
di  dimostrare  la  avvenuta  e tassativa  rattìone  dei  contatti 
mediali  o immediati,  naturalissima  cosa  però  è il  preve- 
ilerla,  razionalissima  raninietlerla  ed  impossibile  l’escluder- 
la non  solo  per  la  preannunziala  presenza  di  nessi  fra  la 
rillà  e l'uliciano,  ma  pel  moltiplicato  loro  numero,  dacché 
era  stato  (rìà  nel  modo  antedetto  inquinato  lo  stesso  spe- 
dale civile;  centro  con  cui  comunicare  dovevano  o potevano 
le  persone  di  qualsivoglia  categoria  della  intiera  città,  e 
ila  cui  potevano  trasmettersi  ed  attingersi  da  tulli , e per 
tutto  i germi  della  fatale  malattia. 

Intorno  al  quale  giudizio, circa  la  natura  del  Colera 
aretino , quanto  è per  me  lusinghiero  aver  concordi  nel 
concetto  del  contagio  li  autori  della  relazione  sopraccitata,  i 
00.  Sforzi  e Tonietti,  rispetto  all’ indole  contagiosa  di  quello 
ilapprima  importalo  c poi  svoltosi  a Puliciano,  alirellaubi 
mi  .sconforta  lo  averli  dissenzienti  circa  ai  primi  casi  di 
quello  manifestatosi  nella  città  d’  Arezzo,  e nei  quali  essi 
« non  si  sentono  tratti  ad  ammettere  sospetto  di  contano, 
altroché  per  quel  giovane  Pcriicucci,  il  quale  fu  detto  che 
poco  tempo  innanzi  al  0 luglio  trovandosi  per  affari  a 
Livorno  e a Firenze,  ove  dominava  il  l'olera,  conduce- 
vasi  pri'sso  i c(derosi  stimolato  dal  desiderio  di  vedere 
che  mai  fosse  il  morbo  di  che  tanto  parlavasi.  Tanto  è 
vero  che  Irakit  sua  quemqut  valuptas. 

<i  Nello  .svolgere  di  tempo  poi,  conlinovano  essi , noi 
dovemmo  rimarcare  la  grande  influenza  del  principio  d’in- 
fezione nello  sviluppo  della  malattia;  ma  sul  modo  di  svol- 
gimento di  questa  nella  città  principalmente  saremmo  ad 
incolpare  il  dominio  di  una  speciale  costituzione  epidemica 
accidentalmente  dominante , {(scorila  da  altre  cause  specia- 
lissime ed  in  grande  numero  che  la  concomitarono,  come  la 

zi*  Jezeoti  netto  ftpednte  cieile,  dei  duali  lebbeue  l' infenniere  Sforai  uou 
aia  alato  in  grado  di  dare  (nella  aua  officiale  del  3 marao ) la  vera  cifra, 
(Mire  al1ur(|uando  io  viailava  quello  apedale  nel  7 agoalo  mi  fu  asaerilo  ea- 
eere  U li  infermati  fino  a quel  fiorao. 


Digitized  by  Google 


6S6 

scarsiià  del  baoa  nutrimento,  la  maocania  di  (((icao  a si- 
mili , piuUosla  che  un  contagio  a causa  della  <^idemia , 
rìteneudo  che  la  infezione  maMÙnamente  dee  valularsi 
nell’accrescimento  della  epidemia  stessa.  Le.  quali  cose  (or- 
mando una  questione  scientifica,  e dovendo  appoggiarsi  ad 
osservazioni  c a convinzioni  per  inlerpelrazionc  dei  fatti, 
non  debbono  ccrlamentc  trattarsi  in  tale  occasione,  perchè 
non  iolercsserebhcro  forse  del  breve  cenno  richiestoci.  » 
r . . J'cr  altro  aspettando  ed  affrettando  coi  più  ardenti 
voti  la  discussione  della  questione  scienlilica  la  quale  veu- 
ga  a patrocinare  c risolvere  in  loro  favore  il  cuucetlo 
della  natura  epidemica  del  (Colera  della  città  di  Arezzo,  a 
ditTcraiza  di  quello  di  l’uliciano  da  essi  nconseutito  per 
contagioso,  io  cretto  «li  dovere  persistere  . uella  contraria 
ctviiviiizioue  poco  sopra  cs|>ressa,  nel  rillesso  che  subito  die 
si  concorilu  importato  c contagioso  il  Colera  di  l’uliciano , 
e quello  del  l’erticucci  ; subito  che  non  possono  mettersi 
in  dubbio  i nessi  di  persone  c di  cose  inlervenuli  fra  Puli- 
ciano  ed  Arezzo  ; subito  che  e eoncedutu  eti  ammesso  tlai 
due  preopinanti  che  la  raaJatlia  della  Coeci  era  Colera  con 
unilamcnto  lento;  subito  che  è dimostrato  clic  il  (damerini 
lutiri  di  vero  Colera  allo  spellale  nel  1.”  luglio,  cioè  quando 
lo  spedale  era  già  inquinato  dalla  malattia  pervenutavi 
da  Pidiciano  ove  si  è convenuto  essere  contagiosa,  per  di- 
ehiarare  l’indole  puramente  e prtmitivamente  epidemica 
del  Colera  dalla  città  d’ Arezzo  bistHtna  che  nella  controver- 
sia scienliflca  da  agitarsi  venga  stabilitoi'^i.i'Tr  > 

, l.°  La  dimc^trata  e dimostrabile  pre^oza  di  una 

cosUluzione  epidemico-colerica,  e la  di  lei  attitudine  a ge- 
nerare essa  sola  il  Colera  asiatico  ; 
oè, . 2."  La  non  avvenuta  comunicazione  diretta  o in- 

diretta di  coloro  che  si  ammalarono  di  vero  Colera  in 
Arezzo,  i quali  sono  stati  segnalali  poco  sopra  nella  me- 
moria prima  del  D.  Sforzi , con  Puliciano  e colle  cos<>  e 
persone  che  furono  o poterono  ivi  rimanere  routaminab* 
nei  primi  rasi  del  morbo  colà  sviluppatosi  ; 
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1 modi  lassativi  coi  quali  discriminare  la  ma- 
lattia dei  pulicianesi  e del  Perticucci,  nei  quali  la  si  con- 
corda per  importata  e contafposa , da  quella  dei  colerosi 
aretini  nei  quali  la  si  vorrebbe  di  natura  unicamente  c 
primitivamente  epidemica; 

4.”  Li  argomenti  logici , e scientiOci  alla  mercè 
ilei  quali  possa  dimostrarsi  essere  stato  piu  facile  che  il 
Perticucci  contraesse  i germi  del  Colera  in  Firenze,  o in 
Livorno',  di  ciò  che  dovesse  o potesse  essere  per  li  abi- 
tanti della  città  di  Arezzo  di  averli  potuti  ricevere  per  le 
mediate  ed  immediate  comunicazioni  di  ogni  maniera,  che 
essi  non  potevano  non  avere  avuto  quasi  giornalmente  con 
Puliciano,  e colle  cose  e persone  da  esso  provenienti. 

>«i'  Frattanto  nettai  veduta  di  preparare  ed  accumulare 
materiali  quanto  più  e meglio  atti  esser  possano  per  li 
studi  scimitiflci  accennati  dai  due  egregi!  preopinanti,  non 
sarà  inutile  consegnarne  qui  anco  altri , che  racoilti  dal 
I).  Oregorio  Palmi  o da  esso  gentilmente  inviatimi , mi 
sembrerebbero  dovere  rinscire  motto  ofqiortaiiì  nella  ve- 
duta appunto  del  più  completo  stadio  ed  appuramento  del 
vero. 

c Per  una  donna  redoM  da  Firenze,  scrive  egli  (a), 
c morta  di  Colera  in  capo  a poche  ore  nel  villaggio  di 
Puliciano  nel  giorno  10  giugno,  s’introdusse  il  Colera  nella 
popolazione  di  quella  parrocchia.  Di  U nello  spedale  dì  S.  M. 
sopra  i Ponti  ( in  Arezzo  ) ove  pose  stanza  e fece  vittime 
prima  della  irruzione  del  Colera  nella  città.  Di  questa,  pri- 
ma di  andare  innanzi,  mi  conviene  dire  qual  fosse  lo  stato 
sanitario  d' allora.  Godeva  il  popolo  della  ordinaria  tahUe: 
niente  accennava  ad  insolita  predommanca  di  malattie , che 
si  vedevano  anzi  rare  e svariate:  ni  disturbi  gastrico-inte- 
stùutli,  ni  diarree  delf  usato  pii  gravi,  ne  più  frequenti  ap- 
parivano. Nella  mietitura  flrattanlo  per  crescente  miseria 

(a)  Brevi  ricordi  del  Colera  d'Areiio  uell’aiiiio  18&5,  del  Doti.  <iref(K 
rh>  Paini , 4 nevreniBre  1M8. 
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la  mancanza  aggiangevaM  alla  solila  incuria  : la  privata 
nettezza  per  la  causa  istessa  caduta  in  gran  dispregio,  ve- 
nula  in  pari  stalo  la  pubblica  sst  del  peggio  potesse  ren- 
dersi capace.  Può  intomma  dirti  la  lalule  del  popolo  non 
rontaminala  da  ituoUta  affltunia  di  mali , ma  non  perù  vi- 
gorosa di  potenza  di  membra,  e di  energia  iisiologica  delli 
interni  sistemi.  Ognuno  che  adoperi  altrui  braccia  a mer- 
cede sa  quanto  più  Qaccbe  in  oggi  si  abbiano,  e con  quanta 
minore  alacrità  si  conducano  le  grandi  faccende.  E poichù 
alla  potenza  del  vino  si  suole  dal  popolo  attribuire  il  dar 
forza  di  membra  e vigoria  di  salute,  questo  mancando , coi 
liquori  spiritosi  supplisce.  E quando  seppe  vicino  il 
lera , di  cui  gli  era  detto  che  i deboli  più  spesso  e più 
furti  colpisce,  sollecito  ne  accrebbe  l’uso.  Ogni  famiglia 
anco  delle  più  povere  di  un  qualche  alcoolico  si  teneva 
provvista.  Ui  una  tintura  innominata  e bruciante  che  i 
Frati  l^armelitani  vendevano  in  piccole  boccette  e come 
preservativo,  e come  mezzo  di  cura  si  fece  grande  uso. 
Nel  corso  della  infezione  mi  loccù  più  di  una  volta  tro- 
varmi testimone  dei  danni  di  quella  incendiaria  pozione. 

« Correva  il  9 luglio,  ed  era  universale  I’  apprensione 
|iei  casi  dello  spedale,  perché  sordi  e compressi  dalle  mi- 
nacce, per  buon  line  peni,  della  polizia,  che  voleva  sano 
il  paese. 

« Tali  erano  le  cose  a quel  giorno,  quando  alle  ore 
M della  mattina  venni  chiamalo  in  gran  fretta  a soccorrere 
un  giovane  di  agiata  famiglia,  nel  vigore  dei  22  anni,  di 
buon  temperamento,  immune  da  ogni  labe  ereditaria  o 
acquisita.  Era  un  aggressione  di  Colera  asiatico,  per  acer- 
bità di  patimenti  il  più  Oero  fra  quanti  se  ne  ebbero  ; alle 
quattro  moriva  nell’ irrigidimento  del  telano.  Nella  lista  dei 
decessi  troverete  un  Perticucci  ; è di  lui  che  vi  ho  detto. 

a I.a  di  lui  abitazione  era  distante  dallo  spedale  dove 
il  focolaio  del  contagio  ardeva  già  ; e di  comunicazioni  di- 
rette non  fu  dato  conoscerne,  ilubitarne  nemmeno  ; le  in- 
direlte  e mediale  però  ti  erano  oramai  moltiplicale  a tale 
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ftgm  da  non  potersi  piit  segnatare  • ronlalti,  e precisare  te 
provenienze  qualanque  fosse  la  persona  colpita,  qualunque 
il  punto  della  dimora. 

u Dirulgatosi  il  fatto,  volle  l’autorità  da  me  stesso 
saperlo,  c lo  seppe  in  fk-anche  e severe  parole.  Nè  dei  gravi 
delti  si  tenne  offésa  ; ne  parve  anzi  tocca  ed  eccitata  ad 
agire:  in  quel  momento  ni<>desimo  si  pose  in  moto.  Nuovi 
rasi  il  di  appresso  scoppiavano;  e certa  oramai  l’invasione 
non  poteva  risiarsi  daH’entrare  in  azione. 

« In  parte  tra  le  più  frequentate  della  città  un  ospizio 
provvisorio  fu  a|>erto.  Organizzazione  dapprima  misterio- 
sa ; tumultuaria  ; che  presieduta  da  un  medico  incaponito 
non  ammetteva  precauzioni  di  sorta.  Più  che  nello  spedale 
ordinario  libere  le  comunicazioni,  i contatti;  comuni  con 
quello  li  inservienti,  il  vitto,  li  oggetti  d’ uso  ; niuna  mag- 
gior circospezione  circa  i cadaveri. 

( Imprevidenze  molte  vi  erano,  delle  quali  alcune  di- 
sparvero,  rìmast'ro  altre. 

a (guanto  però  di  meglio  potevano  i medici  succedati 
all’ epidemisla,  caduto  martire  del  sistema,  vi  fu  per  essi 
introdotto.  » 

In  addizione  poi  alle  cose  narrate  dal  D.  Palmi,  a me 
apparirebbero  avere  grande  elBcacia  a mostrare  la  natura 
contagiosa  anziché  epidemica  nel  Colera  della  città,  non  che 
il  suo  modo  di  distendersi  per  essa,  mi  sembra  qui  oppor- 
tuno il  ricordate  il  fatto  di  quel  Zenone  Bruschi,  che  par- 
tito d’ Arezzo  quando  vi  infuriava  il  Colera,  e reca- 
tosi in  Asinalunga  vi  importò  il  germe  del  fatale  mor- 
bo (pag.  518).  Fatto  tanto  più  importante  in  quanto  che 
costituisce  una  riprova  parlante  della  natura  della  malat- 
tia, la  quale  come  venne  pel  nesso  della  Poivani  impor- 
tala da  Firenze  a Puliciano,  e per  quello  del  Bruschi  da 
Arezzo  in  Asinalunga , tenuto  ferma  l’ identità  della  for- 
ma , c presenza  dei  nessi  fra  Puliciano  ed  .\rczzo,  special- 
niente  dopo  la  recezione  della  Cucci  nello  spedale,  trova 
mi  sembra  il  più  valido  appoggia  circa  alla  sua  natura 


Digitized  by  Google 


m 

conlafiosa  dal  carallen-  della  importabilità  di  cui  offre  un 
duplice  esempio. 

Circa  all’  indole  del  Colera  di  .\reuo  scrissero  i pre- 
cilatì  DO.  Tonietti  e Sforzi  essersi  desso  mostrato  per  lo 
più  rapido  nel  suo  corso,  talvolta  lento,  senza  confondere 
perù  distinzione  colla  intensità  del  morbo  ; sotto  il  quale 
riguardo  esso  si  mostrò  come  altrove  nelle  gradazioni  di 
mite,  grave,  gravissimo  e fulminante. 

Li  stadi!  ne  parvero  distinti  in  due  differentissimi; 
de’  quaU  il  primo  compatibile  con  discreta  sanità  fisica,  e 
facilmente  obbediente  ai  soccorsi,  quello  cioè  della  diar- 
rea premonitoria.  11  seconilo  determinato  dall’  impeto  stes- 
so della  malattia,  minaccioso  tosto,  spesso  imbarazzante. 
In  quest’  ultimo  ebbero  a notare  tre  epoche  più  o menu 
brevi , più  o meno  violente,  cioè  la  sfrenatezza  dei  flussi 
gastro-enterici , nella  quale,  come  dice  Areico,  pare  che 
tutti  i materiali  dell’ organismo  prontamente  si  liquefac- 
ciano  e si  precipitino  nel  cavo  esofageo,  gastrico  e inte- 
stinale , lasciando  seco  il  poco  che  resta , ed  indueendo 
cianosi  e asfissia. 

Nella  reazione,  cioè  nell’epoca  del  vincere  o del  perdere 
dell’  organismo,  ossia  della  potenza  resistente  e conserva- 
trice, sembrò  loro  che  i delicati  o nervosi  avessero  mi- 
glior fortuna  delli  apparentemente  gagliardi.  E finalmente 
segnalarono  l’epoca  della  degradazimie  del  Colera  in  un 
altro  stalo  morboso,  men  violento  e più  somiglievole  alle 
solile  infermità  dell’  umano  organismo. 

Nel  primo  stadio  osservarono  ottenersi  quasi  sempre 
la  guarigione  se  fosse  considerato  e soccorso  in  tempo. 

Nel  secondo  stadio , esigere  la  prima  epoca  pronti  e 
gagliardi  soccorsi  diretti  l.°  a frenare  i flussi  che  la  ca- 
ratterizzano: i."  a riparare  allo  stato  asfliliro  cianotico: 
3.”  ad  apparecchiare  la  reazione , senza  cadere  nell’  im- 
piego di  mezzi  troppo  facilmente  eccitanti , e stimolativi 
la  funzione  delli  universali  sistemi,  c quella  importantis- 
sima dell!  organi  e visceri  principali. 
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La  spronila  ejiiira,  dop  la  mazionr,  easi'rr  la  più  alla 
a spomimtarp  pprcbr  in  essa  la  niimtp  ilei  medico  è col- 
pila  dalla  trepiilazioiip;  rbè  in  ifupsla  la  prudenza  par  sem- 
|ire  piM'a  a chi  sa  intendere  che  un  atomo  di  più  o uno 
di  meno  pini  nel  snrrorso  dare  l’ urlo  alla  bilancia  : giu- 
dizio che  dei*  esser  formato  sotto  ad  una  falce  che  cala 
a precipizio. 

La  terza  epoca  e la  malattia  nella  quale  il  Colera  ba 
condono  il  corpo,  e per  lo  più  non  presenta  ^ande  dilfi- 
coltà  di  trattamento. 

(guanto  alla  cura  dopo  aTcre  tenuto  a puida  ciò  che 
insegnù  lo  studio  speciale  di  essa , e senza  ayere  ne[>- 
pure  rìliutate  le  empiriche  manifestazioni , conclusero 
che  la  cura  del  Colera  è dilTicile  per  le  generali  diflicoltà 
che  ha  sempre  in  si'  l’arte  medica,  e più  ancora  per  la 
violenza  e pi-r  la  rapidità  colla  quale  assale  c cammina 
lino  airiircisione  dell’  individuo.  • i o 

K linalmente  (pianto  al  luogo  nel  quale  mandare  ad 
(■netto  la  cura  dei  colerosi  furono  essi  d’ avviso  essere  pre- 
feribile la  somministrazione  dei  .soccorsi  a domicilio  all’in- 
vio dei  malati  alli  spedali,  semprechf'  non  vogliasi  ante- 
IHirre  a questa  la  istituzione  di  molli  lazzeretti  sparsi  at- 
torno alle  po|H>lazioni  anette  dal  flagello.  I 

Altre  particolarità  molto  importanti  della  calamita 
colerica  aretina  vennero  segnalale  dal  ricontato  1).  Palmi, 
che  vogliuusi  qui  riferire  testualmente  per  non  menomarne 
od  attenuarne  l’ importanza  con  inopportuno  laconismo. 

a Dilatandosi  il  morbo  crescevano  di  pari  passo  le  re- 
celtivilà,  gaslrialgie,  elmintiasi,  vomilurizioni,  diarn>e , di 
conlinovo,  e da  per  tutto  apparivano,  e spesso  radevano  nel 
Colera.  A pochi  l(Kcava  non  lagnarsi  di  alcun  disturbo. 
Dissi  |MH:anzi  dello  stalo  sanitario  di  Arezzo  al  primo  scop- 
piare del  morbo,  e lo  dissi  (|uale  era,  immune  da  ugni  stra- 
ordinaria influenza.  Ne  dico  ora  allriiuenli  ; in  questo  pa- 
rola alcuna  che  accenni  a principii  di  scienza.  Di  un  altro 
fallo  soltanto  che  potrebbe,  a quanto  io  ne  penso,  influire 
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nel  concetto  c(l<4o|^co  di  quella  difTusione  di  Monrerti  ga- 
slro-colrrìci  non  credo  passarmene,  c ne  dirò  breTemenle. 
DuTunquc  divampa  il  flagello  asiatico  li  animi  delli  abi- 
tanti si  pongono  sotto  la  continova  pressione  dello  spa- 
vento: i corpi  sotto  l’impero  dei  pregìudizii,  della  ciai^ 
lataneria,  della  fnnesla  inversione  ilei  più  inveterati  sistemi 
di  vita.  Pochi  sono  che  in  quello  di  nutritura  io  specie 
non  introducano  sostanziali  mutamenti  di  qualità,  o quan- 
tità di  materie  alimentari.  Tutti  i medici  sanno  come  e 
quanto  possano  tali  cause  alterare  le  funzioni  organiche 
e sensorie  dei  visceri  digerenti. 

0 !>iono  adunque  quei  dati  disturbi  manifestazioni  di 
costituzione  epidemica  ingeneratasi  o preesistente  per  sà,  o 
sintomi  preepidemici,  o premonitorìi,  o prodromici , oil  al- 
tra rosa  pur  sieno  da  venire  in  chiaro  col  tempo , certo  è 
che  in  Arezno  alla  irruzione  prima  mancavano.  Sorsero 
col  morbo  e crebbero  con  esso.  Scemarono  quindi  al  di 
lui  declinare  , riapparvero  precorrenti  il  suo  incrudelire 
in  settembre,  e cessando  in  ottobre  furono  del  suo  funesto 
corteggio  ultimi  a disparire. 

« Ku  da  osservare  però  che  di  pari  passo  con  loro  non 
si  universalizzava  la  vera  avversione  e lo  intero  svolgimento 
del  male.  I ben  nutriti  e curanti  la  igiene,  e guardinghi 
ne  erano  anch’essi  colpiti,  ma  per  lo  più  risanavano  senza 
precipitare  all’ estremo. 

« Non  cosi  i deboli,  i trascurati,  li  intemperanti  ; di 
tale  che,  meno  poche  eccezioni,  può  dirsi  che  il  successo 
esiziale  delle  diarree  fosse  limitato  alle  solite  recettività 
della  classe  più  sofferente.  Per  lo  che  mi  trovai  raffermato 
in  questa  sentenza,  che  alle  cause  esterne  imponderabili 
od  aitre  quali  sieno , riebiedesi  molta  corrispondenza  di 
disposizioni  urganico-dinamiehe  pi'rchà  la  evolnzionc  ilel- 
r asiatico  morbo  si  compia.  Lo  avere  opinalo  che  influen- 
ze, colerini,  e coleri  miti  siano  una  intiera  evoluzione  in 
cui  il  virus  morbilico  r.onsumù  sé  stesso  in  quel  modo  che 
gli  é consentilo  dalla  resistenza  organko-diuamica  doti’ in- 
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dividuo,  rende  men  condannevole,  non  oscusa  però  il  co- 
mune nbum  delle  ileiiunzie.  Ahiiao  dal  quale  quanto  più 
stoppi  mi  astienili,  l'alste  stalislicbe  a voi  ; al  pubblico  c.<ta- 
Kerate  apprensioni;  incanno,  nialerìn  di  errati  giutlizii  per 
tutti;  ecco  il  deplorabile  resultalo  di  tali  precipitale  ili- 
cbiarazioni.  » 

Or  circa  a quest'  ultima  sentenza  non  già  coU’auiino 
tli  inutile  o .sistematica  opposizione,  ma  sibbeiie  con  quello 
ili  cercar  lume  e conforto  a un  ilubbio  che  mi  si  para 
d’ avanti  io  mi  indirizzo  al  preopinante , c faccio  appello 
al  suo  senno  percbé  schiaristca  la  mia  perplessità  nel  so- 
scrivere  al  suo  concetto.  È sentimento  universale,  ed  il 
fatto  ne  ha  dimostrato  la  utilità,  che  nella  ingruenza  cole- 
rica la  quale  investe  ili  preferenza  la  classe  più  meschina, 
e la  più  bisHignevole  dei  soccorsi  di  ogui  maniera,  so  vi  è 
qualche  rosa  di  utile  a fare,  sia  quello  solo  di  accorrere 
solleciti  con  mezzi  igienici,  terapeutici  e dietetici,  onde  soc- 
correre ai  precursori  del  Colera  che  souo  appunto  rappre- 
sentati dalle  dissenterie  e dalle  colerine;  ed  è noto  anzi  che 
presso  alcune  nazioni  si  tentò  per  lino  di  ridurre  in  si- 
stema la  cura  a domicilio  dei  prenominati  stati  morbosi, 
onde  prevenire  se  sia  possibile  lo  sviluppo  del  Colera,  e 
raffrenarne  la  intensità  e la  ferocia.  Or  convenendo  ben 
volentieri  nella  utilità  dei  preaccennati  soccorsi  al  domi- 
cilio stesso  dell!  affetti,  e non  dubitando  di  aver  concorde 
in  questa  massima  l' egregio  preopinante,  io  gli  chiederei 
in  grazia  come  mai  si  potrebbero  mandare  ad  effetto  que- 
ste somministrazioni  domiciliari  se  l’autorità  che  deve 
concederle  non  venga  informala  di  chi  ne  sia  bisogno- 
so; e come  ridurre  all’ allo  questa  informazione  senza 
la  denunzia,  o senza  una  qualunque  siasi  inquisizione  o 
ricerca,  per  la  quale  venga  a dichiararsi  dal  medico,  che 
ne  è il  solo  competente , che  tale  o tale  altro  è affetto 
ilalla  diarrea,  dal  celerino,  dai  Colera  (a)?  lo  per  verità 

(A)  Non  è da  paiMni  Mito  kilentio  ebo  Dello  MetM  siolema  ileUm  cura 
a tlomicilio.  per  U diarrea  preiDoaitorn , l’esperieDU  diri  m debba  rila 


non  lo  saprei,  e chiedo  quindi  di  csscrno  illuminalo,  per 
arccltaro  di  buona  voglia  il  lucr.zo  che  mi  verrà  proposi» 
se  dissimile  soslanzialmente  dalla  denunzia,  o per  rìlenore 
quella , qualora  non  ve  ne  sia  uno  mi{(liore  da  sosliluir- 
visi  ; sembrandomi  non  potersi  dire  callivo  un  melodo  tal 
un  sislenia  di  cui  non  si  conosca  uno  migliore.  , .,,^d> 

Passando  il  1).  Palmi  a far  parola  del  corso  e della  Tor- 
ma morbosa  del  Colera  di  Arezzo  narra  come  il  Irislo  ma- 
lore percorresse  due  periodi  divisi  da  certa  lre);ua  : il  pri- 
mo dal  9 luglio  lino  al  ì settembre  ; il  secondo  dal  6 del 
mese  stesso  lino  al  18  ottobre,  dopo  avere  avuti  :i2casi  nella 
sola  ciltà  di  Arezzo  nel  settembre.  L’ indole  sua  non 
mutala  dall'uno  all’altro  periodo  non  fu  mai  della  maf- 
qiore  crudezza,  essendo  che  il  fulminante  vi  avvenissi*  ra- 
rissimo; a seconda  poi  che  più  snaturati  si  facevano  li  at- 
tacchi al  sistema  nerveo  spinale  o ganglionare,  variava 
pun;  il  grado  della  lelalUà.  il  perché  fu  di  avviso  potersi 
ridurre  a due  principali  forme  il  Cidera  asiatica  divampato 
in  .Arezzo  e potersi  chiaman*  neuro-splacnica  l'una,  neuro- 
rachitica  l'altra.  Questa  più  comune  nelli  uomini  e tanto 
più  esiziale  in  quanto  che  dieci  soli  poterono  camparne 
in  cento.  Quella  più  frequente  nelle  donne,  nei  bambini, 
e funesta  assai  iiicn  della  prima.  Kilevó  il  Colera  secco  ap- 
partenere alla  forma  neuro-rachitica , e trovò  la  patente 
conferma  essere  il  molto  vomito  frequente  preludio  di  buon 
siieeesso.  Osservò  Ira  i sintomi  paluguomonici  più  costanti 
la  soppressione  delle  orine,  poi  l’ afonia.  Ueiozioni,  cianosi, 
crampi,  cingolo  precordiale,  ed  altri  variabili  sempre.  Vide 
alcun»  morin*  senza  aver  perduto  l' ordinario  calore  della 
cute,  altri  conservando  calore  e suono  di  voce  : tutti  però 
pcrirt*  per  Colera  crudamente  spasmodico,  ihI  uno  convulso 
lino  al  furore. 


li  II 

tior»i  come  CiiM  atluabilc  uella  goneralita  di  uno  Alalo,  o (>cr  una  utopia  ; 
le  •oimDiiiifttraaioui  non  lU  concedono  che  dietro  appoaiU  rkerclie  di  coi  U 
doaaniio  fa  parie. 
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Nel  primo  periodo  ohbc  ad  osservare  i'reqiienle  la  rea- 
zione coof^liva , di  cui  in  |x>chi  (giorni  iìnìvniio  letargici , 
ma  senza  fenunumi  tiroidei;  quaiilun<|iin  ad  alruno  piacesse 
proclamare  frequenti  coleste  successioni  di  tifo.  Nel  secondo 
perìiHio  peni  che  fu  di  n'crudescenza  questa  successione 
ebbe  luogo  di  fatto.  E quella  era  la  stagione  in  che  le  febbri 
tifoidee  frequentano  ogni  anno  in  Arezzo,  né  mancavano 
già  di  serpeggiare  a quell’ ora: 

I-  Per  la  cura  usò  li  eccitanti  ed  i sedativi  e non  ebbe  a 
lodarsene  gran  fatto  ; spesso  li  trovò  consigliali  dalla  pro- 
strazione delle  forze , ma  - mal  tollerati  dallo  stomaco. 
Talora  grailili  esasperavano  più  tardi  la  reazione.  Ust^  lar- 
gamente il  bagno,  il  diaccio , l’ ipecacuana  a dosi  piccole’, 
n sospeso,  e questi  riuscirono  di  indubitata  elBcacia. 

Spiaceinì  grandemente  dover  la.sciare  una  grande  la- 
cuna nella  storia  del  liniera  d’ Arezzo  non  potendo  render 
conto  dei  resultati  ottenuti  sui  malati  curati  in  lazzendlo. 
.V  malgrado  che  dal  governo  centrale  fossero  inviate  a tutti 
i governi  locali  le  ingiunzioni  medesime,  delle  quali  face- 
va parte  l'obbligo  di  rimettere  le  notizie  le  più  complete 
.specialmente  sui  malati  delti  spedali,  pure  del  lazzenHIo 
d'  Art‘zzo  abbiamo  poco  più  che  le  sole  Cifre  numeriche 
che  vanno  a consegnarsi , e che  si  riassumono  come  ap- 
presso : I 


Femmine. 

’ I o. 

Totale  . 


Con 

Horti 

(iuarili 

. N." 

’ .T79 

216 

168 

. 0 ' 

I 

, N.j 

466 

ì 

2011 

1 

1S2^ 

1 aw 

1 

425 

1 

420j(rf) 

(a)  Il  dHÌ({cuUft»iiito  D.  PraocfKO  8fonÌ  iQfennicrc  dello  «pedale  di  Areaao 
avendo  iiitraprèao  a rkiarire  con  pailenaa  e studio  non  ordinario  b vera  d> 
fra  «lei  colerosi  di  quella  città  e della  campaitiu  aunesaa,  sarebbe  pervenuto 
a risultati  aasaì  diverti.  Basi  sono  contenuti  in  una  «ttUaiica  da  hii  tenUI- 


5ti(i 

CosìccIm>  It!  ingcnli  spnsio  impÌRRatevi  non  frutUnmo 
alla  scieaixa  altra  islruzionv  duralura  « proficua  per  la 
!>Uiria  ili  quella  calaniilà , IrauiH'  le  approsMi  noliziu  Ibr- 
uile  dallo  ate-sso  I).  Sforzi  ucUa  procilala  coiimnicaziunc. 

Fra  i acrveiili  dello  spedale  uonijui  in  S.  Maria  sopra 
i Fonti,  scrivo  egli,  si  ammalò  e morì  nello  spazio  di  quat- 
ini  oro  Andrea  Scortecci  che  aveva  ottenuto  il  permesso  per 
trattenersi  in  casa  lino  da  due  giorni  alfoggello  di  assiste- 
re la  propria  madre  che  mori,  e la  moglie  che  moriva  di 
Colera  poco  innanzi  che  ei  ne  ammalasse.  Vi  furono  pure 
tre  donne,  gravemente  ammalate  : nò  tacque  che  tutte  eb- 
bero qualche  leggero  attacco  della  malattia  dominante  e 
talune  ripetutamente.  Muna  di  esse  morì.  . .>n 

Fra  li  inservienti  dello  spedalo  dei  colerosi  in  S.  Croce 
si  ammalarono  dieci  donne,  un  inserviente  delli  uomini  ed 
4,..- 


iMOtà  fhvorìuni.  ehf  io  ho  dcfK>«luu  ncH'irchiTio  seaenle  del  Colere  del 
e i di  eoi  aitimi  rieullamoall  reno  li  ■pprMM:>n 
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il  sorvnntc  <li  rarninria;  u ili  tulli  qui-sti  moririiim  Irr  iloiini'. 
Mirila  poi  s|HK;ialr  run.siilcraziiino  il  rallii  rhr  li  insorvienli 
avvezzi  all'  aria  ili  apeilale,  uomini  o (lumie  clic  fossiru , 
licnrlie  ammalali  con  forte  c prolungalo  |H'ricolu,  fonie 
|icr  semplice  acciiicntalilà , guarirono  tulli,  l.e  tre  donne 
c lo  Scortecci  soprarammcnlalo,  erano  in  servizio  non  per 
antica  loro  destinazione,  ma  per  la  circostanza  della  ma- 
lattia. E forse  non  è male  l’ avvertire  clm  nel  lein|io  in 
cui  era  necessario  il  locale  suddetto  di  S.  Croce  aflincliè 
servisse  a lazzeretto,  nel  18  luglio  alle  ore  7 pomeridiane 
un  certo  Vittorio  (ìiorgesclii  di  24  anni  della  cura  della 
SS.  Annunziala  mentre  esercitava  il  suo  mestiere  di  ma- 
nuale trasportando  mattoni  e calcina,  ed  attraversando, 
0 Iratlenendosi  nelle  stanze  ove  giacevano  li  ammalati,  d’im- 
provviso ammalavasi  di  grave  Colera  e ne  moriva  alle 
ore  8 e un  quarto  |>omcridiane  de'  2tl  luglio  stesso;  avveni- 
mento che  ne  rammenta  uno  congenere  consumatosi  in 
questo  stesso  anno  nello  spedale  di  Volterra  [vedi  a p.  d42 
in  nota  1. 

Nella  veduta  iiertanlo  di  raggranellare  quel  più  che 
potesse  essermi  dato  di  conoscere  nella  breve  permanen- 
za fattavi , allorquando  il  superiore  lìoverno  mi  conferì 
r onore  di  inviarmi  a prendere  personalmente  cognizione 
dello  stalo  del  Colera  in  Arezzo,  e del  procedimento  delle 
discipline  sanitarie  in  quella  città,  dirò  che  in  una  conver- 
sazione collegiale  di  che  vollero  favorirmi  i più  distinti 
medici  della  città,  mi  fu  dato  raccogliere  le  seguenti  par- 
ticolarità : 

11  Colera  si  manifestò  in  tulli  i punti  della  città,  e seb- 
bene iuvestisse  i luoghi  e le  ahilazioni  meno  nette  e salu- 
bri, pure  non  risparmiò  il  celo  al  disopra  dell’  inOmo  c dei 
miserabili.  I’eneln>  nelle  carceri  e vi  investi  Ire  sc’queslra- 
ti,  ai  quali  dovò  e.ssere  comunicalo,  o pel  nesso  delli  inser- 
vienti , o per  quello  di  oggetti  loro  pervenuti  dalla  città. 

Non  risparmiò  la  pia  casa  di  mendicità,  uve  si  vcri- 
licò  un  caso  assai  singolare.  Un  recluso  immaginando  che 
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s«  iivosw  iHitiihi  venir  Irasporlaio  allo  spedalo , di  M sa- 
rohlio  rinvialo  alla  propria  casa  anziciiò  ni  pio  isliliito , 
incominciò  a lagnarsi  di  dolori  di  corpo,  simulando  pur 
anco  sforzi  di  vomito,  l'u  toslo  invialo  al  lazzorollo,  ove 
essendo  falla  pale.M^  la  sua  simulazione  il  piomn  appresso 
fu  ricondotto  là  donde  era  venuto.  Se  non  che  poco  dopo 
sorpreso  ilal  vero  tàdera,  m-  dovè  soccoml)ere. 

.Nei  primi  giorni  del  divampamento  del  morbo  non 
mancarono  come  non  sogliono  mancare  mai  eserapii  di 
malattia  consecutiva  all’  incauto  mane?;rio  delle  bianche- 
rie insozzale  dai  colerosi , e massimamente  quando  le  si 
assoggettarono  al  bucalo  o alle  lavature  d’  imbiancameulo 
senza  previe  disinfellazioni.  l’er  altro  attuatasi  pel  buono 
spirito  dei  medici  la  pratica  delle  disinfenzioni  prelimi- 
nari, non  s'ebbero  in  appresso  ripetizioni  di  fatti  analo- 
ghi. In  fra  quali  mi  parve  degno  di  annotazione  il  se- 
guente avvenuto  a breve  distanza  dalla  locanda  della  della 
Posta , ove  in  alloggiava  ; e di  cui  furono  infelice  siibiello 
due  ragazze , le  quali  avendo  lavata  nella  stessa  mattina 
la  biancheria  insozzala  da  un  coleroso  ambedue  inferma- 
rono di  Colera  dopo  due  giorni  e rolla  distanza  di  un'ora 
e mezzo  l’ una  dall'altra. 

Una  delle  cause  |>er  le  quali  il  Colera  di  Arezzo  nel 
suo  decorso  aveva  assunto  frequentemente  gravezza  non 
lieve,  fu,  s*‘condo  il  parere  dei  medici,  l’uso  o per  meglio 
dire  r abuso  del  rhum  e del  vino  generoso,  in  cui  veniva 
immerso  un  ferro  infuocato,  per  cui  lo  chiamavano  vino 
ferralo , che  usavano  largamente  coloro  che  si  sentivano 
affetti  dai  primi  sintomi  del  Colera  ; e nei  quali,  quando 
scampavano  alla  prima  ferocia  del  periodo  algido,  si  ve- 
devano succedere  encefalo-meningiti  irreparabili. 

Narrava  il  I).  Touielli  non  ess*T  fre»|uente  in  queH’e|io- 
ca  (ti  agosto]  la  forma  tifoidea  nelle  malattie  di  reazione, 
e lutti  poi  coiicurilavaiio  non  essere  siate  frequenti  in  Arez- 
zo le  febbri  liloidee  nei  mesi  anteriori  allo  sviluppo  del 
Colera. 
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Aggiunse  lo  stesso  D.  Tonietti,  die  dietro  le  notizie  ot- 
tenute dal  D.  Almanzi,  cimentò  l’ uso  del  solfato  di  chinino 
per  clistere  in  alcuni  indiridui  nei  quali  l’algidismo  mo- 
strara  ripetersi  con  forme  accessionali  ( arvegnadiochè  le 
febbri  inlermittenti  non  sieno  rare  in  certe  epoche  in 
Arezzo  ) e che  in  tre  casi  ne  avea  sperimentato  indubita- 
bile efficacia. 

Vide,  e col  D.  Tonietti  la  vide  pure  il  U.  Zabagli,  per- 
sistere la  secrezione  del  latte  anco  durante  il  periodo  al- 
gido, e ciò  non  una  ma  più  volte;  come  osservò  pure  non 
mancare  quasi  mai  la  mestruazione  quando  il  suo  ritorno 
coincideva  coll’accesso  del  Colera  asiatico;  e notò  ben  anco 
la  persistenza  della  secrezione  delle  lacrime,  fino  anco, 
in  alcuni  casi , al  pianto.  Per  comune  deposizione  fu  os- 
servalo il  simultaneo  e successivo  ammalarsi  di  'più  per- 
sone nella  stessa  famiglia  e di  più  inquilini  nello  stesso 
casamento,  non  roenoebè  in  chi  aveva  prestata  assistenza 
ai  malati,  od  anco  l’officiositù  della  visita. 

Uopo  di  che  riassumendo  nei  minimi  termini  la  du- 
rata della  malattìa  nella  città  d’ Arezzo  e le  cifre  statìsti- 
che ad  essa  relative,  può  dirsi  che  dal  l.°  luglio  essa  durò 
fino  al  terminare  del  novembre  ( giacché  a quell’  epoca 
soltanto  venne  chiuso  lo  spedale  ) e che  i resultali  di  essa 
si  consolidano  neUe  cifre  che  appresso: 


Popolatùme 

Coti 

Drceui 

Guari  li 

36732 

Maschi  . . 

N.*  8«3 

458 

345 

Femmine  . 

» 1011 

492  • 

519 

Totale.  . 

N.*  1814 

950 

864 

Calersi  di  Cmiticlhin  PiorenOn*. 


Lo  studio  e r investigazione  del  (Colera  nei  luoghi  con- 
termini o prossimi  a Puliciano  essendomi  apparso  uno 
Appndue  II.  73 
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(lei  pià  imporlanli  per  la  sloria  del  Colera  del  comparli- 
iifcnto  aretino,  coei  dato  compimento  a (àó  che  potea  ri- 
ferirsi a quello  della  città  io  mi  apparecchiava  a fare  al- 
trettanto su  (piello  di  Castiglion  FioriHitino  e di  Cortona, 
coiuecclu'  il  primo  disti  da  Puliciano  anem  meno  di  cii'i 
che  non  ne  dista  la  città  di  Arezzo,  e net  riilesso  che  a 
Curlona  conduceiido  la  medesima  strada  che  passa  per  le 
due  prime  dirigendosi  [mi  verso  Perugia,  queste  tre  loca- 
lità sono  poste  fra  loro  in  necessaria  e costante  comuni- 
cazione, tanto  per  la  loro  prossimità , quanto  per  la  con- 
tinuazione del  medesimo  accesso. 

Il  perclk-  io  dovetti  trovarmi  gramlemenh*  defraudato 
nelle  mie  s|)eranzc , non  rinvenendo  fra  i documenti  ri- 
messi da  quel  governo  locale  fatta  neppure  menzione  del 
Colera  di  Castiglion  Fiorentino,  che  fu  il  primo  punto  di 
partenza  della  calamità  aretina  ; e quanto  a Corlona  an- 
nunziato soltanto  un  caso  dubbio  avvenutovi  nel  6 luglio. 

Per  mia  somma  ventura  peni  due  valenti  medici  delle 
contrade  prenominate , il  1).  Checoucci  di  (Castiglion  Fio- 
rentino, ed  il  I).  Del  Lungo  di  Cortona  mi  erano  stali  lar- 
ghi delle  loro  osservazioni  in-proposito;  delle  quali  facendo 
io  pn-zioso  tesoro  polni  in  (|ualche  modo  supplire  alla  la- 
cuna che , senza  queste,  avrebber  dovuto  soffrire  i poveri 
miei  studii  sulla  calamità  di  quella  parte  del  coroparti- 
menlo  aretino.  £ tanto  più  poi  mi  lornan  grati  ed  accetti 
(|uei  due  importanti  lavori , in  quanto  che  al  valore  in- 
trinseco che  seppe  infonder  loro  il  mollo  ingegno,,  e la 
non  ovvia  dottrina  delti  egregi!  autori,  accresce  per  me 
pregio  speciale  l’essere  entrambi  parleggialori  di  sentenza 
opposta  alla  mia;  coneiossiacbè  sebbene  io  estimi  i pen- 
samenti tanto  dei  sostenitori  dell’ una  quanto  dell’altra, 
tengo  peri)  in  conto  di  grande  e solida  utilità  quelli  che  av- 
versano il  concetto  da  me  tuttora  professalo,  appunto  per- 
che- , giusta  la  ragione  socratica  e baconiana , obbligando 
essi  ad  esaminare  e a disc^lere  ciò  che  si  oppone  alla 
fede  prolessata,  si  può  in  questo  hiIo  mudo  giungere  a di- 
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mosiraro  sempre  più  chiara  la  verità,  o a disvelare  alla 
jierfine  la  fallacia  dell’ una  u dell’altra. 

Incominciando  pertanto  do  ciò  che  si  riferisce  al  Co* 
lem  di  Castiplion  Fiorentino,  ecco  quanto  me  ne  scriveva 
l’egreipu  1).  Checcucci. 

« In  tutto  il  territorio  di  Castiglion  Fiorentino  popo- 
lato da  11,798  abitanti,  dal  12  luglio  al  20  ottobre  1855 
si  veritìcarono  per  mezzo  dei  rapporti  57  casi  di  Colera , 
tre  soli  dei  quali  avvenuti  dentro  le  mura  del  paese.  I.a 
lualaltia  vi  tenne  l’ andamento  sporadico  assalendo  or  qua 
or  là,  coll’intervallo  di  varii  giorni,  individui- situati  fra 
loro  a vistose  distanze  (a). 

a Dalle  indagini  per  me  fatte  rolla  maggiore  accura- 
tezza risultò  die  la  più  parte  di  essi  solili  ad  abitare  caso- 
lari isolali  ed  a menare  una  vita  ritiratissima  da  ogni  con- 
sorzio, e tutta  occupala  nelle  faccende  campestri,  non  ebbe 
comunicazione  con  soggetti  malati  di  Colera,  nè  con  robe 
o persone  , che  immedialaiiiente  almeno  fossero  state  a 
contatto  coi  medesimi. 

« I frequenti  rapporti  che  i Casliglionesi  sogliono  ave- 
re con  Cortona , Arezzo  e Firenze  non  furono  per  nulla 
interrotti,  neppur  quando  in  questa  città  più  infieriva  il 
Colera;  e frattanto  nessuno  dei  molli  che  abitualmente  flre- 
(|iienlavano  le  nominale  città  fu  colto  da  tale  morbo  , ad 
eccezione  di  una  tale  Costanza  delli  Innocenti  di  anni  60, 
sofferente  tino  da  giovanetta  di  convulsioni  isteriche  e ma- 
iala da  varii  anni  di  lesione  organica  al  fegato.  Questa 
donna  dopo  essere  stata  nella  sn-onda  metà  di  loglio  per 
otto  giorni  a Firenze,  e dopo  avere  assistilo  nel  suo  ritorno 
ad  Arezzo  due  conoscenti  che  in  della  città  ammalarono 
c morirono  di  Colera,  ne  fu  assalila  e.ssa  stessa  mentre,  tor- 
nava in  patria , e ne  mori  dopo  pochi  giorni. 

« Tra  quelli  che  aramalarono  del  morbo  soli  20  furo- 
no arrenili  in  una  Chiesa  situala  a conveniente  disianza  dal 
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paese  la  quale  fu  destinata  ad  uso  di  lazzerelUi,  quantun- 
que imperreltamente  ventilata,  capace  solo  di  10  letti,  e 
mancante  di  qualunque  stanza  annessa  che  potesse  ser- 
vire per  uso  di  ba^o  o di  ricetto  all'  assistenza  dei  co- 
lerosi ; ed  a questo  lazzeretto  fu  libero  l' accesso  in  qua- 
lunque ora  alle  molle  persone  che  ebbero  vaghezza  di  vi- 
sitarlo. Soli  quattro  ammalati  di  Colera  al  primo  aflarciani 
del  morbo  furono  accolli  nello  spedale  ordinario,  dove  pro- 
curai che  rimanessero  al  più  )H>ssibile  i.s<ilati  dalli  altri  in- 
fermi. Tulli  li  altri  casi  furono  curali  nelle  case  partico- 
lari, dalle  quali  ben  di  rado  fu  vietalo  l’iiigresso  ai  visi- 
tatori. I.’  unico  (rompen.HO  adottalo  pt^r  op|>orsi  alla  pro- 
pagazione del  Oagcllo  colla  dovuta  perseveranza  consistè 
nelle  fumigazioni  cloriche,  nelle  soluzioni  dìiule  di  cluruni 
di  calce,  e nelTabbruciaineuto  dei  pagliericci  serviti  ai  co- 
lerosi. Nessuna  delle  persone  addette  all’assistenza  di  qui>- 
sti,  sia  nello  spedale,  sia  nel  lazzeretto  fu  cullo  da  malattia, 
e se  alla  campagna  si  videro  assalite  successivamente,  o 
contemporaneamente  più  p«'rsune  di  una  stessa  famiglia , 
mollo  più  spesso  si  limib'i  ad  uno  u due  individui  anco  in 
famiglie  numerosissime. 

’s  Nella  maggior  parte  delli  attaccali  da  Colera  la  ma- 
lattia fu  immediatamente  prece<iula  da  abusi  dietetici,  da 
recessive  fatiche,  da  soppressioni  di  traspiro  cutaneo,  ed 
in  quasi  tutti  era  diuturno  lo  stento,  e mal  ferma  la  sa-  , 
Iute  per  croniche  affezioni.  » 

Uopo  di  che  dichiarando  con  prudente  modestia  non  ' 
credersi  autorizzalo  da  un  numero  si  scarso  di  falli  a pro- 
nunziare se  il  Colera  di  Casligliuu  Kiortmliiio  fuss«'  o no  con- 
tagioso, scende  peni  a dire:  ■ sembrargli  essi  più  favorevoli 
alle  dottrine  delli  epidemisii,  e delli  epiileraico  cunlagionisti, 
che  a quelle  dei  conlagionisii  puri.  » t'ol  quale  linguaggio. 
<ivc  io  non  mi  sia  grandemente  ingannalo,  mi  sembra  in- 
tendere egli  per  epitlemicu-contagionisii  coloro  che  rilen- 
gono  essenzialmente  e primitivamente  epidemica  l'origine 
prima  del  (àtlera,  sebbene  poi  possa  divenire  contagioso  in 
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appresso  e noi  decorso  della  epidemia;  roenlre  |ier  conta- 
giopisli  puri  accenna  a quelli  che  ritenendo  il  Colera  asia- 
tico come  primitiTamente  ed  essenzidmente  contagioso, 
ammettono  poi  che  esso  possa  farsi  epidemico  per  specia- 
lità di  circostanze,  interpetrando  la  contagiosità  nei  senso 
galenico,  ossia  di  un  morbo  che  attacca  contemporanea- 
mente un  numero  più  o meno  grande  di  persone. 

Le  ragioni  poi  alle  quali  il  1>.  Cheéciicci  appoggia 
questa  sua  convinzione  sono  ie  seguenti:  p 

l.°  Pel  modo  sporadico  con  cui  la  malattia  procede 
nella  terra  di  Castiglione;  imperciocché  sebbene  non  sap- 
pia negare  ciò  che  ammesse-  la  Conferenza  sanitaria  in- 
ternazionale di  Parigi  intorno  all’  indole  contagiosa  della 
peste  e febbre  gialla  ed  iroplicitamente  pure  del  Colera  anco 
quando  si  tengono  allo  stato  sporadico,  pur  tuttavia  gli  sem- 
brerebbe che  questo  asserto  non  dovesse  essere  accettato 
senza  restrizioni.  .\vvegnadioché  come  gli  ò facile  il  com- 
prendere che  una  malattia  essenzialmente  contagiósa  tenga 
r andamento  sporadico  quando  son  contrarie  al  di  lei  svi- 
luppo la  costituzione  miMlica,  le  condizioui  individuali,  e 
le  savie  misure  di  isolamento,  altrettanto  gli  resta  dinirile 
il  ritenere  per  possibile  questo  avvenimento  in  uno  stato 
del  tutto  op|K>sto.  Ed  in  questo  stato  del  lutto  op|K>stn  si 
trovò  appunto,  in  senso  suo,  la  popolazione  di  t.asliglion 
Fiorentino,  ove  regnarono  attive  quelle  medesime  cause 
universali  che  dominarono  in  Arezzo , in  Cortona  ed  in 
ogni  altro  angolo  della  Toscana  che  fu  investito  dal  Colera; 
reso  per  di  più  maggiormente  eflicace  dalla  libertà  dei 
contatti  avvenutivi.  .Ad  onta  del  concorso  delle  quali  ca- 
gioni opportunissime  ad  un  più  lato  divampamento  del  Co- 
lera . l' essersi  quello  di  Casliglion  Fiorentino  mantenuto 
nei  limiti  della  sporadicità  da  es.so  dichiarala , sembragli 
argomento  ulteriore  per  negare  l’esistenza  in  Ini  del  qìtid 
contagioso  che  altri  vi  vorrebbe  trovare. 

Perché  se  ciò  nulla  men<i  vogliasi  ad  ogni  mmlo 
amineller  contagio  anco  nei  pochi  casi  di  Isolerà  avvenuti 
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in  Casiiglion  Fion-nlino,  biaognfl  bone  ohe  il  sdo  principio 
Irasmissibilo  fino  a quel  mninenlo  abbia  apio  in  un  mudo 
alTalto  seeonilario  nella  generazione  di  lai  malallia  |ter 
le  stesw  ragioni  di  sopra  espresse. 

3. *  l’errhè  ferme  stanli  le  cause  predisponenli  a 
tale  malore,  esso  si  manifestato  di  preferenza  su  quelli 
ehe  ebbero  minori  rontatti,  e forse  nissuno  coi  malati  di 
tal  genere,  e rhé  ( ritenuto  per  necessario  il  contagio)  que- 
^o  siasi  comunicalo  al  più  spesso  in  un  modo  indiretto 
passando  inoffensivo  su  due  o tre  individui. 

4. ®  Finalmente  pecchi'  1’  esame  romplessivo  del 
iniKio  di  presenlarsi  c di  procedere  dei  Colera  in  quel  ter- 
ritorio gli  sembra  più  idoneo  a fare  amraeltcn*  in  lui  un 
indole  puramente  epidemica  anzichi'  contagiosa:  percioc- 
i-hi'  quest’  ultimo  concetto  gli  apparisce  più  acconcio  a 
spiegare  come  e perchi'  sieno  contro  di  esso  tornate  inu- 
tili le  quarantine  ed  i cordoni  sanitarii;  come  abbia  potuto 
fare  strage  di  individui  posti  nel  più  completo  isolamento, 
come  accadde  nel  penitenziario  delle  .Murate;  e come  sieno 
andati  spessissimo  immuni  da  esso  coloro  che  ebbero  tanti 
e tanti  contatti  coi  colerosi. 

Per  estimare  pertanto  al  loro  giusto  valore  il  concetto 
dell’egregio  I».  Checcucci  circa  la  natura  epidemica,  o epi- 
demico-conlagiosa  del  Colera  di  Casliglion  Fiorentino,  non 
che  la  forza  che  possono  avere  le  obiezioni  addotte  per 
infirmare  la  sentenza  della  sua  importazione  e della  di  lui 
natura  primilivaroenle  contagiosa , sembrandomi  dovere 
esercitare  multa  elTiracin  la  cognizione  del  modo  con  cui 
il  Colera  si  manifestò  da  prima  in  Piiliciano , luogo  im- 
nie<lialamenle  contermine  col  territorio  castiglionese , é a 
ricordare  innanzi  lutto  che  mentre  in  quelle  contrade  niiin 
vestigio  crasi  manifestato  di  siffatta  malattia , la  Rosa 
Poivani  reduce  da  Firenze  nel  10  giugno  ne  fu  presa  ed 
io  pocln-  ore 'mori. 

Che  dalla  malattia  stessa  furono  successivamente  in- 
vestiti quattro  individui  che  le  avevano  prestala  assistenza. 
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Glie  uno  di  questi  individui  lras|N>rlato  allo  spedale 
di  Aresio  nel  costituì  la  prima  scintilla,  seguita 

ben  presto  dal  successivo  divampamento  del  morbo , il 
quale  incominciato  nel  1."  luglio  nello  spedale  stesso  in- 
furio poi  non  solo  nella  famiglia  sana  e maiala  accolta  in 
esso  ma  si  diffuse  pur  anco  con  non  ordinaria  ferocia  per 
la  città  stessa  di  Arezzo. 

I^be  alcuno  dei  profughi  di  Arezzo^  cercando  in  Asi- 
iialuiiga  un  riparo  contro  il  flagello  coi  era  ormai  in  preda 
quella  misera  città,  ve  ne  iin|M>rt6  i germi  i quali  non  tar- 
darono poi  ad  infestare  a loro  volta  la  terra  ospitalo  che 
aveva  dato  ricetto  a chi  gli  portava. 

Ghe  quanto  alla  essenza*  del  Colera  di  l'uliciano,  seb- 
bene la  sola  narrativa  istorica  mostrasse  in  es.so  la  natura 
iiiiporlahile  e la  di  lui  avvenuta  importazione  da  Firenze, 
questa  importazione  non  che  la  indole  contagiosa  del  Co- 
lera pulicianese  venne  da  prima  suspicala  dal  I).  Kabbroni, 
e pili  lardi  esplicitamente  rironusciiila  e confessata  dai 
1)1).  Tonìclli  e Sforzi  nella  loro  precitata  relazione  al 
t'av.  Prefetto  di  Arezzo  colle  dichiarazioni  che  appressò:* 
« se  abbiasi  riguardo  al  modo  col  quale  raccontasi  es- 
sersi manifestato  e sviluppalo  il  Colera  di  Puliciano,  sarem- 
mo per  accogliere  più  volentieri  la  idea  che  la  malattia 
stessa  si  manifestò,  sviluppò  ed  estese  più  per  causa  di  co- 
municazione, di  contatto , od  infezione,  che  per  altre  ca- 
gioni da  non  comprendersi  in  questa  specie  : benché  non 
debba  trascurarsi  di  avvertire , che  anco  in  e.sso  luogo  do- 
minavano da  qualche  tempo  le  diarree  epidemicamente , 
e benché  non  debba  tacersi,  che  mancano  le  necessarie 
cognizioni  in  proposito , perciocché  la  salute  fisica  di  quei 
(lopoli  non  era  vigilata  da  alcun  medico.  » 

Dal  che  rimane  provalo  che  io  Puliciano  fino  dal 
10  giugno  esordiva  il  laniera  asiatico  importatovi  da  Fi- 
renze, dichiarato  d’ indole  contagiosa  nella  sua  manilesta- 
zione , nel  suo  sviluppo,  e nella  sua  estensione  da  persone 
coro|ietrnli  ed  ineccetionahili,  e confermalo  poi  come  tale 
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per  le  dac  successive  rsporlarioni , la  prima  da  Pnliciano 
in  Arezzo,  e la  seconda  da  Arezzo  in  Asinalunga. 

Ciò  posto  io  dico,  che  soprarvenato  il  Colera  in  Ca- 
stiglion  Fiorentino  nel  2Ò  Inglio,  subito  che  esso  vi  si  ma- 
nifestò .colle  medesima  sindrone  fenomenica,  subitochè  vi 
tenne  lo  stesso  corso , subitochè  li  esili  finali  della  ma- 
lattia presentarono  i medesimi  risultati  che  furono  osser- 
vati altrove,  non  escluso  Arezzo  ed  Asinalunga,  il  dichia- 
rarlo identico  a quello  che  invase  prima  le  due  precitate 
localiU,  il  considerarlo  d’ indole  contagiosa  e dichiararlo 
ivi  importato,  ancorché  non  si  conosca  l’oggetto  tassativo 
che  ne  fu  il  veicolo,  mi  sembra  l'espressione  di  un  giu- 
dizio conforme  ai  canoni  della  più  severa  logica  medica, 
c della  più  illuminata  giurisprudenza  sanitaria;  e ciò  per 
le  ragioni  che  appresso.  ' -o- 

Perchè  la  brevità  della  distanza  a cui  sono  fra  loro 
situati  l^astiglion  Fiorentino  e Puliciano;  la  comunione 
in  che  son  posti  dal  decorrere  della  stessa  via  per  entram- 
bi , ed  il  nissuno  impedimento  hrapposto  fra  le  comunica- 
zioni, attestano  la  facilità  per  non  dire  la  necessità  conti- 
nova di  rime.scolamenti  e di  contatti  fra  uomini  e cose 
dei  due  territorii,  che  al  dire  dello  stesso  D.  Checcucci  non 
furono  mai  interrotti  ; nè  vi  poteva  esser  mozzo  più  fa- 
cile di  trasmissione  dei  germi  di  malatlia  fra  l’uno  e l'al- 
tro di  quello  costituito  appunto  dal  rimescolamento  con- 
tinovo d’ entrambi 

Perchè  la  successione  nel  tempo  e nello  spazio  interi 
posta  fra  il  divampare  del  Colera  in  Pnliciano  ed  in 
Arezzo  e l’ esordire  di  quello  di  Castiglion  Fiorentino,  men- 
tre per  sè  fu  idonea  a procurare  la  trasmissione  dei  ger- 
mi dall’  una  all’  altra  località , è poi  conforme  a quella 
verificatasi  nella  massima  parte  de’ luoghi  della  Toscana 
percorsi  dal  Colera,  e passati  finora  in  rivista. 

Perchè  a rinforzare  sempre  di  più  il  concetto  della 
presuntiva  importazione  de’  germi  colerici  da  Puliciano  ed 
Arezzo  in  (Castiglion  Fiorentino,  sta  il  fatto  della  Costanza 
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d«Ui  lauoccntì,  la  quale  reduce  da  l'ircnze  verso  l’epoca 
stessa  od  in  quel  torno,  e trattenutasi  in  Arezzo  per  as- 
sistere due  suoi  conoscenti  travagliati  dal  Colera,  fu  assa- 
lila da  malattia  colerica  mentre  se  ne  ritornava  a Casti- 
glion  Fiorentino  e pochi  giorni  dopo  mori. 

Perchè  nella  ripetizione  dei  casi  di  Colera  avvenuti 
in  Casliglion  Fiorentino , per  quanto  ne  attesta  lo  stesso 
preopinante,  nou  mancò  la  ragione  dei  contatti,  nè  la  ri- 
petizione di  più  di  un  inalato  in  alcune  famiglie. 

Perche  non  è sinora  provato  che  la  sola  azione  delle 
cosi  dette  cause  comuni,  o la  presenza  di  una  costituzione 
medica,  o se  si  voglia  anco  epidemica  capace  a portare  le 
diarree  e le  colerine  che  dominarono  in  molli  luoghi  della 
Toscana,  che  erano  presenti  in  Puliciano,  e che  non  sa- 
ranno mancale  neppure  in  Castiglion  Fiorentino  sicno  per 
loro  sole  bastanti  a produrre  il  Colera  asiatico. 

Cosicché  per  questa  serie  di  fatti  e di  ragionamenti, 
mentre  mi  sembra  conclusa  la  prova  della  efficienza  con- 
tagiosa, ed  esclusa  la  epidemica  per  la  mancanza  di  fatti 
bene  appurati  che  depongano  a di  lei  favore,  il  derivare  la 
genesi  del  Colera  di  Castiglion  Fiorentino  come  prove- 
nienza di  quello  d' Arezzo  e di  Puliciano  per  la  importa- 
zione di  germi  razionalmente  indotta  e dedotta  per  la  parte 
di  quest'ultimo,  e manifestamente  provata  per  quella  del 
primo,  sia  una  deduzione  strettamente  sillogistica,  comec- 
ché appoggiata  all'  assioma  che  due  cose  uguali  ad  una 
terza  sono  uguali  fra  loro:  e quindi  se  fu  contagioso  ed 
importato  il  Colera  di  Puliciano,  se  lo  fu  del  pari  quello 
d’ Arezzo  perché  di  identica  provenienza,  non  potrà  non 
riconoscersi  identico  quello  di  Castiglion  Fiorentino  che 
potè  averne  i germi  importati  da  Puliciano , c li  ebbe  in- 
dubitatamente da  Arezzo  pel  nesso  della  Costanza  delli  In- 
nocenti reduce  da  esso. 

Ma  ecco  che  in  questo  mezzo  sorgono  le  obiezioni  po- 
ste avanti  dal  U.  Cbeccucci , colle  quali  egli  intende  ad 
escludere  dal  Colera  di  Castigliou  Fiorentino  la  natura  pri- 
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miliTamenlP  uunUftiosa , per  sostiluirvi  quella  essenzial- 
mente e priraili>ameute  epidemica;  o ad  ammeUere  lutto  al 
più  che  se  nei  |HM-hi  casi  di  Isolerà  Terificati»isi  vi  fu  con- 
tagio, bisogna  che  il  suo  principio  trasmissibile  Gguri  in 
un  ino<lo  affatto  secondario  nella  generazione  di  siffatta 
malattia. 

t^onsiste,  siccome  ho  scritto  poix>  sopra,  la  prima  di 
queste  obiezioni  nel  dichiarare  come  prova  di  non  contagio 
lo  stato  sporadico  in  che  restò  il  Colera  di  Castiglion  Fio- 
rentino, perciocché  sebbene  il  1).  Cbeccucci  assenta  a ciò 
che  stabilì  la  Conferenza  sanitaria  internazionale  di  Parigi, 
cìo«>  che  la  peste , la  febbre  gialla , ed  il  Colera  possono 
conservare  indole  ed  essenza  contagiosa  anco  nello  stato 
sporadico , pure,  quanto  egli  crede  possa  essere  ammissibile 
questo  conc(!tto  allorquando  .sono  contrarie  allo  sviluppo 
della  contagiosità  in  un  maggior  numero  di  individui  la 
coititviione  medica,  le  condizioni  individaali,  e le  savie  mi- 
sure isolamento , altrettanto  gli  resta  diftìcile  il  ritenere 
|ier  possibile  questo  avvenimento  in  uno  stato  del  lutto 
opposto , e quale  era  appunto  quello  in  che  si  trovava  la 
|K>polazionp  di  Castiglion  Fiorentiuo.  Cosicché  i’es.sersi  a 
malgrado  della  presenza  di  qm‘ste  condizioni  mantenuto  il 
tk)lera  nello  stato  sporadico  e per  lui  ragione  sufficiente 
per  negare  il  quid  contagioso. 

Che  una  malattia  indubitatamente  contagiosa  perché 
inoculabile  ed  inoculata  possa  talora  rimanere  sporadica 
e coniinata  anco  in  chi  fu  sottoposto  alla  inoculazione , 
tal’ altra  da  chi  ne  fu  inoculato  pas.sarc  nel  popolo  ed  assu- 
mere forme  epidemiche , è cosa  conosciuta  ed  affermata 
dalli  antichi  inoculatori  del  vaiolo  arabo , i quali  ora  lo 
vedevano  rimanersi  nei  soli  individui  sottoposti  alla  inocu- 
lazione, ora  lo  osservavano  trasfondersi  da  questi  nel  popolo 
ilando  origine  alle  epidemie  così  dette  provocate  o spoor 
lance. , pi^r  modo  che  tali  fatti  ben  cliiariti  indus.sero  non 
|)Ocbì  governi  a proibire  le  iuoculaziuni  del  vaiolo  stesso  (a), 

(a)  Ov-B«liii  od  Viliatrf  Srbriìo voi.  SS,  io.  isvil,  p.  M. 
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Kra  (lùnqiip  raponpvoh'  il  cre<lpre  che  a siffatta  diffusione 
ilnvesm-rn  aprire  la  via  cause  nci-asionali  anelili  sul  popolo, 
e tali  da  renderlo  alto  a risentire  l' azione  dei  germi  vaiuo- 
ligeni  emananti  dai  corpi  delli  in<M'ula(i,  ed  a convertire 
rosi  la  malallia  di  sporadica  in  epidemica.  Ma  quei  buoni 
vecchi  non  ci  lasciarono  scritto  quali  fossero  queste  caus«‘, 
e quindi  senza  negare  il  fatto,  e concordando  ben  volentieri 
la  necessaria  presenza  di  queste  cause  onde  ridurlo  all'  at> 
to,  dichiararono  peni  che  se  l’ ignoranza  di  esse  impedisce 
dal  riconoscere  il  come  ed  il  perché  si  consumass<! , iiou 
distruggono  perù  l' entità  del  fatto  medesimo. 

L’ islesso  ordine  di  rose , dice  se  non  esplicilainenle 
almeno  implicitamente  il  I).  Checcucci,  il  quale  mdlc  con- 
dizioni epidemiche  sovrastanti  alla  plaga  di  tlasUglion  l'io- 
reutino,  e nella  libertà  dei  contatti  in  cui  si  trovavano  i 
suoi  abitanti  per  la  libera  coniunicazione  cui  luoghi  iu- 
fetti  dal  Colera,  sembra  ravvisan'  il  complesso  di  quelle 
cause  che  avrebber  dovuto  far  passare  il  Colera  che  la 
infestava  dallo  stalo  sporadico  ali’  epidemico  ; lo  che  non 
essendo  avvenuto,  mostra  secondo  lui  che  quel  tàilera  non 
era  d’indole  contagiosa,  c perciò  non  diifusibile  sotto  l’azio- 
ne di  cause  idoniv  e proporzionali  ad  operare  quella  dif- 
bi  sione. 

Su  di  che  concordando  di  buona  voglia  il  roiK’ello 
che  nel  complesso  delle  cause  generali  alle  quali  si  vide 
sottostare  la  Toss'ana  nell!  anni  18oi-aa,  sia  che  es.su  si  vo- 
glia riconoscere  elevalo  solamente  alle  condizioni  di  al- 
trettante rosliluzioni  mediche,  sia  die  lo  si  voglia  consi- 
derare pur  anco  pervenuto  a quella  di  una  costiluziime 
epidemica,  stia  una  fra  le  ragioni  della  maggiore  diffu- 
sione che  assunse  fra  noi  il  Colera  nei  due  precitati  anni 
comparalivaraenle  a ciò  che  avvenne  nel  IH3o-3b-37-MI , 
non  ne  verrebbe  peni  che  ciascuno  delli  elementi  cuati- 
tuenti  l’antedetto  l'ompicsso  vi  si  trovasse  sempre  presente, 
o vi  si  trovassi*  cuslantumente  nelle  medesime  projiorzio- 
ni , nella  medesima  intensità,  «I  in  iilenlirhe  condizioni 
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da  dare  al  complesso  rhe  ne  risultava  la  mctiesima  r 
costante  identità  d’ azione , co8ìcc1m>  costante  ed  identico 
dovesse  esser  sempre  ed  ovunque  l' eflélto  da  esso  operalo 
ed  operabile.  E ristrin^iido  atlualnienle  la  contemplazio- 
ne e io  studio  di  questo  effetto  al  transito  da  esso  operato 
(mI  operabile  del  Colera,  p<<r  cui  dallo  stalo  sporadico  ed 
isolato  dei  primi  casi  esso  si  elevò  in  molte  località  all'epi- 
demico, dirò  che  la  molla  diversità  che  si  ò osservata  nella 
cifra  delli  attaccati  nei  diversi  luoglii,  non  rhe  nell’essere 
rimasto  il  morbo  in  alcuni  allo  stalo  sporadico,  o di  piccola 
diffusione,  mentre  in  altri  è salito  a cifra  molto  più  nu- 
merosa in  un  tempo  anco  minore , c sotto  l' influsso  o la 
pres<-nza  di  caus<'  sommamente  sgravanti,  è per  me  un 
argomento  di  gran  forza  per  farmi  in  gran  parte  deri- 
vare la  genesi  di  questo  fatto  dalla  mancanza  di  identità 
dei  singoli  dementi  costituenti  il  complesso  delle  cause 
generali , o la  presenza  delle  costituzioni  mediche  od  epi- 
ilemirhe,  se  cosi  vuoisi,  alle  quali  è riferita  o referibile 
la  genesi  di  quella  diffusione. 

E sempre  più  poi  io  mi  convinco  della  necessità  di 
un  m'cullo  principio  apposito,  per  cui  e da  cui  venga  ope- 
ralo il  transito  del  Colera  dallo  stato  sporadico  all' epide- 
mico, quando  rifletto  che  l’anomalia  stessa  si  osservò  anco 
nella  ingruenza  colerica  del  1835,  nella  quale  sebbene  non 
esisles.sero  nò  cause  generali,  nè  costituzioni  mediche,  nè 
epidemiche,  pure  mentre  si  d)bero  in  Livorno  I03Ì  casi  di 
Colera , poco  più  di  una  ventina  se  ne  ebbero  in  Pisa  c 
soli  103  in  Firenze  ; a malgrado  che  la  provenienza  del 
naorbo  staccasse  dalla  medesima  origine,  identica  ne  fosse 
la  forma  morbosa,  e non  dubbi!  i medesimi  fatti  compro- 
vanti l'indole  di  lui  contagiosa  e migratoria. 

Ora  egli  è appunto  p<-r  la  mancanza  di  identità  e di 
intensità  in  tulli  e singoli  li  elementi  costituenti  le  con- 
dizioni universali,  le  costituzioni  mediche  od  epidemiche 
soprainconibenli  al  territorio  di  l^astiglion  Fiorentino  che 
il  loro  complesso  non  ebbe  la  forza  di  elevare  il  l'mlera. 
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chp  era  (nà  reBtagioM)  quando  ri  esordi  allo  stato  epide- 
miro;  al  quale  perrennc  appunto  in  Arezzo  perchè  questo 
complesso  di  circostanze  era  coU  nella  intensità  e nelle 
proporzioni  necessarie  ad  operare  questo  effetto,  senza  però 
che  possa  nè  dirsi  nè  credersi  che  il  Colera  di  Castiglion 
Fiorentino,  perciocché  si  mantenne  se  cosi  vuoisi  allo  stato 
sporadico,  non  avesse  per  questo  od  avesse  perduta  l’ in- 
dole sua  contagiosa. 

Tale  sarebbe  una  fra  le  molte  formule  colle  quali  si 
potrebbe  confutare  in  astratto  l’obietto  della  perseverata 
sporadicità  allegata  come  prova  della  di  lui  non  contagiosa 
natura.  Lungi  però  dall’ arrestarci  alla  quale,  vediamo  se 
dalle  dichiarazioni  stesse  dell’egregio  0.  Cbeccucci  ne 
emerga  alcun’  altra  capace  di  rendere  ragione  diretta  della 
persistenza  nel  Colera  castiglionese  di  questa  sporadicità 
per  la  presenza  di  cause  o di  circostanze  atte  ad  indurla , 
senza  contrariare  od  annullare  minimamente  la  natura  con- 
tagiosa di  che  era  provveduto  alla  sua  prima  comparsa. 

Fra  le  cause  avversanti  lo  sviluppo  della  contagiosità 
in  un  maggior  numero  di  individui  si  leggono  dall’ono- 
revole preopinante  dichiarate  fe  condizioni  individuali,  c le 
lavie  tniture  di  itolanunto;  ed  io  concordandole  di  buona 
voglia,  gli  dimando  subito  come  mai  potrebbe  dimostrare 
od  escludere  che  ad  una  fortunata  presenza  delle  prime 
si  potesse  o si  dovesse  ascrivere  il  felice  avvenimento  della 
non  facile  diffusione  fra  i Castiglionesi  del  Colera,  che  per- 
ciò appunto  non  trovò  adito  per  penetrare , od  idoneità 
di  libra  a riceverlo. 

Che  se  non  furono  adoperale  misure  sanitarie  per  impe- 
dire governativamente  ogni  contatto  fra  i sani  ed  i malati, 
certo  è,  per  quanto  ne  scrive  il  preopinante,  che  il  buon 
senso  delli  abitanti  e la  solerle  prudenza  del  medico  vi 
supplirono  molto  opportunamente.  « Di  fatti,  egli  dichiara 
risultare  dalle  indagini  da  lui  fatte  colla  maggiore  accu- 
ratezza che  la  più  parte  di  quelli  individui  solili  ad  abi- 
tare casolari  isolati  ed  a menare  una  vita  ritiratissima  da 
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o^ni  consorzio  r tutta  oreupala  nplle  farcendo  campestri, 
non  eblie  rnniunirarinne  cnii  so^‘tti  inalali , nè  con  rollo 
o persone  olio  iiiiinedialanienle  almeno  fosseni  stale  a con- 
tatto coi  inedesiini.  u K |Miirhè  sarebbe  impossibile  i'ima- 
pinare,  «1  irrazionale  l’asserire,  che  non  avessero  (lotuto 
pervenire  fino  a Ioni  contatti  mediali  di  rob<'  o p<;rsone 
KÌà  im|uinale  da  germi  colerici,  cosi  mentre  noi  abbiamo 
in  qu*!sla  irrecusabile  rirroslanza  la  cognizione  di  nesso 
o veicolo  (li  malattia  idoneo  a condurne  li  elementi  nei 
sani,  si  ha  pure  quella  di  un  mezzo  (contano  medialo)  mollo 
meno  ellicace  alla  ripetizione  del  morbo  di  ciò  che  non 
sandilieni  stali  i nessi  o cunialli  iminediati. 

Se  non  che  I’  egregio  preopinante  avendo  in  una  sua 
seconda  lettera  (n)  ri|Kirlalo  in  cani|iu  I'  argomento  didl'iso- 
lamenlo  naturale  in  die  erano  cosliluilc  le  abitazioni  dei 
campagnoli  casliglionesi,  e quello  spontaneo  in  che  si  eraiui 
costituiti  onde  sottrarsi  al  pericolo,  do|H)  aviere  insistilo 
niiovniuenle  nel  dichiarare  immuni  da  cimtagìnne  alcuni 
casi  di  malattia  sviluppatasi  « in  tre  persone  che  per  la 
Ioni  dimora  lonlanissinia  dai  luoghi  abitali  e pel  loro  abi- 
tuale isidanienlo  si  potevano  anzi  si  dovevano  rileiien- 
non  contagiate  n prorompe  in  questa  sentenza. 

« Ma  ('(line  e a che  Irallenermi  a |iarlare  d'isolamento 
di  persone  non  contagiali»  con  un  routagiiNiisla  die  non 
solo  ammette  la  Irasmissihililà  del  inorilo  per  contatti  m(‘- 
diali , mediatissimi , ma  che  di  piu  ritiene  il  contagio  co- 
lerico di  natura  volatile?  E chi  poIrcblH»  dirsi  immune 
dall' azione  di  un  principio  inrellante  che  non  solo  li  puii 
venire  di  decima , e ventesima  mano , ma  li  può  ess«‘re 
|iur  anco  regalato  da  una  folata  di  vento?  Nè  in  vorrei 
impugnare  che  il  contagio  colerico,  dato  che  si  sviluppi, 
possa  avere  la  proprietà  di  essere  volatile.  Solo  din'i  che 
ritenutane  là  volatilità  è un  vero  |ierditeinpu  l’occuparsi 
con  tanto  studio  |ier  scrivere  la  storia  di  questo  flagello 
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(trrivtudola  da  contaUi  mediali  e immediali  ; ebe  è i{uasi 
inutile  l’occuparsi  di  essi  per  rendersi  conto  della  propa- 
f^azione  della  malatlia  dentro  certi  confini  da  determinarsi 
dai  contagioiiisti  ; che  in  pochi  casi  si  riducono  eflìraci 
li  isolamenti  o li  altri  provvedimenti  prescrvalorii  ». 

Or  circa  alla  clficacia  dell’  abituale  isolamento  delle 
tre  precilale  persone , indotto  specialmente  dalla  solinga 
e remota  ubicazione  delle  loro  dimore , vuoisi  avvertire 
che  prima  di'  accettare  il  dovere  di  riconoscerle  fatte  im- 
muni dal  contagio  per  le  ragioni  antedette,  si  fa  indispen- 
sabile che  il  dotto  preopinante  ci  rassicuri  della  non  a'we- 
iiuta  esistenza,  nei  casi  preaccennati,  di  alcune  circostanze 
la  presenza  delle  quali,  quando  avesse  avuto  luogo,  infir- 
merebbe di  gran  lunga  ed  annullerebbe  pur  anco  la  va- 
lidità della  asserla  immunità  da  contagio  nei  tre  individui 
de' quali  attualmente  questione.  E queste  circostanze 
sono  le  seguenti. 

Non  vi  è famiglia  per  agiata  che  possa  essere  e ben 
provveduta  di  lutto  che  abbisognar  possa  alla  sussistenza 
dei  suoi  individui  che  non  si  trovi  nella  necessità  di  prov- 
vedere se  non  giornalmente  per  certo  con  una  qualche 
frequenza  ciò  che  le  manchi  ; e quindi  che  alcuno  di  essi 
si  trovi  costretto  a recarsi  ove  fare  acquisto  di.  ciò  che 
gli  faccia  bisogno.  • - «luf 

Non  vi  è colono  che  pei  bisogni  della  sua  industria 
non  sia  necessitato  a recarsi  ai  mercati , alle  fiere , ai 
diversi  opifici  uve  si  trovano  i generi  e li  articoli  dei  quali 
non  può  dispensarsi  nell’  esercizio  del  suo  mestiere. 

E finalmente  non  vi  è individuo  che  una  volta  la  set- 
timana per  lo  meno,  non  sia  chiamato  dai  doveri  della 
religione  alla  propria  parrocchia,  per  assistere  insieme  con 
molti  altri  alle  sacre  cerimonie  che  vi  si  compiono. 

Il  perché  mentre  sembra  impossibile  che  i tre  indi- 
vidui, dei  quali  parla  l’egregio  1).  (Sbeccucci,  o alcuni  dei 
componenti  delle  famiglie  alle  quali  res|iettivamente  essi 
erano  addetti,  non  abbiano  dovuto  trovarsi  io  alcuna  delle 
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cuudiziuDi  prcacceanate,  si  reodc  cosi  mauìfesto  come  pel 
compiiucDln  di  esse  abbiano  dovuto  o potuto  esser  costituiti 
nella  necessità  di  allontanarsi  dalle  proprie  abitazioni,  re- 
carsi in  luo)(hi  più  o meno  frequentati,  ed  avere  per  tale 
modo  interessenza  con  uomini  e cose  inquinale  dal  germe 
del  morbo. 

Ma  altra  sorgente  di  propagazione  ha  pure  mostrato 
l'esperienza  avere  freqncntemente  diffuso  il  Colera  fra  gli 
abitanti  delle  campagne,  e specialmente  fra  li  agricoltori, 
e queste  furono  li  accattoni,  i mercanti  girovaghi,  come 
i mereiai  e li  opranti  ai  lavori  rustici.  Di  fatti  i primi  ag- 
girandosi in  ogni  luogo  per  l’ esercizio  deUa  questua,  me- 
scolandosi con  ogni  sorta  di  persone  e di  oggetti , e ri- 
corerandosi  in  qualsivoglia  tugurio  ovunque  li  sorprenda 
la  notte,  mostrò  l’osservazione  essersi  spesso  fatti  veicolo 
dei  germi  colerici  ( Prima  .Appendice  pag.  159  ). 

Lo  stesso  e a dirsi  dei  chincaglieri  c mercanti  giro- 
vaghi i quali  in  ricambio  delle  loro  merci  prendendo 
spesso  ogni  sorta  di  oggetti , c frequentemente  poi  cenci 
o panni  usati,  sono  stali  non  di  rado  il  mezzo  di  trasmis- 
sione della  malattia. 

Così  infatti  veniva  introdotto  il  Colera  in  Montepianu, 
piccolo  casolare  silo  sul  vertice  dell’ Appennino,  ove  quando 
lutti  erano  sani,  pervenne  da  Prato  mentre  il  Colera  in- 
fieriva un  mereiaio  col  proprio  figlio.  Nella  notte  infer- 
mossi  di  Colera  il  padre  che  mori  dopo  brevi  ore , e dopo 
di  lui  la  malattia  serpeggiò  nel  paese. 

Chi  poi  tenne  dietro  alla  propagazione  del  Colera  per 
molti  luoghi  deUa  Toscana  nei  1855,  si  è incontrato  in 
molli  falli  che  dimostrano  fino  all’evidenza  come  li  ope- 
ranti di  faccende  rustiche  recandosi  da  una  famiglia  co- 
lonica all’  altra  per  l’esercizio  del  loro  mestiere  vi  abbiano 
di  frequente  innestata  la  malattia;  cosicché  quando  pas- 
serò in  rivista  le  cause  della  maggior  diffusione  del  Co- 
lera nel  1855  di  fronte  a ciò  che  fu  nel  185i,  mostrerò  coi 
fatti  alla  mano  quanto  asserisco. 
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Fraltanlo  prr  <<(>^alarnr  alcnno  narrorò  il  ao^iionlc, 
cho  mi  sembra  opportunissimo  a ronvalirtare  rio  rhe  ho 
dello. 

Nei  mesi  di  giu)^o  e luglio  1855  il  Colera  era 
diffuso  in  tnlla  la  pianura  del  Mugello  lungo  la  Valle  della 
Sieve;  e mentre  le  eumunità  del  Borgo  S.  Lorenro,  Searperin 
c S.  Piero  a Siere  ne  erano  grandemente  flagellate,  quelle 
di  Barberino  e di  Cagliano  non  lo  furono  che  più  tardi, 
e si  conservarono  sanissimi  i villaggi  ed  i casolari  delle 
piccole  vallale  della  l.ora , dell’  Aglio , di  Mignolo  e del- 
la Stura  , che  costituiscono  l’ estremo  superiore  di  questa 
comunità  Ano  all’  .àppennino. 

In  mezzo  allo  stato  più  florido  di  salute  pertanto  dei 
loro  abitanti , sanissimi,  robustissimi , ben  nutriti,  perchù 
per  lo  più  agricoltori  e cascinai , scevri  da  qualunque 
roalsania  per  difello  di  suolo  o di  malaria,  avvenne  nel  30 
di  luglio  che  nella  famiglia  di  un  tale  Cucci,  colono  ad  un 
podere  denominato  I.,amole  nel  popolo  di  8.  Bartolommeo 
a .Mangona  e nella  Valle  della  Lora,  mentre  tutti  erano 
in  perfetta  salute  ; o mentre  ninno  dì  loro  si  era  allon- 
tanato dalle  consuete  abitudini  ad  un  tratto  uno  di  essi 
venne  aggredito  da  Colera  fulminante,  poi  un  secondo,  poi 
un  terzo , finché  in  dicci  giorni  cinque  indivìdui  della 
stessa  famiglia  ne  furono  invasi  ed  estinti. 

8e  non  che  sul  cessare  della  trista  catastrofe  eccoli 
che  un  ordine  stesso  di  coso  si  ripete  nel  villaggio  di  Ca- 
saglia  in  Valle  di  .Stura,  posto  a piè  dell’Appennino,  ove 
un  tale  Corti,  colono,  esso  pure  sano  come  tutta  la  sua  fa- 
miglia , rimane  subitamente  investito  dal  Colera , e dopo 
di  lui  altri  dello  stesso  villaggio  separato  dalle  tre  vallale 
precitate  da  quella  ove  abitava  l’ infelice  famiglia  dei 
(■ucci. 

Chi  si  fosse  limitato  a considerar  questi  fatti  unica- 
mente nella  loro  più  esterna  apparenza,  avrebbe  concinso 
per  la  spontaneità  d’origine  del  Colera  nelle  due  diverse 
località,  appunto  perchè  distanti  parecchie  miglia  dai  luo- 
Àpp'VfUcf.  //.  74 
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gfai  già  iofelti,  e separate  poi  fra  loro  da  ben  (re  rallale, 
che  comunque  non  mollo  estese  pure  dorevano  interporre 
la  distanza  di  & o 5 miglia  fra  Lamole  c Casaglia.  Ma  cer- 
cando con  diligenza  1*  andamento  delle  cose,  si  trovò  che 
il  primo  dei  liucci  che  cadde  malato  a Lamole  era  rilor- 
ualo  poche  ore  prima  da  Monte  Poli , luogo  situalo  nel 
basso  Mugello  in  allora  percosso  grandemente  dal  Colera, 
ed  ove  egli  erasi  recalo  per  prestar  l’ opera  sua  nella  mie- 
titura ad  nn  colono  di  quella  contrada. 

Nè  men  facile  fu  il  reperimento  della  filiazione  del 
Colera  sviluppatosi  nel  villaggio  di  Casaglia  ed  esordito  nel 
Corti.  Imperocché  una  figlia  di  lui  essendo  maritala  nella 
famiglia  dei  Cucci  ed  essendo  stata  la  terza  vittima  dì 
quell'infortunio,  il  padre  sentitala  inferma,  si  recò  a ve- 
derla ; si  trattenne  seco  lei  fio  che  spirò,  e tornandosene 
alla  propria  casa  portò  la  malattia  nella  sua  famiglia  e 
nella  sua  contrada. 

Nè  questo  è ancor  lutto.  La  famiglia  del  Cucci  deci- 
mala di  tante  braccia,  ed  essendo  sul  momento  di  dover 
tirare  alF  aia  ( frase  che  indica  il  trasporlo  delle  messi 
gii  recise  presso  la  casa  colonica  onde  batterle),  chiese  il 
soccorso  di  un  bifolco  dello  stesso  padrone;  che  ri  fu  invialo 
nella  persona  di  un  tale  Ferdinando  Fusi , il  quale  dopo 
essersi  trattenuto  per  un  sol  giorno  a prestar  l’ opera  sua 
nella  fai'cenda  antedetta,  tornatosene  a casa  fu  preso  dal 
Colera  e mori:  e buon  pei  superstiti  di  quest’ultimo  che  il 
padrone  istruito  nel  modo  di  cautelare  i sani  in  simili  oc- 
correnze, fece  isolare  il  malato  dal  resto  della  famiglia, 
che  per  tal  modo  fu  salva. 

ili  che  per  ultimo  complemento  della  miseranda  ca- 
tastrofe è da  aggiungersi  che  la  famiglia  del  Cucci  man- 
cando della  necessaria  assistenza,  il  padrone  fece  venire  da 
Barberino  di  Mugello  luogo  distante  da  Lamole  quattro  in 
cinque  miglia  un  tale  Angiolo  Frilli,  il  quale  prestala  la 
sua  assistenza  ai  precitati  infermi , fu  preso  pur  esso  da 
Colera , e ne  mori. 
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Or  dal  complesso  di  questi  htli,  e dal  molto  ma^ior 
numero  di  ({iiclli  già  riferili  o che  saranno  per  csserio , 
risulta,  mi  pare,  con  tutta  cvidenia,  ebe  l’ assenza  dei  con- 
tatti immediati  coi  colerosi,  la  posizione  solitaria  e remota 
delle  abitazioni , c la  vita  ritirata  e quasi  isolata  con- 
dotta dai  tre  indiridui  citati  dal  preopinante  non  bastano 
di  gran  lunga  per  qualificare  logicamente  esente  da  con- 
tagio il  Colera  da  cni  furono  aggrediti  ; c mostrano  anzi 
che  per  concluderne  la  prova  bisogna  eliminare  tutte  e 
singole  le  circostanze  che  sono  venuto  analizzando  fin  qui, 
come  quelle,  le  quali  indipendentemente  dalla  notorietà  di 
contatti  immediati  poterono  esporle  a riceverne  i germi,  non 
di  decima  o di  ventesima  mano,  ma  unicamente  di  seconda: 
non  senza  attestare  la  possibilità  di  vederli  anco  recali 
nel  più  meschino  abituro  di  chi  viva  una  vita  segregala 
e solinga. 

■Per  ciò  poi  che  si  riferisce  al  perditempo  con  che  è 
qualificalo  dall’  egregio  preopinante  lo  studio  c la  investi- 
gazione dei  contatti  mediati  e immediati  per  la  sola  ragione 
che  coir  ammitiione  del  contagio  volatile  può  eseerti  questo 
regalato  anco  da  una  folata  di  vento,  rendendo  cosi  inutile 
f isolamento,  ed  i provvedimenti  sanitarii,  dirò  che  siffatte 
espressioni  voglionsi  ritenere  piuttosto  come  un  tratto  dì 
vivacità  epigrammatica  anziché  comò  manifestazione  di  un 
vero  convincimento  della  mente  illuminata  e della  coscienza 
severa  del  dotto  medico  che  le  scrisse.  Il  quale  non  avendo 
in  ultima  analisi  il  coraggio  di  negare  la  volatilità  del 
contagio  colerico,  ben  sa  che  essa  é stata  ammessa  recen- 
temente perfino  dallo  stesso  t^av.  Prof.  Bò  ; tanto  é vero 
che  la  verità  ha  tale  potenza  da  volersi  fare  riconoscere 
anco  da  cui  c incresciosa.  ' 

Che  se  ammesso  il  principio  restano  tuttora  a deter- 
minarsi i confini  delia  possibile  di  lui  propagazione,  ciò 
non  stà  ad  infirmare  che  una  parte  del  contagio  falla  volu- 
tile possa  esser  trasportata  dall’ atmosfera.  Tutta  la  que- 
stione si  residuerà  a determinare  la  latitudine  cui  Teli"- 


meato  contagiosa  volatile  potrà  essere  condotto , conser- 
vandosi idoneo  sempre  a manircstare  e produrre  i suoi  ef- 
fotti.  Siffatto  punto  venne  da  me  esaminalo  in  altro  luogo, 
e non  senza,  credo,  una  qualche  suppellettile  di  ragioni; 
cosicché  confermando  ora  ciò  che  allora  ne  scrissi,  e cuu- 
fermandolu  nella  veduta  di  conservare  al  patrimonio  della 
scienza  ciò  chi;  le  si  deve,  avvertirò  che  fra  una  folata  di 
vento  e ratiiiosfera  immobile  e tranquilla  di  un  recinto 
chiuso,  fra  la  distanza  interposta  fra  l'arigi  e lloma,  fra 
l'Kgilto  e Livorno,  fra  Volterra  e V aliombrosa,  c fra  quella 
ancora  che  può  essere  compresa  nell'area  interposta  fra 
una  linea  c l'altra  delle  case  che  tianchoggiano  le  strade, 
o i chiass<di  di  una  città,  o di  una  piazza  stipata  di  popolo, 
ove  l'uno  è,  in  certo  modo,  obbligalo  a respirare  l'aria 
espirata  dall' altro,  o fra  quella  in  line  sopraccaricata  delle 
esalazioni  delle  materie  e delle  impurità  coleriche  emesse 
st'uza  tregua,  ed  in  localilt't  molteplici,  e più  o meno  fra 
loro  ravvicinale,  vi  è tale  e tanta  diversità  da  costituire 
le  località  c li  individui  che  vi  sono  accolti  in  condizioni 
grandemente  diverse , c da  indicare  la  ragione  del  come 
e del  perchè  si  renda  inutile  ed  inefficace  la  folata  del 
vento  nell'un  caso,  e soinmamciile  eflìcace  l'aria  costituita 
nelle  condizioni  sopranuolale  a riprodurre  la  malattia  nel- 
l'altro, equiparando  u per  lo  menu  ravvicinando  li  elTelli 
dell'  aspirazione  di  un'  atmosfera  siffaltaiuenle  in(|uiiiala , 
non  gin  ad  una  trasmissione  operabile  od  operala  di  de- 
cima o ventesima  mano,  ma  bensì  ai  cuntalti  immediati , 
u ai  più  valevoli  fra  i mediali. 

, Che  se  non  sì  può  per  ora  determinare  quale  sìa  la 
ilistanza  lino  alla  quale  le  particelle  volatili  del  contagio 
colerico  possono  mantenere  questa  loro  rea  proprietà,  forse 
lo  si  potrà  in  seguilo,  ed  il  procaceìarue  questo  suo  amplia- 
mento non  è già  il  debito  dei  conlagiunìsii , siccome  ag- 
giunge il  prcmpinanle,  né  dellì  cpidemìstì,  ma  sivvi;ro  quello 
della  Si'ienza , la  quale  p<-r  raggiungere  il  culmine  della 
sua  perfezione  abbisogna  del  concorso  leale  ed  unanime 
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(loi  suoi  cultori,  aozichè  delti  astratti  concepimenti  dell’  in- 
telletto, non  cbe  della  stizza  e dei  sarcasmi  dei  sistematici, 
i quali  vorrebbero  subordinarla  al  proprio  capriccio  e non 
l'aria  progredire  sulla  scorta  della  esperienza , come  ne 
insegna  Manilio,  e sulla  via  dell’  esempio.  > 

Frattanto  è sperabile  che  se  a riconciliare  l’ egregio 
preopinante  col  concetto  del  contagio  volatile  non  han  ba- 
stalo le  povere  e meschine  parole  da  me  impiegate  intorno 
a questo  soggetto,  sarà  vavevole  quanto  ne  ha  scritto  re- 
centemente lo  stesso  l’rof.  Ilo  (a)»  e quanto  vi  ha  aggiuuU) 
il  chiarissimo  Cav.  De-Kenzi  [6]  nella  sua  relazione  in  pro- 
posito, sancita  dal  supremo  magistrato  di  salute  che  la  rive- 
sti della  sua  approvazione,  a intende  facilmente,  scrive 
il  patologo  genovese,  che  se  l’aria  di  un  ambiente  angusto  e 
chiuso  ove  giace  un  infermo  di  malattia  contagiosa  non  è 
di  sovente  rinnovata,  non  può  bastare  a neutralizzare  o de- 
comporre le  incessanti  e copiosi!  esalazioni  contagiose  che 
si  fanno  dall' ammalato;  allora  quelle  esalazioni  riman- 
gono iuuuutate  nell’ ambiente  in  cui  si  sollevano,  perchè 
soperchiano  il  potere  di  saturazione  di  quell' aria  chiusa, 
e perciò  furono  giusUuncute  Uno  ai  di  nostri  considerate 
dai  migliori  patologbi  come  mezzi  diretti  di  coinuuica- 
zione  de'contagii  ai  sani  u.  .j.'  i,.,  , 

£ quindi  io  voglio  tenermi-  persuaso, che  l’egregio 
1).  Checcucci  fatto  pip  benevolo  cui  conlagionisti,  non  vorrà 
Ostinarsi  a. credere  tempo  pcniuto  quello  che  si  impiega 
nelle  attuali  disquisizioni  e darà  opera  esso  pure,  u a con- 
futare con  più  severe  e solide,  ragioni  resistenza  di  un 
principio  in  i parte  volatile  nel  contagio  del  tlolera,  o ad 
appurare  la  latitudine  al  di  là  della  quale  esso  perda  la  sua 
virulenza. 

(à)  Siilli  doUriiia  de’coiiUgii,  e delle  meUltii*  conlesiuse  dei  Prof. 

Ho,  (j«DOTa  1H96.  B rifleMioni  della  racellà  loedica  del  Supremo  .Ma^tisiralo 
di  Salute,  Belatore  Cav.  De-Reniì.  Ma|K)li , 1857.  Bd  anco  aei  Filiaire  Sebe* 
Ilio,  voi.  58,  anno  27,  ({eaaaio  1857* 

{b)  Sulla  dottrina  de*  contagi  e delle  malattie  coutagioac>,  parte  prima 
p.  127,  De-Benai , loc.  cit.  p.  48,  48. 
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Dopo  di  che  ripigliando  l' esame  delle  cansc  che  po- 
terono manlenere  sporadico  il  (ìolcra  di  Castiglion  Fioren- 
tino, dirò  come  debba  essere  a ciò  tomaio  sommamente 
utile  il  savissimo  divisamento  escogitato  dal  preopinante, 
con  cui  egli  intese  con  molto  accorgimento  « di  opporsi  alla 
propagaiione  del  flagello  e che  consistè  nella  costante  per- 
severanza nella  pratica  delle  fumigazioni  cloriche , delle 
lozioni  con  soluzione  diluta  di  cloruro  di  calce  e nell’  ab- 
hruciamento  dei  pagliericci  serviti  ai  colerosi.  » Cosicciiè 
se  il  Colera  di  Castiglion  Fiorentino  rimase  nelle  condi- 
zioni di  sporadicità  ciò  non  fu  per  mancanza  di  natura 
contagiosa,  ma  sibbene  perchè  lo  trattennero  dall’  elevarsi 
al  grado  epidemico  una  qualche  occulta  condizione  inerente 
al  c^implesso  delle  cause  generali  c della  costituzione  medi-  ^ 
ca  o epidemica  dominante  in  Castiglion  Fiorentino,  e più 
specialmente  il  volontario  isolamento  e la  vita  ritirata 
in  che  si  tennero  i castiglionesi , e massimamente  poi  fin- 
ché il  poterono  le  savie  misure  igieniche  escogitale,  e 
messe  in  pratica  dalla  saviezza  del  medico  che  loro  toccò 
in  sorte. 

Ma  un  argomento  ulteriore  comprovante  la  natura 
contagiosa  anziché  epidemica  del  Colera  di  Castiglion  Fio- 
rentino mi  sembrerebbe  emergere  dal  confronto  della  cifra 
ilelli  attaccati  con  quella  della  popolazione , non  che  da 
ipiello  della  cifl-a  dei  morti  sull!  attaccati. 

Imperciocché  mentre  il  primo  darebbe  un  malato  so- 
pra 21t>  sani,  ed  il  secondo  quello  di  62  per  cento  di 
mortalità  sui  malati  [a],  non  si  saprebbe  comprendere  come 
r azione  di  una  causa  generale  quale  è la  costituzione  epi- 

(a)  Sebbene  il  D.  Checcucci  dia  la  cifra  di  88  iofermati  di  Colera,  pure 
nuli  (laudo  quella  dell!  esili,  bo  creduto  meglio  preodere  le  cifre  consegnale 
nH  rapporto  govcruativo  le  quali  «oiio: 

Popolaziont  Casi  Morii 

M.7H6  6»  43 

e quindi  si  ba  il  ragguaglio  di  00,58  ceiilesimi  per  M alUcrati  sulla  popola* 
tioue.  « del  6d,31  centesimi  per  aeiilu  dei  morti  suNi  atUrcali 
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Hcmica  potesse  limitare  la  sua  azione  a Tare  infermare  uno 
soltanto  su  individui,  e farlo  infermare  di  una  malattia 
si  micidiale  quale  è quella  che  uccide  67  individui  su  100 
infermi. 

Laddove  considerando  la  causa  efficiente  del  morbo 
come  rappresentala  da  un  conlag;io , a rendere  ragione 
della  piccolezza  della  cifi*a  dell!  attaccati  starebbe: 

l.”  La  natura  della  causa  che  può  agire  sopra 
alcuni , e non  su  tutta  la  massa  della  popolazione  ; 

ì.”  La  presenza  di  speciali  condizioni  occulte  capaci 
ad  attenuare  sempre  più  l’ azione  della  causa  medesima  ; 

3.°  Le  precauzioni  usale  dalla  popolazione,  e dalle 
(H’rsone  dell’arte,  nell’ opporsi  con  ogni  migliore  intendi- 
mento a un  maggiore  divampamento  del  morbo  stesso. 

Se  non  che  a questo  mio  ragionamento  due  argomenti 
intende  di  opporre  il  dotto  preopinante,  e questi  sono  : 

1.®  Il  parere  di  classici  .autori  medici  i quali  p<'n- 
sano  che  a caratterizzare  la  natura  epidemica  di  un  morbo 
non  stia  sempre  la  elevatezza  della  cifra  delli  attaccali , 
ma  molto  più  spesso  anzi  la  estensione  nella  quale  si 
mantengono  attive  ed  efficaci  le  cause  morbose,  non  che 
il  numero , l’energia , il  vario  modo  loro  di  succedersi  c 
combinarsi , e la  loro  quiddità  ; 

3.®  La  persuasione  in  che  si  tiene  il  preopinante 
che  le  medesime  cause  generali  e le  stesse  condizioni  in- 
dividuali che  portarono  ad  ammalare  di  Colera  tino  sol- 
tanto su  Hk  individui  producessero  altresì  quelle  infinite 
diarree  e dissenterie,  e quelle  tante  colerine,  che  si  eb- 
bero ad  osservare  anco  mollo  lem|>o  prima  che  in  pochi 
casi  si  destasse  con  tutto  il  consueto  apparato  di  fenomeni 
spavenlevolissimi  il  Colera;  |>erchò  in  tutte  queste  degra- 
dazioni di  infermità  non  riconobbe  che  i diversi  gradi  di 
una  medesima  entità  morbosa  (Ved.  nella  seconda  lettera). 

Dei  quali  due  ultimi  argomenti  addotti  dal  preopi- 
nante a sostegno  della  sua  lesi,  incominciando  dal  primo 
dirò,  che  senza  intendere  minimamente  a introdurre  una 
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polemica  sul  Talnrr  della  qualilicai’ione  di  coslitnzional- 
menle  epidemiea  data  ad  una  malattia,  mi  sarebbe  aeih- 
brnlo  più  consentaneo  al  principio  di  moilere  in  armonia 
il  si);niriralo  della  parola  colla  essenza  della  cosa  cui  essa 
è applicata,  per  non  trovarsi  poi  a poco  a poro  condótti  a 
dare  il  nome  di  fugante  a un  pigmeo,  o quello  di  oceano 
ad  un  rigagnolo.  Ma  s<!  oggi  l' adagio  ovidiano  del  ron»e- 
ninril  rebat  nomina  saepe  min  non  dee  più  essere  di  moda, 
lo  sia;  c si  dìa  pure  il  nome  di  malattia  costituzionalmente 
epidemica  diffusa  Contemporaneamente  su  molti  del  popolo 
a quella  che  non  investe  che  uno  sopra  2H;  cbè  io  non 
voglio  far  questione  di  parole. 

Dico  sofo  che  se  la  denominazione  deve  desumersi  dalla 
inteiisità  , dalla  ellìcacia , dal  numero  e dalla  estensione 
delle  cause  morbose,  e se  queste  devono  ritenersi  più  va- 
lide, più  efficaci  nel  caso  nostro,  allora  sì  che  mi  resta 
difficile  di  intendere  come  e perche  con  tanta  ferocia,  con 
tanta  efficacia,  con  tanto  numero  di  cause  di  malattia,  con 
Uinta  estensione  di  efficienze  morbose  il  numero  delli  af- 
fetti possa  essere  stato  si  ristretto;  io  lo  lascerò  intendere 
c spiegare  al  dotto  preopinante,  uou  sapendo  la  mia  limi- 
tatissima intelligenza  farsi  idea,  che  quanto  più  intenso, 
più  esteso  c più  abbondante  è lo  scroscio  di  un  diluvio 
tanto  minon‘  debba  essere  il  numero  delli  oggetti  e dei 
soggetti  che  ne  resta  bagnato. 

Se  non  che  a fare  ammenda  del  concetto  sostenuto  in 
questo  primo  argomento,  sembrerebbe  che  il  dotto  preopi- 
nante avesse  inteso  a supplire  col  secondo,  alla  mcrcó  del 
quale  intenderebbe  dì  coacervare  sullo  scarso  namero 
dei  57  colerosi  tutti  li  affetti  da  diarrea  e da  colerina  anco 
avanti  l’ incominciare  deirepidemia,  e cosi  rendendo  omag- 
gio ai  vecchi  patologi , metter  d' accordo  un  numero  di 
malati  indeterminalo  c grandemente  maggiore  di  quello 
da  lui  stabilito  in  principio,  convenire  nel  fatto  che  epide- 
mia suoua  malattìa  diffusa  su  multi  e itoti  sopra  uno  solo 
in  21  i sani. 
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Per  altro  a questo  secondo  argomento,  e pià  parU- 
colarmeote  poi  al  concetto  che  le  diarree,  i colerini  ed  il 
Colera  non  sieno  che  gradazioni  della  medesima  efficienza 
morlMsa  risposero: 

1. **  1,’ esperienza  e l’ osservazione  che  dimostraro- 
no non  potersi  ammettere  progressione,  o trasmutazione 
di  malattia  dall’  uno  stato  nell’altro  : 

2. °  Il  Congresso  medico  genovese , il  quale  ammae- 
strato da  essa  dichiarò  non  essere  ammissibile  il  fatto  della 
diarrea  preepidemica , o quello  di  una  costituzione  medica 
diarroica  precorritrice  del  Colera  indico,  ed  in  esso  tra- 
smutantesi  sotto  la  crescente  influenza  delle  cagioni  disso- 
lutive, la  quale  starebbe  con  esso  come  causa  ad  eilètto  (a); 

3. °  11  sistema  tenuto  nella  redazione  dello  statisti- 
che del  Colera , nelle  quali  niuno  degli  anticontagionisti 
ancorché  i più  spinti  inserì  mai  altra  cifra  tranne  quella 
dei  puri  e semplici  colerosi. 

11  modo  tassativo  col  quale  vennero  redatte 
le  statistiche  dello  stesso  Board  of  Health  di  Londra , il 
quale  epidemista  per  eccellenza  non  identificò  le  diarree 
col  Colera  ma  le  tenne  separate , assegnando  a ciascuna 
un’  apposita  colonna , come  a qualunque  siasi  altra  ma- 
lattia che  concomitò  il  decorso  del  Colera. 

Il  perché  se  l’egregio  preopinante  persiste  nella  per- 
suasione che  le  malattie  addominali  che  egli  vorrebbe  iden- 
tificare col  Colera  per  comprenderle  tutte  nella  stessa  stati- 
stica,ne  abbiano  acomune  la  natura  c l’essenza,  fad’uopoche 
egli  corrobori  la  sua  sentenza  con  fatti  ed  argomenti  pari 
a quelli  che  io  ho  addotto  per  combatterla. 

Ma  il  D.  Cbeccucci  non  si  avvide  che  col  voler  fare 
UM  sola  ed  identica  malattia  dei  veri  e proprii  casi  di 
Colera  col  complesso  deUe  diarree  e delle  altre  malattie 
addominali  che  precederono  o si  immischiarono  a quelli,  si 
è preparato  il  laccio  per  suicidarsi  esso  stesso.  Imperoc- 

(•)  ProceMi  rerbtli  del  coDgresM  medico  tenuto  io  Genof»  net  gieriii 
19,  90  e SI  oprile  1886,  p.  9,  IO,  11. 

Ajfpendice  li.  IH 
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cbè  se  dal  picco!  numero  dei  primi  egli  ha  concluso  la  spo- 
radicità del  Colera,  e se  dalla  sporadicità  ne  ha  arguita  la 
non  contagiosità  facendo  ora  un  fascio  dei  casi  di  Colera, 
delle  diarree  e di  tulle  le  altre  malattie  addominali,  la  spo- 
radicità non  ha  più  sostegno,  e tolta  questa  cade  la  parte 
più  iniporlanle  dell’  edilizio  che  egli  avea  costruito  a base 
appunto  e dimoslrazione  della  non  conlagiosilà.  Il  perchè 
onde  trarsi  da  questa  contradizione  mi  parrebbe  più  pru- 
denziale pel  I).  t^heccucci  il  rinunziare  anzi  che  ricorrere 
a questo  argomento  ; astrazion  fatta  pur  anco  dal  com- 
plesso di  tutte  le  altre  ragioni  che  militano  contro  di  esso. 

Uopo  di  che  venendo  all’  esame  de!  secondo  fra  li  ar- 
gomenti pei  quali  il  I>.  Checcucci  intese  ad  escludere  dal 
Colera  di  Casliglion  Fiorentino  la  natura  contagiosa,  din') 
che  il  concetto  in  esso  espresso , quello  cioè  che  te  nei  p«- 
rhi  rasi  di  Colera  tri  verificatiti  vi  fu  contagio  bisogna  bene 
ammettere  che  il  suo  principio  agisse  in  un  modo  affatto  se- 
condario per  le  ragioni  già  allegate  dal  preopinante,  mi  sem- 
bra radere  di  per  sè  stesso  subito  che  si  tenga  conto  del 
mo<ln  con  cui  il  morbo  vi  esordi.  Imperoccbè  se  il  Colera  di 
i(uella  contrada  non  fu,  o per  lo  meno  non  si  può  escludere 
che  esso  fosse  o potesse  essere , che  una  propagazione  di 
quello  di  Puliciano  e di  Arezzo , subito  che  in  quelle  due 
località  mostrò  indole  roulagiosa  ed  importazione  dal  di 
fuori,  esso  dovette  essere  contagioso  fino  dal  suo  principio 
anco  in  Casliglion  Fiorentino,  in  ragione  appunto  della  sua 
importazione  in  quella  contrada;  ed  a meno  che  non  riu- 
scisse di  dimostrare  che  il  Isolerà  contagioso  a Puliciano 
c ad  .Arezzo  avesse  poi  perduta  la  sua  qualità  attaccatic- 
cia cammin  facendo. 

Che  poi  il  Isolerà  di  Casliglion  Fiorenlino  si  manife- 
stasse dietro  i minori  contatti,  ciò  non  fa  ostacolo  alla  sna 
natura  contagiosa,  perciocché  se  il  maggior  numero  di 
essi  può  talora  favorire  una  più  generale  diffusione  della 
malattia,  il  minor  numero  sta  appunto  in  armonia  colla 
esiguità  della  cifra  verificatasi  in  quella  contrada. 
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Quanto  poi  all’  asserio  cbe  il  Colera  in  alcuni  si  mo- 
strasse senza  contatti  ciò  abbisogna  di  essere  dimostrato 
da  chi  vuole  farsene  sostenitore,  nel  riflesso  che  la  non 
apparizione  di  nessi  o di  contatti  patenti  ed  immediati  non 
stà  ad  escludere  efficacemente  l’ intervento  delti  occulti  e 
dei  mediati. 

Finalmente  circa  al  valore  che  possa  avere  nel  dimo- 
strare la  nou  contagiosità  del  Colera  l’ argomento  desunto 
dalla  inefficacia  delle  quarantine  o dei  cordoni  sanitari,  ciò 
A stato  già  discusso  nelle  mìe  Considerazioni  ; come  neU’ar- 
ticolo  sul  Colera  di  Firenze  sarà  preso  in  esame  speciale 
la  di  lui  penetrazione  nel  penitenziario  delle  Murate,  non 
senza  tutte  quelle  illustrazioni  dì  che  potrà  essere  meri- 
tevole quell’ inàporlantissimo  fatto. 

Dopo  di  che  lasciando  a chi  vorrà  farsene  giudice  il 
determinare  per  quale  delle  due  opinioni,  quella  cioè  del- 
l' egregio  D.  Checcuccì  o la  mia,  volga  od  inclini  la  bilan- 
cia del  giudizio  rispetto  alla  contagiosità  o epidcmicità  del 
Colera  di  Castiglìon  Fiorentino,  mi  resterebbero  ad  esami- 
nare alcuni  altri  concetti  da  esso  lui  indirizzatimi  nella 
seconda  delle  due  precitate  lettere,  c che  in  parte  riguar- 
dano la  scienza,  in  parte  alcune  mie  idee  pubblicate  in  altri 
mìei  scritti , e che  sembrano  non  avere  ottenuto  il  di  lui 
suffragio  c la  di  lui  adesione.  Or  di  questi,  mentre  mi  farò 
carico  di  porre  in  esame  nel  decorso  di  queste  pagine 
quelli  che  riguardano  la  scienza  mi  asterrò  peraltro  dal 
fare  altrettanto  di  ciò  che  appella  a idee  mie  particolari  : 
perciocché  non  credendomi  uomo  di  tale  autorità  da  im- 
porre ad  altri  le  mie  convinzioni,  lascio  ben  volentieri  ad 
ognuno  la  libertà  delle  proprie,  e mi  reputo  esuberante- 
mente onorato  se  le  mie  quisquiglie  meritarono  l’onore  di 
essere  prese  in  esame  dai  medici  della  maggior  distinzione, 
fra  ì quali  mi  è grato  di  inscrivere  il  nome  del  dotto  me- 
dico castiglionese,  che  mi  ha  offiìrta  grata  occasione  di  trat- 
tcuernii  seco  in  una  discussione  di  tanta  importanza. 
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Tulio  ciò  cbe  nel  rapporto  governalivo  si  legge  circa 
al  Colera  di  Corlona  si  6 che  ivi  furono  aperli  due  lazze- 
retti, UDO  dei  quali  in  città  T altro  nella  campagna;  mentre 
dal  prospetto  numerico  apparisce  cbe  le  cifre  dei  casi  e dei 


loro  esiti  si  comportarono 

come  appresso  (a): 

PopolatiuM 

Casi 

ìforli 

Guariti 

24886  Maschi.  . 

N.''  228 

120 

108 

Femmine . 

a 262 

138 

124 

Totale  . 

N.“  490 

258 

232 

1,0  che  dà  un  ragguaglio  di  1 ' 

"lo.  per 

cento  per  li 

attaccati,  e di  5-2  per  cento  per  la  mortalità. 

.\lla  lamentevole  mancanza  però  di  ogni  notizia  me- 
dica rispetto  alla  calamità  cortoncse  potendo  almeno  sup- 
plire la  lettera  gentilmente  indirizzatami  dal  1).  Del  Lungo 
son  lieto  di  poterla  inserire  qui  sotto  nella  sua  totalità  (b). 


(a)  Il  D.  De^  Lungo  porterebbe  ì casi  di  Colera  arveDuli  iu  Cortona  ai 
600,  ma  annuniiandolo  egli  in  un  modo  generico,  e non  dando  le  tassatiro 
riffe  delti  etiti,  amo  meglio  tegtrire  quelle  oflBcialmenle  anouDzlate  dairau> 
torilà  gaTemalifa. 

(Oj  « Cenni  tul  Colera  cbe  si  ebbe  in  Cortotu  nell’agosto  « nel  Mltem- 
bre  1855 . e rifles«loni  sul  medesimo  ». 

Al  Sig.  Prof.  Commendatore  Pietro  Betti. 

« I fatti  sono  la  baae  più  aienra , 
anzi  la  sola  di  ogni  Medico 
ragionamento. 

Tofjimatimi. 

• La  lettura  del  suo  interessante  opuscolo  dei  venti  medici  morti  io  To' 
icana  durante  1*  invasione  colerica  negli  anni  1854-55  avendo  in  me  destato 
alcuni  dubbi  intorno  alia  conlagioaìtà  del  Colera,  dei  quali  io  feci  cenno  in 
una  lettera  diretta  a V.  8.  Eccma,  ella  raosiro  desiderio,  che  io  le  espo- 
nessi le  ragioni  per  le  quali  io  non  poteva  indurmi  a ritenere  contagioso 
il  Colera.  A sodisfare  il  qual  desiderio  io  mi  accingo  colla  presente  nar- 
razione, nella  quale  esporrò  schietlamente  e con  franebezaa  le  i^e  opi- 
nioDì.  Cbe  parlando  ad  uomo,  nel  quale  alla  somma  doiirìoa  va  congiunta  non 
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non  solo  come  illustrazione  scientitea,  ma  ancora  come  do- 
cumento storico  a sostegno  della  sentenza  contraria  a 
quella  professata  dai  contagionisti. 


ieferìore  ItalU  di  «iilmo,  mo  certo  che  le  mie  oploioot  aon  dltpiaccrt»- 
ttOf  anco  quando  io  mi  permetta  eateroaroe  differenti  dalle  sue.  Che  le  lo 
m*  induco  a farlo  (ripeterò  le  Aue  parole  pag.  75)  ciò  muore  dall*  intimo  con- 
rioeimento,  che  in  co»e  di  si  allo  momento  ninno  debbati  mai  aatenere 
dall*  esternare  il  proprio  sentimeolo  qualunque  eeao  aia. 

« Voqlio  parò  ami  tatto  arrortire  come  le  mie  dedmionl  rcletire  e qun- 
ato  articolo  di  palolocie  modica  aono  nokamente  il  roauHalo  dello  otaerra» 
ciooi  da  me  iatilnite  ani  Cotera  che  al  ebbe  qui  io  Cortona  neU'afoite  e 
aettmnbre  1855.  B quiudl  cbe  beo  poco  poaaono  eaeere  di  peao  nella  alone  go- 
nerale  del  morbo,  arregaaché  esso  versino  uoicamento  aopra  un  fallo  iao- 
lalo  e indiridualo.  So  però  ai  rifletto  ebo  è la  storia  partiale  dei  fatti  singo- 
li che  fomiace  i materiali  onde  formare  la  storia  generale , forse  anco  la 
éeacrUione  di  questo  fatto  indiridnale  [H  CMem  di  Coripmm)  non  urò  spogtia 
afiiUo  di  ogni  intoresse  i poiché  é dalle  molte  c ripetute  osserraitoni,  e isti- 
Uiite  iu  varie  iocaiiU,  che  floalmente  si  giuugerà  a spargere  uu  poco  piu  di 
luce  aopra  la  natura  ancora  molto  tenebroaa  di  questa  malattia,  e a deter- 
minarne in  un  modo  un  poco  piò  poaitivo  la  questione  delta  contagiosità.  La 
qual  cosa  di  quale  e quanto  iuteresM  sia  per  la  pubblica  saluto  non  solo,  ma 
anco  per  la  tranquillità  degli  uomini,  non  spenderò  parole  a provarle,  poi- 
ché a nessuno  verrebbe  pure  io  mente  di  muoverue.  dubbio- 

■ Siccome  oggetto  precipuo , anai  unico , di  questo  mio  scritto , al  é la 
questiona  delia  contagiosità  del  Colera,  cosi  mi  limiterò  ad  una  descrliiona 
génerale  e sonunaria  della  malattia,  quale  si  osservò  in  Cortona  nel  suo 
naacerc , nel  suo  progredire , nel  suo  cesaare.  Non  fàrò  descrixloni  di  fàtti 
particolari , perché  delle  storie  di  questo  genere  ne  sono  state  pubblicata 
a Msietà,  e come  tolte  si  somigliano,  cosi  il  Irscriare  la  iloria  delle  singole 
malattie  , che  qua  fra  noi  si  sono  osservate,  sarebbe  una  ioulile  ripctiilone  di 
ciò  che  é stato  già  dotto  e ridetto. 

« il  primo  caso  di  Colera,  che  sì  ebbe  in  Cortona , si  sviluppò  in  una 
tale  Vinceoxa  Mugnainì  nel  giorno  S7  luglio  1855.  (Questa  donna  ha  circa  65 
anni:  é da  mollo  tempo  quasi  abilualmeuie  valetudinaria,  cd  é perciò  che 
raramente  ai  allontana  dalia  propria  caaa,  ore  esercita  il  mcsiiero  di  fiialrìce. 
Quando  essa  fu  attaccata  da  Colera,  erano  circa  dieci  giorni  che  non  usciva 
da  letto  perché  affetta  da  disturbi  gastrici,  con  irregolarità  delle  funiioni  del 
corpo,  e dolori  vontrali.  In  quel  tempo  si  godeva  in  Cortona  ottima  salute, 
né  questa  donna  aveva  certamente  avuto  conlatU  mediati  o immediati  con 
persone  o robe,  che  vcuissero  da  luoghi  infetti  da  malattia.  Ebbe  un  Colera 
gravlaslmo,  a cui  uolla  mancò  dei  fenomeni  i più  allarmanti  che  si  osservano 
in  questa  malattia,  ad  ceeexione  della  cianosi,  che  non  comparve.  Cbe  se  a 
taluno,  appoggiato  appunto  alla  mancania  della  cianosi,  piacesse  obiettare 
che  torse  questo  prime  caso  fu  Colera  sporadico,  risponderò  come  T epoca 
rosi  vicina,  in  cni  si  sviluppò  il  Colera  asiatico  qui  1n  Cortona,  {‘essersi 
già'  da  lunga  lampo  manifealali  qoei  soliti  sintomi,  che  in  ogni  paese  haa 
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l)a  essa  pertanto  apparisce  cbe  il  primo  caso  di  ma- 
lattia avendo  avuto  luogo  nel  ^ luglio  c la  cessaiionc  del 


precedalo  lo  sviluppo  del  Coler»,  i borborlRint  Teotrali,  le  diarree,  le  dio- 
Molerìe,  le  eollebe  ec.  ec. , e l'essere  già  a quell’ epoca  il  Coler»  nel  suo 
più  allo  grado  odia  rido»  Arcuo , ed  aoco  diffuso  per  le  circoeiaoU  caio- 
pagoe , ioGoe  U naocaua»  aasolula  in  quest»  dono»  delle  cause  solile  a prò* 
durre  questa  malattia,  queste  circosiaoie,  io  dico,  tolgono  mollo  peso  a 
questa  obietiooe.  Aggiungerò  come  nei  tredici  anni  che  io  ho  eaercitat»  la 
medicina  in  questa  comunità  di  Cortona , una  aola  volta,  nell'  eaUlc  del  IMd, 
mi  occorse  di  vedere  un  caso  gravissimo  di  Colera  in  uu  prete,  nel  quale 
si  sviiu|q>ò  per  abuso  di  tonno  solt*  olio , e per  essersi  esposto  si  fresco  men- 
tre era  sudato.  Posso  quindi  asserire  essere  il  Colera  sporadico  malalti»  ra- 
rissima in  questa  provìncia. 

« Il  secondo  caso,  o sulla  natura  del  quale  uìnuo  vorrà  muover  dub- 
bio, perché  rieonoseinlo  per  Colera  asiatico  da  tutti  i miei  collegfai  di  Cor-  ' 
tona  da  me  cbiamati  a consulto,  si  ebbe  nella  Rosa  Zeool  emigrala  da  Areiso, 
quando  là  pure  infieriva  il  Colera,  e che  abbandonava  quel  pericoloso  soggiorno 
seco  recando  il  germe  della  malattia.  E dico  seco  recando,  avvegnaché  appena 
giunta  in  Cortona,,  nella  medesima  sera  lii  luglio)  fu  attaccala  da  dolori,  o 
seiogUmenli  di  corpo,  ai  quali  essa  non  appose  alcuu  compenao  fino  al  giorno 
di  mercoledì  ( 1 agosto)  in  cui  si  sviluppò  il  Colera.  Nei  tre  gioroi,  nei  quali 
la  Zeoni  ebbe  la  diarrea  prodromica,  seguitò  a cibarsi  come  il  capriccio  le 
dettava,  maugiando  acpaa  riguardo  carni  salale,  ed  erbaggi  cotti  e crudi. 

(Questa  donna  abitava  io  cau  di  Bastiano  Caglieri,  cbe  tiene  una  apeeie  di 
osteria , e dà  camere  in  afflilo,  lina  piccola  casuccia  composta  di  molte  pic- 
cole stanse,  o piuttosto  bugigattoli;  ed  a quell' epoca  piena  di  genie  oltre 
a quello  che  la  sua  capacità  comportasse,  essendovi  ricoverati  parecchi  Are- 
tini scampali  ai  funerali  del  loro  paese  , e molti  degli  operanti  accorsi  qua 
dai  vicini  paesi  per  la  già  incomiaciala  fabbrica  del  teatro,  che  stlualmenle  si 
sta  facondo  in  Cortona.  La  camera  della  Zenni  era  seni»  riguardo  fre- 
quentata da  lutti:  niau  provvedimento  fu  preso,  a malattia  finita,  onde  disin- 
feiUre  le  robe  servile  alla  malata  (e  ciò  ad  outa  dei  miei  suggeriinCDli 
in  contrario).  Eppure  questo  caso  restò  isolato;  né  altri  si  ammalarono  nè  n 

io  quella  casa,  né  fra  le  persone  di  fuori  cbe  la  frequeotavaoo , o per  pre- 
star serviaìo,  o per  far  visita  alla  sig.  Zenni. 

« Il  terzo  caso  fu  in  una  aretina,  domestica  in  casa  dei  sigg.  Vagnuccl. 

(Questa  fu  immediatamente  trasportata  al  laiieretto. 

« Passarono  alcuni  giorni,  nè  più  si  ebbe  a noUro  caso  alcuno  di  Co- 
lera, finché  nella  notte  del  li  agosto  si  sviluppò  nel  maestro  di  musica  Lam- 
l>erto  Ciaiicbiuì,  uomo  oltremodo  impaurito  della  malattia,  che  oertamenlo 
uon  aveva  coulalti  con  persone  sospette,  mentre  postava  le  sue  giornatò  va- 
gando di  salotto  in  salotto , accanto  alle  elegauii  signorino  seduto  davanti  un 
pianoforlc.  Ebbeuc  ! la  malattia  lo  assali  e con  tanta  ferocia,  che  io  nove 
ore  lo  rese  cadavere;  e fu  questo  il  primo  case  letale,  avvegnaché  i primi 
(re  furono  tulli  seguiti  da  guarigione.  Il  povero  Cianchini  nel  giorno  li  ago- 
sto vigilia  dell' Assunta*  aveva  voluto  astenersi  dai  cibi  grassi  i ed  avéta 
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morbo  verso  la  6ne  di  settembre,  la  malattia  vi  sarebbe 
durata,  mi  pare,  non  pia  venti  giorni  siccome  egli  scrive. 


miiaciato  del  pesce  salato,  e del  liori  di  iucca  rHtti.  Nella  sera  uscì  allei* 
da  una  chiesa,  ove  esso  snonava  l’organo,  ed  usci  coperto  di  sudore.  Spl- 
rara  tin  Tento  grecale  assai  Freddo:  esao  aTTcrtl  la  molesta  impressione  ri- 
sentita subito  ucir uscire  dalla  chiesa,  e folle  rtcondnrsi  alla  propria  casa. 
Non  passò  forse  un’ora  che  incominciarono  I dolori  di  renlre , i crampi,  To- 
rniti, afonia,  cianosi  ec. 

m Dopo  quest’ epoca  i casi  si  fecero  sempre  piò  fitti  fino  verso  il  Ì4  ago- 
sto; dalla  quale  epoca  fino  al  IO  settembre  il  Colera  imperversòio  questa  co- 
munità di  Cortona  con  ferocia  non  minore  di  quanto  ne  abbia  spiegata  in 
qualunque  altro  paese.  81  diffhse  nella  campagna , tanto  nella  bassa  pianu- 
ra, coree  sull'eleTata  monlagna  : i casi  però  furono  più  frequenti  colà  doro 
la  poca  nettezxa  nelle  case,  o gli  ammassi  dei  conci,  e delle  sostanze  rege- 
tabili  c animsll  in  potrefazione  offrlrano  maggiore  opporlunilà  al  priocipio 
colerico  a sTolgere  la  sua  malefica  azione. 

• Sulla  cima  della  montagna  di  Cortona  si  sriluppò  II  Colera  in  un  lai 
luogo  detto  ir  A’oretir.  È questa  una  riunione  di  sette  o otto  miserabili  ca- 
solari fabbricati  in  un  piccolo  spazio  pianeggiante,  c situalo  poche  braccia 
al  di  sotto  dalla  cresta  della  montagna.  B stato  scelto  questo  ponto  per  le 
case  forse  per  difenderle  dal  Tento  di  tramontana.  Questo  piccolo  ripiano  è 
sempre  insozzato  da  fango,  nell’ estate , perché  tì  sono  dei  stillicidi  di  acqua 
perenne,  che  si  Tinniscono  in  fetide  pozzanghere,  ove  vanno  nell'estate  a 
voltolarsi  I majali,  dei  quali  non  pochi  vengono  da  quei  contadini  allevati. 
Né  vi  mancano  ammaasi  di  conci,  e di  ogni  genere  di  materia  in  putrefa- 
zione, che  danuo  luogo  alle  più  disgustose  emanazioni. 

« Non  parlerò  della  povera  condizione  delle  persone  che  vi  abitano,  e 
della  Inridetza  e schifosità  dei  miseri  sbituri.  In  questa  località  sopra  una 
popolazione  di  trenta  individui  circa , si  ebbero  otto  casi  di  Colera , Ira  i 
quali  sei  morti. 

« In  generale  però  i casi  di  Colera  furono  isolali  nelle  famiglie:  uno  o 
dite  per  famiglia;,  nonosUnteché  le  cautele  fossero  pressoché  trascurale.  In 
una  numerosa  famiglia  di  un  tal  contadino  Farina  dimorante  la  uno  dei 
luoghi  più  bassi  della  pianura  di  Corlooa  si  ebbero  sei  rasi  di  Colera;  quat- 
tro morirono  in  famiglia:  due  furono  trasportati  al  lazzeretto,  e qnesti  pure 
morirono. 

« Consigliai  i superstiti  di  questa  misera  famiglia  ad  abbandonare  per 
qualche  tempo  il  loro  malanguralo  abituro,  ed  essi  seguendo  il  mio  consi- 
glio, cercarono  altrove  un  ricovero,  mentre  lo  fraltaolo  facevo  praticare 
nella  loro  casa  diiinfezloni  con  fumigazioni  di  cloruro  di  calce,  e facevo 
tenere  del  fuoco  in  tutte  le  stanze;  dopo  quattro  soli  giorni  i Farina  vollero 
ritornare  alla  loro  dimora , e appena  ritornati  due  di  essi  caddero  malati  con 
dolori  ventrali , vomiti,  crampi  ec.  La  malattia  fu  mite  e guarirono.  È ella 
questa  tal  circostanza  da  far  credere  che  il  contagio  esistesse  nella  casa  di 
questi  miseri  attaccato  ai  mobili,  ai  cenci,  alle  pareti,  oppure  é da  ritenersi 
che  un  focolaio  d’infezione  si  fosse  quivi  sviluppalo  per  circostante  che  non 
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ma  «ÌTTero  circa  i ^ o 63,  offrendo  le  particolariUt  ed  i 
caratteri  che  vi  sono  annotati,  e dal  complesso  dei  quali 


é UDlo  ficile  lo  tppreiure,  rocolaio  slaile  « quello  ohe  si  forno  nei  Iuih 
ghi  di  «ria  boiM  c maliana,  in  vicioaoza  dei  peduli,  e dal  quale  facilaente 
ti  conlraggooo  le  febbri  periodiche?  La  caaa  di  questi  cooUdiai  d molto 
basaa , con  poche  fioeslre,  ad  un  solo  piano,  al  disotto  del  quale  stanno  iiMdte 
bestie  Taccine,  e molli  cooci  ammassati  per  le  stalle. 

« Il  Colera  nella  comune  di  Cortona  ebbe  un  perìodo  breTlMimo , poi- 
ché non  dorè  più  che  Tenti  giorni  ; nel  quale  tpaiio  di  tempo  si  ebbero  circa 
seicento  casi.  E dico  che  durò  poco  più  che  Tenti  giorni , giacché  la  ma- 
lattia eomioclò  a manifeslarsi  con  una  certa  frequenza  terso  il  ÙO  di  agosto, 
e dal  10  settembre  io  pel  decrebbe  rapidamente,  tanto  che  alla  flne  del  mese 
il  Colera  potè  dirsi  cessalo.  £ di  fatto  fu  chiuso  il  laazereito  di  campagna  U 
di  ig  del  mese  di  settembre,  e quello  della  città  il  3 ottobre. 

« Il  modo  onde  il  Colera  si  é roanifesUto  nella  città  di  Cortona  non  of- 
fre certamente  prore  di  alcun  genera  a fatore  del  contagio  dolla  mnlaitia. 
Posando  aotlo  silenzio  il  caso  della  Hugniini,  colla  quale  ditiso  costanlo- 
mente  il  letto  una  sua  6glia  oUreroodo  afleiionata  alla  madre,  e tedulo  a 
curato  da  me  solo,  e che  io  tenni  celalo  al  paese,  qualificandolo  col  nomo 
di  colica , il  caso  della  Zenni  pareti  che  dotesso  atere  dello  cooaeguoDM 
gravi,  attesa  la  misera  località,  ore  la  malattia  si  STÌluppò,  e il  neasnn  ri- 
gusrdo  praticato  a Taiilaggio  degli  altri  abitanti  della  casa  medesima.  Eppuro 
uinn  caso  si  Terificò  allora  né  in  quella  casa,  né  per  la  città. 

« Ké  io  crederei  che  a quello  potesse  in  modo  alcuno  conoeUersi  il  Co- 
lera onde  fu  Titlima  il  maestro  Ciancbioi,  poiché  troppi  giorni  corsero  da 
un  caso  aH’altro,  nè  il  Cìaucbìni  ateTa  contatti  di  sorta  con  quella  casa,  e 
troppo  manifeste  furono  le  cause  occasionali,  e ludipendeali  dal  contagio, 
che  io  lui  dettero  luogo  allo  STiluppo  della  malattia.  E qui  TOgUo  notare  co- 
me anco  io  progresso  della  malattia  , beo  pochi  furono  i casi  nei  quali  non 
fosse  maoifeslala  la  causa  occasionale  del  Colera  che  si  era  STiluppato  : tan- 
toché si  potesse  dire:  se  tu  non  arassi  fatto  la  talcosa,  non  saresti  caduto 
ammalalo.  E questa  circostanza  sià , a parer  mìo,  coulro  all'  ssacrziooe  del 
contagio,  poiché  le  malattie  contagiose  si  sriluppano  in  chi  ri  si  espone, 
anco  indipendenlemeute  dalle  cause  estriuaecbe,  essendo  causa  al  lenqra 
stesso  occasionsle  o prossima  di  malattia  il  contagio  medesimo,  e indipen- 
deutemeute  ancora,  fino  ad  un  certo  punto,  dalla  predisposizione.  Ma  di  que- 
sto parlerò  in  seguito. 

« Durante  ii  corso  della  malattìa , ho  seduto  costantemente  praticarsi  le 
cure  le  più  afTelluose  fra  le  persone  di  famiglia , maneggiando  senza  riguardo 
e aTTicinando  I malati,  né  in  generale  può  dirsi  che  molte  siano  state  lo 
famiglie,  ore  i casi  di  Colera  si  siano  STÌluppati  aopra  molli  indiTidui.  Fra 
gl*  ioserrienti  ai  laueretti  solo  uua  donna  fu  attaccata  da  Colera,  e ne  ri- 
mase fiiiima.  Preti  e frati,  che  tutti  si  prestatauo  senza  riguardi  all'asai- 
sieoxa  dei  malati,  rimasero  tulli  immuni  dalla  malattia.  Non  parlerò  di  noi 
medici , che  sul  principiare  della  malattia  si  srcTa  la  cautela  d’ iropolrerarsi- 
le  mani  con  un  poco  di  cloruro  di  calce;  ma  quando  la  malattia  fu  noi  suo 
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^li  si  Irova  comloUo  a siabilhre  « che  H Colera  quale  fU 
osservalo  in  Cortona  e nelle  adiacenli  campagne , cosi  del 

pieoo  ffiluppo,  non  che  penure  • quel  menebino  eompeuM,  neppure 
aveva  comode  e tefftpo  di  lavar»!  le  roani  : la  qnale  operaiione  »i  eaefulva 
quando  ti  capitava  in  qualche  cam , ove  avesihno  potuto  trovare  un  vam 
polito  e un  aKia^amaDl, 

« Nella  Val-di-Chiaua  vi  furono  rari  paesi  oou  altaccali  da  Colera,  lo 
non  parlerò  rhe  di  Poiana,  eroporio  del  commercio  di  que<ta  provincia,  e 
i cui  nMrcall  venivano  frequentati  e da  Aretiul  e da  Cortonesl , né  i Foia* 
oesi  ai  astenevano  dall' accorrere  tulli  i sabati  ai  mercati  di  Cortona. 

« Che  voglia  riteoersi'  come  prova  di  coutagio  l’asserta  frequenia  dello 
sviluppo  della  malattia  nella  famiglia  medica  comparativameDte  al  restante 
della  popolariooe,  lo  farò  osservare  come  questa  maggior  frequeoxa  è beo 
luU*  altro  ebe  provato  che  sla  dipeudento  dall'atione  del  cooiagio.  Le 
fatiebe  e 11  strapastl  di  ogni  genere;  la  mancanta  del  tempo  a pren- 
dere Il  necessario  nnlrimeuto,  i sonni  ioierrotU  tutte  le  noui,  e l' uscire  dal 
letto  per  esporsi  all'aria  fredda  ooUuroa,  sono  tante  cause  potentissime  a 
contrarre,  anco  iodipendenlementa  dal  contagio  , una  malattia,  la  quale  rico- 
aeoce  per  cause  più  ordinarie  le  brusche  alternative  di  temperatura,  e le 
innormalità  nelle  funaioni  digestive.  E tanto  è ciò  vero  che  cootagionisti  e 
■on-eontagionliti  in  questo  si  trovano  tutti  d'accordo  nel  consigliare , a 
preservarsi  dal  Colera,  il  non  esporsi  a brusche  alternative  di  temperatura,  e 
Taso  melodico  di  un  vitto  Kropolosamenle  salubre.  Aggiunga  a tutto  ciò  i 
gravi  patemi  che  di  necessità  angustiar  debbono  l' animo  dei  medici  nelle 
gravi  epidemie , al  vedersi  fatti  segno  alla  diOidcnia  delle  moUiludioi,  e al 
aentirsi  tacciati,  a compenso  di  tante  fatiche  incorse  per  giovare  altrui,  col- 
r ìnfhme  nome  di  JrreUnalori!  Queste  sono  le  cause  che  hanno  resa  fre- 
quente la  malattia  fra  noi  medici,  alla  quale  io  non  mi  maraviglio  già  di  ehi 
soggiacque  , ma  piuttosto  credo  che  sieno  degni  di  particolare  ricordo  coloro 
a!  quali  e forte  costituii ooc  di  corpo,  c tempra  fortissima  di  adlroo  agevo- 
larono il  messo  a camparne  : la  qual  cosa  però  io  mi  compiaccio  a riguar- 
dare come  UBO  speciale  favore  della  provvideusa.  Ma  di  ciò  basti.  Il  sogget- 
ta, che  abbiamo  fra  le  mani , t abbastania  triste  di  per  s^ , anco  sema  che 
ci  diaoM  cura  di  renderlo  più  lugubre  cingendolo  di  questa  aureola  di  ma- 
Kneoniche  meditasioai. 

■ Che  se,  ciò  non  fosM;  se  la  maiatlia  colerica,  ansiché  epidemica,  fosse 
eontagioM,  dittcilraente  può  iuleiidersi  come  i medici  addetti  e residenti 
■egli  spedali  dei  colerosi  debbano  andarne  immnni  pio  dei  medici  esercenti 
fuori  di  quel  itabilimenli , e più  particolarmente  quelli  delle  campagne. 
Mi  para  che  sia  questa  la  verità  che  risalii  facilmenle  agli  occhi  di  tnlti, 
cioè,  che  non  gii  il  cooiagio,  ma  le  sgraiiatissime  condisioni  dei  medici 
campagnoli  stano  ( come  ella  ba  notato  pag.  49  ) le  più  favorevoli  ad  indurre 
io  essi  quella  malaugurata  predùposiiioNe  che  si  richiede  a contrarre  ogni 
malattia. 

« E poiclid  qui  cade  io  acconcio,  mi  permetta  che  io  le  esponga  alcuni 
miei  dubbi  sopra  quanto  ho  letto  nel  suo  dotto  opuscolo,  e che  si  riferisce 
appunto  alla  ceti  detta  predisposisione. 

Appndiee  II, 
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piallo  come  della  inonUgaa,  non  oRre  eerUmeute  ragioni 
di  appoggio  ai  «ostenilori  del  contagio,  perchè: 


« È iBBef*bn«  U ouggiora  o loiaor*  pre4uposùU>iM  at  Colera  iudot^ 
dalla  dìTeniU  delle  coodUiouì,  aoUo  le  quali  ai  fa  I*  eaerdtio  della  fila.  Ma 
é ella  questa  tale  coudiiione  da  roiliiare  io  farore  del  coolafio,  oppure  sa- 
rebbe tale  da  confermare  nell' opposta  seoteiua  ? Io  nuu  vogUo  qui  ritornare 
sulla  dc&oisloue  della  predisposisioue , la  quale  ritengo  come  un’  attitudine 
a coutrarrc  il  morbo,  e nulla  più.  Il  dire  ebe  non  é tacile  raasegnarne  il 
valore  patologico , che  è parola  elastica  ebe  uulla  spiega , che  è una  ìactH 
folta  ec.  sono  tutti  concetli  che  nou  indicano  uulla.  La  predìsposiaione  a 
contrarre  tale  o tale  altra  malaUta  è condisionc , che  ai  conosce  per  i suoi 
clfeui , ed  é cosa  tutta  iodifiduale.  È cosa  ossia  il  vedere  come  dì  varj  in- 
disidui,  ebe  si  espongono  alla  medesima  causa  di  malaUia,  per  esempio  al- 
Tasione  dell' aria  fresca  c umida,  uno  contragga  il  catarro,  uno  il  reumati- 
smo , uno  r otlalmia  ec. , a seconda  delle  varie  predisposizioni  individuali. 
Ecco  ciò  che  io  intendo  per  predisposizione,  acquetandomi  a riconoKcrla 
nei  suoi  effetti , senza  pretendere  di  giungerò  a scoprire  la  piu  recoodita 
molecolare  compage  organica,  e le  più  intime  afliuUà  di  composizione,  che 
in  tal  modo  atteggiano  il  corpo  umano.  Alla  quale  scoperta  probabilmente 
non  giungeremo  finché  non  piaccia  alla  provvidenza  di  arricchirne  di  qual- 
che altro  senso , oltre  ai  cinque , dei  quali  fin  qui  ci  è stala  liberale. 

« li  dire  poi  ebe  la  predisposizione  é un  elemento  morboso,  a me  seos- 
bra  un  conce Uo  immaginalo  piuttosto  per  scherzo  che  sul  serio.  Non  sarebbe 
egli  lo  stesso  il  dire  che  la  fibra  vìvente  è un  «lemeuto  morboso? 

« Ma  lasciando  questa  di»cussìone  che  poco  importa  all’uopo,  e cousi- 
deraudo  la  predisposizione,  come  ella  l'ba  definita,  e cocne  la  consideravano 
1 vecchi  patologi  di  felice  memoria,  dirò:  Questo  mìuuto  esame  della  predL' 
«posizione  quale  ba  egli  lato  utile  per  la  sua  applicazione  alla  questione  del 
coDlagio  colerico  ? 

« Siccome  durante  le  gravi  malattie  epidemiche  o contagiose,  tutti  o quaai 
tutti  gli  individui  che  cadono  malati  inferiDaBo  per  la  malattia  domloanle, 
cosi  é da  ritenersi  che  in  questi  casi  poco  abbia  d' inOuenza  la  predi^>oai- 
zione , la  quale , essendo  varia  nei  vari  individui,  non  polrebbo  né  dovrebbe 
dar  luogo  ad  effetti  costaulemeoto  ideutici.  E che  ciò  sia  vero,  cioè  che 
poco  sia  necessaria  la  predisposizione  a contrarre  le  maialUe  veramenle  con- 
tagiose, é facile  1*  arguirlo  aoco  da  altri  fatti.  Preudiamo  ad  esempio  due 
malattie,  sol  contagio  delle  quali  niuuo  vorrà  muover  dubbio:  la  sifilide 
c la  rogna.  Mentre  uoi  vediamo  che  i più  auco  fra  quelli  che  senza  riguardo 
si  espongono  ai  couUiti  con  i malati  di  Colera,  non  contraggono  uulaltia, 
fra  quelli  poi  che  hanno  commercio  con  indivìdui  affetti  da  sifilide  o ebe 
naaoo  domeaticameule  con  malati  dì  rogna,  ben  pochi  souo  gli  esseri  privi- 
legiati che  uon  contraggono  la  malattia.  Nè  con  questo  ragiooameulo  io  in- 
tendo di  escludere  affatto  la  necessità  di  una  predisposizione  a contrarre  lo 
malaUie  contagiose , ma  solo  intendo  ridurla  a più  discreto  proporzioni,  poi- 
ché egli  e vero  pur  troppo  che  vi  souo  degl'  individui,  ai  quali  queate  ma- 
laUie non  si  appigliano.  Ma  questi  anziché  uoa  regola,  costituiscono  una  ben 
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: « I;*  I.’ iiifexione  si  presenlò  Ioniamente  e si  pre- 

parò di  luii^  meno  cerne  lo  provano  i falli  che  per  noi 
seno  siati  riferìli  : 

. I . ' . • . , 

r»ra  e rortnnati  ccceiioae»  e Rousseau  nelle  sue  renreasioni  ci  ha  laaeiato  seril- 
to,  appunto  coma  cosa  marileTole  di  particolare  ricordo,  come  orU  apporteoeaae 
a questa  rara  categoria  di  esseri  privilegiati.  Ma  questo,  ripeta,  seno  ecco» 
xioni , non  regole,  è nelle  malattie  veramente  contagiose  credo  si  possa  sta- 
bllira  per  massina  poco  essere  necessaria  la  predisposi lione  a eontrarle.  ' * 

e Secondo  il  mio  modo  di  vedere  nelle  grandi  epidemia  si  sviluppa  nel- 
r atmosfera  un  principio  particolare  a risentire  l' azione  della  malattia  domi- 
naste. e readoodoH  meno  capaci  a rispondere  all’  asione  di  quelle  cause  che 
iisdorono  lo  malattie  ordinarlo  o sporadiche.  Bd  è appunto  a questo  princi- 
pio modifteatore  che  si  devo  rattitndloe  delle  cosi  dette  eanse  generali  ad 
indurre  esso  sole,  non  già  il  semplice  Colera  sporadico,  ma  il  vero,  e pro- 
prio Colera  asialieo,  per  la  ragione  appunto  che  nello  grandi  epidemie  la  S- 
bra  vivente  i atteggiala  in  modo  da  risentire  la  sola  azione  dilla  malattia 
dominante  e neo  altra.  Il  qnal  fatto  sarebbe  pur  bene  che  potesse  dimostrarsi 
con  ragioni  più  evidenti  che  non  le  semplici  Indaxioni.  Ma  queste  verità  di- 
mostrate con  esattezza  matemaiira  in  medicina  sono  ben  poche,  o converrà 
quindi  contentarsi  delle  semplici  induzioni  che  II  criterio  medico  potrà  rica- 
vare dai  fàtii  metodicamente  e logicamente  osservati. 

•r  Qui  però  taluno  potrebbe  notare  trovarmi  io  in  contradìzione  con  me 
medesimo,  in  quanto  che  dopo  aver  negato  essere  la  predisposizione  un  ele- 
mento morboso^  venga  poi  ad  ammettere  che  nelle  grandi  epidemie  si  svolga 
nell’  atmosfera  un  principio,  il  quale  atteggi  la  libra  a risentire  l' azione  della 
malattia  dominante , dando  luogo  cosi  ad  una  predisposizione  e ventuaie  deila 
fibra  vivente;  al  cbc  io  replicherei  che  la  fibra  rlveote  essendo  in  uno  stalo 
di  eoutinviB  reaaione  cogli  oggetti  che  sopra  di  lei  agiscono , il  principio  epi- 
demico entra  esso  pure  nella  classe  degli  agenti  esterni  modiUcatorì  della 
nbra  medesima,  al  pari  degli  altri,  sotto  T influenza  del  quali  si  fa  V eser- 
cizio della  vita,  i quali  tutti  1* atteggiano  io  un  modo  particolare  roodiflean- 
dooo  la  sensibilità , senza  però  ebe  vi  sia  malattia.  Li  quale  solo  Incomiif- 
cia  allorquando  la  causa  occaaionale  (di  qualunque  natura  essa  ai  dia)  in- 
duce Della  fibra  viveute  quelle  mulazioni,  per  cui  esso  si  alloolana  dallo  stato 
normale;  ed  ecco  allora  il  primo  elemento  morboso.  Allora  e non  avanti  ; 
non  potendo  a senso  mio,  senza  uno  strano  confondere  delle  idee,  e delle 
parole  che  lo  rappresentano,  lilenere  come  eieraento  morboso  la  predisposi- 
zione, la  quale  dee  di  necessità  trovarsi  in  qualunque  iodlviUno,  sia  puro 
egli  sanlsaiaw,  arvegnaebé  abbia  osaa  II  sim  principio  dalla  natura  Ifmitato 
rii  ogni  vita  umana. 

« Ripigliando  ora  il  filo  del  mio  discorso,  dal  quale  forse  bo  un  poco 
troppo  devialo,  dirò  come  anche  nella  romuuilà  di  Cortona  nella  estate  del  ISSà 
si  ebbe  ad  osaervare  il  Atto  anco  in  altri  paeii  da  molti  osaervatori  no  lo- 
to. la  cetsoziooe  quasi  assoluta  per  on  certo  tempo  dolio  malattio  sporadiche 
e della  stagione.  A misura  che  si  avviciuò  l'epoca,  in  cui  si  sviluppò  il  Co- 
lera, si  ebbero  disturbi  gastrici  di  ogni  genere,  diarree,  dolori  ventrali. 


(i«ì 

« i.”  Nel  modo  con  cui  in  Cortona  sì  svilupparono 
i primi  casi  sarebbe  ben  difficile  il  ravvisare  l’ azione  di 
un  contagio,  dei  quale  non  si  saprebbe  donde  derivare  la 
provenienza.  £d  anco  allora  quando  la  malattia  in  gene- 
rale più  infuriava,  non  mancò  quasi  mai  la  causa  occa- 
sionale estrìnseca  al  contagio,  che  dette  luogo  alla  esplo- 
sione della  medesima:  nè  si  ebbe  nelle  famìglie  un  numero 
proporzionato  di  ripetizioni  dei  casi  di  malattia,  consi- 


e quel  roQtiuui  borborifini , loco  quiindo  nornataenle  «i  escfnifaao  le  fna> 
filoni  inlefiUoali.  Di  più  ai  ebbero  coliche  froTÌMÌoio»  e fra  qpeslo  piè  di  no 
COMI,  «1  quale  non  avreati  potalo  aaaefnare  alcuna  di  quello  causo  d’ordi* 
Darlo  valevuli  a suscitare  malatile  di  questo  genere.  Non  poche  fra  queste 
ebbero  esito  fuuesto.  Quevti  fatti  slauno  a proTare.ae  non  n’ ioganaa,  che 
rinfesioiie  colerica  non  al  aviluppò  qui  fra  noi  a colpo,  evale  é prapfio 
delle  malattìe  coutagiose,  perché  o iudividul  malati,  ovvero  oggetti  atlaccali 
da  contagio  io  lo  portassero,  ma  sibbene  al  preparò  di  lunga  mano  e len* 
tamente  per  cause  più  generali  che  non  le  ristrette  e pariialì  del  contagio. 

« K qui  ritornando  al  priucipio,  dal  quale  questa  mio  scritto  pren'> 
deva  le  mosse , concluderò  : 11  Colera  quale  ti  osservo  in  Cortona , e nella 
adiacente  campagna,  co»l  del  piano  come  della  moulagua,  non  offre  cer- 
tamente ragioni  d’appoggio  ai  sostenitori  del  contagio^  perché: 

« 1.0  L'iiir«fiiviie  si  presentò  leoumcnte,  c si  preparò  di  lunga  mano, 
come  lo  provano  i fatti  che  per  noi  sono  stali  riferiU. 

•>  d.0  Nel  modo,  con  cui  in  Cortona  si  svilupparono  i primi  casi  sa- 
rebbe ben  dUUcile  il  ravvisare  l’azione  di  no  contagio,  del  quale  non  si  sa- 
prebbe donde  di^rivare  la  provenieuza.  Kd  anco  allorquando  piu  infuriava  la 
nulattia , in  generale  non  mancò  quasi  mai  la  causa  occasionale  estrinseca 
al  contagio,  che  dette  luogo  alla  espolsione  della  medesima  : nè  si  ebbe  nelle 
ramiglie  un  numero  pr<q>oriiouato  di  ripetifilonl  del  cast  di  malattia,  consi- 
deralo anco  }’  uso  poco  accurato,  od  anco  alTatto  negletto,  del  mezzi  creduti 
atti  a iieiitraliizare  il  principio  colerico. 

m 3.*  La  malattia  si  diffuse  con  una  incredibile  rapidità  anco  io  qual- 
che località,  che  non  aveva  che  rari  cuutaltì  colla  città,  e«ae  ex  gr.  qoakho 
rara  casa  affallu  isolata  sulla  cima  della  oioutagua. 

■ Colla  medesinM  rapidità  colla  quale  la  malattia  si  diffuse  cosi 

può  dirsi  che  disparva.  E questo  fatto  é da  rileuersl  pure  come  prova  che 
la  malailia  riconosceva  per  causa  un  principio  epidemico  dllfaso  nell’atmo- 
sfera, che  potò  dilvguar*>i  per  subito  caugiameolo  operatosi  nell’slmosfera 
Btedesims.  Il  ebe  non  sarebbe  avvcaiito  se  la  malattìa  fosse  stala  contagiosa, 
polche  il  contagio  avrebbe  dovuto  più  lenUmenie  e gradataaieale  perdere  la 
sua  altitudine  a rÌpro<tursi  e quindi  cessare  la  malalUa. 

* Cortona  U ottobre  IHSd. 

•>  A.  DcL-LcNao  » 
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(lerato  anco  l’ uso  poco  accurato  od  anche  affatto  negletto 
dei  mezzi  creduti  atti  a neutralizzare  il  principio  colerico  : 
« 3.**  La  malattia  si  diffuse  con  una  incredibile  ra- 
pidità anco  in  quaiclic  località  che  uon  areva  che  rari 
contatti  colla  città,  come  ex  gr.  in  ((ualrhe  rara  casa  affatto 
isolata  sulla  cima  delle  montagne: 

« 4.°  Colla  medesima  rapidità  colla  quale  la  ma- 
lattia si  diffuse,  cosi  può  dirsi  che  disparve.  E questo  fatto 
è da  ritenersi  pure  come  prova  che  la  malattia  ricoiioscera 
un  principio  epidemico  diffuso  nell’  atmosfera,  che  potè  di- 
leguarsi per  subito  cangiamento  operatosi  nell’ atmosfera 
medesima.  Il  che  non  san-bbe  avvenuto  se  la  malattia  fosse 
stata  un  contagio,  poiché  il  contagio  avrebbe  dovuto  più 
lentaiueute  e gradatamente  perdere  la  sua  attitudine  a ri- 
pntdursi , n quindi  cessare  la  malattia.  » 

Prendendo  ora  in  esame  il  primo  dei  quattro  argo- 
menti pel  valore  dei  quali  il  distinto  autore  dei  cenni  sul 
Colera  di  Cortoua  crede  poterne  escludere  la  natura  con- 
tagiosa c concluderne  l’epidemica,  vuoisi  osservare  come 
dei  tre  primi  casi  avvenuti  in  quella  città  il  primo  si  veri- 
ficasse in  persona  abitante  neila  città  stessa,  c li  altri  due 
in  altreltauti  suggelli  provenienti  dalla  vicina  Arezzo,  ove 
la  malattia  medesima,  come  già  si  è veduto,  grandemente 
infieriva.  Il  perché  mentre  egli  ilicliiara  che  i due  individui 
provenienti  da  Arezzo  recarono  seco  il  germe  della  ma- 
lattia, conclude  che  nella  Vincenza  Mugnaini  comunque 
mancante  di  alcuno  dei  caratteri  del  Colera  asiatico  pure 
ne  ebbe  la  natura  e l’ essenza  e non  già  quella  del  Colera 
sporadico  a si  perché  era  molto  vicina  l’ epoca  in  cui  si  svi- 
luppò il  Colera  asiatico  in  Cortona,  ed  eransi  già  da  lunga 
mano  manifestali  quei  soliti  sintomi,  che  io  ugni  paese  bau 
pnH-'edulo  lo  sviluppo  del  Colera,  i borborigmi  ventrali  le 
diarree  le  dissenterie  le  coliche  cc.  ; e si  perché  il  (Colera 
sporadico  é malattia  rarissima  in  quella  rumuiie,  perriocch*> 
nei  tredici  anni  pei  quali  egli  vi  ha  escrcilala  la  medicina, 
una  sola  volla,  nell’ estate  ilei  IH'vfi,  gli  occorse  di  vedere 
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un  raM>  di  Colera  gravis»iinu  in  un  prete  in  cui  si  ari- 
luppò  per  abuso  di  tonno  sott'olio,  e per  essersi  esposto 
al  fresco  mentre  era  sudalo.  » « - > 

Su  di  ebe  dirò  avanti  tutto,  ebe  sebbene  li  argomenti 
addotti  onde  escludere  ila  quel  primo  caso  di  Colera  la 
natura  di  sporadico,  o meglio  di  biblico  od  occidentale,  non 
possano  in  senso  mio  dimoslrame  la  impossibilità  pel  solo 
assioma  dell'  accidit  in  pttnclo  quod  non  eonlingit  in  anno, 
pure  io  voglio  concordarne  di  buona  voglia  la  natura  pur 
anco  indubitatamente  asiatica.  Ma  si  potrà  egli  per  questo 
concludere  ebe  la  genesi  no  venisse  operala  dall’unica 
axione  delle  cause  cosi  dette  universali  ancorché  da  lunga 
mano  esistenti  in  quella  contrada? 

lliserbando  ad  altro  luogo  l'esame  apposito  e tassativo 
se  e lino  a quanto  possa  credersi  ebe  il  Colera  asiatico  che 
ha  regnato  nelle  varie  epoche  io  Toscana,  e quello  segna- 
tamente del  1854-55,  abbia  potuto  essere  sorto  fra  noi  per 
spontaneità  di  origine,  dirò  qui  rispetto  a quel  di  Cortona 
ebe  la  circostanza  espressamente  allegata  dal  D.  bel  Lungo, 
quella  cioè  della  somma  rarità  ed  infrequenza  del  Co- 
lera sporadico  in  quella  contrada,  costituisce  subito  un  fatto 
piuttosto  contrario  che  favorevole  alla  altitudine  delle 
condizioni  di  quel  suolo  e di  quel  cielo  alla  genesi  del 
Colera  asiatico,  il  quale  secondo  che  ne  depone  l’ istoria 
fu  una  sequela,  un  prodotto,  ed  un  inasprimento  del  Co- 
lera sporadico  non  già  raro  ma  frequentissimo,  per  non  dire 
indigeno  nell’  India  e nel  Della  del  Gange,  che  fu  la  cuna 
malaugurata  di  questo  nuovo  flagello  della  umanità, 

Ma  vi  era  l’azione  delle  cause  universali,  replica  l’egre- 
gio preopinante,  al  che  tre  cose  io  rispondo.  , 

La  prima  si  è che  l’altitudine  delle  sole  cause  univer- 
sali ad  indurre  il  Colera  asiatico  fra  noi,  non  essendo 
stala  provata  da  alcuno  anzi  negata  da  molti,  fra  i quali 
mi  limilo  a rammentare  l’anlorità  del  Congresso  mctiico  di 
CH>nova,  e la  recentissima  dichiarazione  del  nostro  D.  Ma- 
sini di  Cerlaldo  (p.  452),  fa  d’uopo  innanzi  lutto  che  que- 


Digitized  by  Google 


’ «07 

sta  aUitiMiiitti  venga  cbiargotente  e pateoteiueute  dimoslratà 
da  cbi  vuol  farsene  soalenitore. 

La  seconda  ai  è che  a rinrorzare  li  argomenti  dqM)- 
■eoli  conilo  la  validilA  delle  sole  cause  unìTersali  ad  in- 
durre iu  specie  il  Colera  asiatico  di  Cortona  sta  appunto 
il  riflesso  ,1  che  quivi  come  altrove  la ' presenza  di  esse 
avendo  preesistito  lungo  tempo  alla  di  lui  manifestazione, 
c questa  non  essendo  avvenuta  se  non  allora  quando  era 
presente  nei  luoghi  circonvicini  il  Colera  asiatico,  acquista 
da  ciò  un  grande  peso  il  concetto  che  ad  indurre  il  primo 
caso  iu  Cortona  abbiano  avuto  influenza  non  le  cause  uni- 
versali ma  ì germi  importativi  dai  luoghi  circonvicini  che 
uc  erano  infetti.  ■ . r.  v ti'  ' i - 

i;La  terza  poi  si  òche  quando  anco  fosse  provato,  lo 
che  non  è,  che  le  cause  universali  avessero  avuta  la  po- 
tenza di  indurre  il  Colera  asiatico,  per  sosicuere  die  quello 
di  Cortona  fu  indotto  dalla  loro  azione  bisognerebbe  esclu- 
dere che  ad  occasionarlo  non  avesse  potuto  avere  veruna 
influenza  la  importazioiie  della  malattia  dai  luoghi  vicini, 
e cki  non  s^  perchè  cosi  vuole  la  logica  epidemistico- 
bufaliniana,  cui  io  ho  smupre  ottemperato,  ma  ancoie  perché 
è stala  già  dimostrala  nel  Colera  dei  paesi  circonvicini 
natura  importabile,  e diffusione  contagiosa. 

E donde  mai,  ripiglia  il  dotto  preopinante  nel  secondo 
argomento,  d’onde  mai  derivare  la  provenienza  del  Co- 
lera di  Cortona  quando  lo  si  volesse  sostenere  d’indole 
contagiosa?  Da  Puliciano,  rispondo  io,  e da  Arezzo,  o da 
qualunque  altro  fra  ■ molti  luoghi  sì  flnilimi  che  lontani  ora- 
mai travagliatine.  Avvegnadiochè  ne  sia  stala  già  pro- 
vata la  importazione  da  Firenze  per  la  Rosa  Poivani,  e la 
successiva  diffusione  in  coloro  che  le  prestarono  assistenza, 
e da  uno  dei  quali  fu  poi  introdotto  nello  spedale  di  Arezzo 
che  divenne  ben  presto  uno  dei  centri  più  micidiali  della 
malattia  di  quella  bersagliata  città. 

E che  finalmente  da  Arezzo  la  malattia  fosse  ìmportalii 
in  Cortona  lo  dicono  i due  casi  consecutivi  a quello  della 


«08  * 

Vincpnca  Mugnainì  e rappresentali  dalla  Rosa  Zenni  che 
si  ammalò  nel  29  luglio,  e dall’  altra  donna  ospitala  in  casa 
dei  signori  Vagnucci,  che  dallo  slesso  I>.  Ilei  Lungo  sono 
diebiaratc  come  portanti  gii  al  loro  arrivo  in  Cortona  il 
germe  del  morbo  contratto  in  Arezzo. 

Ma,  ripiglia  il  preopinante,  la  Vincenza  Mugnaini  in- 
fermò prima  della  Zenni  e dell’  altra  donna  aretina,  dun- 
que la  Mugnaini  non  può  aver  contralti  i germi  del  morbo 
dalle  due  donne  che  non  erano  giunte  in  Cortona  quando 
essa  ne  infermava. 

Ciò  è verissimo,  rispondo  io;  ma  è ugualmente  indubitato 
perchè  lo  scrive  Io  stesso  D.  Ilei  Lungo  che  all’  epoca  in 
cui  infermò  la  Mugnaini  la  malattia  era  nel  tuo  più  alto 
grado  in  Arezzo  e nelle  vicine  campagne  ; era  nell’  agro 
pulicianese  contermine  ad  Arezzo  (Ino  dal  11  luglio,  c niun 
impedimento  dì  comunicazione  con  robe  e persone  isolava 
Cortona  dai  paesi  già  infetti.  Anzi  nella  piccola  osteria  dì 
Bastiano  Cagliari  in  Cortona  stessa  (è  il  D.  Del  Lungo 
che  lo  attesta),  eranvi  ricoverati  parecchi  aretini  scam- 
pati ai  funerali,  e con  questi  eranvi  molti  altri  ope- 
ranti accorsi  colà  dai  paesi  vicini  (e  questi  pure  erano 
infinti } per  la  già  incominciata  fabbrica  del  teatro  (a). 


(a)  a fouvalidare  t|uosla  mia  ioduxione  giova  mirabilaente  quauio  ne 
acrìve  U DoU.  Gaetano  Cecebi,  medico  ormi  pure  di  Cortona,  nella  lederà  che 
egli  mi  ha  fatto  Tonore  di  intlìriiianni,  e che  io  riporto  qui  leslualmente: 

llluvlriasimo  sig.  Cav.  Commendatore 

« Onorato  di  una  pregiaUMiou  m»  con  la  guaio  le  piane  d*  interpeUana» 
aoU’ esordire  e progredire  che  fece  il  Colera  morbus  in  Cortona  nell'estate 
del  18S5,  non  ebe  di  dimandare  il  mio  povero  parere  sulla  contagiosità  o non 
contagiosità  del  morbo , questione,  la  di  cui  soluilooe  sarebbe,  come  penao, 
di  grandissimo  vantaggio  per  l' nmantlà. 

m Abbeuebé  incoraggiato  dalle  sue  cortesi  e gentili  espressioni  a scrivere 
liberamente  e senta  preveoxione  le  mie  idee  sul  tema  accennato,  non  posso 
nasconderle  la  mia  tilubanu  uel  manifestarle  la  mia  opiulone  eoneecendola 
mia  incapacità,  e rimportaosa  grande  dell' argomento;  poro  appoggiandomi 
ai  fatti  che  destarono  la  mia  atteaxione , e che  nella  mia  tenuità  giudicai 
moritevoli  di  essere  registrali  nei  brevi  mumeuti  che  le  inoltiplici  occupa- 
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Or  mi  dira  in  );razia  l’ egregio  preopinaiilc  come  doiK) 
quesle  premesse  potrebbe  mai  dichiararsi  la  città  di  Coi^ 


lioni  di  qiieU*  epoca  ItiUiioea  concederono  all'oiiserTare  ed  allo  «crìTere,  »em> 
brami  di  dover  ritenere  che  il  Colera  morbus  fa  portalo  in  Cortona  coma 
DOfli  altri  paesi  ebe  ha  invaso  da  che  abbandonate  le  rive  del  Gange  ha 
fatto,  si  può  dire,  H giro  del  mondo.  Posta  questa  diti,  come  ella  ben  co- 
nosce, nel  fianco  meridionale  del  Monte  di  S.  Egidio,  circa  mille  braccia  al 
di  sopra  del  livello  del  mare,  fn  creduta  inarrivabile  dal  Colera,  onde  molle 
famiglie  ebe  sul  finire  del  loglio  o soli'  incominciare  dell*  agosto  titSS  omi- 
grarooo  da  Arexxo  malmenala  e percossa  dal  Colera  , presero  stanai  in  que- 
sta città  ove  la  salute  pubblica  era  quanto  può  dirsi  buonissima.  Tfon  andò 
guari  per  altro  che  una  tale  Zeno!  proveniente  da  Areaio,  e dimorante  In 
Cortona  da  Ire  giorni , fa  coipiia  dall'  asiatico  morbo,  e pochi  giorni  appresso 
una  tale  Celeste  Pasd^Ilni,  partita  da  Arezeo  alle  4 pomeridiane  del  giorno 
fi  agosto  e arrivata  siti  far  della  sera  del  giorno  stesso,  veniva  nella  notte 
assalita  dal  Colera  nella  casa  della  nobil  famiglia  Vagnncel  ove  era  stata  ri- 
cevuta al  servixio  in  qualità  di  cuoca;  ambedue  queste  donne  guarirono:  la 
prima  a domicilio,  l’altra  al  lazzeretto  delle  Santucce,  che  venne  aperto  con 
questa  colerosa.  Nella  sera  poi  del  ti  agosto,  in  mezzo  alla  più  florida  salu- 
te, fa  colpito  il  sig.  Lamberto  Ciancbinl  nome  dt  comoda  e civile  condiskH 
ne,  di  circa  40  anni,  nativo  del  Ponte  a Sieve,  maestro  di  cappella  in  questa 
città,  e per  ragione  d'impiego  quivi  stabilito  da  15  anni.  Nel  breve  corso 
di  dieci  ore  quest' infelice  mancò  di  vita,  e per  quanto  io  mi  sappia  non 
ebbe  il  Ctanebinl  rapporti  né  diretti  nò  indiretti  con  le  colerose  Zenni  e 
Pasciolinl.  Rei  giorni  consecutivi  infermò  di  Colera  la  Giuditta  Capeccbl  di- 
morante a poca  distanza  dalla  casa  Ciaochlni,  e quindi  un  tal  Migno  abi> 
tante  in  una  stanza  terrena  del  palazzo  Vagnncci  ove  ammalò  la  Celeste 
Pascidliui  : ambidue  questi  individui  cessarono  di  vivere  nel  lazzeretto  delle 
Santucce.  In  progresso  il  Colera  si  diffuse  in  tutti  I quartieri  delia  città,  e 
negli  ultimi  giorni  d'agosto,  e nei  primi  del  successivo  settembre,  in  ima 
popolazione  di  circa  4,000  anime  si  noverarono  i 30  e SS  casi  al  giorno  ; dopo 
l'otto  di  settembre  il  numero  dei  roalsti  incominciò  notevolmente  a decre- 
scere , e nella  seconda  metà  di  settembre,  e nella  prima  metà  di  ottobre,  si 
contavano  uno  o due  casi  al  giorno,  e quindi  cessò  affatto  in  paese  segui- 
tando a manifestarsi  qualche  caso  raro  in  campagna  in  specie  nella  cura 
della  Fratto.  Il  lazzeretto  delle  Sontoece  lo  città  ebbe  a ricevere  UB  colerosi, 
73  maschi  e 88  femmine.  Fu  in  questo  lazzeretto  che  vennero  assaliti  dal 
Colera  tre  inservienti,  due  femmine  ed  un  maschio  : delle  donne  la  Madda- 
lena guerci  mori;  la  Maria  Parigi  superò  li  malattia,  e I*  inservleole Pietro 
Dragoni  fa  nel  numero  dei  morti.  Poca  estensione  prese  la  malattia  nella 
campagna , pure  il  lazzeretto  stabilito  ad  un  miglio  circa  dalla  città  In  una 
villa  del  Campacelo  ricevè  ;:5  uomini  e 38  donne:  anche  in  questo  lazzeretto 
tofermaroao  di  Colera  due  guardie  dell*  infermeria  delle  donne,  una  delle 
quali  Attilia  Galletti  che  mori,  e l'altra  Assunta  Allegri  riacquistò  la  pri- 
miera salute.  Il  numero  dei  .colerosi  in  questo  comune  oltrepassò  ì 5M.  I 
morii  sKescro  a 2S0.  In  Cortona  il  Colera  attaccò  gli  individui  di  ogni  olà, 
Appendice  II,  *77 
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tona  esente  da  infezione  colerica  prima  del  27  luglio?  £ 
a che  monta  che  la  Mugnaini  non  avesse  avuto  contatti 


d'oRni  «CSM,  e d’ogoi  condiiione,  e fi  può  francamente  dire  ebe  penetro 
tanto  nel  tufurìo  del  povero  che  nel  palano  del  ricco.  Fra  i morti  della 
dawe  afflata  fi  contano  il  Cav.  Ciamberlaiio  Pietro  Luparelli  di  tf3  anni.  11 
nobile  Sig.  Galeotto  Corazzi  d' anni  79,  ed  un  figlio  di  me»i  16  del  nobile  Sìr. 
Egifto  Colonnefi.  Non  al  notò  nei  colerofi  di  Cortona  vcrano  dei  caci 
deUit  BCir  oMenaione  del  tennioe,  falnioanti , ed  anche  I refi  i piu  preclpi- 
lofi  contarono  le  7 ed  8 ore  di  male.  Pochisfimi  furono  gli  individui  colpiti 
iflantaneamenle  dal  Colera;  (juafi  tutti  ebbero  a aolTrire  dei  giorni,  o alroeno 
delle  ore  svanii  l' attacco  * la  diarrea  premonitoria  e gli  altri  prodromi  piò  o 
meno  marcati  del  Colera. 

La  sintomatologia  del  Colera  divampato  in  Cortona  non  prcsoutò  par- 
ticolarità meritevoli  di  rimarco,  se  si  eccellili  la  poca  frequenza  della  cia- 
oofi  e la  costanza  dei  due  sintomi , il  notevole  ed  istantaneo  abbassamento 
della  voce,  e 1‘ iscuria  renale,  e qual  segno  certo  d* infausto  augurio  il 
succedere  alle  evacuazioni  ventrali  di  materie  bianca.<ilre  un  liquido  ros- 
sastro avente  I caratteri  fisici  del  sangue.  Facile  fu  nei  colerosi  che  si  os- 
fcrvarono  in  questo  luogo  il  passaggio  alla  febbre  tifoidea,  e moUissìmt 
iudividui  superala  una  regolare  reazione,  e mentre  sembravano  andare  in- 
contro alla  convalescenza,  venivano  assaliti  da  febbre  con  sintomi  tifoidei  che 
io  pochi  giorni  gli  conduceva  alla  tomba.  Che  le  dirò  della  cura  ? Persuaso 
come  sono  che  non  si  possa  con  no  solo  medicarocoto  curare  uua  maUltia 
clic  si  presenta  sotto  diversi  aspetti,  a seconda  delli  stadi  che  percorre  ho  se- 
guilo nel  curare  i colerosi  affidali  alte  mie  cure  quei  metodi  encomiati  dai 
piu  accreditati  pratici,  da  coloro  voglio  dire  che  si  trovarono  più  volle  ad 
assistere  gli  attaccali  dall' asiatico  morbo;  ed  ho  osservato  che  1 revulsivi  ed 
ì blandi  diaforetici  erano  I compensi  che  più  degli  altri  favorivano  la  desi- 
derata reazione,  e l'uso  moderato  degli  eccitanti  nel  periodo  algido  rendeva 
men  facile  la  lorroinaziooe  del  Colera  nella  febbre  tifoide. 

■ E da  quanto  ho  superionnenle  esposto,  che  io  ritengo  che  il  Colera 
iu  Cortona  sia  stato  portalo  dagli  Aretini  che  in  gran  numero  ricoverarono 
in  questa  città  quando  rinfelice  Arezzo  era  malmenala,  bersagliata  dalla  ma- 
lattia: e la  genuina  esposizione  dei  falli,  a me  sembra  che  lasci  chiaramente 
conoscere  il  suo  primo  sviluppo.  L’estensione  che  successivamente  prese  la 
malattia  non  mi  concesse  il  tempo  indispensabile  per  tener  dietro  cou  quello 
scrupolo  cb'  è necessario  ai  coolatii  ; solo  l«  dirò  che  nel  piccolo  borgo  di 
Camuscia  distante  circa  un  miglio  da  Cortona  ammalatosi  dì  Colera  il  capo 
della  Posta  Vincenzo  Gioii , pochi  furono  gli  individui  che  assisterono  que- 
sCiufelice  che  non  TeQÌ$<icro  nel  giro  di  pochi  giorni  attaccati  dalla  malattia,  e 
che  un  fratello  ed  un  figlio  del  Gioii  no  furono  fra  I primi  colpiti. 

m Ecco  egregio  sig.  Professore  i pochi  fatti  che  fermarono  la  mia  sticn- 
zione,  e che  ho  tenuto,  per  quanto  la  debolezza  delle  mie  forze  l' hanno 
permesso,  di  descrìverglieli  Uli  c quali  si  prcsenurvno  alla  mia  mente  e che 
mi  fecero  concepire  sulla  trasmissibilità  del  Colera  quella  opinione  che  ho 
Màio  di  esternarle. 
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coi  colerosi,  o non  fosse  snco  solila  a vagar  molto  per  la 
citli,  o che  da  qualclie  giorno  non  fosse  uscita?  Quando 
la  cilli  di  Cortona  era  già  condita  da  tutte  le  miriadi  di 
germi  contagiosi  che  vi  eran  potuti  pervenire  per  le  libere 
comunicazioni  coi  luoghi  circonvicini  già  infetti  Ono  dal 
10  giugno,  quando  la  somma  di  questi  maligni  germi  era 
rinforzala  da  tutti  quelli  importativi  dalli  aretini  di  cui 
era  stipala  la  osteria  di  Bastiano  Caglieri,  quando  mezzi  di 
ulteriore  diffusione'  dovevano  e potevano  essere  i molti 
operai  che  convivevano  in  quella  stessa  osteria  obbligali  a 
continovi  c costanti  contatti  per  la  ristrettezza  e pel  poco 
numero  delle  stanze  in  che  erano  obbligali  ad  essere  ac- 
colti, chi  mai  potrebbe  escludere  che  i germi  del  morbo 
pel  nesso  e veicolo  di  robe  o persone,  comunque  sane, 
potessero  esser  giunti  Ono  alla  Mugnaini?  Il  D.  Del  Lungo 
è troppo  logico  e troppo  conoscitore  dei  dogmi  della  giu- 
risprudenza sanitaria,  per  non  accogliere  in  questo  pro- 
posito opinione  diversa  dalla  mia. 

Lo  stesso  dicasi  ed  anco  a più  forte  ragione  della  ma- 
nifestazione del  Colera  nel  maestro  Ciancbini,  la  quale  av- 
venne nella  notte  del  lì  agosto,  epoca  in  cui  pei  tre  casi  di 
Colera  già  verificatisi  in  Cortona,  la  moltiplicazione  dei 
germi  di  malattia,  e la  loro  diffusione  in  una  sfera  ognora 
più  ampia  aveva  avuto  nuove  e sempre  più  numerose  occa- 
sioni a maggiore  e più  intensa  espansione. 

Né  varrebbe  già  l’ obiettare  , 

а)  Che  il  Ciancbini  non  aveva  altri  contatti  ch<‘ 
con  signorine  assise  davanti  ai  loro  pianoforti  ; 

б)  Che  egli  non  né  aveva  avoli  colle  case  ove  erano 
decesse  le  colerose  anteriori; 

« Aeculfn  lllmo.  sig.  CaT.  Commeadatare  cqd  Ì miei  più  tìvì  e cordiali 
riiigraciamcnii,  per  l'onore  che  mi  ba  accordalo  nel  dirigermi  t suoi  pregevo- 
lis^imi  caratieri,  I*  omaggio  del  mio  più  profondo  rispetto,  pieno  del  quale  ho 
l'onore  di  segnarnii 

« Da  Corlona  ai  M mano  1^. 

à'no  Derotitsifiio  .SVm'/ore 
Gaetano  Ckcchi. 
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c)  Che  erano  Irascorsi  oramai  troppi  giorni  da  un 
caso  all'  altro  ; 

d)  E che  troppo  manifeste  furono  le  cause  occasio- 
nali e indipendenti  dal  contagio  che  in  lui  dettero  sviluppo 
alla  malattia. 

Di  fatti,  se  è vero  che  il  maestro  Ciancbini  passava 
molto  tempo  nei  salotti  delle  signorine , resulta  del  pari 
dalla  dichiarazione  del  D.  Del  Lungo,  che  come  organista 
doveva  spenderne  altro  anco  nelle  chiese  per  esercitarvi  la 
sua  professione , c che  da  una  sacra  funzione  era  appunto 
uscito  alle  24  di  quello  stesso  giorno , e cosi  poche  ore 
avanti  il  suo  infermare. 

Anzi  nella  investigazione  anamnestica,  e nella  valu- 
tazione delie  cause  che  poterono  esporlo  a contrarre 
i germi  del  Colera,  non  solo  pel  suo  abitare  in  Cortona 
già  inquinata  dal  Colera,  ma  più  ancora  pel  suo  aggi- 
rarsi nelle  chiese , vuoisi  notare  che  facendosi  esse  ri- 
cetto e convegno  di  molta  gente  vivente  nella  città  conta- 
giata, divenivano  queste  appunto  i centri  più  pericolosi  e 
malauguratamente  i più  acconci  a spandere  nella  moltitudi- 
ne i germi  del  contagio;  cosicebù,  in  senso  mio,  il  Cian- 
chini  per  questo  solo  fallo  era  esposto,  c lo  fu  più  degli 
altri,  a contrarre  la  malattia  per  lo  stesso  esercizio  della 
sua  professione. 

Per  io  che  nel  calcolo  delle  probabilità  del  dove  c del 
come  queirinfelice  musicante  avesse  potuto  attingerli,  è del 
lutto  inutile  i-ercare  se  egli  avesse  posto  piede  u nò  nelle 
case  uve  erano  decesse  le  tre  prime  colerose;  subitoché  si 
fa  inanifesto  che  doveva  esporlo  a non  minori  pericoli  il 
vivere  in  una  città,  ed  il  frequentarne  le  chiese  stipate  di 
un  popolo  carico  oramai  di  miriadi  innumerevoli  di  germi 
colerici  che  non  lardarono  lungamente  ad  esplodere  nella 
funesta  catastrofe  che  prese  ben  presto  piede. 

L' istesso  dicasi  del  numero  dei  giorni  intercorsi  fra 
la  raanifeslazione  dei  primi  rasi  e l’ infermare  del  Cian- 
chini. 
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Impprorcbi-  la  cognizione  della  relazione  in  che  sleUe 
la  maniroslazioiio , o per  meglio  dire  la  guarigione,  delle 
prime  tre  donne  infermate  di  tiolera,  c quella  in  che  ne 
cadde  malato  il  Cianchini,  potrebbe  essere  di  una  qualche 
utilità  per  chi  volesse  ripetere  o far  dipendere  la  malattia 
di  quest’ultimo  dalla  imnie<liala  trasmissione  in  lui  dei  ger- 
mi colerici  immcdialaioeiite  c tassativamente  dipendenti,  o 
provenienti  da  alcuna  delle  Ire  colerose  ad  osso  anteriori: 

10  che  non  è la  mia  tesi.  Ma  quando  la  città  tutta  era  già,  e 
non  si  può  escludere  che  lo  fosse,  in  preda  all’  iiiquinameiito 
colerico,  ò impossibile,  nè  d’altronde  avrebbe  alcun  valore, 

11  determinare  quando,  dove,  come,  e da  chi  potesse  egli  rice- 
vere il  contagio.  Basta  che  germi  contagiosi  avessero  po- 
tuto trovarsi,  o pervenire  in  Cortona  anco  da  soli  sette  o 
otto  giorni  prima  del  giorno  H agosto,  perchè  non  si  potes- 
S4»  escludere  il  possibile  che  avesse  potuto  esserne  investilo 
il  Cianchini  slanziante  e liberamente  incedente  per  essa. 

A che  vale  poi  che  fossero  manifeste  le  cause  occasio- 
nali, nel  concetto  di  escludere  per  la  presenza  di  esse  l’a- 
zione del  contagio?  Le  cause  occasionali  non  possono 
generare  il  Colera  asiatico  appunto  perchè  sono  occasio- 
nali ; per  produrle  vi  volevano  le  efficienti  ; e queste  non 
potevano  essere  secondo  il  I).  Del  Lungo,  che  l’ influenza 
epidemica;  per  me  il  solo  contagio.  Provi  il  D.  Del  Lungo 
la  vera  efficacia  di  quelle  e la  provi  con  fatti  e non  con 
sole  induzioni,  che  quanto  a me  ritengo  avere  esuberante- 
mente provata  l’ esistenza  e la  provenienza  del  contagio  in 
Cortona  in  tempo  utile  per  potere  investire  il  Cianchini. 

Trovata  in  questo  mudo  e senza  grande  sforzo  non 
una  unica  sorgente  ma  più  e diverse,  c tutte  notissime  ed 
indubitabili,  dalle  quali  derivare  la  provenienza  dei  germi 
colcy-ìci  in  Cortona  , vediamo  se  nel  modo  con  cui  si  svi- 
lupparono i primi  casi  sia  bene  difficile,  siccome  dice  il 
n.  Del  Lungo,  ravvisare  l’azione  di  un  contagio. 

Due  rose  però  mi  .si  presentano  qui  a dichiararsi  pre- 
liminarmente; e di  queste  è prima  che  in  non  convenendo 
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nel  senlimenin  del  preopinante,  essere  cio^  proprieU  delle 
malattie  eontagiose  il  presentarsi  sempre  a colpo,  e srilup- 
parsi  gradatamente,  non  concordo  neppure  che  il  Colera  di 
Cortona  fi  preparatse  di  lunga  mano  e leniamole  per  caute 
più  generali  che  non  le.  ritirelle  e parziali  del  contagio. 

Imperocché  se  é vero  che  esisterono  cause  generali  ca- 
paci di  indurre  malattie  di  varia  indole  , non  escluse  le 
dissenterie,  le  diarree,  le  colerine'  ec.,  siccome  in  esse  non 
ri  fu  impronta  colerica,  non  può  dirsi  che  il  successivo 
erompere  dei  casi  di  vero  e proprio  Colera  fosse  un  ne- 
cessario e conseguenziale  transito  dell’  una  nell'  altra  ma- 
lattia come  quello  da  causa  ad  effetto;  perocché  per  giun- 
gere a siffatta  conclusione  bisognerebbe  che  il  vero  Colera 
fosse  stato  in  Cortona  una  costante  sequela  delle  diarree 
preesistenti,  colla  indubitata  certezza  che  non  avessero  po- 
tuto penetrarvi  germi  del  Colera  asiatico  altrove,  esistente. 
Dal  che  si  fa  chiaro  che  fintantoché  il  dotto  preopinante 
non  abbia  conclusa  la  prova  antedetta , due  distinti  stati 
morbosi  fa  d’uopo  riconoscere  nella  popolazione  cortonesc; 
il  primo  esistente  da  lunga  mano,  rappresentato  dal  com- 
ple.sso  di  tulle  le  malattie  ingenerale,  se  cosi  vuoisi,  dalla 
costituzione  medica  del  .paese,  ma  distinto  però  e diverso  dal 
Colera;  ed  il  secondo  esibito  dal  Colera  che  eruppe,  se  cosi 
vuoisi,  unicamente  nel  27  luglio,  c continuvò  poi  il  suo  corso 
fino  ai  primi  dell’  ottobre.  Nè  io  vorrei  già  impugnare  al 
dotto  illustratore  del  Colera  di  Cortona  il  concetto,  che  nelle 
grandi  epidemie  possa  svilupparsi  nell'atmosfera  un  princi- 
pio particolare  il  quale  agisca  sui  corpi  viventi  atteggiandoli 
in  modo  particolare  a risentire  l’azione  delfc  malattie  or- 
dinarie e sporadiche,  nel  che  sta  secondo  me  un  equivalente 
della  predisposizione.  Ma  che  a questo  principio  modifica- 
tore debhasi  l’ attitudine  delle  cause  generali  ad  indurre 
esse  sole  il  'Vero  e proprio  (Colera  asiatico,  io  lo  crederò 
e lo  accetterò  in  principio  quando  sar.i  dimostralo  colla 
necessaria  evidenza , che  io  non  credo  essere  stala  per  ora 
fornita  da  alcuno  e che  pt-rciò  in  chiedo  al  dotto  preopinante. 
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Arrogo  per  ullirao  clic  concordando  pur  anco  al  1).  l>cl 
Lungo  la  presenza  del  suo  u modilicalore  aliuosferico  nelle 
grandi  epidemie , in  grazia  del  quale  la  libra  vivente  ri- 
mane atteggiata  in  mudo  da  risentire  la  sola  azione  della 
malattia  dominante  c non  altro,  » questo  concetto  però  non 
solo  non  avrebbe  trovato  la  sua  applicazione  nel  Colera 
del  18i>ì-5ó , ma  sarebbe  stato  completamente  smentito 
dalle  statistiche,  dalle  quali  vien  fatto  palese,  come  non 
tanto  in  Toscana  quanto  altrove,  e più  specialmente  poi 
in  Londra,  col  Colera  asiatico  dominassero  in  pari  tempo 
malattie  d'indole  diversa,  e fossero  susseguite  nel  loro  com- 
pilasse da  mortalità  anco  maggiore  di  quella  veriflcatasi 
per  esso,  come  sarà  dimostrato  nelle  mie  Conclusioni  linali; 

10  che  quando  io  non  vada  grandemente  errato  serve  di 
argomento  ulteriore  e grandemente  eflicacc  a smentire 
l'asserta  indole  spontanea,  e la  natura  essenzialmente  epi- 
demica del  morbo  in  discorso. 

Itopu  di  che  esaminando  il  decorrere  della  malattia 
quale  ci  venne  delineato  dall'egregio  1).  Del  Lungo,  esso 
fu,  mi  pare,  identico  a quello  r.lu;  tengono  le  ntalatlie  con- 
tagiose, e che  ha  tenuto  lo  stesso  Colera  asiatico  iiUora 
pure  anco  quando  non  vi  era  sentore  di  malattie  ante- 
riori procedenti  da  cosUtuzionc  medica  alcuna.  Di  fatti  a 
tmrtona  incominciò  nel  27  loglio;  con  un  secondo  caso 
nel  1."  agosto;  con  un  terzo  poco  dopo;  quindi  con  un 
quarto  nel  li;  verso  il  20  i casi  incominciarono  a ma- 
nifestarsi con  certa  frequenza , e dal  10  settembre  in 
poi  decrebbero  rapidamente  ; tanto  che  alla  One  del  mese 

11  Colera  poti'  dirsi  cessalo,  perciocché  nel  3 ottobre  ven- 
ne chiuso  il  lazzeretto  di  città.  Dalla  quale  esposizione 
risulta  che  il  Isolerà  di  Cortona  non  ebbe  quel  corso  bre- 
vissimo che  gli  si  ascrive,  e molto  meno  quello  dei  20  giorni 
o |idco  più,  ma  sivvero  una  durata  di  CO  giorni,  quanti  ne 
intercorrono,  se  non  erro,  fra  il  27  luglio  e il  3 ottobre; 
e che  in  questo  periodo,  che  é presso  a poco  lo  stesso  esi- 
bito ovunque  nel  comple.sso  delle  manifestazioni  coleritiie 
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della  Toscana,  lento  e graduale  per  ordinario  nella  sua 
ascensione,  presentò  un  manifesto  esacerbamento  nel  suo  sta- 
dio di  culminanza  [20  agosto  10  settembre]  ed  un  graduale 
decrescimento  dal  10  settembre  al  3 ottobre,  non  altrimenti 
che  si  osservò  in  Livorno  nel  183o,  e colla  sola  diiferenza 
che  la  sua  parabola  incominciò  nel  5 agosto , percorse 
le  medesime  fasi  in  giorni  alcun  poco  più  ritardati,  per- 
cliò  ritardato  ne  era  stato  il  principio,  e si  estinse  poi  U 
13  ottobre  in  luogo  del  3.  Non  è egli  questo  il  modo  di 
decorrere  delle  nmlattie  contagiose  anziché  delle  epide- 
miche ? £ non  è egli  questo  T andamento  tenuto  dal  Colera 
anco  nei  luoghi  e nei  tempi  nei  quali  non  passò  per  la 
mente  di  alcuno  la  presenza  di  verun  perturbamento  atmo- 
sferico, foriero  o compagno  dell’  infortunio  7 

Né  mi  pare  che  concluda  efiicaceineute  alla  esclusione 
della  natura  contagiosa  del  Colera  corlonese  la  immunità 
in  cui  fu  dato  di  mantenersi  ad  alcune  località  che  ne  an- 
darono preservate,  e quali  furono  Foiano  (a)  ed  altri  luo- 
ghi della  Val-di-Chiana.  Concordando  ben  volentieri  esser 
questa  una  delle  incognite  che  restan  tuttora  ad  eliminarsi 
nella  storia  del  Colera  asiatico , dirò  per  altro  che  questa 
incognita  gli  è a comune  con  tutte  le  altre  malattie  indu- 
hitatamente  contagiose  non  escluso  lo  stesso  vainolo  arabo; 
ed  aggiungerò  che  questo  fatto  comunque  non  conosciuto 
nè  spiegabile  attualmente  nella  sua  essenza  coincide  piut- 
tosto colla  natura  contagiosa,  anziché  rolla  epidemica  di 
esso.  Imperocché  mi  sembra  più  facile  il  rendersi  ragione 
del  come  c del  perche  possa  e debba  andare  immune  un 
luogo  da  tale  una  malattia,  la  quale  abbia  per  elemento  fat- 
tore un  ente  materiale,  corpuscolare,  che  può  c non  può 
venire  in  contutto  con  maggiore  o minor  numero  d' in- 
dividui, e che  per  operare  i suoi  effetti  in  chi  ne  resta 


{«)  n C«T.  Prefetto  J*  Areno  nel  nuo  rapporto  nou  dice  rbe  Foiano, 
foeae  eaeole  dal  Colera,  dice  che  ne  fu  invaao  aaltuariamente,  ma  che  furono 
affatto  cacati  Lucignano,  Castiglione  Lbertiiii  e Raggiolo. 
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invaso  abbisogna  di  un  concorso  di  circostanze  non  po- 
che* e assai  STariate,  di  ciò  che  non  lo  sia  nei  concetto  in 
che  r elemento  fattore  del  morbo  sia  costituito  da  speciali 
condizioni  dell’  atmosfera  che  involve  tutti , che  agisce 
su  tutti,  c dalla  cui  azione  ed  inQuenza  niuno  potendosi 
sottrarre,  bisognerebbe  per  rendersi  ragione  della  preser- 
vazione di  un  paese,  immaginare  che  esso  ne  fosse  isolato 
e proietto  da  un  particolare  involucro,  o da  altro  modo  di 
tutela,  che  involvendolo  per  ogni  lato  lo  sottraesse  al  ma- 
ligno inOusso  atmosferico  da  cui  vengono  investiti  li  altri, 
e lui  preservato. 

Circa  poi  l’influenza  delle  cause  per  le  quali  pote- 
rono andare  immuni  non  pochi  delli  assistenti,  dei  quali 
però  cinque  infermarono  ne’  due  lazzeretti,  dell!  ecclesia- 
stici, dei  medici , non  che  dei  molli  di  coloro  che  ebbero 
contatti  coi  colerosi,  ugualmente  che  circa  alli  argontenli 
cui  può  dare  occasione  l’esiguità  della  cifra  delli  infer- 
mati sul  numero  della  popolazione,  essendo  stato  iu  altri 
luoghi  di  queste  carte  latamente  parlato,  io  mi  astengo  qui 
dall’  entrare  in  noiose  ripetizioni , e mi  riporlo  a quanto 
in  allora  fu  scritto. 

La  incredibile  rapidità  con  cui  la  malattia  si  diffuse 
per  la  campagna,  e massimamente  in  quelli  che  non  eb- 
bero che  rari  contatti  colla  città,  è il  terzo  argomento  sul 
quale  l’egregio  preopinante  si  appoggia  per  l’esclusione 
dei  contagio. 

Intorno  alla  qual  cosa  vuoisi  osservare,  che  subito  che  i 
germi  della  malattia  erano  siffattamente  moltiplicati  per  le 
avvenute  ripetizioni  in  Cortona,  subitochè  oltre  al  concorso 
ordinario  ed  indispensabile  di  tutti  coloro  che  dalla  cam- 
pagna dovevano  per  necessità  recarvisi  ed  avervi  relazione 
con  uomini  e cose  tutte  oramai*inquinate,  subitochè  erari 
pur  anco  quello  dei  molli  operai  i quali  dalla  campagna 
si  recavano  in  città  per  la  fabbrica  del  teatro  e dalla  città 
poi  dovevano  restituirsi  in  campagna,  mi  pare  che  si  com- 
prendano facilmente  le  ragioni  del  divampamento  del  mor- 
iippcndi»  II.  78 
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bo  al  di  fauri,  le  quali  stanno  appunto  in  ciò , che  i germi 
di  esso  per  innuroerabili  nessi  c veicoli  furono  da  queU’ani- 
pio  o maligno  rentro  d’ infezione  colerica  esportati  c dis- 
seminati in  tutte  le  adiacenze  della  flagellata  città. 

Finalmente  non  mi  pare  nè  esatto  nè  consentaneo  al 
vero  l’asserire  che  colla  medesima  rapidità  colla  quale 
la  malattia  si  diffuse,  cosi  può  dirsi  che  disparisse,  sic- 
come scrive  il  U.  Del  Lungo  nella  sua  quarta  conclusione: 
comecché  la  descrizione  del  corso  tenuto  dal  morbo,  quale 
appunto  è stata  da  esso  stesso  esposta,  deponga  della  rego- 
larità tenuta  uell’  ascendere , nello  stare , o nel  decre- 
scere con  quel  costante  andamento  sempre  esibito  dal 
Colera,  e che  viene  sempre  più  chiaramente  attestato  dal 
I).  Cecchini  là  dove  dice  che  nella  seconda  metà  di  settem- 
bre il  male  cominciò  a decrescere  notevolmente  e che 
nella  prima  metà  d’  ottobre  si  notavano  uno  o duo  casi  al 
giorno,  c quindi  cessò  affatto  in  paese,  seguitando  a ma- 
nifestarsi in  campagna,  ed  in  specie  nella  cura  della  Fratta. 

Cosicché  li  argomenti , le  ragioni  e i falli  allegati  dal 
D.  Del  Lungo  condurrebbero,  secondo  la  mia  tenuità,  a con- 
clusioni affatto  diverse  alle  sue,  e tali  per  le  quali  lungi 
dal  potersi  escludere  il  carattere  contagioso  dal  Colera  di 
Cortona  , lo  dichiarerebbro  anzi  di  natura  importabile  e 
attaccaticcia , non  meno  di  quello  di  ciascuna  delle  altre 
località  della  Toscana  da  lui  visitate. 

C*lcp«  della  Delcgaalone  di  Itan  Giavraanl. 

Del  Colera  di  questa  Delegazione  non  ho  che  pochis- 
sime notizie,  delle  quali  alcune  si  riferiscono  alla  malat- 
tia in  Lalerina,  altre  a quella  dominala  in  Meleto. 

Intorno  al  primo,  ossia  a quello  di  Laterina,  il  D.  Sc- 
slini  ha  espresso  nella  sua  relazione  il  concetto  avervi  do- 
vuto la  sua  origine  alii  errori  dietetici , alla  igiene  poco 
curata , e sopra  tutto  all’  influenza  del  vento  greco-le- 
vante. 
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Notò  che  l’epidemia  torse  in  Lalerina  in  modo  poco 
dissimile  da  quello  lenuto  in  altri  luoghi,  e colla  partico- 
larità che  i casi  fulminanti  e più  spesso  fatali  si  manife- 
starono in  preferenza  snl  finire  anzi  che  sull’  esordire  del 
morbo. 

In  quasi  tutte  le  sue  manifestazioni  il  Colera  fu  pre- 
ceduto dalla  diarrea  ; e pochi  furono  coloro  che  non  cura- 
tala in  tempo  non  divenissero  colerosi. 

La  verminazione,  meno  che  in  quattro  individui,  si  as- 
sociò o complicò  sempre  la  malattia  : ed  in  quelli  indi- 
vidui pur  anco  che  a prevenzione  di  più  gravi  mali  fu- 
rono assoggettati  ad  un  sistema  di  cura,  c più  specialmente 
poi  nei  meticulosi,  si  ebbe  sempre  grande  copia  di  vermi. 

Le  successioni  morbose  quando  i malati  potevano  es- 
sere sorvegliati  dettero  poco  da  fare:  si  presentarono  con 
frequenza  flussioni  viscerali  di  sangue,  c fra  queste  più  fre- 
quentemente quella  del  polmone  che  dei  centri  nervosi,  e 
de’ vi.sceri  addominali;  poche  le  vere  tifoidee.  Un  solo  caso 
di  singhiozzo  che  durò  otto  giorni , che  si  modificò  sotto 
r uso  del  decollo  di  scorza  di  melagrano,  e cede  definiti- 
vamente sotto  quello  dell’  estratto  di  noce  vomica.  La  diar^ 
rea  ed  il  vomito  hanno  di  rado  perdurato  nella  reazione; 
e quando  avvenne  cederono  facilmente  all’acido  tannico 
amministralo  in  clistere  o per  uso  interno. 

La  medicatura  fu  varia  ; e variala  poi  a seconda  dei 
sintomi  della  loro  intensità,  delle  condizioni  dell’  individuo 
e del  grado  c periodo  della  malattia.  Praticò  la  cura  re- 
vulsiva alla  cote  coi  solili  epispastici  o col  bagno  quando 
lo  consentirono  le  condizioni  generali  delli  infermi.  L’ uso 
interno  del  ghiaccio  ebbe  sempre  buon  successo. 

Nella  reazione  bisognò  spesso  ricorrere  alle  deplezioni 
sanguigne  che  furono  procacciale  ora  col  salasso,  ora  col 
sanguisugio;  ed  usate  in  tempo  furono  costantemente  pro- 
ficue. 

Nella  convalescenza  giovarono  i tonici,  li  amaricanti, 
la  china,  l' alimento  di  facile  digestione  c il  vino. 
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il 

I II  resultato  delle  cure  da  noi  prodigale,  scrive  il 
relatore , non  fu  in  vero  mollo  brillante  ; ma  confrontato 
con  quello  dclli  altri  paesi,  e considerato  che  noi  fummo 
severissimi  nelle  diagnosi  lino  al  punto  da  non  registrare 
che  i casi  incontrastabili  non  si  può  poi  dire  tanto  disgra- 
ziato. Aggiunge  a ciò  le  immense  difficoltà  che  ad  ogni 
passo  abbiamo  dovuto  incontrare  per  l’assoluta  mancanza 
delle  cose  le  più  indispensabili,  quanto  ancora  delle  persone 
che  porgessero  almeno  poche  gocce  d’acqua  per  eludere 
r insaziabile  arsione  di  quelli  infelici. 

« Quando  poi  vogliasi  confrontare  il  resultato  delle 
cure  condotte  a domicilio,  con  quelle  fatte  nel  lazzeretto, 
dovremo  essere  molto  più  sodisfalli  trovando  nei  primi  la 
proporzione  di  18  guariti  sopra  85  infermi,  e quello  di  18 
in  33  dei  secondi.  Nè  vale  per  me  il  dire  che  l’epoca  in 
cui  venne  attivato  il  lazzeretto  coincidesse  colla  declina- 
zione del  male,  in  quantoché  si  ebbero  dello  fierezze  di 
malattia  in  questo  periodo  da  non  potersi  per  nulla  con- 
frontare con  quelle  dei  primordi  dell’  invasione.  Ed  ose- 
rei dire  che  appena  un  terzo  dei  guariti  al  lazzeretto 
avrebbe  potuto  esser  salvo  al  domicilio  tanto  più  che 
erano  dei  più  miserabili  (a)  ». 

Coler»  di  Meleto. 

Ho  dello  in  più  luoghi  di  queste  pagine  che  di  quelle 
manifestazioni  di  Colera  che  si  videro  intervenire  in  co- 

(a)  Breri  céooi  sulla  epidemia  rolcrira  dominata  iu  Laierioa  nei  mMi  di 
luglio  0 agoMo  1885  , del  Doti.  Felico  SeMioi. 
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loro  che  non  ebbero  né  direni  né  indirelli  contadi  mani- 
festi con  robe  o persone  in(|iiinale  dal  (Colera,  e che  non 
uscirono  mai  dalla  propria  abitazione,  anco  quando  il  vi- 
cinalo era  immane  dal  male,  una  più  minuta  ricerca  delle 
cause  che  poterono  intervenire  in  quelle  speciali  occor- 
renze fece  certi  che  esse  furono  o poterono  consistere 
in  ciò  che  il  (ferme  tlel  morbo  fosse  apportalo  a chi  se  ne 
infermò  da  luoghi  più  o meno  lontani  ; ed  ho  avvertilo 
poco  sopra  e provato  con  falli  che  i bisogni  e le  abitudini 
specialmenti!  delle  persone  agricole,  almeno  fra  noi,  erano 
state,  e per  loro  natura  dovevano  esserne , uno  dei  mezzi 
più  opportuni  e più  frequenti:  comecché  i nostri  agricoltori 
abbisognassem  frequentemente  di  recarsi  in  lunghi  o in 
riunioni  di  uomini,  quali  sarebbero  stali  i mercati  e le'  fiere 
tenute  ove  ferveva  già  la  malattia  , e che  reduci  poi  da 
queste  loro  escursioni-  si  fecero  portatori  dei  germi  del 
rio  malore  nelle  rase  o nei  lunghi  pei  quali  transitarono, 
c per  ultimo  nelle  proprie  loro  famiglie. 

Nuovi  argomenti  in  conferma  di  questa  verità  mi  ven- 
nero forniti  della  gentilezza  del  II.  (ìiuseppe  Marchetti , 
medico  condotto  a .Meleto  presso  San  Giovanni  nel  Val- 
darno  superiore  ; e poiché  i fatti  non  sono  mai  troppi 
ijuando  devono  servire  a mettere  in  Iure  una  verità  tiil- 
lor  contrastala,  così  io  li  riporterò  colle  stesse  parole  di 
chi  me  ne  fece  la  comunicazione. 

u 11  territorio  che  costituisce  la  giurisdizione  del  ser- 
vizio medico  della  condotta  di  Meleto  consta  di  cinque 
parrocchie;  di  Meleto,  S.  Cipriano,  S.  Martino,  Caslelnuovo, 
Massi,  formanti  un  complesso  di  oltre  i 1800  individui. 

Q Le  comunicazioni  che  li  abitanti  di  queste  cinque 
parrocchie  per  ragioni  di  commercio  hanno  con  Figline, 
S.  Giovanni  e Montevarchi  sono  frequentissime,  e si  fanno 
maggiori  nei  giorni  dei  mercati  e delle  fiere,  delle  feste 
0 simili,  e da  questi  paesi  medesimi  vengono  fuori  gior- 
nalmente non  pochi  uomini  e donne  che  sì  disseminano 
ovunque. 


(i22  . 

« I tre  paesi  sopraritali  nell' agosto  del  1855  erano 
flagellali  dal  l'.olera , e sebbene  i miei  eomunisti  fossero 
stali  awerlili  da  me  dircllamenle,  dai  parroclii  e da  altre 
persone  competenti  della  necessità  di  tenersi  neU'imminenle 
perìcolo  di  buon  animo,  ma  sobrii  e guardinghi  dairinterle- 
nersi  senza  bisogno  sia  nei  luoghi,  sia  nelle  rase  particolari 
ove  erano  accolti  i colerosi,  esortandoli  quando  dovessero 
farlo  ad  usare  le  debile  cautele,  pure  non  pochi  disprezza- 
rono questi  consigli,  e vi  si  recarono  senza  precauzione. 

« Frattanto  ammalava  di  Colera  una  tale  Maria  Men- 
ghi  maritata  a Lorenzo  Baldi,  contadina  primipara  da  7 
mesi,  di  ìi  anni  ma  sana  e robusta,  che  sul  finire  del  mese 
di  luglio  investita  prima  da  diarrea,  nel  10  agosto  lo  fli 
da  un  accesso  colerico  si  valido  che  in  sci  ore  venne 
tratta  a morte. 

« Il  di  lei  marito  Lorenzo  Baldi,  giovane  sanissimo 
e robusto  di  anni  26,  la  sera  del  medesimo  10  di  agosto  e. 
precisamente  7 ore  dopo  la  morte  della  propria  moglie, 
all’  improvvisò  e fulminantemente  provò  stringimento  spa- 
smo<lico  all’  epigastro,  con  conati  al  vomito,  .senza  poterlo 
eflettuare , torpore,  ed  informìcolamento  alle  estremità,  e 
crampi  dolorosissimi  in  tutti  i muscoli  della  parte  poste- 
riore delle  membra  e ilei  tronco,  di  maniera  che  il  petto 
ed  il  ventre  sporgevano  in  avanti  a modo  di  arco,  od  il 
malato  temeva  forte  che  la  colonna  vertebrale  gli  si  rom- 
|)esse.  Urli  in  principio,  poi  gemiti,  poi  perdita  della  voce, 
con  oiTuscamento  della  vista , e turbamento  della  mente  ; 
e tanto  correva  precipitoso  il  caso  che  all’  arrivo  del  me- 
dico , avvenuto  due  ore  dopo  il  principio  del  male,  l’ infermo 
aveva  ricevuti  tutti  i conforti  della  religione.  Superò  l’ac- 
cesso colerico  aprendosi  lo  stomaco,  e l’alvo  congiuntamente 
a profuso  ed  universale  sudore  ; ma  la  convalescenza  fu 
stentata  e lunga.  Egli  era  stalo  il  solo  e vero  aiuto  della 
infelice  moglie;  nettò  la  camera  ed.  i lenzuoli  dalle  im- 
mondezze del  vomito,  e del  secesso  ; nò  si  parli  da  lei  che 
pochi  momenti  prima  che  ella  spirasse. 
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n jUlra  tioiina,  Angiola  Kiglii  di  circa  60  anni,  della 
cura  di  iìan  (lipriano  abitante  alla  distanza  di  circa  due 
miglia  dalla  casa  del  Ualdi,  di  buona  salute,  e madre  di 
umili  ligli,  soffriva  da  qualcbe  giorno  di  diarrea  non  grave, 
min  motivata  da  disordini  di  sorta  alcuna.  .Ma  non  dan- 
dosene tutto  quei  pensiero  che  la  cosa  meritava,  quando 
HMinu  se  io  aspettava  le  mosse  del  ventre  si  leceru  piu 
rrequcnli,  più  liquide,  sierose  affatto  e caratteristiche,  as- 
sociandovisi  il  vomito,  e divenuta  intieramente  e senza  equi- 
voco colerosa,  in  13  ore  lini  la  sua  vita  nel  16  d’ agosbi. 

c Una  delle  sue  liglie,  Luisa,  già  maritata  ad  un  pros- 
simo eontadinello  Tinalli  di  cognome,  giovane  di  30  anni, 
madre  di  quattro  ligli,  e die  all’ esacerbarsi  della  malattia 
della  genitrice  era  accorsa  per  custodirla,  ed  avepdolu  fatto, 
i onie  suol  dirsi,  a cor|io  perduto,  spinta  da  un  amore  ve- 
ramente filiale  fu  ancora  essa,  nella  sera  dd  giorno  stesso 
in  elle  la  madre  morì , assalita  da  Colera  .sotto  la  forma 
ordinaria,  ma  non  pen'i  in  grado  massimo,  e merce  i soc- 
corsi aiuuiinistrali  piT  tempo  potò  sebbene  a stento  su|h‘- 
rarc  il  pericolo , e a poco  a poco  tornare  alla  primiera 
salute  B. 

Da  questi  quattro  fatti  paro  al  relatore  essere  resa 
chiara  e manifesta  l’ indole  contagiosa  della  malattia  ; e 
quelli  meritevoli  di  essere  collocati  nel  ruolo  dei  tanti 
che  si  adducono  in  prova  di  tale  sua  indole  e natura  ; 
come  gli  pare  evidente  che  il  contagio  in  quelle  famiglie 
Baldi  c Kigoli  sia  stato  importato  nel  modo  seguente: 

<f  Lasciando  da  banda  i contatti . che  le  (tersone  di 
quelle  due  famiglie  poterono  avere  avuto  benissimo  colla 
gente  di  Figline,  di  S.  (liovanni  c di  Montevarchi,  (lerché 
non  può  aversi  assoluta  certezza  in  contrario,  è peni  indu- 
bitato che  il  bifolco  della  famiglia  Baldi  cugino  del  sopranno- 
minato Lorenzo  fu  piòvoltea  Vaggio  in  comunità  di  Kcggello 
nell’ ultima  decade  di  luglio,  mentre  vi  infieriva  il  Colera, 
o meulre  vi  era  pura  un  lazzeretto  di  colerosi , che  egli 
volle  vedere  (ler  osservare  come  vi  erano  custudiii,  e dojio 
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psservisi  Irallenulo  un  buon  pano  lornossene  a casa  molto 
costernato,  sebbene  non  avvilito  dalla  paura  tenuta  in  die- 
tro da  un  certo  fatalismo  religioso.  Le  sue  migliori  vesti 
idie  indossava  in  quelle  sue  gite  che  avevano  per  iscopo 
di  comprare  bestie  vaccine,  erano  dalle  donne  di  casa  ri- 
messe ai  loro  posti  manipolandole  senza  riguardi  o sospetti. 

« Il  marito  dell'altra  defunta  Angiola  Righi,  oltre  Tes- 
ser colono  faceva  il  sensale  di  bestiami,  e per  esercitarlo 
fu  più  volle  nelle  case  di  certi  contadini  ove  erano  cole- 
rosi, e segnatamente  al  di  là  delT.Arno  in  comune  di  Terra- 
nuova  e t^astel  Franco  : e la  sua  moglie,  come  la  Baldi, 
maneggiava  i panni  e li  riponeva  senza  cautela. 

« .Ma  comunque  si  volesse  scrupoleggiare  se  le  vesti 
inquinale  da  efliuvii  colerici  sieno  stale  quelle  che  abbiano 
im|K>rlato  il  Colera  nell’ una  e nell’ altra  famiglia  (Baldi  e 
Righi]  la  comunicazione  del  morbo  dalla  moglie  ai  marito,  e 
dalla  madre  alla  liglia,  ^ cosi  chiara  e lampante  da  non 
ammettere  veruna  dubbiezza. 

« Da  queste  famiglie  Baldi , Righi  e Tinalli  la  ma- 
lattia non  si  diffuse  in  altre , e nemmeno  ne  furono  at- 
taccali altri  individui  delle  famiglie  medesime;  lo  che  in 
senso  mio  è da  tenersi  in  calcolo  come  argomento  esclu- 
dente la  pretesa  azione  simultanea  delle  cause  comuni  sulli 
individui  della  stessa  famiglia  : raffrontato  appunto  col  fatto 
delle  due  famiglie  nelle  quali  infermarono  unicamente  le 
dne  sole  persone  die  ebbero  contatti  coi  primi  ammalati  n. 

Dopo  di  che  il  dotto  e sagace  D.  Marchetti  passando  ad 
annotare  lo  particolarità  più  rimarchevoli  esibite  dal  Co- 
lera della  comune  di  Meleto  in  Valdarno  superiore,  conti- 
nova come  appresso  : 

« Io  non  voglio  entrare  in  discussione  se  questa  ma- 
lattia sia  solamente  contagiosa  o epidemica , o se  rivesta 
ambedue  le  qualità,  siccome  io  penso,  nè  voglio  riferir 
casi  per  provarlo , che  troppi  ne  avrei , lino  a ti>diare  il 
tedio,  per  non  sentirmi  addossata  la  taccia  di  temerario 
o ridicolo;  ma  voglio  piuttosto  tener  parola  di  un  feno- 
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meno  che  osservai  eminente,  e combinalo  alla  predisposi- 
zione colerica  nelli  abitanti  dì  questa  comune. 

« Questo  fenomeno  morboso  è stato  l’ elmintiasi  di  os- 
siuri  ed  ascaridi  lombrìcoidi  ; e l’ bo  osservato  in  tutti 
quelli  che  mi  hanno  affidata  la  loro  salate , e che  si  la- 
mentarono di  dolori  di  ventre,  eccitamenti  al  vomito,  e 
diarrea.  Il  dolore  si  manifestò  nella  regione  ombelicale , 
che  più  o meno  sollecitamente  crescendo  fino  al  grado  di 
spasimo  acuto  era  seguito  da  copiose  mosse  diarroiche  va- 
riamente colorate  e liquide,  tra  le  quali  brulicavano  mol- 
tissimi vermicciuoii,  ed  erano  susseguite  dall’emissione  per 
l’ano  di  non  poche  gocce  di  sangue  non  affatto  rutilante 
come  l’arterioso,  nè  atro  come  il  venoso. 

<r  Aggiungerò  che  in  molti  sia  il  predetto  dolor  ven- 
trale , sia  le  ripetute  deiezioni  dell’alvo  furono  concomilate 
da  lutti  i sintomi  proprii  del  Colera;  crampi  dolorosissimi, 
debolezza  estrema,  informicolimento  e torpore  delle  dita , 
deU’esIrcmiUi  toraciche  e pelviche,  universale  perfrigera- 
zione ; ed  i crampi  in  special  modo  furono  i più  ostinati  a 
sparire  per  dar  luogo  al  ritorno  di  una  plausibile  salute. 
Ciò  vidi  ben  chiaro  in  ragazzi , in  giovani,  in  adulti , ed 
in  vecchi , maschi  e femmine , non  preceduto  da  ingorgo 
emorroidario , non  da  ilogosi  dissenterica , non  da  conati 
ripetuti  per  espellere  dure  e grosse  .scibale  nei  soggetti  abi- 
tualmente stilici,  nè  il  sangue  mai  fu  misto  alle  fecce. 

« Li  antelmintici  sollecitamente  amministrati,  la  san- 
tonina in  modo  speciale,  sola  od  unita  all’  ipecacuana  ed 
all’  oppio  in  sostanza  fecero  con  maggior  o minor  prestezza 
ed  in  tatti  cessare  ogni  disturbo.  Dimodoché  dopo  esser- 
mi accertato  della  presenza  di  questi  parasili,  raddoppiai 
la  mia  vigilanza  e solertemente  adoperandomi  mi  trovai 
contento  delle  mie  fatiche,  non  avendo  perduto  che  sole 
femmine,  le  quali  chiesero  .soccorso  dopo  essere  stale  ri- 
finite affatto  dai  profluvi  diarroici  e quando  la  fiaccola  della 
vita  era  li  li  per  ispegnersi. 

Àppendiet  H.  TJ 
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a Mi  dispiacerebbe  se  da  quello  che  ho  geDuinanicnle 
raccontato  avessi  latto  nascere  il  dubbio  esser  da  me  ri- 
posta r essenza  del  Colera  nella  erosione  della  villosa  in- 
testinale , operata  da  quei  vermiciattoli  o vibrioni  anco 
dal  chiarissimo  sig.  prof.  Pacini  osservati  ( sebbene  io  esti- 
mi doversi  tenere  in  gran  conto  quelle,  sue  microscopiche 
osservazioni).  Ciò  ho  narrato  solo  per  far  conoscere  come 
in  questo  perimetro  comunale  colla  predisposizione  al  ri- 
cevimento del  Colera  contagioso  vi  fu  unita  in  sommo  grado 
l’ elmintiasi  ; la  quale  forse  fu  che  impedì  alla  prima  dì 
arrivare  alla  massima  tensione  organica,  e che  vinta,  l’or- 
ganisroo  non  fu  più  atto  a risentire  il  contagio,  e rimase 
immune. 

(I  Parmi  che  altri  medici  abbiano  ciò  veduto,  ma  che 
non  vi  abbiano  prestalo  quella  attenzione  ( se  non  m’ in- 
ganno ) che  meritava  ; ed  io  volentieri  ho  voluto  sottoporlo 
alla  sanzione  delle  persone  competenti,  o per  certificarmi 
di  aver  veduto  bene,  o per  essere  chiarito  dell’  errore.  Nel 
resto  le  solite  cose:  le  solite  misure  igieniche,  o le  solite 
paure  della  boccetta,  non  fatte  nascere  da  gente  mali- 
gna ed  idiota  soltanto , ma  sibbene  da  persone  istruite  e 
non  affatto  estranee  alla  casta  medica,  spìnte  a ciò  fare  da 
poltroneria  : vile  nequiziai  u 


Coirra  in  Cauiwntin*. 


Lo  stesso  malaugurato  silenzio  che  cuopri  le  vicende 
coleriche  di  altre  contrade  del  compartimento  aretino  si 
trova  pure  ravvolgere  quelle  della  Casentinese,  dappoi- 
ché nel  rapporto  dell'autorità  governativa  d’ Arezzo  rispetto 
alla  calamità  di  questa  ultima  regione  non  si  legga  che  lo 
sterilissimo  cenno  seguente  : 

n La  malattia  andava  viepiù  distendendosi  anco  nel 
compartimento,  poiché  qualche  fatto  si  era  verificato  nei 
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comnni  di  Poppi  ( 1 luglio  ),  di  Stia  ( 6 luglio  ],  di  Bibbiena 
(21  luglio],  Castel  S.  Niccolò  (19  luglio],  poste  tutte  nel 
Casentino.  > 

Poiché  per  altro  l’anior  della  scienza  indusse  due  so- 
lerti medici  di  quella  provincia,  D.  Clemente  Sancasciani  e 
D.  Giuseppe  Bargi , a consegnare  alla  stampa  i loro  studi 
sopra  siffatto  argomento,  cosi  per  non  lasciare  una  indeco- 
rosa lacuna  circa  al  Colera  casentinese , lacuna  che  non 
avrebbe  per  certo  dovuto  aver  luogo  se  li  ordini  del  go- 
verno avessero  ottenuta  la  piena  loro  esecuzione,  io  farò 
tesoro  come  meglio  potrò  di  quelli  egregi  lavori,  onde  nella 
storia  del  Colera  della  Toscana  non  rimanga  senza  una 
qualche  parola  quello  che  infestò  il  primo  bacino  dell’ Arno 
ossia  il  Valdarno  casentinese. 

Seguendo  pertanto  l'ordine  cronologico  tenutovi  dal 
correre  della  malattia,  è a dirsi  prima  di  tutto  del  Colera 
che  esordi  in  Poppi,  e di  cui  tenne  parola  il  precitato  D.  San- 
rasciani  nel  suo  ben  elaborato  commentario  sulla  epide- 
mia colerosa  che  dominò  nella  comune  di  Poppi  nel  1855  (al 

In  esso  il  dotto  autore  incominciando  dall’ assegnare  la 
posizione  geografica  della  provincia  casentinese,  e special- 
mente di  quella  porzione  che  appartiene  alla  comune  di 
Poppi,  ne  esamina  il  clima  che  viene  da  lui  qualificato  per 
ffeddo  asciutto  in  generale,  senza  andare  esente  però  da 
umidità  in  certi  punti  ; e ciò  non  solo  in  grazia  della  po- 
sizione geografica  di  quella  contrada  ma  ben  anco  per  la 
circostanza  che  la  sommità  delle  montagne  che  Tattoniiano 
si  trova  per  non  pochi  mesi  dell’  inverno  coperta  da  gran- 
de quantità  di  nevi,  che  fondendosi  al  primo  tepore 
delia  primavera  inducono  le  umidità  di  cui  si  ragiona. 
Quindi  rapidi  cambiamenti  di  temperatura  nella  prima- 
vera, avvalorati  dal  diboscamento  dei  monti  più  elevati  e 
dalle  conseguenze  igrometriche  che  ne  derivano.  Dalla  in- 
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Oueiiza  poi  della  positioiie  |;eogra(ìca,  dalla  condizione  cli- 
malologica,  non  che  da  quella  di  allei  agenti  esterni  ed  in- 
terni, il  dotto  autore  fa  derivare  la  natura  del  tempera- 
mento dei  casciitioc.si,  che  egli  qualifica  per  sanguigno-ai^ 
terioso,  o sanguigno  nervoso.  Fa  parola  delle  malattie  do- 
minanti in  quella  comune:  fra  le  quali  novera  le  reumatiche, 
le  flogistiche  e le  tifoidee,  e discorrendo  i caratteri  e te  più 
salienti  particolarità  di  ciascheduna  di  esse,  dichiara  come 
le  flogistiche  si  associno  di  rado  alla  diatesi  omonima,  e 
quando  pure  essa  si  presenti  questa  non  sia  però  uè  mollo 
intensa  nè  molto  |>erseveranle  ; ma  che  predomini  in  sua 
vece  la  flussione  organica,  e poco  notevole  il  processo  or^ 
ganico-chimico.  Per  lo  che  nelle  malattie  flogistiche  del  185.1 
di  rado  tornarono  utili  le  sottrazioni  sanguigne  ed  il  me- 
todo cosi  detto  ammolliente  ; ne  mancò  di  esibire  i resul- 
tati dell’  analisi  chimica  del  sangue  estratto  in  quelle  cir- 
costanze. 

Non  omette  quel  diligente  scrittore  di  far  parola  dei 
cambiamenti  subiti  da  quelle  infermità,  specialmente  nelli 
anni  1854-55,  nè  delti  effetti  c dell’azione  de’ rimedii  per 
debellarle;  c segnalati  i decadimenti  dell’  umana  salute  ma- 
nifestatisi nella  immediata  vicinanza  del  Colera,  notò  come 
prevalessero  i disturbi  gastro-enterici  con  facile  consocia- 
zione alla  diarrea  e all’ (dmintiasi , rappresentata  per  or- 
dinario dalli  ascaridi  lombricoidi. 

Quand’  ecco  l’ incominciare  del  luglio  1855  e seco  lui 
quello  della  epidemia  colerica,  che  essendosi  protratta  fino 
al  secondo  giorno  di  decembre,  cioè  per  un  quinquemestre, 
ebbe  compagni  li  ardori  del  leone  e della  canicola,  l’in- 
costanza della  mite  temperatura  dell’  autunno  ed  il  rigore 
delle  brume  che  accomiatando  questo  precorrono  di  ben 
poco  le  nevi  cd  i geli  dell’  inverno. 

« La  fanciulla  Rosa  Manneschi,  così  scrive  il  D.  Sanca- 
sciani  p.  380,  fu  la  prima  ad  andar  soggetta  al  morbo  cru- 
dele, e con  molla  difficoltà  potè  scampar  dalla  morte.  Essa 
dimorava  nel  Piazzone  del  Ponte  di  Poppi  ; luogo  basso  ed 
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umido,  e nel  quale  «i  trovano  non  poche  scaturigini  di 
eaalaaioni  pregi udicevoli.  Il  giorno  9 del  mese  accen- 
nato il  padre  della  rammentata  fanciulla  rimase  colpito 
dalla  medesima  infermila  la  quale  pervenne  rapidamente 
ad  esito  infausto.  Nel  giorno  seguente  Teresa  Alberini,  di- 
morante nella  stessa  casa  in  cui  era  perito  il  Mannescbi, 
ma  in  separalo  quartiere , venne  tormentata  dal  morbo 
stesso,  e due  giorni  dopo  il  di  lei  consorte  provò  la  sven- 
tura medesima.  La  malattia  di  questi  coniugi  ebbe  un 
esito  favorevole.  Il  Colera  si  diffuse  p<d  nei  luoghi  circon- 
virini  ; si  mostrò  nelle  più  basse  colline  c nella  stessa  terra 
di  Poppi , c successivamente  nelle  parli  pili  eminenti  di 
questa  comune.  Nei  casali  o villaggi  situali  nelle  località 
mollo  elevale  o nella  montagna,  pochissimi  o niuni  fu- 
rono li  allaceali  dal  morbo  asiatico;  tranne  nel  rasale 
di  Quote,  di  cui  parlerò  a tempo  opportuno.  La  parte 
nordica  poi  della  rammentala  montagna  andò  ininiune  dal 
liero  malore.  Il  quale  non  abbanilonò  mai  la  pianura , e 
nei  luoghi  più  o meno  elevati  d’ oniinario  non  si  trattenne 
a lungo,  ed  in  alcuni  per  un  tempo  brevissimo.  Il  più  spes.so 
quando  era  disparso  dai  luoghi  elevali  non  vi  faceva  ri- 
torno. » 

Passa  quindi  a noverare  i sintomi  tanto  dello  stadio 
algido  cianotico,  quanto  della  reazione,  che  egli  distingue 
in  mite  cd  in  intensa,  e fa  parola  della  convalescenza 
che  dichiara  lunga  c penosa,  perchè  molestata  da  furun- 
coli , edemazie  c dolori  reumatici,  senza  però  che  in  al- 
cuni di  coloro  che  vi  erano  pervenuti  si  vedesse  maoife- 
starsi  nuovamente  la  malattia:  e scendendo  a parlare  delle 
cause  che  distingue  in  predisponenti  ed  occasionali  novera 
fra  le  prime  le  straordinarie  vicissitudini  atmosferiche;  il 
difetto  e la  mala  qualità  del  vino,  e delli  altri  aaticoli  di 
alimentazione  ; il  temperamento,  il  sesso , la  miseria , e 
simili  : c fra  le  occasionali  la  perfrigerazione,  i patemi  del- 
r animo,  li  errori  dietetici,  l’uso  comunque  moderato  di 
alcuni  alimenti,  non  che  quello  dei  purgativi  anco  blandi. 
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l>opo  di  che.  senza  fare  parola  alcuna  circa  alla  causa 
eRìciente  del  nxn'bo,  premessa  la  dimanda  se  fra  le  cagioni 
morbifere  possa  collocarsi  l' azione  di  un  principio  con- 
tagioso , come  é stalo  opinato  da  alcuni , non  escluso  un 
medico  di  quella  provincia , egli  intende  a sottoporre  ad 
imparziale  e tranquilla  disamina  i fatti  che  servirono  di 
base  a quella  sentenza  per  stabilir  poi  quella  opinione  che 
potrà  sembrargli  la  più  conforme  all’  importanza  e al  nu- 
mero delle  osservazioni  che  egli  ebbe  campo  di  effettuare. 
Ed  io  felicitandomi  di  aver  sott’  occhio  I’  una  e l' altra 
sentenza  concretata  in  un  giudizio  istituito  ed  espresso 
con  animo  imparziale  e tranquillo,  non  potei  non  tener 
dietro  col  maggiore  interesse  all’  analisi  ed  alla  sintesi  su 
che  va  esso  a basarsi,  e ciò  appunto  perchè  questi  due 
poderosi  mezzi  di  raggiungere  ogni  vero  e solido  sapere 
conducono  solo  all’  intento  quando  sono  adoperati  con  im- 
parzialità e senza  prevenzione,  siccome  si  propone  di  fare 
r egregio  scrittore  casentinese. 

« 1."  Quando  la  fanciulla  Manneschi,  scrive  il 
I).  Sancasciani,  rimase  colpita  dal  Colera,  fu  dello  che 
in  una  locanda  situata  nel  Piazzane  del  Ponte  a Poppi  ave- 
vano trovalo  ricetto  alcuni  individni , die  venivano  da 
luoghi  infetti,  e che  potevano  con  ogni  facilità  aver  seco 
Ioni  trasportato  il  contagio,  lo  farò  notare  che  di  tali  per- 
sone niuna  si  ammalò  di  Colera;  che  la  locanda,  di  cui  ho 
làtlo  parola,  è ad  una  certa  distanza  dalla  casa  nella  quale 
abitava  la  .Maunescbi , e che  tale  fanciulla  non  ebbe  alcun 
contatto  con  queste  stesse  persone. 

« Dirò  pure  che  aveva  sofferto  grande  penuria  di  ali- 
menti ; che  aveva  commesso  qualche  errore  dietetico;  che 
da  alcuni  giorni  era  molestala  da  diarrea , e che  nelle 
prime  ore  di  quello  in  cui  cadde  malata,  andò  sog- 
getta alla  perfrigerazione  cutanea  per  essersi  portala  a rac- 
cogliere dcH’erba  lungo  la  via  dell’  Arno.  Se  a queste  cause 
si  aggiungono  quelle  derivanti  dal  luogo  in  cui  dimorava 
la  più  volte  ricordala  Manneschi,  si  conoscerà  di  leggeri 
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!ie  in  questo  caso  per  spiegare  l’ origine  della  infermità , 
faccia  duopo  l’ ammettere  eziandio  l'azione  di  una  causa 
specifica.  » 

E qui  ponendomi  di  subito  nel  numero  di  coloro  i 
quali  non  trovano  nel  complesso  e nel  concorso  delle  cause 
segnalate  dal  dotto  preopinante  azione  per  sé  sola  idonea 
a generare  il  Colera  asiatico,  riconosco  io  pure  la  neces- 
sità dell’ intervento  di  una  causa  specifica  per  occasionarlo, 
e ciò  per  le  ragioni  che  appresso. 

Ho  detto  altre  volte , ed  ora  ritorno  a ripeterlo,  cbi^ 
senza  negare  alle  cause  universali  che  han  regnato  in  To- 
scana neUi  anni  la  potestà  di  ingenerare  un  qual- 

che caso  di  Colera  occidentale  o biblico,  non  concedo  però 
che  esse  abbiano  pari  ellicienza  rispetto  all’asiatico,  non 
senza  mostrare  come  questa  mia  credenza  riposi  sul  dop- 
pio ordine  di  fatti , dai  quali  mentre  per  un  lato  risulta 
che  il  Colera  delli  anni  1835-49  irruppe  importato  fra  noi 
e nella  assoluta  mancanza  di  qualsivoglia  apparenza  o 
sentore  di  esse,  risulta  pure  per  altro  che  queUo  del  1854 
che  sopravvenne  nel  concorso  della  esistenza  di  costitu- 
ni  mediche,  o se  si  voglia  anco  epidemiche  sotto  il  nostro 
cielo,  r andamento  però  tenuto  da  esso  mostrò  fino  all’evi- 
denza esserne  stata  affatto  indipendente  la  genesi,  avvegna- 
dioehè  in  tutti  i Inoghi  che  ne  furono  percossi , a malgra- 
do della  presenza  delle  ree  condizioni  che  minacciavano 
la  pubblica  salute,  non  un  solo  caso  di  Colera  vi  si  fece 
manifesto  prima  che  vi  si  fosse  verificata  una  patente  im- 
portazione, o prima  che  per  lo  meno  non  si  fosse  potuto 
mettere  in  dubbio  la  possibilità  del  di  lei  avvenimento. 

Cosicché  per  chi  vuol  sostenere  che  le  cosi  dette  cause 
universali  abbiano  la  forza  di  generare  il  Colera  asiatico, 
bisogna  da  prima  provare,  siccome  è sialo  già  detto  oramai 
a sazietà,  che  la  loro  presenza  ne  abbia  indubitatamente 
generato  nn  solo  caso  in  una  località  ove  la  trasmissione 
dei  germi  da  luoghi  precedentemente  inquinali  non  fosse 
avvenuta,  o non  avesse  potuto  aver  luogo,  come  io  ho  prò- 
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vaio , r.  son  pronto  a provare,  cbe  la  impoiiazioiie  del 
Kerme  colerico  nel  paese  il  più  sano  ha  bastalo  fin’  ora  a 
ripetervi  la  malattia  per  sé  sola  e senza  il  concorso  del- 
r azione  di  altre  ragioni. 

Lo  che  posto  ed  osservando  io  rispetto  alla  provincia 
eascnlinesc,  e più  specialmente  poi  rispetto  al  comune  di 
Poppi,  che  a malgrado  della  presenza  in  essa  deli’  ampia 
congerie  di  cause  universali  ivi  dominanti  dal  1830  in  poi 
il  Colera  non  vi  si  mostrò  ; considerando  che  non  valse 
a suscitarvelo  lino  al  l.°  luglio  1835  tutta  la  progressione 
dei  mali  che  vi  si  moltiplicarono  nelli  anni  consecutivi  a 
quel  primo  indicato,  nè  le  modificazioni  in  essa  apportate, 
nè  il  sempre  crescente  iniicvolimento  delli  umani  organismi 
che  vi  si  andò  dimostrando;  considerando  d’altro  lato  che 
il  Colera  si  maiiirestò  in  alcuni  fra  li  abitanti  delle  case 
|iosle  sul  Piazzone  di  Poppi  subitochè  nella  locanda  ivi 
pure  esistente  si  condussero  c si  trattennero  per  qualche 
giorno  individui  provenienti  da  luoghi  infetti  dal  Colera, 
io  credo  che,  fìntantochè  non  sia  dimostrato  avere  le  sole 
cause  universali  non  dubbia  altitudine  a generare  il  Co- 
lera asiatico , il  derivare  l' origine  di  quello  sviluppatosi 
nella  Manneschi  da  una  causa  specifica  importatavi  da 
quelli  individui,  sia  conseguenza  tanto  logica  e consentanea 
ai  resultali  della  generale  osservazione,  quanto  non  potreb- 
be esserlo  quella  di  farlo  derivare  dall’  azione  delle  cause 
universali,  la  quale  non  potrebbe  avere  in  suo  favore  l’ ap- 
poggio di  alcuna. 

Avvegnadioebè  un  pari  ordine  di  cose  siasi  sempre 
verificalo  in  tutti  i luoghi  nei  quali  venne  a manifestar- 
si siffatta  malattia , ancorché  fosso  presente  od  assente  il 
concorso  delle  cause  generali  esistenti  nella  plaga  casen- 
tinese  e sotto  il  cido  di  Poppi,  senza  perù  averle  potuto 
dare  nascimento  prima  dell’ intervento  della  incognita  di 
cui  si  ragiona. 

E poiché  quando  si  cerca  la  verità  non  bisogna  oc- 
cultarsi né  ciò  che  la  favorisco  né  ciò  che  la  contraria,  o 
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potrebbe  almeno  sembrare  di  contrariarla,  cosi  io  non  sa- 
prei nascondere  come  il  D.  Bargi  in  una  sua  lettera  con- 
fermandomi il  primo  esordire  del  Colera  casentinese,  come 
rappresentato  dai  casi  avvenuti  sul  Piazzone  di  Poppi, 
mentre  concorda  il  fatto  del  precedente  arrivo  dei  passeggeri 
a quella  locanda  provenienti  da  luoghi  infetti,  mi  avverte, 
che  un  primo  caso  dubbio  di  Colera  in  antecedenza  a 
quelli  si  dicesse  avvenuto  nel  paese  di  Stia,  siccome  sem- 
bra averne  scritto  il  D.  Viti  in  una  apposita  memoria  di 
che  non  bo  potuto  procacciarmi  lettura.  Nel  quale  se  ad 
alcuno  piacesse  di  riconoscere  un  argomento  di  priorità 
di  sviluppo  del  rio  malont  in  Stia  anziché  al  Ponte  di 
Poppi,  io  uon  vorrei  farvi  veruna  opposizione,  sempre  che 
però  ne  fosse  in  antecedenza  constatata  la  vera  e propria 
natura,  e senza  che  per  questo  si  venisse  ad  iniirmarc  la 
avvenuta  importazione  della  causa  specitica  in  Stia  come 
in  Poppi,  nè  la  necessità  del  di  lei  intervento.  Imperocché 
mentre  le  condizioni  erano  le  stesse  nei  due  paesi  circa 
alla  non  attitudine  delle  cause  universali  ad  indurre  per  loro 
stesse  la  malattia  ; la  libera  comunicazione  in  cui  essi 
erano  costituiti  con  ogni  contrada  del  compartimento  are- 
tino e fiorentino,  e con  ogni  altro  luogo  della  Toscana 
già  inquinato  dal  Colera , es|ioneva  la  terra  di  Stia  ad 
esserne  infetta  nella  guisa  medesima  nella  quale  lo  sa- 
rebbe stato  poco  più  tardi  quella  di  Poppi. 

Nè  monta  che  la  locanda  ove  discesero  c si  tratten- 
nero i passeggeri  provenienti  da  luoghi  infetti  si  trovasse  ad 
una  certa  distanza  dalla  casa  della  Manneschi,  o che  la  di- 
sgraziata fanciulla  non  avesse  avuto  seco  loro  verun  con- 
tatto immediato,  o che  in  fine  essi  si  mantenessero  incolumi 
per  lutto  il  tempo  pel  quale  vi  si  trattennero.  Imperocché 
la  cognizione  della  facilità  di  accesso,  per  cui  dalla  na- 
tura stessa  di  una  locanda  è permesso  a tulli,  ma  più  sp<;- 
cialmente  ai  vicini  di  porsi  in  relazione  colli  uomini  e colle 
cose  che  in  essa  si  trovano  o che  con  essa  han  che  fare, 
rende  facile  ed  ampia  ragione  come  e perché  la  Mannc- 
Appeniliee  II.  SO 
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schi  senza  toccare  immediatamente  i passeggieri  potesse 
rimanere  inquinata  dai  germi  di  che  essi  potevano  essere 
latori , per  mezzo  dei  loro  oggetti  e delle  loro  stesse 
persone. 

Non  vale  poi  ad  inOrmare  questo  asserto  l'obietto  della 
integrità  di  salute  in  cui  erano  e poterono  conservarsi  i pas- 
seggeri in  discorso;  come  che  sia  oramai  provato  fino 
all’evidenza  che  li  uomini  possono  portare  e trasmettere 
i germi  di  un  contagio,  o facendosene  essi  malati  nel  luogo 
ove  si  fermano,  o col  recarli  sulla  loro  stessa  persona,  so- 
pra li  abiti  che  indossano,  o sopra  li  oggetti  che  seco  tra- 
sportano, ancorché  si  conservino  tuttora  ed  anco  in  ap- 
presso nelle  condizioni  della  migliore  salute.  Alla  vasta 
suppellettile  scientifica  del  dotto  preopinante  non  può  es- 
sere ignota  la  pacifica  accoglienza  di  questa  massima  da 
tutti  li  scrittori  suUa  patogenia  dei  conlagii , non  che  i 
molti  fatti  sui  quali  essa  riposa  come  concetto  scientifico, 
e come  avvenimento  provato  nella  storia  del  Colera,  si 
nell'  estranee  che  nelle  nostre  contrade.  Quindi  non  è ne- 
cessario che  io  gli  rammenti  il  fatto  narrato  da  Valentino 
llildebrand  (a),  il  quale  racconta  che  avendo  usala  per 
suo  vestiario  una  tale  sopravveste  quando  imperversava 
epidemica  la  scarlattina  in  Vienna,  e che  cessato  il  morbo 
postala  da  parte,  se  la  trovò  poi  racchiusa  dal  suo  dome- 
stico col  resto  del  vestiario  nella  valigia , quando  18  mesi 
dopo  dovè  recarsi  nella  Podolia , chiamatovi  da  partico- 
lari ingerenze.  Se  non  che  indossatala  per  recarsi  a visi- 
tare una  tale  signorina,  ebbe  il  dispiacere  di  vedere  come 
esso  stesso  avesse  per  questo  mezzo  arrecala  la  malattia 
(e  la  scarlattina  non  si  riproduce  per  innesto  cruento) 
in  quella  famiglia,  da  dove  si  diffuse  pur  anco  nella  città. 
Né  per  ultimo  ho  bisogno  di  rammentargli  come  in  questo 
preciso  modo  si  sia  veduto  diffuso  il  Colera  in  diverse 
abitazioni  anco  fra  noi,  per  l' intermezzo  di  medici  e non 
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medici, in yarie  occorrenze  delle  quali  ho  segnalata  ristoria 
tanto  nelle  mie  Considerazioni  quanto  nella  prima  Ap- 
pendice. 

A rinforzare  poi  sempre  più  il  concetto  della  presenza 
di  una  causa  specifica , e della  di  lei  natura  contagiosa 
anziché  epidemica,  giova  grandemente  la  cognizione  del 
modo  in  cui  esordi  il  Colera  nella  Manneschi,  ed  in  coloro 
che  lo  subirono  dopo  di  lei.  Di  fatti  l’ esser  essa  stata  isola- 
tamente aggredita.  Tessersene  fatto  malato  il  padre  consecu- 
tivamente  ad  essa  ; la  ripetizione  del  morbo  nella  Teresa 
Alberini  nel  giorno  posteriore  al  decesso  del  Manneschi , 
e finalmente  T esser  raduto  infermo,  e cadayere  il  marito 
di  quest’  ultima  due  giorni  dopo  avere  assistita  la  misera 
moglie,  mostra  come  la  causa  limitando  la  sua  azione 
ad  un  unico  casamento , agi  precisamente  come  sogliono 
fare  le  cause  specifiche,  le  quali  appunto  perchè  specifiche 
sono  maggiormente  idonee  ad  investire  singoli  luoghi 
e singoli  individui , a differenza  appunto  delle  epidemi- 
che , che  per  essere  costituite  o rappresentate  dalle  spe- 
ciali condizioni  dell’  atmosfera  agiscono  contemporanea- 
mente su  molti  individui  accolti  in  località  differenti. 
Laddove  la  ripetizione  della  malattia  nelle  due  coppie  di 
individui  che  ebbero  comune  convivenza  e consorzio,  trova 
nella  successione  del  tempo  e nella  circoscrizione  dello 
spazio  le  qualificazioni  proprie  delle  vere  malattie  con- 
tagiose. 

Che  poi  la  Manneschi  avesse  sofferto  incomodi  prece- 
denti ed  anco  attuali,  non  esclusa  la  diarrea;  che  avesse 
dovuto  pennriare  d’ alimenti  ; che  a questi  avesse  fatto 
succedere  errori  dietetici  ; e che  in  fine  si  fosse  esposta 
a perfrigerazioni  cutanee,  fintantoché  non  venga  provato 
che  T azione  di  tutte  queste  cause  sia  capace  di  per  sé  sola 
ad  indu^  il  Colera  asiatico  non  può  dalla  loro  presenza 
concludersi  la  prova  che  lo  fossero  per  essa  lei;  nè  sotto 
altro  aspetto  possono  quelle  considerarsi  che  come  cause 
occasionali  della  maggiore  attitudine  e della  disgraziata 
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prioriti  clip  ossa  ebbe  ad  inrcriiiarsi  a preferenza  o priiua 
delli  allri. 

2.”  Una  prova  ulleriorc  circa  airalliludine  delle 
cause  locali  a sviluppare  il  Colera  senza  bisojcno  di  una 
parlicolarc  causa  morbifera  è desunta  dal  1).  .'^ancasciani 
dal  modo  con  cui  quei  morbo  dal  primo  centro  posto  nella 
casa  delia  Manneschi  si  estese  alli  abitanti  della  terra  di 
Poppi,  in  contradiltorio  a quanto  altri  opinarono  in  sif- 
fatto proposito. 

■I  Si  disse,  conlinova  egli , ebe  la  epidemia  non  si  ma- 
nifestò nella  terra  di  Poppi  se  non  dopo  che  alcuni  cole- 
rosi del  Piazzone  accennato  e dai  luoghi  vicini , vennero 
falli  trasportare  nello  spedale.  Dal  che  si  volle  concludere 
chela  malattia  si  fosse  diffusa  a motivo  del  virus  contagioso. 
Ma  ho  pure  dichiaralo  di  sopra  che  il  Colera  dopo  essere 
comparso  nella  pianura  si  mostro  nei  luoghi  non  poco  elevati, 
e quindi  a grado  a grado  sempre  diminuendo  di  ferocia 
pervenne  nei  luoghi  mollo  cmincuti,  e cessò  onninamente 
o quasi  del  tutto  nelle  montagne.  Se  questo  fu  l’andamentu 
che  tenne  quasi  sempre  l’ epidemia  colerosa  ; se  tale  an- 
damento fu  la  conseguenza  d’ influenze  locali,  perché  dob- 
biamo ricorrere,  onde  spiegare  l’origine  di  questo  malore 
nella  terra  di  Poppi,  alla  azione  di  una  particolare  c.ausa 
morbifera  ? Non  si  mancò  di  notare  che  la  malattia  trava- 
gliò per  molto  tempo  le  famiglie  che  dimoravano  in  pros- 
simità di  quella  parte  della  strada  provinciale,  e braccio 
di  quella  per  cui  dovevano  passare  li  infermi  cIh' 
venivano  condotti  ai  lazzeretti,  .ài  che  si  può  rispondere 
che  lo  stradale  accennalo  è situalo  nella  pianura  e si  trova 
a poca  distanza  dall'  Arno.  Laonde  coloro  che  abitavano 
vicino  ad  esso  tutta  ri.sentivano  la  perniciosa  influenza  di 
quelle  caii.se  locali  che  hanno  avuta  una  forza  si  grande 
nello  sviluppo  del  Colera.  Di  più  anco  lo  persone  che  erano 
ricoverate  in  alcune  abitazioni,  che  sono  situate  in  queUa 
parte  di  strada  provinciale  che  da  Poppi  conduce  a Bib- 
biena e che  é diametralmente  opposta  alla  via  che  gui- 
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dava  ai  lazznrolli  niedesimi,  voiiiirro  affolli  dalla  malattia 
popolare.  Ivi  nnri  in  alcuni  tuguri  nominati  caso  della 
8ora,c  che  meglio  potrebbero  chiamarsi  luridissime  stalle, 
assunse  l' epidemia  la  massima  violenza.  » 

Riassumendo  ora  nei  minimi  h^rmini  le  ragioni  e li  ar- 
gomenti pei  quali  il  I).  Sancasciani  opina  essersi  dal  Piaz- 
zone  del  Ponte  di  Poppi  propagalo  il  Colera  lino  alla  terra 
omonima,  mi  sembra  apparin*  chiaramente  che  in  luogo 
di  riconoscerne  la  diffusione  come  dovuta  ai  germi  cole- 
rigeni  importativi  dai  maiali  condotti  a quel  lazzeretto  la  si 
dovesse  invece  secondo  lui,  al  cousueloe  naturale  andamento 
della  malattia  che  per  indole  propria  distendasi  da  luogo 
a luogo  ; e che  tale  propagazione  vi  fosso  indotta  dulia 
sola  azione  delle  cause  locali  indipcndeiitcmentc  da  (|uella 
di  qual  si  voglia  altra  cagione  specitica;  lo  che  a parer  .suo 
è tanto  vero  che  |M*r  ciò  appunto  si  vide  insorgere  il 
morbo  anco  nel  braccio  di  strada  che  dal  Piazzone  di 
Poppi  conduce  a Bibbiena,  e pel  quale,  non  transitavano 
i colerosi  malati  che  venivano  condotti  al  lazzeretto. 

Per  altro  circa  alla  naturale  e spontanea  propaga- 
zione del  Colera  nei  luoghi  prossimi  a quello  in  cui  esso 
fece  il  suo  primo  esordire  e circa  all’  influenza  delle  ca- 
gioni locali  atte  ad  indurla,  osserverò  prima  di  tutto  non 
essere  vero  anzi  essere  smentito  dalla  osservazione  farsi 
essa  gradatamente  e colla  costante  diminuzione  della  fe- 
rocia del  male  in  proporzione  della  sua  ascensione  nei 
luoghi  più  eminenti , ed  in  fine  colla  di  lui  totale  ces- 
sazione nelle  montagne.  Fan  fede  di  quanto  asserisco  li 
avvenimenti  verilìcalisi  nel  1854  nel  Colera  della  Versi- 
lia, il  quale  dalla  pianura  ascendendone  la  parte  montana 
non  depose  nulla  della  sua  ferocia  ; lo  attesta  il  fatto 
della  progressione  del  Isolerà  in  questo  stesso  anno  185o 
nel  compartimento  di  Lucca,  il  quale  facendo  la  sua  prima 
comparsa  al  magazzino  de’  marmi , c con  una  seconda 
scintilla  a Montuolo,  si  diffuse  tosto  per  ogni  angolo  del 
compartimento,  menò  stragi  a Borgo  a Mozzano,  e dì  là 
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sali  ai  Ragni  di  Lucca  ed  a Barga,  creacendo  anzi  che  per- 
dere di  sua  TÌrnlenza;  lo  fan  palese  i tristissimi  casi 
avvenuti  a Scansano , ove  il  Colera  sorto  a Porto  S.  Ste- 
fano e giuntovi  dopo  aver  percorsa  una  catena  di  lun- 
ghe e moltiplicate  successioni,  spiegò)  una  ferocia  non 
molto  dissimile  da  quella  che  aveva  contristato  il  luogo 
della  sua  prima  apparizione , e lo  attesta  inCne  ciò  che 
si  legge  poco  sopra  nella  relazione  del  D.  Del  Lungo  ri- 
spetto al  Colera  delle  Novelle,  (ion  questo  però  io  non 
vorrei  negare  che  il  Colera  di  Poppi  non  avesse  te- 
nuto r andamento  ed  esibite  le  fasi  descritte  dal  D.  San- 
casciani.  Accettandole  anzi  quali  egli  le  dichiara,  ed  ac- 
cettandole appunto  perchè  egli  le  annunzia  tali,  voglio  solo 
avvertire  che  se  una  graduale  diminuzione  di  intensità 
ebbe  luogo  nella  sua  ascensione  sulla  parte  montuosa  di 
quella  contrada,  siffatto  ordine  di  cose  vuole  essere  consi- 
deralo piuttosto  come  una  specialità,  che  come  avvenimento 
costante  e proprio  della  natura  ed  indole  della  malattia, 
la  quale  in  luogo  di  decrescere  di  ferocia  col  dilatarsi  e 
distendersi  in  un  maggior  numero  di  luoghi,  si  vede  anzi 
non  di  rado  esibirne  una  pari  ed  anco  maggiore  nelli  ul- 
timi che  nei  primi  aggrediti. 

Ma  è egli  poi  veramente  provato  che  questa  graduale, 
o talora  anco  saltuaria  propagazione  del  Colera  da  luogo 
a luogo  sia  un  effetto  unico  ed  esclusiva  delle  cagioni  lo- 
cali e comuni  ? 

Chi  si  limitasse  a considerare  la  progressione  del  Co- 
lera di  Poppi  come  nato  primitivamente  nella  Rosa  Man- 
neschi,  e disseminalo  poi  nei  luoghi  nei  quali  successiva- 
mente si  mostrò , e chi  considerasse  questa  successione  di 
diffusioni  indipendentemente  da  qualsivoglia  altro  elemento 
fattore  potrebbe  forse  abbracciare  cotesla  sentenza.  Ma  chi 
guarda  però  cotesto  fatto  ( la  diffusione  cioè  del  Colera  da 
luogo  a luogo } nel  grande  itinerario  percorso  dalla  ma- 
lattia in  Toscana  nelle  sei  epoche  nelle  quali  vi  si  è 
mostrata,  non  potrà  non  convenire  1.°  Che  il  Colera  non 
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essendo  comparsa  mai  sul  nostro  suolo  prima  di  esistere 
iielli  Stati  contermini , e prima  che  ad  esso  pervenissero 
uomini  e cose  derivanti  da  luoghi  già  infetti , rimane  pro- 
valo che  il  germe  ve  ne  venne  sempre  importato  dal 
di  fuori  ; 2.°  che  questa  importazione  ebbe  luogo  talvolta 
quando  la  pubblica  incolumità  non  essendo  minimamente 
turbala  da  condizioni  di  generale  o di  locale  infezione,  of- 
friva il  tipo  della  perfetta  ed  indubitabile  normalità;  tal’al- 
Ira  quando  la  popolazione  toscana,  trovandosi  sotto  l’in- 
fluenza di  costituzioni  mediche  differenti , la  salute  pub- 
plica  era  ove  più  ove  meno  travagliata  da  non  scarsa  e 
non  lieve  turba  di  mali;  3°  che  in  ciascuna  di  queste  di- 
verse condizioni  sanitarie  in  che  si  trovò  la  salute  pub- 
blica , il  Colera  avendone  percorsa  una  maggior  o minor 
superficie,  non  potrebbe  asserirsi  che  qnesto  suo  tristo  viag- 
gio avesse  sempre  dovuto  o potuto  ripetersi  da  identità  di 
condizioni  locali  nel  riflesso  della  tanta  diversità  in  che  si 
trovava  lo  stato  sanitario  delle  contrade  per  le  quali  esso 
si  fece  e quanta  deve  esser  quella  che  intercorre  fra  le 
condizioni  della  buona  e della  non  buona  salute;  4.*  e che 
la  ripetizione  od  apparizione  del  morbo  in  una  contrada 
sana  fu  sempre  preceduta  o dalla  patente  e costatala 
importazione  dei  germi  di  malattia  pel  nesso  di  cose  o 
persone  provenienti  da  luoghi  infetti , o per  lo  meno  dalla 
possibilità  di  questo  avvenimento  per  la  costante  comnni- 
cazione  in  che  si  trovavano  i luoghi  sani  coi  già  colerizzati. 

Perlocbè  dicontro  alla  serie  di  questi  fatti,  non  revo- 
cabili in  dubbio  perchè  consumatisi  sotto  i nostri  occhi , 
chi  voglia  desumere  dalla  sola  azione  delle  cause  locali 
la  propagazione  del  Colera  esordito  nella  Manneschi,  e dal 
Ponte  di  Poppi  passato  poi  nel  resto  di  quella  comune , 
bisogna  si  faccia  carico  di  indicare  quali  sieno  queste  cause 
e di  provare  la  attitudine  ad  operare  esse  sole  questo  tran- 
sito, per  scender  poi  ad  escludere  ogni  possibile  importa- 
zione dei  germi  del  morbo  dai  luoghi  primitivamente  af- 
fetti in  quelli  che  lo  ftirono  consecutivamente. 
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Imperoccbò  riflelteiulu  die  razione  delle  cause  lucali 
alte  ad  operare  la  diffusione  del  Colera  da  luogo  a luogo 
non  può  essere  sostanzialinenle  dissimile  da  quella  per  la 
quale  dalle  cause  eomuni  vuoisi  desumerne  l’origin  pri- 
ma, e questa  non  essendo  nè  univocamente  concordala  nè 
sostenuta  o sussidiata  da  falli  certi  ed  indnbilahili , non 
si  potrebbe  dalla  pretesa  azione  delle  une  ripetere  quella 
dell’ altre  senza  incorrere  nel  vizio  della  petizione  di 
principio. 

Nè  a dispensarlo  da  questa  prova  potrebbe  bastare  il 
fatto  allegalo  dal  I).  Sancasciani,  quello  cioè  di  essersi  ve- 
duti affetti  da  Colera  anco  li  abitatóri  di  quel  braccio  di 
strada  che  dal  Ponte  di  Poppi  porta  a Bibbiena,  nel  riflesso 
che  se  per  esso  non  passavano  i colerosi  trasportali  al  laz- 
zeretto, vi  passavano  però  tutte  le  cose  e persone  che  da 
Poppi  oramai  inrotia , e da  tutti  li  altri  luoghi  della  To- 
scana investiti  dallo  stesso  morbo,  transitavano  per  essa. 
La  storia  c l’ osservazione  attestano  la  verità  di  quanto 
asserisco.  Difalli  è stalo  sempre  talmente  costante  ed  uni- 
voco il  fallo  della  diffusione  del  Colera  lungo  le  vie  quanto 
più  popolale  e battute  esse  fossero , cbe  tutti  li  scrittori 
di  questa  orrenda  malattia  furono  di  parere,  siccome  ho 
scritto  in  altro  luogo,  avere  esso  una  speciale  predilezione 
per  quelle  ; laddove  P avvenimento  verilìcalosi  nei  contorni 
del  lazzeretto  e del  cimilerio  d'.\sinalunga  oltre  ai  non  pochi 
altri  congeneri  ^pag.  510  e seg.)  non  solo  offre  una  prova 
della  facoltà  con  cui  nelle  vicinanze  di  ambedue  queste 
località  possono  diffondersi  i germi  del  morbo,  ma  dà  per- 
lìno  una  esempliflcazione  del  modo  e dei  mezzi  coi  quali  i 
germi  di  esso  poterono  acquistarsi  dai  sani,  od  essere  re- 
cali in  coloro  cbe  abitavano  le  case  prossime  o poste  lungo 
lo  stradale  conducente  ad  alcuno  di  essi. 

a Si  è pure  affermato,  prosegue  il  D.  .Sancasciani,  che 
quando  in  una  famiglia  un  individuo  si  ammalava  altre 
persone  partiu-ipavano  al  morbo,  n Su  di  che  riflettendo 
egli  che  le  famiglie  nelle  quali  si  dichiarò  più  di  un  ma- 
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lato  essendo  state  52,  e quelle  in  cui  un  solo  rimase 
inTestiio  dal  morbo  sommando  a 93  ; e considerando  che 
all' ammalarsi  di  un  individuo  li  altri  dovevano  essere 
grandemente  percossi  dal  timore,  che  per  l'assisteiua 
deili  infermati  rendevansi  maggiori  i disagi  e le  solle- 
citudini dei  sani , e che  tutti , o per  lo  meno  la  maggior 
parte,  si  davano  all’  assistenza  dei  colerosi , si  dovrebbe 
rimaner  sorpresi  non  che  nelle  sole  52  famiglie  si  fosse 
ripetuto  il  morbo,  ma  ebo  questo  infortunio  non  avesse 
avuto  luogo  in  mollo  più.  Laddove  la  pernice  indotta  dalla 
aiione  conlinovala  delle  cause  universali , dallo  squallore 
e-malsania  delle  abitazioni , rende  ampia  ragione  di  anibor. 
due  le  cifre  sopranotate.  K dop#aver  dichiarato  che  la  di- 
sposiziime  al  Colera  si  mostrava  in  tutti  molto  notevole, 
c che  lievissimo  cause  occasionali  servivano  a suscitarlo, 
lisce  in  questa  conclusione.'  a Come  dunque  non  poteva  ilarle 
nascimento  il  contagio,  il  quale  si  reputa  fornito  di  una 
forza  e -di  una  elUcacia  grandissima.  £ nei  luoghi  stessi 
elevati  mancavano  forse  altre  cause  valevoli  a rendere  più 
possente  e più  valida  l' azione  di  un  principio  specifico?  » 
Ed  a questa  conclusione  rispondendo  aifermativamen- 
to,  e questa 'accogliendo  perchè  con  questa  mi  sembra 
che  il  dotto  autore  ammetta  ora,  e non  escluda  siccome 
faceva  in  avanti , la  presenza  di  una  causa  speciQca  dico, 
che  quanto  non  varrebbero  a spiegare  la  progressione 
della  malattia  le  sole  cause  locali  isolatameute  conside- 
rate, hanno  poi  queste  un  grande  valore  nel  coadiuvare 
l’azione  della  causa  specilica  rappresentala  dal  contagio. 
Ma  con  questo  nuovo  sistema  di  idee,  mentre  si  viene  a 
porre  in  concorrenza  la  presenza  del  contagio  con  quella 
•Ielle  cause  locali , ogni  azione  primitiva  di  esse  viene  a 
cadere , fintantoché , volendo  escluilero  l' importazione  di 
quello  non  si  venga  a concluderne  la  origine  spontanea , 
ilei  che  si  terrà  parola  in  altro  tempo. 

liella  presenza  poi  di  questo  contagio  rcude  ragio- 
ne ultez-iore  il  numero  delle  52  famiglie  nelle  quali 
AiipmiUcr  11.  81 
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fu  ripetixione  di  malattia  in  più  di  un  indiriduo , non 
meno  che  la  presenza  di  un  solo  malato  nelle  113 
che  ne  presentarono  un  solo.  Impcrocchù  considerando 
che  il  numero  complessivo  <ielle  U-U  famiglie  infette 
dal  morbo  è già  una  cifra  riflessibile  sul  totale  di  quel- 
le dell'intiera  comunità,  vuoisi  osservare  che  mentre  quel 
tanto  che  è stato  da  me  addotto  in  altro  luogo  circa 
al  valore  da  darsi  all’ argomento  della  identità  di  azione 
delle  cause  universali  come  elemento  fattore  e riprodulr 
tore  del  Colera  nel  primo  individuo,  e nei  successivi  che 
vengono  ad  infermarsene  nella  stessa  famiglia,  il  maggior 
numero  delle  famiglie  delle  quali  uno  solo  nc  fu  colpito 
non  ne  infirma  per  quest»  la  natura  contagiosa,  pel  me- 
desimo riflesso  che  il  numero  dei  malati  non  indica  per  s6 
solo  l’essenza  del  morl>o,  ma  sta  unicamente  a concludere 
o ad  escludere  la  forma  sporadica  od  epidemica  che  ue 
assume  il  corso  rispetto  alla  popolazione  che  dal  morbo 
è investita  : cosicché  la  stessa  malattia  contagiosa  ,-sia  cht^ 
si  mantenga  unica  anco  in  tutte  le  famiglie  in  cui  si  pre- 
senta, sia  che  si  mostri  ora  unica  ora  multipla,  ciò  non 
può  costituire  obiezione  alla  natura  contagiosa,  di  che  al- 
tronde faccian  fede  i caratteri  necessarii , e idonei  a qua- 
lificarla per  tale. 

Nè  io  mi  tratterrò  a spendere  ulteriori  parole  intorno 
alla  prova  che  l’ autore  intende  a dedurre  contro  la  con- 
tagiosità del  Colera  di  Poppi,  dal  non  essersi  infermali  in 
grande  numero  [ giacché  alcuni  lo  furono  ) coloro  che  pre- 
starono assistenza  ai  colerosi  nei  lazzeretti  della  comune 
di  Poppi,  uè  ì mettici,  né  li  ecclesiastici  che  prodigarono 
ai  miseri  lo  loro  cure:  nè  intorno  alla  opinione  da  esso 
professata  circa  alla  identità  di  natura  fra  il  Colera  asia- 
tico e I’  occidentale,  e ciò  giusta  li  ammaestramenti  del- 
r illustri  clinici  Andrai  e Bufalini. 

Valga  circa  al  primo  subietio  ciò  che  nc  scrissi  nella 
mia  prima  Appendice  ed  in  altro  luogo  ancora  ,a)  : e solo 
(a)  Vedi  Appendice  primi  p.  111.  Dei  dd  Medici  morti  in  Toicoiia. 
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mi  sia  qui  permesso  di  ap:f;iqngcre,  che  siccome  fra  le  cause 
della  iniiiiunilà  di  coloro  che  ne  furono  preservali  io  non 
esclusi  anzi  ammessi  la  predisposizione,  comunque  parola 
anatematizzala  n‘centemenle;  e siccome  il  concetto  da  essa 
rappresentato  è un  fallo  per  me  innegabile  (ed  all'eviden- 
za dei  fatti  nissuno  ha  il  coraggio  di  resistere  ),  cosi  pre- 
vedendo il  caso  iu  cui  non  potendosi  sacrificare  il  fatto 
all*  antipatia  del  nome , si  sarebbe  per  rappresentarlo  co- 
niato altra  parola  in  sostituzione  alla  oramai  incrimi- 
nala, ed  aveudo  io  promesso  di  acciaiarla  qualunque  essa 
si  fosse,  ecco  che  il  vaticinio  si  è avverato,  dappoiché  lo 
stesso  prof.  Bò  ci  ha  assicurato  che  iu  quei  casi  nei  quali 
« un  vero  contagio  innestato  e introdotto  nel  corpo  vi- 
vente non  produce  i suoi  effetti  spcciGci , anziché  da  di- 
fetto di  predisposizione,  ciò  dipende  da  che  non  fu  assor- 
bito, o fu  prima  dell’assorbimento,  o nell’ alto  stesso  del- 
rassorbimenlo  neutralizzato  o distrutto  (a)  s.  Ed  io  lenendo 
la  miar  promessa  sostituisco  alla  parola  predisposizione  la 
frase  un  poco  più  lunga  di  mancalo  assorbimento,  c tutto 
corre  ugualmente  bene,  aggiungendo  la  dizione  che  ove  il 
Colera  non  si  sviluppò  a malgrado  che  li  individui  si 
fossero  es|iosli  a contrarlo  per  le  ragioni  dei  contatti  me- 
diati o immediati,  ciò  non  avvepne  già  per  mancanza  di 
predisposizione , ma  per  mancanza  di  assorbimento  nei 
modi  e nei  termini  assegnati  dal  prof.  llò.  Ma  cosi  par- 
lando, bo  io  esclusa  la  predisposizione,  o meglio  illustrato 
il  fatto  cui  essa  appella?  Nò  certamente.  Imperocché  sic- 
come fra  le  cause  per  le  quali  il  germe  del  contagio  ino- 
culalo non  produsse  il  suo  cCfcllu,  per  prima  è posta  quella 
del  non  assorbimento,  e siccome  a far  mancare  questo  as- 
sorbimento potè,  iu  fra  le  molte,  concorrere  una  condizione 
non  normale  del  sistema  assorbente,  ecco  che  questa  speciale 
condizione  è appunto  quella  alla  quale  i patologi  delle  vec- 

(a)  Sulla  doUrioa  dei  coulagi,  t delie  malatlie  conUgioac , con»idertlt 
Dc'snoi  rapiiorti  colla  pubblica  prcservaiioaF.  Conunenlario,  Forte  prima 
Ganora  ISW»  p.  146. 
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diie  scuote  davano  il  nome  di.  predisposizione.  .Ma  quando 
ripugnasse  anco  quosla  mia  spiegazione , e si  volesse  pre- 
diligere il  senso  nudamente  lillerate  delle  espressioni  as- 
segnale dal  chiarissimo  patologo  genovese,  mi  dica  egli 
in  grazia , o chi  per  lui , cosa  guadagna  o cosa  perde  il 
fatto  della  mancanza  di  eOetto  di  un  contagio  inoculato, 
col  dire  che  l’ insuccesso  nacque  o da  speciale  predispo- 
sizione, o da  mancato  assorbimento?  die  forse  colle  nuove 
frasi  si  potrebbe  indicare  come  e perchè  questa  mancanza 
di  assorbimento  avesse  luogo , o lo  si  potrebbe  meglio  e 
più  chiaramente  fare  di  ciò  che  non  si  faceva  colla  parola 
predisposizione?  Me  lo  dica  chi  vuole  veramente  essere  di 
buona  c di  leale  coscienza,  e che  confessando  la  impo- 
tenza io  cui  si  6 di  spiegare  una  incognita,  o non  affet- 
tando di  volersi  dare  l’ aria  di  averla  illustrala,  non  si  la- 
scia illudere  dalla  novità  di  un  nome  che  non  spiega  il 
subielto  nè  più  né  meglio  di  ciò  che  faceva  l’antico. 

Che  poi  la  mancanza  di  riproduzione  del  t',otera  in 
chi  si  espose  all'  azione  dei  contatti  potesse  avvenire,  ora 
per  difetto  di  predisposizione , ora  per  difetto  d’  assorbii 
monto,  io  l’avca  già  scritto  tino  dal  1830,  come  può  leg- 
gersi nel  documento  LW  p.  501. 

Lo  stesso  dirò  circa,  all’  identità  di  natura  del  Colera 
asiatico,  e dello  sporadico.  Ninno  più  di  me.  rispetta  1 chiari 
ingegni  che  professarono  c professano  la  sentenza  ora 
parteggiata  dal  I).  Sancasciani,  e quelli  massimamente  nei 
quali  egli  riassume  l’ autorità  divisa  nei  molti  altri.  .Ma 
abitualo  oramai  a piegare  unicamente  all’  impero  dei  falli, 
cosi  venerando  i nomi  non  recederli  dai  non  scarsi  e non 
lievi  che  mi  fecero  discendere  nella  massima  opposta,  e che 
da  me  consegnali  altrove  ( ved.  le  mie  Considerazioai  e la 
l.“  Appendice  ) kj  continuerò  a ritenere  por  sostegno  «Ielle 
mie  i^nvinzioni , lìmdiè  al  dotto  autore  non  piaccia  di 
farmene  decampare  non  coll’autorità  di  nomi  comunque 
illustri , ma  con  quella  unicamente  di  altrettanti  fatti  ca- 
paci di  abbattere  quelli  sui  quali  esse  riposano. 


Digitized  by  Google 


Dopo  le  quali  rnnsidorazioni  il  D.  Sancasciani  par- 
tciq^iando  esplicilamonlp  piullusto  por  la  origine  epidemica 
del  Colera  della  comune  di  Poppi  anziché  per  la  conta- 
giosa , ha  per*  la  nobile  lealtà  di  dichiarare  non  potersi 
per  questo  escludere  in  un  modo  assoluto  l’ azione  di  un 
principio  specifico;  aggiungendo  chh  a qualora  il  principio 
contagioso  dovesse  essere  collocato  nel  numero  delle  cause 
occasionali,  avrebbe  avuto  una  genesi  spontanea,  e do- 
vrebbesi  considerare  non  come  causa  assoluta  ed  unica 
della  epidemia , ma  come  concausa  accidentale  della  me- 
desima. » 

Ed  io  aspettando  coll’autore  che  la  verità  si  mostri 
in  tutto  quello  splendore  che  sìa  capace  di  dar  vita  ad  un 
pieno  e stabile  convincimento  su  tale  proposito,  mentre 
non  mi  sento  inclinato  a parteggiare  per  la  origine  spon- 
tanea del  contagio  nel  t'.olera  dì  Poppi,  nà  alla  di  luì  va- 
lutazione come  concansa  della  epidemia  colerica  di  quella 
contrada  , stimo  opportuno  aggiungere  poche  parole  sui 
falli  che  mi  raffermano  in  questa  sentenza,  e che  ini  sem- 
brano di  non  lieve  valore  per  dare  alla  verità  tutta  la 
inee  da  cui  deve  dipendere  il  pieno  convincimento  che 
da  tutti  si  agogna. 

Lasciando  ad  altro  luogo  l’ esame  del  concetto  in  ge- 
nere ’ circa  alla  genesi  spontanea  nel  contagio  del  Colera 
nelle  nostre  contrade,  e specialmente  di  quello  del  1854-55, 
dirò  in  specie  per  quello  di  Poppi  che,  per  chi  voglia  va- 
gheggiare cotesta  idea , se  in  esso  vuoisi  ammettere  un 
contagio,  ò forza  reirotrame  la  genesi  e l' apparizione  fino 
ai  primi  primissimi  casi  verificatisi  nel  Piazzone  di  Poppi. 

Imperocché  Siccome  non  si  potrebbe  prendere  per  ar- 
gtMnento  più  idoneo  c più  sicuro  a qualificare  la  presenza 
del  contagio  di  ciò  che  possa  essere  la  ripetizione  dì  ma- 
lattia in  chi  ebbe  interessenza  di  contatti  di  qualsivoglia 
maniera  con  chi  fu  affetto  da  malattia  contagiosa,  cosi  que- 
sta ripetizione  avendo  avuto  luogo  nel  padre  che  assistè 
la  Rosa  Manneschi  che  ne  hi  prima  vittima,  non  che  nei 
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coniugi  Alberini  che  prestarono  assistenza  e cnabilarann 
nello  stesso  casamento  eoi  Manneschi,  si  Ta  manifesto  rhe 
la  presenza  del  contagio  è per  tale  successione  di  avve- 
nimenti fatta  presente  nella  prima  infermata.  Il  perche 
quando  si  consente  della  possibilità  del  contagio  nel 
t.'olera  di  Poppi , o bisogna  accettare  questi  fatti  come 
dimostrazione  della  prima  comparsa  di  esso,  o bisogna 
provare  a quale  epoca , e con  quali  caratteri , diversi  o 
più  ellicaci  di  questi  possa  dimostrarsene  la  presenza  ed 
il  momento  d’origine.  Ma  Gntantocbè  questa  prova  non 
sia  conclusa,  farà  d’uopo  convenire,  che  vi  fu  contagio  fino 
dai  primi  primissimi  casi  di  malattia,  e che  quindi  e.sso 
non  fu  concausa , ma  elemento  primario  e specifico  di 
essa,  e che  non  già  concanse,  ma  cause  unicamente  pre- 
<lisponenti  furono  le  condizioni  speciali,  epidemiche,  am» 
se  cosi  Vogliasi,  sulle  quali  il  Isolerà  si  innestò,  e che  det- 
tero opera  malauguratamente  ellìcarissima  alla  ulteriore 
di  lui  dilTusioue. 

A complemento  delle  cose  operate  e narrale  «Ini  D. 
Sancasciani  resta  a notarsi  come  egli  non  mostrasse  mi-  ' 
iiorc  criterio  e solerzia  nella  cura  dei  colerosi,  nella  quale 
intese  principalmente  a conseguire  i tre  principalissimi 
fìlli  seguenti  1.®  moderare  il  vomito,  e la  diarrea  : 2.®  so- 
stenere un  poco  meglio,  e rendere  più  libere  le  azioni  car- 
diaco-vascolari: 3.®  ravvivare  la  irrigazione  sanguigna  nella 
superfìcie  cutanea. 

Per  raggiungere  poi  ciascuna  delle  tre  prcaccennate 
indicazioni  avendo  cimentate  tutte  le  sostanze,  tutti  i si- 
stemi si  di  interna  come  di  esterna  terapia,  non  tace  come 
nello  stadio  di  reazione  eccedente  fosse  condotto  ad  usare 
il  sistema  ammolliente  non  escluse  le  moderale  sanguigne, 
non  senza  render  conto  dei  resultati  della  analisi  chimica 
istituita  sni  prodotto  di  uno  di  siffatti  salassi. 

Di  sentimento  in  parte  contrario  a quello  del  D.  San- 
casciani circa  alla  natura  ed  origine  del  Colera  di  Poppi 
si  dimostrò  il  1).  Luigi  (ìattesebi  in  una  lettera  di  che  si 
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compiacque  onorarmi  e che  io  inserisco  qni  sotto  come  do- 
cumento importante  per  la  storia  del  Colera  di  Casentino  (a). 


(a)  PregUtiisimo  Signore 

• Eccomi  liQalmenie  a mantenere  la  prooefaa,  collo  aeriferie  qo^lo  elM 
mi  é sembralo  vedere  nel  Colera  che  ha  dominato  lo  questa  comuniU , ri* 
guardo  all’etaer  easo  epidemico  » o eontagioco.  Ma  oon  so  qnal  peso  potrattnò 
avere  qiicaie  mio  povere  e non  «nove  oaaervaiioui  e dodoaiooi,  m a tante 
celebrità  mediebe  in  tanto  correr  di  tempo  non  ó riuscito  togliere  il  velo 
che  ricopre  questo  arcano.  Tottaria  qualunque  esse  si  liauo,  credo  mio  do- 
vere sottoporle  al  suo  uvio  giudUio , ed  alla  ne  farà  qnel  Conio  che  crederà. 
Solo  lo  prego  o eoodonarmi  se  ho  errato. 

m (Questa  oofflunità  non  era  mal  stata  molaslata  dal  Coler*  sporadico  ; 
per  cui  manca  ancora  il  lontanissinM , benché  inverosimile  dubbio , che  et 
fosse  H germe  conservalo  io  qualunqne  modoT  come  aleuni  bauao  credulo 
accadere. 

« Nessuno  aveva  transitato  per  questa  terra , che  si  poteose  sospettare 
aromalato  anche  di  diarrea  colerica , e i due  individui  che  vi  pasaarono 
avanti  che  InfaraasM  la  fanciulla  Rosa  Mauneachi  del  Ponte  a Poppi»  e che 
si  crede  venissero  daiuoghi  infetti»  erano  sani»  non  soffrirono  alcun  Inco- 
modo nel  leuqH»  di  loro  dimora  » nè  tampoco  si  conoKe  cho  si  ammalas- 
sero dopo.  Onde  si  può  io  questo  caso  toglier  dalla  mente  Pidea  del  conta- 
gio. Però  non  é da  negarsi  che  lo  naolti  luoghi  di  quosta  comunità  medo- 
sima  la  quale  sarebbe  per  La  sua  situasione  salubre,  non  offra  tali  circostania 
derivanti  dalla  poca  oetlessa  ec.  a benissimo  calcolale  dall' egregio  DoU.  San- 
caaciani  » atte  a dare  sviluppo  al  Colera  » e cominciando  dal  Ponte  a Po|q)i  » 
luogo  b*sso  a umido  » uoo  mancano  esalaaiool  pregiudiccvoli  alla  salale»  es- 
sendo il  maggior  numero  delle  case  prive  dei  possi  neri  > e venendo  gettati 
i sudiciumi  di  ogni  specie  daNe  tinestre.  Più  la  soprao nominata  Mannesebi 
abitava  in  un  quartiere  situato  al  di  sopra  di  un  macello  al  certo  non  tenuto 
nella  piò  grande  nettcaia.  Dimodoché  eliminato  il  contagio  rimane  quasi  che 
certo  che  essa  si  ammalasse  per  l’ adone  di  tali  eoanaaioni»  per  gli  errori 
dietetici»  e per  essersi  esposta  al  fresco  della  mattina  luogo  la  riva  deU'Ar- 
no,  mentre  appunto  era  proM  dalla  diarrea. 

« Il  secondo  luogo  ad  essere  attaccato  dopo  il  Ponte  a Poppi  fu  un  gruppo 
di  case  situate  fra  questo  e ia  Sova  di  sotto,  fra  le  quali  si  trova  pure  uoo 
fornace  di  materiale  da  costruiiooc  quasi  sempre  ardente.  Qui  si  noti  che  il 
tìolera  non  prese  piede  forse  per  il  continuo  fuoco  della  fornace  medesima» 
atto  a purgar  1'  aria,  a portar  via  e distruggere  ogni  principio  nocivo  » e per 
il  contìnuo  movimento  dell'aria  medesima»  e per  T ossigeiie  elellhaMto  che 
si  sviluppa»  e per  lo  stesso  calorico.  Qui  fu  vittima  soltanto  di  febbre  tifoi- 
dea susseguila  a Colora  oua  Alatora  di  aela»  la  quale  a cagione  del  suo  mo- 
atirre  era  continuamenle  esposta  all' esalaiione  di  soalaoie  putride  dalle  cal- 
daie ove  si  fanno  bollire  i bozxoli  della  seta.  B questa  è quella  donna  an- 
iinoxìata  dal  prelodato  D.  Soncasciani  a cui  fu  làtto  l' operazione  cesarea»  ed 
oSMrvali  i visceri  dall' addome,  furono  rinvenute  ralleraaiont  da  «sso  dili- 
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lu  cMa  fatte  maoifeete  le  ragioni  per  le  quali  egli  ai  pro- 
nuncia per  I’  asaenia  di  quaiunqiw  alasi  germe  colerico 


geoletDeate  oouu.  Probabilmenle  questa  mitera  non  ebbe  eomunicatlooi  con 
gli  ammatali  del  Ponte  a Poppi. 

« Il  terso  luogo  attaccato  osmì  dalla  Colera  fti  la  Soea  di  sotto  « tltiato 
appunto  Inogo  U torreoit  Sora  » oro  ostaiono  dolio  pesaimo  osso , o oleune 
degne  piu  di  esser  bruciale  che  abitate , al  solito  senza  poaii  nori , circoo* 
date  all’  intorno  da  concio , da  fango  * e da  posse  fatto  o bolla  posta  per  rao- 
cogliore  la  terra  ad  uso  di  fomact , o le  quali  eonleniPMto  ancora  acquo  ota> 
guanti  che  a poco  a poto  ti  proociugano  nella  atag ione  estira.  B qui  darrero 
esistcraoo  tulle  le  altre  circoslanse  alte  allo  sriluppo  di  raalatUe  popolari  ; 
cioè  la  miaeria»  i cattiri  cibi,  la  fatica  al  caldo  del  giorno,  e ali' «nido  c 
al  fresco  delia  notte,  l’abuso  di  liquori  in  smIU  quando  potorano,  ossoado 
peraooe  abiluott  a berer  utn  poco  quando  il  Tino  abbondara  da  por  lotto. 
Qui  però  non  si  possono  escludere  i contatti  mediali  e immediaii  od  Ponte 
a Poppi,  troppe  easondo  le  retasioni  fra  questi  due  siti. 

■ Troppo  mi  prolungherei  se  rolessi  descrìrere  toUi  i luoghi  di  questa 
comunilà,  invasi  dal  Colera:  solo  diro  che  non  si  fermò  alla  pianura, 
ma  occupò  ancora  lo  coUioe , ed  i uioutì;  come  Aotberona,  Memmenano, 
Monte,  Qusrata  ec. , e non  risparmiò  la  medesisaa  terra  di  Poppi , ma  se 
pure  facesse  ciò  si  vedrebbero  ia  tutti  ( non  osciuio  licosa  iaeioto  dai  eoa* 
tadini)  vcriUcsle  le  aopradetle  circostaoie;  noneaclusi  quei  eaaaii  ove  si  pro- 
senlò  un  solo  caso  come  Avena,  Lierna,  Vignano,  e Moggiona.  Facendo  no- 
laro  die  mai  ai  è potuto  verificare  nei  primi  cesi,  eoolsUi  eoa  persone  eUso> 
cole  dsUs  msisUia. 

A Ma  questo  morbo  nato  molte  volle  per  cause  epidemiche,  mi  sembra 
che  talora  , se  non  seinpre,  si  propaghi  per  contogio  e ciò  por  lo  seguonti 
ragioni  : 

m l.^  La  edera,  almeno  quella  da  me  vedute,  non  attaccava  U piu  speaeo 
che  uno  aUi  volta  in  una  famiglia,  o in  un  aggruppameuto  dì  case.  E qui 
mi  piace  rilornaro  ai  primi  casi  delia  malallia. 

« PrioM  fu  la  Mauoeschi,  dipoi  il  padre,  quindi  ane  certe  Ceterine  di- 
morante nel  medesimo  ceppo  di  case  alle  quale  tenne  dietro  il  di  lei  con- 
sorte. K di  fatti  non  mori  che  il  solo  Manneschi.  In  tutte  le  altre  case 
in  cui  li  Colera  aaaah  più  di  una  peraoua  la  cosa  andò  ceti. 

« Ora  se  ai  dovesse  escludere  il  couUgto  del  lutto  a me  sembrerebbe 
che  nioiU  individui  esposti  alle  medesimo  cause,  dovesoero  più  facilneote 
ammorbare  uri  medesimo  istante  di  quello  che , o uno  o due  alla  volta. 
Easondo  però  pura  verità  quello  che  ha  scritto  il  D.  Soncasciaot  ebo  il 
maggior  numoro  delle  famiglie  attaceale  da  Colera  aia  stala  quello  io  cui 
un  solo  individuo  ne  è ststu  preso,  che  viceversa;  trovandosene  nella  prima 
categoria  90,  SS  nella  seconda;  qual  sarà  fra  le  cause  probabili,  contagio 
ed  inOueute  epidemiche  che  atra  avolo  luogo  nell’  ammorbare  gli  altri 
individui?  E se  la  malattia  foaae  provenuta  ancora  dagli  efilavl  animali  ebe 
scaturiscoDo  dai  corpi  infermi,  perchè  in  tali  eifluTi  non  poteva  appunto  con- 
tenersi il  virus  contagioso  ? Prrchó  non  potevano  concorrere  amendue  le  cause 
nel  medesimo  tempo  a tale  efietto  ? Il  fatto  riportalo  del  maggior  numera 
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al  Ponte  di  Poppi  quando  infermò  la  MannmclH  , ritiene 
che  quel  primo  caso  di  malattia  si  doTesse  a pura  e sem- 


delle  famiRlie  la  cui  aauaorbò  uo  «ole  iodivldtio  é vero  verisatioOf  m»  que- 
sto ooD  mi  sembra  che  possa  elìmiaare  il  coolagio.  8i  potrà  dire  che  il  pid 
delle  volte  questo  é maocato,  ma  noo  che  la  malattìa  ooa  aia  cootagioM.  Ao- 
eora  ielle  malattie  dichiarate  ormai  contagieae  succede  la  medesima  com. 
La  peste  bubbonica  aoa  assale  tolti  gli  iudividui  io  ao  medesimo  paeae,  a 
lo  stesso  dicasi  del  vaiolo,  della  rosolia  ec. 

• g.*  Vidi  verilkarsi  il  caso  che  ammorbali  alcuoi  in  iuta  famiglia , tolti 
essi  gli  altri  rimaner  moì  , benché  soUopoati  alle  madesirne  iniuenao  epi- 
demiebe.  Nel  podere  di  Campaldino  si  ammalava  un  vecchio»  e periva,  quindi 
la  di  lai  figlia  la  quale  Irasportatate  al  laiseretto  cessava  la  malattia  in  quellv 
numeroM  famiglia.  Lo  stesso  mi  sembrò  avvenire  io  alcuni  gruppi  di  case. 
Alle  case  nuove  di  Monte  trovo  uoa  sera  una  fanciulla  negli  nlltei  momenti 
di  vita,  e uo  giovane  nel  princìpio  di  malattia  che  fu  trasportato  al  lasiorelto. 
Un  giorno  o due  dopo  un  di  loro  alo  posto  nell' altra  casa,  che  vien  subito  con- 
dotto al  medesimo  luogo  pio,  e niuo  altro  di  quelle  benché  a urne  rose  famif  Ile  ai 
ammalò  ! B si  rifletta  che  in  qqesto  luogo  benché  montuoso,  etisievano  lotamì 
intorno  alle  caso  e nelle  stalle , che  tramandavano  pessime  esalaiionl.  Potrei 
riportare  altri  eaempi  di  queste  due  categorie  ohe  per  brevità  tralascio.  B se 
la  malstlia  non  fuise  contagiosa  perché  portato  via  il  germe  agli  Individui 
ammorbati,  la  malattia  fu  spenta,  boochè  seguiUssero  le  altre  medesime  cause 
forse  in  porte  modificate  da  qualche  accidente  noo  conosciuto? 

« fi.**  Il  preseolarsi  sempre  la  malattia  sotto  la  medesima  forma  io  qua- 
lunque sito  di  questa  eomunUà  io  la  vedessi , se  si  eccettua  la  magfioiu  e 
minore  intensità  < il  che  poteva  provenire  ancora  da  cause  insite  nell' indivi- 
duo) a dilTereiisa  dei  morbi  costitusionali  epidemici. 

« 4.A  L'esaerti  sviluppata  nelle  case  luogo  la  via  ove  iransilavano  i ma- 
lati, ed  i morti  di  Colera.  Benché  sempre  vere  sieoo  le  riflessioni  del  fisiii- 
casciaui,  cioè  che  lo  stradale  è situato  nella  pianura,  e si  trova  a piccola  di- 
staoia  dall’ Arno,  al  che  mi  trovo  in  dovere  di  aggiungere  che  nell’ interno 
di  alenne  di  quelle  case  non  mancavane  al  certo  le  solito  cireosUnie  chp  fa- 
voriKouo  lo  sviluppo  della  malattia. 

« 5.°  Che  se  Le  case  più  prossime . al  primo  laszereUo  di  Porrena  fu- 
rono fortunale  da  non  aver  casi  di  Cfdera»  cosi  nou  fu  all*  altro  la  zie  retto 
di  fiala,  ove  ne  accaddero. 

■ 6.^  Che  non  sempre  quelli  che  assisteveno  i colerosi,  e quelli  che  im- 
biancavano i loro  paoni  tono  stati  risparmiati  dalla  malattia , e alcuni  di 
quelli  addetti  ai  UasereUi  ne  furono  attaccali.  E l' esseruo  aUU  i più  esenti 
credo  si  debbo  ancora  all*  uso  continuo  che  essi  facevano  del  cloruro  di  calce 
materia  la  più  atta  alle  disinfcaloni.  E lo  stesso  si  può  dire  degl*  altri  inser- 
vienti degli  spedali. 

• 7.*  Che  non  sempre  i sacerdoti,  i medici,  i beccamorti  che  bauno  avuto 
contatto  immediato  eoo  i colerosi  ne  sono  aadeti  immuni , specialmente  ae 
abbiano  trascurato  le  preeauiioni  uecasaarie,  e se  la  mia  monte  non  mi  in- 
ganna, dne  egregi  medici  alla  pritiM  epidemia  di  Livorno  ne  furono  vittime 
dopo  di  avere  eseguila  l'autopsia  di  aienni  cadaveri  di  colerosi,  sansa  veni- 
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plicp  inflaenza  epidemica,  mentre  nella  successiva  sua 
diffusione  dovè  ravvisare  l’elemento  contagioso,  e dopo 


na  precauioDe,  e di  cui  ella  teaM  pii  elogi  io  una  preleaioM  al  cono  di 
Fisiologia.  (8i  noti  bene  che  iiiuoo  dei  Mcerdoti,  medici  ec.  di  questa  comune 
furono  attaccati  dal  Colera). 

« 8.**  L’arer  veduto  il  convento  delle  monache  di  Poppi  noA  eoMnieat> 
laccalo;  rifld^ndo  che  questo  suore  al  cerio  noo  avevano  eontalli  imiBediali 
con  individui  amoMrbati.  Il  che  ordinariamente  accade. 

« 9;*  Che  quelli  che  emigrarono  dai  luoghi  ove  esiste  il  Colera,  benché 
«peveotell  do  tal  malauia,  non  vengono  attaccati  nel  luogo  di  nuora  sua  di- 
mora quando  non  vi  hanno  entro  dì  sé  recato  il  germe  atto  a darle  sviluppo. 
Cd  in  fatti  è lecito  supporre  che  essi  prescelghino  per  abitarvi  temporaria- 
mente,  quei  luoghi  dove  ceriamenta  credono  iu>a  esistere  causo  atte  per  se 
stesse  e derle  sviluppo.  Di  modo  ebe  se  ne  rimangono  attaccali,  si  può  probabil- 
mento  dnbitaro  che  ne  avessero  entro  di  sé  il  germe  alla  partenaa  dai  luogo 
infetto,  il  quale  avesse  bisogno  di  una  qualche  o|^rtuuilà  o interna  o ester- 
na per  divampare. 

« A lutto  questo  si  aggiunge  quello  che  por  me  ha  Unto  di  peso,  cioè  che 
gli  esperimenti  della  inoculasione  noo  sono  stati  sempre  negativi,  e iu  quan- 
to all' ioocolssiooe  del  sangue  gli  esperimenti  riuscirono  dubbiosi  nelle  maoi 
di  Magendio,  o Tajer,  favorevoli  in  quelle  del  D.  Namias,  e del  D.  Rovati. 
Lolr  preparatore  di  Magendie  inietuva  once  8 di  sangue  di  un  coleroso 
nella  giugilare  di  un  cape,  dopo  averne  tolto  allrotunto,  ed  il  cane  moriva 
la  sera  con  fenomeni  slmili  ai  colerosi.  Altri  esperimenti,  ora  sono  sUti  se- 
guiti de  semplice  mal'  essere , ore  da  fenomeni  simili  a quelli  del  Colera , 
e ancora  dalla  morte.  E se  poche  materie  delle  evacnaaloni  dei  colerosi  date 
per  bocca , o inietUle  nelle  vene  non  produssero  alcuno  cSeito,  da  molte  si 
ebbero  fenomeni  gravi,  od  anche  la  morte  degli  animali.  E il  Recamier  rì- 
seontrò  In  alcuni  ammalati  di  Colera  remanasione  di  un  odore  particolare 
dalia  pelle,  e dall'alito,  e che  al  momeuio  della  visiu  trovandosi  in  faccU  ad 
una  inferma  neirnltimo  sUdio  della  malattia,  senti  sublUmentc  disseccarsi 
la  bncca , come  se  avesse  fallo  oso  del  solfato  di  ferro.  Nello  sera  diminuì 
r appetito , ebbe  dei  borborigmi,  delle  evacuatloni  liquide,  .ed  altre  indispo- 
siiiooi  proprie  di  un  leggero  atucco  di  isolerà.  Il  ebe  fu  provalo  da  altri 
cireosUnti.  B da  ciò  deduceva  che  fia  passibile  che  le  emanaiionl  delli  ago- 
niuanti  colerici  diveugano  conUgiose.  Me  ne  conviuae  poi  un  odore  partle<K 
lare  che  io  sentii  esalare  dall'  alito  di  nna  donna  ammalaU  di  febbre  tifoidea 
susseguiu  al  Colera  (di  mi  rimase  vittima)  alia  quale  dovei  fare  l’ estrazione 
della  placenta,  assistito  dilla  levatrice  Rosa  Ciarpaglini;  da  coi  però  uoo  risen- 
tii alcun  danno.  Il  farmacisU  slg.  Bertini  di  Lucca  espose  sei  cani  ad  inalare  gli 
effluvi  delle  materie  delle  evacuazioni  dei  colerosi,  c li  vide  morire  con  fe- 
nomeni propri  al  Colera.  A me  tutto  questo  farebbe  credere  che  il  Colera 
sia  ancora  conUgioso,  e non  mi  farebbe  obiezione  il  mancare  lo  tviluppo 
delU  maUtUa  nel  maggior  uumero  dei  cesi,  perché  questo  per  me  provereb- 
be soltanto  che  il  virus  cuiiUgiuso  di  etao  il  piu  delle  volte  non  trova  l'op- 
pertuDiU  a svilupparsi,  e perciò  non  riesce  contagioso:  opporluniU  che  dubito 
che  si  chieda  ancora  quando  la  malattia  ai  sviluppi  per  cause  semplice- 
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averne  illuslrate  le  più  appariscenti  caratlerìstiche  rias- 
sume le  costì  passate  in  rivista  nelle  conclusioni  ehe  ap- 
presso : 

« l.°  Che  la  Colera  sia  malattia  epidemica  e con- 
taftiosa  ; 


mente  qiidemiehe.  Mi  Tarebbe  erodere  che  forse  il  priucipio  cooU|iMo  noo 
af^Kca  in  poca  quantità,  come  in  altre  malattie  contaKiosc,  ma  non  mi  farebbe 
escluderò  tal  proprietà.  * 

■ Altra  cosa  mi  sembrò  di  osservare,  cioè  che  il  Colera  oTesw  bUofOo 
il  piu  delle  volte  che  negli  individui  agisse  una  qualche  altra  causa  occa- 
siouale  comune,  quasi  che  il  germe  epidemico-contagìoso  non  bastasse  da 
sé  stesso  a svolgere  la  malattia,  ni  fatti  o abuso  di  frutte,  di  legumi,  di 
gbi,  di  liquori,  o qoaluoquo  altro  orrore  dietetico,  l'esporsi  al  fresco  della 
sera  e della  mattina , e della  mancania  di  rapporto  fra  U calore  del  giorno 
e il  fresco  della  notte , la  miseria , Il  cattivo  vestiario,  la  poca  nelleiza  della 
persona,  i cibi  alterati,  i cambiamenti  istantanei  atmosferiei  mi  sembrarono 
tutte  cause  coadiuvanti  lo  sviluppo  doi  Colera,  le  quali  ardirei  dire  ebe  ve- 
rifìcai  nel  nfaggior  numero  dei  colerosi  da  me  curati.  E da  questo  motivo  mi 
pare  che  si  possa  in  gran  parte  dedurre  che  le  persone  agiate,  i medici,  gli 
assistenti  ai  maiali,  i sacerdòti,  le  commissioni  sanUarìe,  I loro  aiuti  beoehé 
tutti  adempiano  con  vero  zelo  al  loro  aacrosanlo  • filantropico  dovere  tono 
spe.sso  risparmiati  dal  Colera. 

« Mi  sembrò  pure  cosa  provata  che  le  persone  avesMro  acquistata,  die> 
tre  le  eondizioai  cosmo-tellariehe  e le  circostanze  critiche  del  tempi,  In  c«i 
le  raccolte  furono  piuttosto  scarse , quasi  mancante  il  vino,  I viveri  a caro 
prezzo.  la  diftposizioiie*a  contrarre  malattia  a processo  dissolutivo. 

« In  fine  sembrami  che  stando  ai  fatti  riportali  dagli  autori  di  qnaltm- 
que  colore  ectr  sieno  in  tal  cesa , e a quello  ehe  mi  parte  vedere  sì  possa 
ragionevolmente  dedurre:  1.  Che  il  Colera  sia  malattìa  epidemica»  e conta- 
giosa, 2.  Che  molte  volte  incominci  in  una  provincia,  o in  un  luogo  qua- 
lunque per  semplici  cause  epidemiche.  3.  Che  però  tante  volte  si  sviluppi  per 
r importaiione  del'prìncipio  contagioso.  4.  Che  una  volta  svilufqMto  seguitò 
il  suo  corso  in  modo  epidemico,  e contagioso. 

« Ma  volendo  es.ser  sincero  fa  duopo  che  io  confessi  che  in  tanta  va- 
rietà di  osservazioni , e di  opinioni  la  mia  mente  ai  confonde,  o mi  sembra 
che  riguardo  a tal  morbo  micidiale  siano  adattate  quelle  parole  di  Salomou 
riorentino  a Corinna: 

a Arcani,  impenetrabili,  profonde 
tt  Son  le  via  dì  chi  diè  ressero  al  niente 

« 

w Adora  c taci.  » 

Mi  creda  pieno  di  stima  e rispetto 
Poppi  li  14  aprile  1857. 

. Il  tuo  Detol.  Oòòi.  Serriiore 

Luci  GATTnacni 
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i>  2.”  Che  molle  TOlle  possa  principiare  in  una  pro- 
vincia, o in  un  luogo  qualunque,  per  semplici  cause  epi- 
tlemichc  ; 

a 3.°  Che  però  tanle  volte  si  sviluppi  per  l’im- 
portazione del  principio  contagioso:  c che  una  volta  svi- 
luppala seguili  il  suo  corso  in  un  modo  epidemico,  n 
Inlomo  al  quale  concello,  a quello  cioè  dello  sviluppo 
del  Colera  asiatico  casentinese  per  .sola  influenza  epide- 
mica, rimettendomi  a quanto  ne  ho  scritto  poco  sopra  non 
che  a quel  più  che  sarò  per  aggiungere  in  altro  luogo, 
basti  il  segnalar  qui  le  seguenti  particolarità  : 

1.”  Il  clima  freddo-umido  del  Casentino,  ma  nel 
lenipo  stesso  saluberrimo  pei  suoi  abitanti  ; 

i.”  La  rarissima  manifestazione  in  quella  contrada 
del  Colera  sporadico  od  occidentale; 

3.°  La  presenza  del  contagio  nel  Colera  asiatico 
die  vi  fece  irruzione  nel  Idao.  • 

itelle  quali  particolarità  mentre  le  due  prime  stanno 
a contrariare  la  facile  manifestazione  della  malattia  per 
sola  azione  epidemica,  la  presenza  della  terza  ne  rende 
sempre  più  difficile  la  prova  e ne  addimanda  una  più  spe- 
ciale e circostanziala  dimostrazione.  Imperciocché  quando 
si  è concordata  la  natura  contagiosa  nel  Colera  di  Poppi 
ilopo  il  suo  primo  sviluppo  per  sola  causa  o ragione  epi- 
demica, e quando  si  é ammessa  natura  imporlabile  nel 
Isolerà  fallo  già  contagioso , bisogna  non  solo  dimostrare 
la  sola  azione  delle  cause  generali  a produrlo,  ma  biso- 
gna escludere  pure , che  dai  luoghi  conlcrmini  ove  già 
esisteva , potesse  essere  importalo  in  Poppi , e segnalar 
poi , come  io  scriveva  pel  Colera  di  Poggibonsi  (p.  &GOI , 
il  momento  in  che  da  epidemico  in  Poppi  vi  si  fece  con- 
laginso,  ed  i sintomi  ed  i fenomeui  differenziali  delle 
due  nature  nel  deeorrere  della  slessa  maialila. 
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Colera  a Castel  8.  MleeoM. 

In  tutte  Ib  invasioni  coleriche  patite  dalla  Toscana  si 
è veduto  accadere  il  fatto  costante,  che  incominciata  sem- 
pre la  malattia  dopo  l’arrivo  in  luogo  sano  di  uomini  o 
cose  provenienti  da  luoghi  precedentemente  infetti , nella 
successione  delle  suo  ripetiiioni  da  luogo  a luogo,  mentre 
talora  la  si  é veduta  farsi  saltuaria,  a maggiore  o minor 
distanza,  nella  massima  parte  dei  casi  però  si  é osservato 
progredire  il  morbo  dalla  comune  da  cui  esordi  in  alcuna 
drilc  contermini  e delle  viciniori. 

1-a  cosa  stessa  avvenne  pure  nella  valle  casenlinese, 
ove  scoppiato  il  Colera  in  Poppi  non  tardò  a manifestarsi 
nelle  altro  comuni  che  stavano  secolui  nelle  preaccennate 
condizioni  territoriali.  Di  fatti  il  1).  Bargi,  che  col  modesto 
titolo  di  appunti  storici  ha  dato  cognizione  del  Colera  di 
Castel  S.  Niccolò,  ha  avvertito  come  la  malattia  avesse  il 
suo  principio  in  Pagliericcio  nel  ì20  luglio  1863,  c come 
da  quel  primo  punto  si  diffoodesse  nei  piò  vicini  ampliando 
così  progressivamente  la  sfera  di  quello  suscitato  dalla 
prima  scintilla  manifestatasi  nel  Piazzone  del  Ponte  a Poppi 
in  sul  cominciare  dello  stesso  mese;  e da  Pagliericrio  poi 
passando  in  Prato,  poi  a RiQglio,  indi  al  Borgo  alla  Col- 
lina, a Spalani , a Garliano  e per  ultimo  a Strada , capo- 
luogo della  Comune  di  8.  Niccolò  («ì. 

Dal  qaal  modo  di  progressione  nel  tempo  e nello  spa- 
zio, essendomi  sembrato  emergere  li  stessi  indizi,  e l’ an- 
damento istesso  presentato  dalle  malattie  contagiose  in  ge- 
nere, e . dal  Colera  in  specie  ovunque  orasi  mostralo,  chiesi 
all’egregio  autore  delti  appunti  storici  di  cui  si  parla,  il 
quale  mostravasi  di  convinzione  avversa  alla  indole  attac- 
caticcia del  Colera  di  Castel  .S.  Niccolò  parteggiando  in- 

fa)  Il  Colera  asiatico  nella  cofminilà  di  Castel  8.  Niccolò  l'anno  1§88,  ap- 
punti storici  del  D.  fì.  Barpi.  Vad.  Gaisrtta  Med.  Mal.  Toarana,  niim.  49, 
4 dicembre  1855,  tom.  I. 
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vere  por  la  ppidemìca , quali  fossero  le  raponi  delli  epi- 
dcmisli  per  sostenere  nel  Colera  di  quella  contrada  la 
natura  epidemica  anziché  la  contagiosa.  Al  che  avendo 
egli  cortesemente  aderito  colla  sua  lettera  del  15  gennaio 
1856 , li  argomenti  pei  quali  venne  per  esso  esclusa  la 
presenza  del  contagio  in  quella  calamiU  si  riducono  ai 
seguenti  ; 

1.°  La  manifestazione  del  Colera  nel  1).  Niccola 
Cedroni  che  ne  rimase  vittima  (o),  il  quale  non  aveva  vi- 
sitato nè  medicato  alcun  coleroso,  perciocché  la  malattia 
non  esisteva  ancora  nel  paese  quando  ei  ne  infermò. 

La  immunità  dei  preposti  all’  assistenza  dei 
colerosi,  e segnatamente  quella  di  un  tale  Pierani,  il  quale 
non  adibì  veruna  precauzione,  e succhiò  il  latte  daUè 
mammelle  di  una  colerosa  per  sgravarla  dalli  incomodi 
di  penosa  mastodiuia. 

3. ”  La  immunità  del  medico  e del  chirurgo  che 
prodigarono  ogni  maniera  di  soccorso  ai  malati  di  Colera, 
e dell’ ultimo  segnatamente  che  imprese  il  taglio  cesareo 
in  una  decessa  per  tal  malattia. 

4. ”  11  fatto  di  un  tale  Husponi  che  giacque  nudo  nel 
letto  culla  moglie  malata , e quando  pure  le  lenzuola  ne 
erano  imbrattate  di  materie  da  essa  eiette  e reiette  per  la 
bocca  o per  l’ ano. 

5. °  Quello  del  Cavalieri , e dell’  aia  della  Penelope 
(ìatteschi,  i quali  ricevettero  in  bocca  una  porzione  delle 
materie  dei  vomiti  lanciati  da  due. colerosi , avendo  perù 
usata  la  precauzione  di  sciacquarsi  subito  la  bocca  con 
aceto  puro.' 

6. °  La  immunità  di  tutti  quelli  che  prestarono 
l’opera  loro  al  lazzeretto  ed  ai  colerosi;  fra  i quali  non  peri 
che  un  solo  inserviente,  ed  il  Parroco  di  Spalanni,  sebbene 
usasse  la  precauzione  di  tenersi  ad  una  qualche  distanza 
dal  letto  dei  maiali. 

> 

(a)  Dei  TeiLli  medici  morti  io  ToKJna^  durante  l'iiivaAioue  colerica  dui 
1HU-&5,  p.  (I 


Digitized  by  Google 


653 

7°  E finalmente  il  riflesso  che  le  quante  Tolte  si 
sviluppa  un  contagio  in  un  dato  luogo,  specialmente  se 
lo  sviluppo  è stalo  causato  da  costituzione  epidemica  o da 
(lenuria  di  viveri  o da  aria  malsana  di  quella  località,  li 
abitanti  tutti  debbono  essere  chi  più,  chi  meno  sottoposti 
al  morbo  dominante,  giacché  posti  tutti  sotto  le  medesime 
condizioni  aggravanlisi  sempre,  perchè  per  una  qualunque 
siasi  causa  è costretto  non  solo  a soggiornare  nella  locali- 
tà, ma  a.'co  a toccare  c manipolare  li  aflelli  e le  loro  robe; 
talché  anco  quando  questi  per  una  cagione  qualunque  ine- 
renb^  al  proprio  organismo  suscettibili  non  fossero  di  es- 
serne investiti,  pure  sembra  che  la  loro  suscettività  dovesse 
essere  di  tanto  modilìcala  da  divenire  in  siffatte  circostanze 
piu  facile  a ricevere  l’impressione  dell'agente  malotico,  e 
quindi  non  doTcre  neppure  essi  andare  esenti  da  un  con- 
tagio. 

Ora  sui  sette  argomenti  indotti  a prova  della  natura 
epidemica  anziché  contagiosa  del  Colera  di  S.  Niccolò,  e 
che  meno  poche  circostanze  sono  quelli  stessi  addotti  da 
chi  professa  la  fede  anticontagionistica , mentre  militano 
in  genere  ed  in  specie  le  prove  da  me  addotte  in  molti 
altri  luoghi  si  delle  Considerazioni  come  della  prima  .Ap- 
pendice, mi  limiterò  qui  ad  aggiungere  quel  più  di  che  pos- 
sano sembrare  meritevoli  le  circostanze  speciali  dedotte 
dal  1).  Bargi,  riferendomi  per  ugni  restante  al  già  dello. 

Incominciando  per  tanto  dall’ultima  dirò  come  mi 
siunbri  non  condurre  essa  ad  inlirinare  la  natura  conta- 
giosa  in  quella  malattia,  die  sorta  anco  in  un  paese,  nei 
modi  e per  le  caus<>  da  lui  assegnate,  non  invade  lutti  o 
quasi  lutti  li  abitanti  del  paese  medesimo,  perciocché  l’espe- 
rienza e l’osservazione  abbiano  mostrato  costantemente  il 
contrario.  Di  fatti  uve  la  peste,  la  febbre  gialla,  la  miliare, 
la  nigna  ( non  voglio  dire  il  Colera  perché  é la  malattia 
contrastata)  ma  lo  stesso  vaiolo  arabo  ebbero  la  respeltiva 
loro  cuna , o quando  anco  vi  regnarono  epidemicamente 
non  attaccarono  mai  tulli,  né  a grande  distanza,  quasi 
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lutti  li  abitanti  di  qnella  rettione,  sebbene  però  non  se 
ne  potesse  metteje  in  dubbio  la  contagiositi  nè  la  ripeti- 
zjooe  dei  contatti  fra  sani  e malati.  Su  di  che  non  è da  ta- 
cersi che  se  si  volesse  esaminare  con  quale  delle  due  es- 
senze di  una  malattia,  la  contagiosa  cioè  o la  puramentè 
epidemica,  coincidere  dovesse  più  facilmente  questa  gene- 
rale o quasi  generale  invasione,  mi  sembra  che  la  conclu- 
sione dovrebbe  essere  favorevole  piuttosto  alla  seconda 
che  alla  prima,  e che  di  questa  .preponderanza  d’ attacchi 
si  presentasse  facile  ed  ovvia  la  spiegazione. 

Che  se  por  un  momento  si  volesse-  menar  buono  anco 
questo  primo  supposto,  die  cioè  una  malattia  contagiosa, 
sorta  in  una  contrada  per  influssi  epidemici , per  cattiva 
aria  e per  difettoso  nutrimento,  dovesse  per  la  sua  natura 
e pel  complesso  delle  cause  assegnate  investire  tutti  o quasi 
tutti  li  abitanti  di  quella  disgraziata  regione,  il  non  avere 
avutq  luogo  a Castel  S.  Niccolò  questa  generale  o quasi 
generale  invasione  non  starebbe  però,  secondo  me,  a smen- 
tire la  natura  contagiosa  del  male,  ma  indicherebbe  sola- 
mente, che  esso  non  nacque  in  quel  paese,  nè  per  con- 
dizioni epidemiche,  giacché  se  ciò  fosse  stato  avrebbe 
dovuto  investirvi  un  numero  maggiore  d’individui  di  ciò 
che. non  fece,  perciocché  la  popolazione  di  Castel  S.  Nic- 
eolò  essendo  in  quell’  anno  di  6603  individui  e i casi  87, 
il  (inlera  attaccò  1 per  cento.  ini 

Subito  poi  che  il  Colera  asiatico  vagante  in  Toscana 
dalla  prima  decade  di  luglio  1854,  ha  mostrato  in  tutte  le 
località  ove  si  è presentato  caratteri  più  o meno  marcati 
di  comunicabilità  da  individuo  ad  individuo;  subito  che  co- 
testi caratteri  ha  presentato  pure- quello  di  Castel  S.  Nic- 
colò per  la  invasione  dei  servente  e del  parroco  D.  Gio. 
Folli,  e subito  che  è provato  del  pari  che  il  Colera  istesso 
esisteva  già  prima  di  mostrarsi  nel  luogo  ove  risiedeva  il 
U.  Pedroni,  in  altre  località  a quello  più  o meno  vicino, 
e con  quello  comunicanti  pitr  uomini  c per  cose,  rome 
mai  potrebbesi  escludersi  che  il  1).  Pedroni , anco  si-uza 
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avere  avute  relazioni  di  sorta  alcuna  con  individui  affetti 
da  Isolerà,  avesse  però  potuto  venire  in  contatto  con  og- 
getti inquinati  già  da  elementi  colerici  ; essendo  oramai 
provalo  che  uomini  sani  possono  farsi  veicolo,  e comuni- 
care ad  altri  il  germe  di  una  malattia  rontagiosa,  sebbene 
essi  non  no  sieno  in  quel  momento  affetti , e sebbene  ne 
vadano  esenti  puraneo  in  appresso.  E quindi  fintanto 
che  non  si  potrà  provare  che  il  I).  Pedroni  non  fu  asso- 
lulameiile  immune  da  qualunque  possibilità  di  contrarre 
inquinamento  colerico  nei  modi  di  sopra  accennati , la 
sua  invasione  comunque  fosse  la  prima  nel  paese,  potrà 
sempre  riferirsi  ad  una  importazione  pervenuta  fino  a lui 
anco  senza  essersene  reso  manifesto  il  nesso  o il  veicolo, 
Quanto  poi  alla  infezione  contratta  dal  prete  Folli , 
quand’  anex)  potesse  provarsi  che  egli  non  ebbe  mai  contatti 
di  sorta  coi  colerosi  da  lui  assistili  e colle  robe  da  essi  in- 
quinate, resterebbe  però  sempre  il  fatto  della  di  lui  interes- 
senza nelle  camere  stesse  dei  colerosi , l’ ambiente  delle 
quali  appunto  perché  piccole,  luride,  poco  e male  aerale, 
riuniva  tutte  le  condizioni  ammesse  anco  dai  più  restii  per 
divenire  allo  a trasmettere  li  elementi  contagiosi  sollevan- 
lisi  dalli  infermi  che  vi  giacevano;  cosicché  l’esempio  di 
questo  sacerdote  lungi  dal  sottrarsi  alle  ragioni  dei  con- 
tatti farebbe  anzi  prova  di  quelli  pei  quali  si  comunicano 
i contagi!  volatili  che  pure  sono  contatti.  Non  mi  tratterrò 
poi  a parlare  delli  argomenti  coi  quali  può  rendersi  ragio- 
ne della  immunità  dei  serventi  e delli  assistenti,  come  che 
già  allegati  c discussi  in  molli  altri  luoghi  c perfettamente 
militanti  nel  caso  presente.  Dirò  piuttosto  che  se  nel  pic- 
colo luogo  di  t>stel  S.  Niccolò  infermò  un  medico,  un  sa- 
cerdote , ed  un  inserviente  del  lazzeretto,  questi  tre  fatti 
date  le  debite  proporzioni  col  relativo  personale,  parlano 
per  tult’ altro  che  per  quella  immunità  che  si  asserisce,  e 
che  quando  ciò  nulla  meno  volesse  valutarsi  per  coloro 
che  restarono  immuni  troverebbe  sempre  più  facile  spie- 
gazione nelli  argomenti  soj>ra  citali. 

Appeiulice  U.  8J 
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Ma  elio  dire  del  Uu»|hiuì  clie  giacque  uudu  uel  lelUi  , 
culla  sua  moglie  colerosa'.’  Dire  che  anco  il  U.  Valli  gUoque 
diverse  volle  io  Oriente  nel  letto  de'pestiferati  ed  indossò 
impunemente  le  camicie  inzuppale  dei  loro  sudori  sedza 
contrarre  la  malattia;  ma  aggiungere  poi,  die  animalo  da 
questi  successi  e recatosi  alle  Autille  a far  lo  stesso  espe- 
rimeulo  sui  malati  di  lebbre  gialla,  giaciutosi  nel  letto  di 
uno  di  questi,  nel  giorno  appresso  ebbe  egli  pure,  la  ma- 
lattia e mori. 

Quanto  poi  al  Pieracci  che  succhiò  ed  ingeri  il  latte 
succhialo  alla  colerosa,  e quanto  al  Cavalieri  e all'aia  della 
tìatleschi  ohe  ricevè  in  bocca  porzione  di  vomito  del  cole- 
roso Tavani,  cotesti  due  fatti  mi  sembrano  piuttosto  ec- 
cezionali che  grandemente  concludenti  : 

1.°  Perchè  nel  Cavalieri  e nell'aia  sebbene  riceves- 
sero in  bocca  porzione  del  vomito,  pure  essendosene  subito 
liberali,  ed  avendo  nettato  la  bocca  e disinfettata  special- 
mente coll’aceto,  venne  neutralizzato  quel  resto  di  principio 
colerico  che  potè  esser  rimasto,  sebbene  la  massima  parte  ne 
Ijusse  stata  tanto  prontameqle  remossa  dal  contatto  coll'epi- 
lelio  da  non  potere  avere  avuto  il  tempo  di  venire  congrua- 
mente  assorbita  e rendersi  idonea  a ripetere  la  malattia. 

'ÌL°  Perchè  quanto  al  latte  ingerito  è da  osservarsi 
come  si  ignori  se  quello  delle  donne  colerose  sempre  ed 
io  ogni  periodo  della  malattia  contenga  principi  colerigeni, 
per  modo  da  potersi  dire  capace  a trasmettere  P infezione 
in  chi  lo  sugge,  qualunque  sia  il  tempo  in  cui  la  suzione 
sia  fatta. 

3.°  Perchè  quand’  anco  lo  si  voglia  credere,  o s<^>- 
porre  contenere  sempre  elementi  coleriferi,  pure  essendo 
oramai  ammesso  che  l’ elemento  contagioso  in  genere , e 
quello  in  specie  del  Colera  sia  di  natura  animai^  e cono- 
scendosi d'altra  parte  che  i veleni  animali  i più  potenti 
quali  sono  quello  della  vipera,  del  can  rabbioso,  della 
pustola  maligna  ec.  ingeriti  per  la  bocca , quando  nel 
tratto  delle  vie  digestive  non  siavi  soluzione  di  continuità 
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rimangono  innocui  perchè  bcilmcnle  assimilabili,  ed  as- 
similati dalle  forse  digestire  in  grasia  appunto  della  loro 
natura  animale,  ri  è tutta  la  ragione  di  credere  che  ciò  sia 
arvenuto  appunto  neiriadiriduo  sopracitato  per  la  ragione 
antedetta.  < 

k.°  Perchè  non  farebbero  ostacolo  a questo  mio 
modo  di  vedere  nè  la  osservasione  del  De-Renai,  il  quale 
narrò  di  piccoli  cani  che  arendo  succhiato  il  latte  di  donne 
prese  da  Colera,  morirono  in  breve  tempo  con  voaùti  aventi 
apparenta  colerosa  ; nè  quelle  di  alcuni  medici  lombardi, 
i quali  introdotta  porsione  di  materia  colerosa  <nel  retto 
intestino  di  alcuni  cani,  ne  ebbero  per  risultalo  quasi  co- 
stante ripetisione  di  gravi  diarree;  nè  IMntroduxione  nel 
retto  intestino,  fatta  per  messo  di  un  adatto  tubo,  di  vapori 
emananti  da  maleric  colerose  rncaldale- a' bagno-maria; 
nè  qneila  fatta  coll’ assidersi  sopra  recipienti  di  materie 
coleriche;  imperciocché  quanto  al  caso  del  De-Kensi  due 
condirioni  poterono  concorrere  allo  sviluppo  delta  malat- 
tia dopo  r ingestione  del  latte  di  una  donna  colerosa , e 
queste  poterono  essere  o una  qualche  lesione  di  continnità 
nella  bocca,  nell’esofago,'  o nello  stomaco  dei  cani  che  il 
deglutirono,  n la  presenza  di  una  qualche  speeialiti  per 
cui  le  forze  assimilatrìci  di  quei  cani  non  valessero  ad 
imprimere  ai  germi  colerici  si  pronta  o si  completa  a8si>- 
milazione  da  distruggerne  ogni  maligna  influenza  rigene- 
ratrice  in  essi  del  contagio  ingerito. 

E quanto  alle  iniezioni  fatte  nell’  intestino  retto  vuoisi 
osservare,  che  non  ogni  parte  o porzione  del  tubo  gastro- 
enterico  godendo  della  medesima  virtù  animalizzatrice  o 
assimìlatrire,  o che  almeno  non  godendone  in  pari  grado  da 
potersi  ripetere  in  ogni  punto  di  esso  i' medesimi  risultati 
con  pari  intensità  e celerità,  è ben  possibile  che  da  questa 
diversità  organico-vitale  abbia  potuto  dipendere  l’esito 
diverso  che  tenne  dietro  alla  duplice  maniera,  secondo  la 
quale  il  principio  coleriflco  venne  esposto  all*  azione  della 
porzione  superiore  o dell’  inferiore  del  tubo  medesimo. 


6«0 


Colent  Valle  Tlheeliia* 

L’ ultima  pontone  del  compartimento  aretino  per  la 
parte  di  levante  è costituita  dal  territorio  della  Valle  Ti- 
berina, di  cui  è capo  luo^  la  citIA  di  S.  Sepolcro,  che  ndla 
zona  contermine  del  finitimo  Stalo  PonUficio  ha  d’ avanti 
a sé  Città  di  Castello,  S.  Angiolo,  Borgo  Pace,  Cilema  e le 
altre  località  a quelle  circonvicine,  mentre  c sormontala 
• diviM  dal  resto  del  territorio  aretino  propriamente  detto 
dalle  altare  di  Anghiari  e di  Monterchi  ; e nel  principio 
della  narrazione  del  primo  comparire  del  (iolera  in  que- 
sto compartimento  si  disse  già  come  il  territorio  di  questa 
ultima  sua  regione  venisse  contaminato  da  un  primo  caso 
di  Colera  importatovi  da  S.  Aiqtiolo  nel  paese  di  Badia 
Tedalda  fino  dal  26  di  giugno.  A ciò  poi  deve  aggiungersi 
risultare  dal  registro  generale  dei  casi  di  Colera  della 
Prefettura  d’Areuo,  che  nei  27  dello  stesso  mese  un  caso 
pare  di  Colera  arvenisse  in  Seslino;  del  quale  non  è dif- 
ficile argomentare  la  provenienza , avuto  riilesao  al  com- 
pleto divampamento  colerico  da  cui  trovavausi  manomessi 
i Inoghi  contermini  della  Itomagna  pontificia. 

Riprendendo  pertanto  da  questo  punto,  e da  quest’epoca 
la  storia  dei  tristi  casi  che  coutristarono  quella  contrada 
non  meno  dì  <^i  altra  regione  del  coroparlimento  di  cui 
b parte,  dirò  come  dalla  comunicazione  impartitami  dai 
00.  Niccolò  e Carlo  .MiUanla  di  S.  Sepolcro  risulti,  che  nei 
primi  giorni  del  luglio  la  malattia  avendo  oltre  S.  An- 
giolo guadagnalo  anco  il  Castello  di  Borgo  Pace,  si  distese 
con  alcuni  casi  pur  anco  fino  nelle  vicinanze  di  Sestina, 
limilrofo  alla  Badia  Tedalda,  ultima  perlinenza  del  (ìran- 
ducalo,  ed  attinente  esso  pure  col  lerrilorio  delia  Valle 
Tiberina  al  comparlimenlu  d’ Arezzo. 

« FraUanlo,  scrivono  i precibli  narratori,  la  popola- 
zione di  S.  Sepolcro  slava  in  un  certo  timore  a motivo 
delle  notizie  esagerate  che  vi  pervenivano  da  Firenze  e da 
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Arezto,  ove  il  Colera  mieirva  assai  vittime.  Vi  erano  molti 
individui  incomodati  da  diarrea  talvolta  accompagnata  da 
vomito  e dolorellì  di  corpo , che  in  alcuni  cedevano  dopo 
qualche  giorno  ed  in  altri  si  mantenevano  refrattari  a 
qualunque  tratlamenlo  senza  obbligar  peni  i malati  a stare 
in  letto.  Il  di  luglio  si  manifestd  il  primo  caso  di  Colera 
in  questa  citt*  ( 8.  Sepolcro  ) ma  non  fu  seguito  da  verun 
altro  per  circa  10  giorni.  Veramente  il  Colera  comincio 
fra  noi  il  di  .‘1  di  agosto  con  due  rasi , il  numero  de'  quali 
andò  sempre  più  ad  aumentarsi  Hnn  al  '£ì  di  quello  stesso 
mese.  In  questo  giorno  i rasi  nuovi  giunsero  tino  al  numero 
di  dieci , cifra  che  segnò  il  ntaxininm.  Da  indi  in  poi  co- 
minciarono a diminuire  lino  al  k di  setlembre,  ma  in  quel- 
l’epoca successe  un  aumento  di  casi  nuovi  che  durò  per 
circa  sette  giorni , dopo  di  che  tornarono  a decrescere  lino 
al  5 di  ottobre  ; nel  quale  giorno  si  manifestarono  i due  ul- 
limi  in  una  stessa  famiglia  ed  ebbero  un  esito  infausto. 

s 11  Colera  dunque  vi  durò  poco  più  di  due  mesi,  svi- 
luppandosi con  tutti  i suoi  sintomi  in  152  individui.  Da 
questa  cifra  sono  da  sottrarsi  3 o & casi  che  furono  tra- 
sportati dai  paesi  circonvicini.  Il  resto  appartiene  alla  co- 
munità di  8.  Sepolcro,  popolala  di  circa  8000  anime,  delle 
quali  più  della  metà  è dis.seminata  per  la  campagna.  Le 
altre  abitano  la  città  e i di  lei  sobborghi.  È da  notarsi  che 
ad  eccezione  di  Ire  o quattro  osservali  non  più  distanti  di 
un  miglio  dalla  città,  tulli  li  altri  si  svilupparono  dentro 
lo  sue  mura,  a 

Dopo  di  che  imprendendo  li  egregi  istoriograli  la  dilu- 
cidazione del  primo  esordire  della  malattia , dichiararono 
che  la  sera  del  2à  luglio  1855  un  chierico  di  circa  18 
anni  di  età , di  alla  statura , ma  gracile  di  temperamento, 
dopo  avere  assistito  in  chiesa  alle  sacre  funzioni  venne 
sorpreso  da  diarrea  abbondante  con  dolori  addominali , 
senza  sapere  a qual. causa  attribuire  simili  sconcerti: 
non  avea  commesso  errori  dietetici , non  era  stalo  a visi- 
tare alcun  malato.  Nella  notte  comparvero  vomiti  abbon- 
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danti,  crampi  alte  dita  dei  piedi  ed  alle  aure.  La  di  lai  ma> 
(Ire  ameriva,  che  la  mattina  mpuente  orerà  li  occhi  inda- 
gali , circondali  da  cerchio  plumbeo;  c che  lo  stesso  co- 
lore crasi  propagalo  alle  labbra  e alle  narici.  Nella  notle 
consecutiva  incoiiiinció  una  salutare  reazione , e pochi 
giorni  (lo|>o  crasi  perfettamente  ristabilito.  Delle  persone 
che  io  assisterono  la  sola  madre  pntvO  qualche  sconcerlo 
aildoininale  che  b<m  presto  si  dissipò,  l’arc  che  pochi  giorni 
dopo,  o contemporaneamente,  alla  distanza  idi  circa  100 
passi  da  (piesta  casa  si  ammalasse  una  certa  -Massima  i^ilei 
venula  da  Firenze  di  recente.  Essa  era  madre  di  una  can- 
tante che  doveva  agire  nel  teatro  nella  prossima  stagione 
autunnale.  Vollero  dire  alcuni  che  arrivasse  in  paese  ma- 
lata; dò  che  sta  in  fatto  si  fu  che  il  D.  Millanta  la  vide 
in  comjMignia  di  un  caiiUega  verso  le  ore  2 pomeridiane 
del  di  7 agcMto,  il  quale  gli  asserì  trovarsi  oramai  nella 
reazione. 

È necessario  notar  qui  una  coincidenza.  La  proprietaria 
della  casa  ove  era  alloggiata  la  Silei  si  ammalò  di  Colera 
il  dì  3 d’  agosto,  e morì  il  giorno  dopo.  La  di  lei  sorella  fa 
assalita  ancor  essa  nella  casa  medesima,  e fu  (|uetla  visMata 
dal  D.  Millanta,  e che  inviata  al  lazzeretto  vi  mori  la  n(2te 
otedesima.  La  stessa  sorte  cmee  la  maglie  dì  nn  impiegato 
che  abitava  il  primo  piano  di  quel  malatqrorato  casamento. 
Aggiunge  ancora  lo  stesso  medico  che  altre  due  donne  (dìe 
comparvero  in  quella  casa,  una  delle  quali  era  lavandaia 
fnrono  assalile  dal  Colera,  e che  di  esse  una  morì. 

Dal  registro  poi  rilevasi  che  dal  3 ag«»to  fino  al  16  si 
erano  già  manifestati  in  S.  .Sepolcro  38  casi  di  Colera.  Hn 
della  metà  furono  osservali  in  case,  ed  in  strade  situate 
a poca  distanza  da  (juella  più  voile  (diala. 

Lo  che  premesso  e venendo  ad  esaminare  le  ragioni 
etiologiche  di  (jnesti  primi  casi  del  Colera  di  S.  Sepoinro 
sembrami  farsi  subito  manifesto,  che  mentre  non  cade  dub- 
bio che  il  primo  ed  indubitato  centro  della  maligna  infe- 
zi(me  debba  riconoscersi  nella  famiglia  della  Silei,  o nelle 
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altre  che  abitavano  quel  nefasto  casamento,  vi  è poi  tutta 
la  ragionevolezza  per  credere  ebe  i germi  i quali  divam- 
parono ben  tosto  io  quel  primo  incendio  provenissero  so- 
colci  da  Firenze,  che  in  quel  mese  appunto  ora  già  gran- 
demente travagliata  da  pari  sciagura. 

La  sola  obiezione  che  potrebbe  farsi  a questo  concetto 
sarebbe  quella  che  il  chierico  essendosi  infermato  prima 
della  Silei,  non  parrebbe  potersi  derivare  da  lei  la  causa 
ellìciunie  di  siflatla  anteriorità  della  di  lui  malattia. 

l’er  altro  se  si  rifletta  che  la  Silei  infermavàsi  poco 
ilopo  o contempuraneaiiientc  ad  esso,  o che  al  suo  infer- 
marsi trovavasi  già  in  S.  Sepolcro  da  qualche  giorno,  ap- 
l>arirà  chiarissimo  che  i germi  del  morbo  recali  dalla  .Silei 
non  solo  erano  presenti  in  paese  all’  epoca  in  cui  il  chie- 
rico infermò;  ma  che  abitando  essa  in  grandissima  prossi- 
mità di  lui , giacchù  la  rasa  non  ne  disiava  che  di  100 
braccia , vi  ora  tutta  la  ragionevolezza  per  ammettere  o 
almeno  per  non  potere  escludere  la  possibilità  che  eì  ne 
rimanesse  inietto  prima  dello  sviluppo  del  morbo  in  chi 
li  portò;  e per  concluderne  quindi  che  la  priorità  di 
sviluppo  nel  chierico  non  può  stare  nè  a contradire  l’ an- 
tecedente esistenza  dei  germi  colerici  portati  in  S.  Sepol- 
cro dalla  Silei,  né  ad  inlirmarc  il  possibile  che  a questa 
antecedente  presenza  di  germi , non  impugnabile  comun- 
i|ue  occulta , dovesse  ascriversi  il  di  lui  infermarsi. 

.Ma  fosse  pur  anco  possibile  la  dimostrazione  che  il 
chierico  non  avesse  avuta  veruna  comunicazione  nè  im- 
miMliala  uè  mediala  colla  Silei,  o colle  sue  attinenze,  pro- 
t onieati  da  luogo  infetto,  non  |>olrebbc  per  questo  escludersi 
che  per  altre  vie  il  germe  del  Colera  fosse  pervenuto  in  S. 
.Sefiolcro  e cosi  lino  a lui,  subito  che  è certo  che  quella  città 
era  già  stretta  da  un  circolo  di  altre  località  colerizzate 
tanto  per  la  parte  di  Arezzo,  quanto  per  quella  della  zona 
l'onlermine  dello  .Stalo  Ponlilicio  oramai  infetta  dal  Colera. 

l'ali  le  conclusioni  che  a me  sembrerebbero  discen- 
dere dall'anamnesi,  c dalla  successione  dei  fatti  premessi; 
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alle  quali  però  non  saprei  astenermi  da  far  succedere 
quella  delli  egregii  relatori,  appunto  perchè  non  essendo  • 
del  tulio  concordi  colle  mie,  non  debba  esserne  defraudato 
l’archivio  della  scienza  a sempre  maggiore  comodo  ed 
istruzione  di  chi  ama  conoscere  in  tolta  la  sua  latitudine 
lo  stato  della  controversia  sulla  quale  esse  tendono  a pre- 
parare il  giudizio. 

« « Nella  nostra  popolazione,  continuano  i dotti  relatori, 

dominava  l’idea  del  contagio  fino  dal  18S4.  Nell’estate  di 
quell’anno  si  vide  un  caso  dubbio  sviluppatosi  spontanea- 
mente in  una  casa  isolata  posta  sopra  una  giogaia  del 
nostro  Appennino.  Era  una  donna  di  circa  40  anni  che 
mori  dopo  due  giorni  con  molti  sintomi  di  Colera  ; non  ai 
fece  parola  di  questo  caso  riguardandolo  come  sporadico. 

Nè  allora  nè  in  seguito  si  videro  altri  simili  mali  in  quei 
luoghi. 

« Venne  l’estate  del  1855  e l’apprensione  andò  ad 
aumentarsi  per  le  notizie  del  Colera,  che  si  avevano  da 
Firenze  e da  Arezzo  ove  menava  strage.  Ilo  già  detto  che 
alcuni  di  quelli  abitanti  vennero  fra  noi  ; ma  per  verità 
nissuno  si  ammalò  di  Colera.  Comparve  da  Firenze  la 
Silei , e ad  eccezione  del  chierico  di  cui  fu  fatta  parola  a 
suo  luogo,  cominciò  da  lei  e in  quella  casa  il  fomite  della 
malattia.  Fu  detto  che  da  quella  casa  fosse  involata  una  ca- 
micia appartenente  ad  una  malata  di  Colera.  La  donna 
imputala  di  questo  furto  venne  in  qualità  di  servente  al 
nostro  lazzeretto,  e si  può  assicurare  che  era  una  delle  piu 
schiOltose  e paurose  a servir  le  malate;  essa  dopo  cinque  o 
sei  giorni  di  servizio  111  colta  dal  Colera,  e mori  in  12  ore, 
cioè  tredici  giorni  all’  incirca  dopo  il  furto.  Le  altre  ser- 
venti che  la  conoscevano  dissero  averle  riconosciuta  in 
dosso  la  delta  camicia,  ma  non  si  potè  ben  verificare. 

« Questi  pochi  fatti  mancanti  di  molle  circo^nze  per 
renderli  irrefragabili  starebbero  in  favore  del  contagio,  e 
proverebbero  che  non  solo  il  contatto  immediato,  ma  che 
per  mezzo  dei  panni  possa  trasmettersi  la  malattia  che 
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avrebbe  il  suo  stadio  di  incubatione,  come  molti  altri  con- 
tagi. È però  necessario  cbo  accenni  ciò  che  sta  in  con- 
trario, e ‘che  mantiene  sempre  I il  dubbio.  Nel  nostro -laz- 
zeretto erano  state  inculcate,  ed  anco  messe  in  pratica 
tutte  le  'misure  di  precauzione  possibili , e raccomandato 
ai  serventi  di  ambo  i sessi  di  essere  regolati  nel  vitto,  e 
di  uniformarsi  alli  ordini  che'  erano  stati  ingiunti.  Essi 
peni  facevano  uso  di  ogni  sorta  di  cibi  grossolani  « di  'cat- 
tiva qualità  ; abusavano  delle  frutte  di  ogni  specie  di  cui 
si  abbondava  attorno  allo  stabilimento  mancando  di  vino; 
stavano  presso  i malati  continuamente  senza  alcuna  pre- 
cauzione frizionandoli , pulendoli , mutandoli  di  letto,  con 
abbracciarli  nndi  e riporli  in  altro  letto.  Talvolta  li  ho 
sorpresi  dormendo  colla  testa  appoggiata  sullo  stesso  ca- 
pezzale de’  colerosi,  e vi  fu  una  ragazza  servente,  che  per 
ricercare  un  orecchino  caduto  disgraziatamente  nel  luogo 
comodo  a parte  ove  erano  gettate  le  materie  dei  colerosi 
ne  alzò  il  chiudente,  e arvicinaudo  la  faccia  alla  buca  e 
rumando  con  una  zappa  per  molto  tempo  quelle  putride 
materie  ricuperò  l'oggetto  perduto.  Non  ostante  simili  im- 
prudenze ella  non  ebbe  alcuno  sconcerto,  quantunque  abu- 
sasse più  delle  altre  nello  frutte,  e nei  cattivi  cibi.  Nei  due 
mesi  pei  quali  restò  aperto  il  lazzeretto  vi  prestarono  servi- 
zio ad  epoche  diverse  più  di  18  persone  fira  serventi,  cuoco, 
lavandaia,  religiosi  ec.  l'osso  assicurare  che  nissuno  si 
allontanò  mai  di  Uv  e che  tanto  di  giorno  che  di  notte 
anco  i serventi  amavano  piuttosto  di  stare  presso  'i  cole- 
rosi che  dormire  nel  loro  quartiere  separato.  lEra  tutti 
questi  due  donne  furono  investite  dal  Colera , la  prima , 
quella  di  cui  ho  fatta  menzione  di  sopra,  attribuendo  ia 
causa  della  malattia  alla  camicia  involata,  siccome,  asse- 
rivano le  sue  compagne , l' altra  fu  una  donna  di  44  lanni, 
pusillanime  ancor  questa,  che  si  cibava  malissimo,  e -si- 
spaventava  facilmente  nel  vedere  aggravarsi  i malati.  Ad 
essa  dopo  essere  stata  per  due  giorni  incomodata  da  diarrea 
si  sviluppò  il  Colera  non  gravissimo,  e guarì  dopo  10  giorni. 

Appendice  //.  Si 
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luiifu, «aceUic  M.iVokeru  ^mì  nularr  tuUnilp 
oucttsiuni  a c«l  rumnio  e>|)u!>(i,  H riuùca>  :via  iwr  svilju|tt 
)Hurii.qneti(oiiDi>rbo'iiMi>c:iI  nuh  cuataUo,, prr«4vmtu  amiti 
Urgamcult'  iLarus^t  della  parola^  iìÌiiV>hI«  chiuaMieQlo  ciut 
à.  BevoMariu  uii  coocurao  <|i  càrcoalanae,  tjillura  ignolu  pci>* 
cliù.aà  ecveoda  la  nialaUia,  (li  i;ui  a biìu  j«o4*  ma  ttfi  fu(r 
ciu  .ua' idea  eoa  un  esempio  <li,liaira.  È cuea<pcuvalAi 
coìkIo  rilevai  da  un,|;kiroale,  l'be  iu  una  sUpua  uve  aia 
un  I Urne  a gas  l«  questo  r ai  mescoli  all’, aria  aUnua|èciva 
della/  stoma  che  aia  alata. chiusa  ernuvUcamentc,  eutfandqr 
vi  dopo  iinulle  oro  con  un  lume  acceso  ha  luogo  r»ceei|- 
siuae,.cun  detoiBaiioue  c rovina, dWIa.slaiiaa  medcsijua-  Ha 
Uii'hiniea'ba  provato.beosi,  che  |’,au«<>nsioiDe  d.  iqteoialr 
inento  la  deionazioue  non. può  avc>r  luogo  se  i due  gas 
noD  sono,  in  certe  deterniiuale  e precise  proporaioai  111»; 
scolali  lira  loro,  lantu  il.  diletto  else. l’eccesso  .di  queste 
proporzioni  lanuo  mancare  il  feiioiueiio  ; cosi  mi  liguru 
che  sia  dol  Colera  ; ma  la  medicina  non  ha  ancora  pututos 
eomo  la  chimica,  detormiuare  fluite,  le  circostanze  e li 
elementi  che , concorrono  ad  accendere  t ((uesta  singoburc 
malattia,  ,e  per  questo  resta  a mio  credere  sempre  iooorto 
e dubbioso,  ac  per  contagio,  o epideuiuaiaente,  si  sviluppi 
e propaghi  questo  terribile  Dagcllo.  Coloro  che  hanno  par- 
lato d’ infezione,  hanno  aggiunto  un  termine  di  più  senza 
rischiarare  nd  risolvere  la  questione.  E giacche  siamo  Ira 
i dubbi;  mi  permetto  di  acoennarm*  alcuni  altri  nati  dalle 
poche  osservazioni  che  ebbi  opportunità  di  bare, 

Itili  a Tutti  sono  d’accordo  nel  ritenere  il  Colera  come  una 
malaltia  a processo  liissolulivu,  né  saprei  obiettare  a <|Uostà 
denominazione,  vedendo  che  le  usalaUie  contemplate  in 
queata  categoria  manifestano  fenomeni  Scadenti  a dissql- 
vere  i nostri  umori,  distruggere  i nostri  tessuti,  la  nostra 
esistenza.  È nolo  ancora  che  quelli  che  scampano  da  si- 
mili morbi  .soffrono  lunghissime  ounvalesceoze  cimi  qual- 
che ricaduta,  vanno  soggetti  all’anasarca,  edemi,  disappe- 
tenza, e debolezza ‘generale;  si  disquaiuraa  laro  la  pelle. 
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cadonu  i peli  e i capelli,  si  oUnnde  radilo,  resi» no  in  certo 
irrado  di  stupidità,  in  somma  tanti. effetti  da  far  credere 
che  un  quid  ifrnoto  distruttore  delle  ruuzioni  vitali  abbia 
agito  con  violenza  e diuturnità  in  quelle  macchine.  Ura 
come  mai  in  molti  colerosi  arrivali  al  più  alto  grado  di 
cianosi , algidismo , diarrea  , vomiti  e crampi  ripetuti , si 
è osservato  dopo  la  salutare, reazione  ristabilirsi  in  otto 
O'i  quindici  giorni  al  più  tutte  le  funzioni  col  ripristina- 
mcnlo  della  più  florida  salute,  e lamentarsi  sollantoldi 
stanchezza  alle  gambe  per  essere  stalo  cruciate  lungo  tem- 
po da  tormentosi  crampi?  Pare  dunque  che  questo  proces- 
so dissolutivo  sia  veramente  sut  generis,  poiché  tenendo  die- 
tro alla  convalescenza  di  quei  pochi  malati  che  sono  scam- 
pati alla  reazione  tifoide,  è stato  già  800000010  che  due 
recuperarono  la  salute  colla  comparsa  di  ascessi  critici,  e 
r altro  per  mezzo  di  diarrea  sanguigna , e tutti  in  tempo 
molto  minore  di  coloro  che  scampano  dalle  febbri  tifoidi. 
Né  si  è potuto  osservare  in  questi  individui  edemi,  debolez- 
za, disqnammazioni  di  cute,  radula  di  capelli  ec.,  che  anzi 
acquistarono  ben  presto  robustezza  e salute  j ideila  quale 
hanno  sempre  goduto  e godono  attualmente.  È manifesto 
dunque  che  il  Colera  é una  malattia  singolare  nel  suo 
modo  >d’  invasione,  nel  snu  propagarsi , nei  suoi  fenomeni, 
nel  suo  andamento  e ne*  suoi  elTetli , e che  molto  oi  reste- 
rebbe ancora  a sapore  se  avessimo  nuovamente  la  disgra- 
zia di  dover  tornare  a combattere  contro  un  flagello  che 
ha  percossa  c spopolata  pel  corso  di  :18  anni  l’Asia  e 
l'£uropa  (ol.  d I--  .‘lui  ì"  . Me-  .liim 

Dopo  la  conconlanza  trovata  fra  l' esordire  del  Colera 
nel  chierico,  e la  presenza  dei  germi  colerici  introdotti  in 
S.  .Sepolcro,  o pel  nesso  o veicolo  noto  della  Silei , o per  . 
qualsivoglia  altro  ignoto,  ma  grandemente  probabile  per 
la  prossimità' dei  luoghi  infetti,  e per  le  libere  comuni- 
cazioni della  gente  di  S.  Sepolcro  con  essi,  non  mi  resta  al- 

if.  -,  l'i  f,  , , 

(a)  CofDuuiciiiione  epistolare  io  replica  ai  quesiti  iudiritiati  dal  Profes- 
sore Betti  ec.  dei  DD.  Niccolò  e Carlo  Millanta;  8.  Sepolcro,  1 mangio  IH97, 
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Irò  da  aworlire  suUi  arKomenli  deponrnli  in  farorr  del 
rnniafiio  roncortlali  dai  relatori,  ae  min  rlic  aminrtlendo  io 
pure  il  posailiile  cbr  nella  ilunna  dalla  quale  Tu  involala  la 
raniieia  della  i-olernsa , il  morbo.  venifiMi  trasmeiao  per 
questo  nesso  o veicola,  ed  aroniellendo . siccome  ammetto 
non  solo  in  lei  ma  in  tulli  uno  Madio  di  incubazione  del 
priiieipio  colerico  come  in  <|uello  di  tulli  li  allri  conlapii, 
io  min  intendo  ftià  di  concordare  ebe  questo  stadio  di  im- 
c.uliazione  si  protraesse  lino  ai  dodici  o ai  tredici  ftiomi 
|iei  quali  dista,  il  momento  del  furto  da  quello  della  mani- 
festazione della  inalallia  ; e citi  per  tulle  le  ragioni  ola  me 
altrove  allef;ale.^  Appcnd.  I.*  p.  101)  ebe  io  intendo  appli- 
eabili  tulle  alla  speciale  contingenza  di  questo  caso.tr.  irT 

Né  mi  Iratlerrò  nell'  esame  dclli  argimienli  aildolli  a 
prova  indiretta  ilei  non  conlagio.  e desunti  dalla  iunocuilA 
dei  cibi  grossolani  ed  indigesii,  dalle  frutte  immature,  dai 
itODlalli  coi  malati,  dalle  inalazioni  dei  vapori  emananti  dal- 
le latrine  e simili  altre  cose,  come  cJic  (ulte  esaminate  n di- 
scusse altrove,  c come  ebe  sieno  tali  obiezioni  alle  quali  ri- 
sponde meglio  di  ogni  altra  la  sentenza  con  cui  Asclepiade 
die  ragiont;  del  perelié  le  stesse  felibri  peslilimziali  non  in- 
vestano tulli  eoluro  elle  ri>$piraiio  la  stessa  aria  ammnrbaUi, 
e ebe  egli  concluse  e riassunse  tutte  nella  semplirissima 
formula  did  iijfrrt  rorput  a'corporr,  natura  a natura;  for- 
mula die  più  lardi  venne  tradotta  nel  concetto  della  pre- 
disposizione individuale,  e recenlissimamenle  poi  dalidiia- 
rissimo  prof.  Bò  nella  mancata  assorziono  del  contagio;  for- 
mule e conrelli  tulli  che  intendono  a stabilire  la  esi.stenzBy 
senza  |ierò  cbiorira  l’ cssi-nza  di  un  fatto  vero  per  tutte  le 
malattie,  reso  poi  indubitabile  e lampante  nelle  rontagiiwn, 
, e riconosciuln  ed  ammesso  in  lutti  i tempi  c da  lutti. 

Osserven'i  piuttosto  die  l' argomento  che  vorrebbe  de- 
sumersi ilalla  iniKM'uità  delti  addetti  al  servizio  dei  colemsi, 
non  solo  non  prova  cosa  alcuna  in  favore  del  non  cxinlagio, 
ma  si  riUiree  anzi  eflicaelssinio  in  favore  della  presenza 
esso.  , 
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Imperocché  slabililo  che  opai  oonlagio  ha  una  cifra 
propria  ^csprimenln  la  sua  altitudine  alle  > successive  inva- 
sioni sul  totale  ilei  sani,  r ricordalo  puranco  che  questa 
cifra  per  quello  del  Colera  non  è che  di  uno,  di  due  o di 
tre  per  ogni'  cento  di  quelli,  la  cifra  dei  due  serrenli  fat- 
tisi colerosi- sopra  un  telale  di  IH,  darebbe  Un  raggna^io 
di  11  per  conto;  ossia  Ire  in  quattro  volte  maggiore  del- 
r ordinario.  . . ; . i 

. Che  poi  per  lo  svolgimento  più  o men 'rapido  ed  in- 
tenso del  Colera,  come  pel  suo  abortire  appena  sviluppa- 
tone uno  o pochi  casi  in  una  località,  od  il  diffondersi  mi- 
cidialnsente  in  un'altra  dipenda  da  un  complesso  di  cause, 
molle  delle  quali  ci  sono  ignote , io  1’  ho  già  dichiaralo 
non  senza  una  conveniente  serio  d’ argomenti  nella  mia 
l."  Appendice  pag.  101,  102.  Ma  tutto  ciò  lungi  dal  com- 
battere l'essenza  'del  contagio  nel  Colera  non  fa  che  equi- 
pararne V andamento  a quello  dei  contagi  più  noli  e meno 
iluHitabili  : che  il  vainolo  arabo  è sempre  un  contagio 
sia  che  si  mantenga  sporadico , sia  che  ad  un  primo  caso 
non  nc  succedano  altri , sia  che  quel  primo  divampi  in 
una  micidiale  epidemia , sia  che  infine  inoculalo  in  più 
individui,  in  alcuni  si  riproduca  cd  in  altri  vada  disperso. 

Lo  stesso  pure  i a dirsi  della  non  corrispondenza  di 
andamento  e di  corso,, spc'cialmenlc  di  quello  della  conv.v 
lescenza  del  Colera  raffrontala  con  quello  delle  malattie  a 
processo  cosi  detto  dissolutivo.  La  quale  disparità,  e disso- 
nanza lungi  dal  presentare  logicamente  un  carattere,  o un 
argomento  osteggiante  la  natura  contagiosa  del  Colera  asia- 
tico, mostra  solo  che  a torto  ed  erroneamente  esso  fu  posto 
in  quella  categoria:  ed  è poi  un  argomento  di  più  fra  i tan- 
tissimi dimostranti  finn  all’ evidenza  i danni  che  si  arre- 
canu  alla  buona  medicina  dai  fabbricatori  di  classifica- 
zioni nosologiche  c patologiche,  e dai  coniatori  di  neolo- 
gismi,' il  cui  minor  danno  comunque  pofessc  dirsi  quéllo 
di  caricare  la  scienza  di  uh  inutile  fardello,, ha  poi  quello 
di  fare  accettare  a chi  vi  si  fida  come  buona  e - vera 
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ni<^‘  8CM‘irtlfica,  ma  parola  per  an  fallo,  r noa  di  rado 
lina  illiHìone  per  una  realità,  oche  Tenuti  poi  alla  pale- 
Mr.i  della  pratica  si  è cosirelti  a ripudiarti  come  dolorosa 
lesUmonian/.a  di  un  tempo  perduto  nelle  raataslichorie  e 
nelle  astrazioni.  Ilelln  qual  cosa  chi  voglia  una  dimostne: 
zinne  palpahile  ed  irrefragabile  se  ia  prenda  appunto  nello 
studio  dei  cuntagii,  i quali  ricusando  qualsivoglia  classi' 
licazione  anco  fra  le  più  sobrie  e le  meuo  capricciose,  li 
mostrano  come  da  secoli  e secoli  I sieiin  rimasti  sterili  a 
tale  j uopo  111  sforzi  dei  più  iugeguosi  uusulogisti,  come  lo 
furono  «pielli  dei  cJiiraici  i più,solerti,  i quali  a malgrado 
del  concorso  Idi  tutte  le  scienze 'ausiliarie  alle  mediche 
non  si  trovano  in  caso  di  didiiararne  che  la  esterna  coiv- 
teccìa  eil  il  sola  fallo  delia  riproduciUlità  e della  lamamis- 
sione.  i 

Ciò  per  la  acienaa  ; dtUa  quale  passando  all’  arte,  nè 
trovando  nel  Colera  di  Si  Sepolcro  com  alcuna  d’ inaoUto 
o di  più  specioso  c degno  di  parlicolare  annoiazioae,  mi  là- 
luiteró  a consegnar  qui  k slatislica  dei  risullali  ottenuti 
in  qnel  laazemlio. 

' f ■ ' i . ni  • ■ ' • ■ „':i  ■ 

. 1 . . . • , !•  I . . ■'■•Ili 

STATISTICA  DEI  MALATI  CUBATI  NEL  LAZZEBETTO  ‘ 

" ' ' ' I DI  .S.  SBPOLCBO.  : ' . 

r , ..  0 . J.  , ■.  .1 

Malati  trasportali  dalla  Venerabile  Compagnia  deila  Mise-' 
ricordia  . . ' . .......  . N.  W> 

Casi  di  Colera  svitoppali  nef  Pazzerello  . .-  . 'v  » 'S 

Totale  N.  «a 

5 ; • > • . . ; I 

Di  QusfU  nmlali  le  feaiBiae  furono  8t  « i muchi 


Jfq/a/i  èi  vero  Colera  . N.  73 


Doliti^ 
tJoiilini  23 


Ìtarìì  ttt  1 


Donna  17  i 
AJamtaiì<  '8  \ 


I 

(j, geriti 


iValali  di  Colera  tifoideo  N.  16 


Donna  8 
Uomini  '6 


Donne  ' i J ' 

1 l'oaiini  s j i' 
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Dumi»  ’iffJM  mnlnUìa  Mi  m»r«  dt  tvi'o  Coltra. 


Dalle  oro  1,  '/,  o|Ì6  ore  12  , 

■T  f .I*- 

.i^asi 

16 

Dalle  ore  12  alle  ore  24  . 

; . • *.  i*.  .>1  *,  * : 

.:ip“i; 

12 

Dallo  ore  24  alle  ore^  48  . 

ii’i  •*  T-i.*' 

• pi  ili  ■... 

.•■n 

14 

Dalle  ore  48  in  là  ... 

• ì h.'i.  - . iipj'.  ( 

. » 

6 

1/  l»  • 1 | J i 

i"  Mi  » , 

•H 

.1,  ;i  Durata  delia,  malalltd.iui  ihorli  -dif  Coltra  tifoideo.  ' ■ ,• 

il 

Dai  4.  giorni  ai  0 giorni  . . ' 

u . 

Gasi  48 

' Durala  "drllà  maialila  net  ffuoriìt  di  Vero  Cofera. 

fi  P • 1 5 t . , 11' !•'.  J M».  ’*•  tt*’t  ' * 

«Il  - 

Oasi 

1 •! 

U 

Dai  4 giorni  ai  16  giorni  . 

* * \ 'V  * >’.f  ; 

: * )* 

25 

li:  .Dorata  detta  malattia 

nri  tastiti  di  i Colera . tifoideo. 

. 1 

Dai  giorni  20  al  gienii  32.  ' 

^ ' 4*  . '’J  ‘1  '. 

Casi 

's 

# 

iij  .i't  ' /iMMttaiu  (M  Co<em  in.  nqi|iort*  aU’tló.l’  ' ■; 

Dagli  aapi  8 finò  ai  ao  alUceati  B;  gnarili  a,  morii  3.  i 
Dagli  anni  30  fino  ai  40  atlaccati  Ì2i  .guarili  11,  morii  U.  > 
Degli  anni  40  Ono.ai  60  atlancali  23  v guariti  6,  narli  16...  u. 
Dagli  anni  60  fino  a^  80  attaccati  23;  guariti  4 , morii  19.  ,, 


' CamMamcnlo  del  Colera  in  tifoideo  in  rapporto  alt  età.  • ' *' 
Dagli  anni  23  ai  40  allaccati  6;  gnarili  3,  morii  3.  ''  - 
Dagli  anni  4o  ai  60  attaccali  10;' morti  io.  • 

4 1.  Il  . If..'-  *'  t /I  . • H 

Cari  eccttumali.  ■ i . 

a • I»  tl  •; 

Morii  impritvviumenle  diiraale  la  convalescenza  . . ..  N,  2 
Febbre  puerperale  . . . . ^ .,  » * 

' ’ Totale  N.' 3 

..Il  ■•il.  :> 


Morti.  • ' • I 
Gnarili.  . . | 
Eccezionali 


RaCAPITOLZZIORE  ‘ 

Femmine N.  33  • ' 

Maschi  28 

Femmine  . . .'  . V . ii'l8 
Maschi  10 

Fenunine  ....  ...»  1 , , 

Maschi ' . . > 2 


Totale  . . N.  92 
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Colera  all  Pieve  8.  Stefluao. 

Chi  lesse  la  più  ampia  coumeraziunc  dei  tristi  casi  da  me 
appena  annunziati  ( p.  3),  e dai  quali  poro  dopo  resordirc 
del  1855  fu  travagliata  la  misera  terra  di  Pieve  S.  Stefa- 
no [a)  ; chi  si  rappresentò  la  dispersione  di  quel  popolo 
rimasto  senza  letto  pei  vicini  abituri  scampati  all’  inon- 
dazione; chi  all’ incominciare  dei  lavori  di  prosciugamento 
fece  attenzione  al  numero  delli  uomini  ad  esso  impiegati , 
alle  male  condizioni  igieniche  nelle  quali  dovevano  trovarsi 
nell’  esercizio  dei  necessarii  lavori  o a corpo  immerso  nel- 
l’umiditA  o nella  fanghiglia  ; e chi  in  fine  ai  pose  a rian- 
dare colla  mente  il  ritorno  delli  abitanti  nelle  case  an- 
cora grondanti  d’ umidità  ed  imbrattate  dal  limaccioso  de- 
*posito  della  stagnazione , 'non  potè  non  essere  compreso 
dalla  più  ragionevole  trepidazione  pensando  che  quei  mi- 
seri, malmenati  dalli  stenti  per  le  perdute  sostanze,  dalle 
angoseie  del  presente  e dai  palpiti  per  l' avvenire,  ed  in- 
vestiti per  soprappiù  dalla  somma  delle  esalazioni  putre- 
scenti che  la  stagione  estiva  non  poteva  non  sollevare  in 
grande  abbondanza  dalla  vasta  superficie,  che  dopo  essere 
stata  sommersa  andava  ogni  di  più  ponendosi  allo  scoper- 
to, avrebbe  dovuto  correre  ingentissimo  rischio  di  vedersi 
investiti  dal  Colera,  se  le  cause  cosi  dette  universali  aves- 
sero avuto  la  potente  clliracia  di  svolgerlo  per  la  sola  loro 
azione,  o se  nell’ impotenza  di  queste  sole  a generarlo,  un 
germe  del  malaugurato  seminio  avesse  potuto  penetrarvi 
dalle  vicine  contrade  che  ne  erano  infette. 

Ma  la  cosa  andò  in  modo  ben  diverso  dalla  trista 
aspettativa  in  che  si  era  posti , dappoiché  dall’  importante 
relazione  che  del  Colera  della  Pieve  S.  Stefano  si  è com- 
piaciuto invianni  il  P.  Lodovici  [b]  risulti , che  nè  la 

(aJ  D«i  IrìRti  c«ti  dell*  Piere  S.  Stefano  parlò  ampiamente  lo  Spettatore 
di  Firenze  nei  numeri  IS  e 16,  ->  |y  o SO  aprile  1SS6. 

(ò)  M Sip.  tlar.  Profeaiiore  ” ' 

« La  lettera  da  V.  S.  Illma.  a me  direti*  beo  Tcramentu  mi  ritrovava  alU 
Pieve.  1 dlaeoral  del  alp.  tioofalooiere,  aembra,  ebe  le  acovarooo  ionanai  uu 
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presenza  di  Unte  cause  valse  ad  indurne  la  genesi,  prima 
che  il  fatai  germe  vi  venisse  importato,  nè  la  diuturna  loro 


«dftgitio  perfettaniesie  diiiwnticato.  Che  dirle?  N«bco|o  nel  mio  povero  sUto, 
eviiii  oemprc  Turio  e il  toproceigUo  d' ogni  oriMocraua,  non  ucIum  U me- 
dico , la  quale,  a malgrado  della  sua  bandiera  scieolifica,  ho  esperimeolalo 
acerba  abboaiaaia.  Vi  fomooiemo  noli*  eaUlo-44,  io  che  provai  bUogoo  d'uo 
a^Uo  di  cielo  più  vergioe,  biaegoo  di  pace,  bisogno  di  pano  e cosi  veiiai  me- 
dico condotto  alla  Pieve,  be  non  che  dopo  essere  stato  flagellato  per  mono 
degli  uomini,  ona  grave  ammoniaione  dair  allo  m*  arvUun>6  oalla  catastrofe 
che  colpiva  la  Pieve  il  febbraio  &&•  In  casa  stante  la  pessima  posiaiooe  del  mio 
domicilio  pioTaoo,  ho  perduto  assolutamente  tutto  ...  1 miei  libri,  I miei 
acaitafhcci  ioclufive , e perfln  la  famiglia , la  quale  per  causa  d' educaiiooc 
{•ol  che  si  fonda  ogni  fortuna  di  quella  per  l'avvenire),  si  è ridotta  in  Firenze. 
Koco  io  brevi  IroUf  la  porte  più  recente  della  mia  atoria,  ossia  dal  momento 
io  Cai  queeta  figura  eteroclita  scomparve  alla  vista  de*  suoi  cooosceolì. 

« Avrei  risposto  subito  alla  grattsaima  sua.  Ma  grippe  e reumi  portati  a 
spasso  fra  le  intemperie  del  mese  scorso,  ossia  non  curati,  eppoi  una  strana 
debolesM  eooaeeotiva  ...  me  n*  hanno  impedito. 

« KiapMtdo  al  quesiti  che  le  piacque  proponni;  e primieramente  a quello 
che  tocca  la  riabitaziono  delle  case  già  soverchiate  in  lutto  o in  parte  dal- 
l'allnvione.  La  censura  orale  e stampala,  che  ci  fu  falla  in  proposito,  ó 
inaccettabile  da  chi  sta  sui  luoghi  e medita  le  circostanze  nelle  quali  ver- 
sammo, drcestaaze  che  di  coalà  neo  i*  iamuginano,  né  bene  si  rappreMotano 
eoo  pochi  tratti  di  penna. 

« La  rfabitazlona  di  eaiaioenti  «sterni  («stra  moenia  ) e poi  di  quelli 
comprosi  nella  cerchia,  ondo  ai  delimita  la  erro  Piece,  procedo  graduala;  gra- 
duata e lenta  por  modo  eh'  essa  al  momeuio  che  io  Krlvo,  non  è por  anche 
compiuta.  Alcuna  fra  le  vie  della  terra  attesta  tuttora  in  una  squallida  soli- 
todlne  la  solfarla  catastrofe;  e delle  stesse  case  ridonate  all* uso  dei  suoi 
posseosori  o di  pigionanti,  molti  plani  inferiori  rimangono  inoccupati.  Tanto 
avveniva  ed  avviene  non  per  avversione  che  abbia  questo  popolo  di  rtscco- 
starvi  a roviooii  e mareldi  luoghi,  ma  ù par  savi  ordìuamenti  d'una  auto- 
rità direttrice. 

« È da  sapersi  ebe  nel  vactiuimo  sooio  di  questa  nomane  e d’ slcuue 
altre  fors*  anco  delle  vicinanti , abitaceli  più  o meno  degni  d'un  popolo  iod- 
vinto  erano  nella  Pieve,  ma  fuori  di  queUa  rarissimamente  s’ iocoutrauo. 
Perciò  al  momento  che  la  Pieve  divenne  lago , vi  fu  uo  correre,  un  racco- 
gliersi d*  alquanta  folla , quasi  si  trottasse  di  lasciar  passare  la  furia  d' uu 
acquazzone,  a Cssteinoovo  villa  dei  sigg.  Cidlacchìoui,  al  palazzo  ('berici, 

alla  villetta  Zabagli Ma  preste  poi  questi  medesimi  gruppi  c tutta 

quanta  la  popolazione  della  Pieve  fù  definitivamente  dispersa  ; per  la  più 
parte  nei  ea.solarf  del  prossiroante  contado  dei  quali  occupava  le  stalle  spes- 
so, il  più  spesso,  in  qoalrho  ospitalo  canonica,  in  anguiti capanni  da  fieno,  io 
certe  amestà  o cappelline  costruite  abaotiquo  per  ricovero  momeuiauoo  d'ai- 
cun  peregrino  sorpreso  dalla  bufera  sulla  via  dell' Alvcroia,  ne’tcrrsgui  sga- 
buzzini de*  paretai  , . . Ilo  veduto,  ho  visitato  perfino  individui  e famiglie 
ebe  avevano  preso  stanza  setto  tcUoio  destinate  a preservare  dalle  dilavaUiro 
Appendicf  II,  8.S 
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iuioDe  bastò  ad  infondere  al  Colera  di  quella  contrada  ma- 
lignità o ferocia  maggiore  di  quella  che  per  esso  si  ride 


Mie  pioffe  il  eeoctae-receelK»,  o dentro  ane  be»M  «oStla  elle  perava  Mila 
Tolla  d' un  forno  non  inattiTO.  t'o'  altra  parte  eraal  lifofiata  lo  alcuni  ni- 
aerandi  ▼ItlafKl.  Forinole  lo  Valle,  Mlpnano,  Montaloae,  Compito  aoiralto 
noote  ad  uno , a dne>  a quattro  e pio  miglio  dallo  Pieve  ■emmeraa.  noal- 
meoCe  oaa  tona  parte,  la  aatoima,  era  eaatfrota  a Borgo  8 . Seppi  ero,  a Città 
di  Caalello,  ad  Areno. 

• Siceome  al  principiare  dell'  ertale  erari  oUcnoto  va  abliaHaiDeato  di- 
•eroto  della  laguna,  eoal  vederasi  or  qoeatl  or  qnelll  de' piovlgiaoi  dfaperal, 
cireoiro  come  la  eolomlw  dell*  arca , «piare , affrettare  eoi  toU  il  momento 
del  rioeaaare.  Ad  etri  aarebbe  baatato  cbe  i carpi  e le  angnille  avemer  sgom* 
tiralo  nna  qualche  «tanta  del  tetto  paterno,  e cbe  11  aotio  pantano  reggerne 
mezunameote  I laro  paaal  8n  là.  (È  mancato  pocbiaaimo  cbe  neanini  e donno, 
Hdaado  il  piede  aopra  on  terreno  fallace  non  abbiano  fatto  la  morte  delle 
VeaCali  cadnte  in  colpo),  rdivano  eoatoro  parlar  di  leggi  regolatrici  del  rtn- 
eaaaree  ae  ne  adegnavano.  Chi  vorrà  contendermi  racceaao  della  aleaaa  mia 
tana  che  Dio  m’ha  ridonata?  diceva  nn  i^oalcuno.  Dorme  In  nn  perule,  di- 
rcva  nn  altro,  e 11  pano  della  fanga,  in  coi  giaccio,  ba  fom  di  rideatarmi 
allorqnasdo  il  tonno,  non  aaprei  dir  come,  in  quello  atotao  luogo  mi  ba  vinto. 
S8do  chiecbeaaU  a trovarmi  albergo  peggiore.  Sarebbe  alata  con  crudele  e 
provocante  e irapoulbile  non  ascoltar  qneate  voci. 

« La  priaaa  ad  eaaere  riabitota  delle  caae  già  panialmoote  aommerae  fu 
quella  del  contadino  Cipolla  olire  nn  tiro  di  acbioppo  dalla  Pieve  e dal  lago,  po- 
sta anlla  via  che  la  aepara  dalle  apondo  del  Tevere,  il  quale  cessando  dal 
fatale  sllentlo , avea  ripreso  lo  quel  puam  U suo  antico  nm^r  di  torrente. 
A dormitorio  de’ riabitanti  assegnata  la  piecionala  non  mai  tacca  dalle  acque. 
Più  tardi  degli  riessi  coseggiati  erieml  e d’ogni  parto  eqiorii  a’ venti  ed  al 
cole , fb  concesso  a riabUatlone  talora  un  intiero  ^aoo  (il  più  elevato)  e più 
^OMo  una  0 due  rianae  soltanto.  Auriltsrio  dei  veuU  e del  sole  ri  coaaan- 
dsva  un  fneeo,  potremo  dire  di  fornace.  I miei  certificati,  sciare  diffnsa- 
mente  conditionati , ri  svlloppavano  in  molie  pagine;  erano  dissertaiiooi 
d’ igiene.  B volenlieri  io  m'assumeva  eotesta  fatica,  perché  aerlttore  siffatte, 
lasciate  prknmente  al  dotuandalario,  circolavano  poscia  per  altro  m»tà  e 
spargevano  Idee  molto  opportune,  lo  pensava,  alla  eircorianta.  Ad  ogni  più 
trista  eventualità,  mi  sarei  riportalo  ad  essi  come  docomesU  giuriificatlTi 
delle  mie  opinieni  e maniera  d’agire.  E non  solo  rinterno  dello  case,  ms  I 
dintorni  erano  anche  vigilati.  È vostro  quell'orto  putridamente  fangooo? 
Bisogna  vi  gettiate  noa  sementa  qualunque,  granturco,  fieno  ...  E vostro 
quel  rigagnolo  di  sciacqualore?  e quel  concime,  quelle  immoadoxae  dsvauti 
la  pwrta  di  caaa  7 Bisogna  che  le  logltale , altrimenti  io  non  posso  attestare 
salobrilà  nella  casa  vostra.  In  una  parola  si  faceva  non  1*  ottimo  Impossibile, 
certamente  il  meglio  possibile. 

• Il  Delegalo  dol  Borgo,  fermo  in  attenderò  ai  eoli  rapporti  d' un  nomo 
dell'arte,  tradaceva  in  intimaxiooe  i iuggerimenii  di  lui,  lalcbé  quando  nei 
primi  d’agosto,  la  conroisrione  sanitaria  da  organitursi  alla  Pieve , evocò 
a sé  questi  e taità  sttriboti  di  sua  spettansa , io  quantunque  facessi  parte  dì 
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spiegata  nelle  più  salubri,  ed  immuni  dalle  tante  cagioni 
di  malsania  che  in  quella  si  erano  coacervate. 

quell*,  me  ne  tiirbel.  Fortuo*  mi*  e del  p*e*e  che  nel  tlf . Geufelooicre  tru* 
T*i  imo  tpirUo  UluBluto  e a K^ado  a grado  arreudevoie  agli  argomenti , 
agli  oieaipi  eh*  i*  trae*  dagli  annali  dell’  arta  nostra.  Porocebé  oltre  alle  sol- 
Iccitaxioni  prestanti  di  ehi  mancava  di  letto,  alle  intisienie  aeri  e perfln  nri- 
nacciose  di  chi  avea  frotta  d’nsofrnttare  atcon  tuo  casameoto  liberato  diUle 
acque,  v'  era  una  tona  nuenes  compost*  di  tali  che  dealderarano  al  plh  presto 
riabitate  le  caM  dentro  e pretto  la  Pieve  tffiiw  di  rivedere  una  patria , cui 
gii  invidi  ( secondo  loro  ) e i pratlmitti  di  vieini  ed  anco  di  lontani  fweti 
grìdavan  perduta  per  tempro  ; perduta  dallo  aeque  o per  ultinM  dalle  epide- 
mie che  aardibor  diteete  immancabili.  Questo  teniìmeuto  di  roasione  par* 
tiva  e ti  propagava  di  mexao  agli  spiriti  piti  genaroti. 

« Ad  agni  modo  la  faccenda  de'  pormotti  a riabltatione  procodd  cauu 
ahbastanM.  Un  cento  circa  abitanti  noli'  agoMo;  3M  o tuU'  al  più  4M  abitanti 
erao  raccolti  il  novembre  SS  ( epoca  colmioante  deil'  epidemia  nei  dintorni 
delia  Piove  ) strada  fuori  di  Porta  Kioroniina  tolla  sponda  destra  del  Tevere  ; 
Campo  alia  Badia,  uno  spianato  otCorno  ebo  ftaneboggia  la  tarm;  o Coidestro 
che  si  compone  d’  alquante  casetle  e capanni  sili  alla  riva  sinistra  del  Teve- 
re sopra  un  rialto.  , 

« Non  le  tetre  profesie  di  medici  ; ma  il  sentimento  d' una  responsabi- 
lità ebo  alla  6n  fine,  lo  pensava,  riposare  in  me  telo,  dettava  le  mie  cautele, 
le  mie  rmiatenae.  Kppoi , anche  un  altra  ragiono  ! Scorgevo  protebUissime 
una  visita  del  Colera,  specialmente  allora  ebe  lo  sapemmo  comparso  io  luo- 
ghi da  noi  non  loiMani.  Ora  In  questa  come  in  altra  epidemia  soglio  vagheg- 
giare come  buone  difeso  il  coraggio  morale,  o il  dispergimento  della  grandi 
masse  di  pop<do.  Il  diqwrgimonto  della  popolaiioiie  della  Pieve  eaistev*. 
Avrei  voluto  mantenerlo  ancora  por  qualche  mese.  Il  eoflfglo  morato  non 
poteva  esser  pieno  In  uomini  prostrati  d^la  Unta  sciagura  che  aveali  privi 
di  campi,  di  masaeriaie,  di  csaa  e della  patria  perttno.  Mlsaravo  gli  altrui  aof- 
f rimonti  da' miei. 

« In  primavera  orano  apparso  molle  febbri  tifoidee.  Nt’  poderi  d’Agnano 
villa  Barbacclani  sulle  colline  della  riva  sinistra  al  di  sotto  del  lago,  e perciò 
nelia  porte  più  specijUmente  assonata  al  mio  colioga  d’ allora  medico-chirur- 
go D.  Baldini,  vi  furono  quattro  o cinque  morti  di  quello  febbri.  Ai  di  so- 
pra doi  lago  I casi  di  Ufo  mi  riuscirono  più  fortunsli  ; abheochò  U Rom 
Cheli  che  rifuggiva  al  Postalo  dopo  la  frana  ed  ivi  ammalava,  non  abbia  po- 
ranebe  ricuporato  l' antico  brio  t nemmeno  T interessa  delle  facoltà  IntoUot- 
tuali,  e la  Francesca  Sanesi,  contadina  nei  prassi  della  Pieve,  stentasse  oUra 
un  anno  a rimetlersl.  Inoltro  le  diarree  e le  dissenterie  alcun*  delle  qiMii 
Rniva  cen  morte,  cootimuvnno  ad  esser  rraqpenti.  Ds' nuovi  e pochi  inqui- 
lini delie  case  già  sommerse  presso  la  Piovo,  nel  loglio,  ricordo  nn  Ortolani 
falegname  che  proaentò  febbri  inlermiuonti,  e sua  moglìo  con  una  febbre 
Dorvos*  gravo  e di  lunghissime  corso,  od  altri  eoa  Ingorghi  glandolari,  con 
gastralgie. 

« Più  sopra  in  parlando  di  Ufo,  ho  nominato  il  Possale,  il  luogo  rin- 
chiuso fra  monti  e credo  si  chiami  Possale,  perchà  di  laggiù  si  guarda  uno 
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Dalla  quale  lasciando  che  ognuno  attinga  le  impor- 
tanti notizie  che  a quelle  porbe  pagine  danno  il  pregio  ed 


npicebio  di  cielo  quanto  apparii  ebbe  e raooecbi  impeUfelt  in  na  poiiopro>- 
fondo.  V‘  é apeiio  appena  pel  Tevere  ebe  di  là  scende  verso  la  Pieve  dne 
miglia  diatanto*  e mulino  e cesamenlo  formalo  di  cellule  da  prigione  peal> 
leoaìaria.  He  dovuto  viaiUre  quel  luogo  frequentemeote.  Al  mugnaio  che 
gode  di  quaicbe  beiia  fortuiu  enaulaU  per  la  sottile  e moelra  conqiiaceat^ 
mento  la  casa  fabbricata  pochi  anni  addietro  dal  padre,  diasi  una  volta:  81» 
ma  se  un  qualcuno  dasse  fuoco  alia  vostra  eaaa,  come  padre  di  famiglie  e 
come  eiUadino,  correte  aubito  alla  Hadouna  de' lumi  e riogratiato  Dio  e la 
Vergine  rerveatomcato.  — Il  id  agosto  pioveva  come,  suole  fare  io  qualclie 
giornau  d’ ottobre.  In  quel  giorno  mi  fu  condotto  un  mulo  con  Invito  di  re» 
carmi  al  Pouale  per  visitare  una  donna.  Bm  Caterina  Manenti  eoreila  del 
mugnaio.  Il  giorno  innanii  aveva  esse  soBerto  erampi  doierosi  e pena  e stret- 
lura  allo  aiomnco.  Di  dolore  allo  stomaco  facevano  osaervare  i parenti  n'  ha 
safferto  altra  volta.  Non  ricordavano  cbe  «saa  avesse  orineto.  Bra  gelida,  cia- 
notica. Qualcba  motocnto  dopo  moriva.  Il  D.  Larrey  secondando  le  visto  del 
gran  capitano  neila  apedicione  d’ Egitto,  non  prannosto  fMSfa,  ma  febbre  con 
bubboni.  Kd  io,  udito  l' allarme  cbe  si  destava  tutto  ioiorno  aireananciodi 
questo  caso,  impsurito  coig'  rro  delle  triste  rondisionì  in  cbe  versava  il  pne^ 
se,  osai  pronunciare  gaalro-cnterite  con  crampi,  e perdurai  unica  confidente 
del  mio  Mgralo.  Bgli  è bau  carta  ebe  la  ManeiUi  non  aveva  avuto  contatto 
con  persona  venuta  da  luogo  infetto.  Benn  tutte  o moitUsInw  coodisioni  fa- 
vorenti il  Colera,  non  escluso  il  cattivo  vitto.  Turano  incantnito  da  quella, 
ihtalcbe  giorno  dopo  un  Belvederi,  dedito  al  vino  e ai  Uquori  (ai  diase), 
tornato  di  fresco  (da  dieci  o più  giorni,  mi  beo  narralo  i paranti)  da  Città 
di  Castello,  ov'era  fama  serpeggiasse  il  Colera,  s'ansmaia  e si  ricovera  in  un 
capanno  capsce  a|lpeaa  di  contenere  un  suo  pagliericcio.  Bbbe  •Tornili,  cram- 
pi, Ausai  ventrali  biondicci  con  fiocchi  aibuminaci...*  La  spnectai  par  disi en- 
laria;  ma  ara  Colora.  11  D.  Baldini  vide  meco  il  malato,  concepì  la  stessa 
diagnosi,  ma  si  guardo  dai  contradinni  pubblicameoto.  Il  3.^  caso  fu  queUo 
dalia  Cordovani  di  cui  le  parlsva  il  sig.  Gonfaloniero.  Taciuti  o dissimulati 
gli  aoiidetti  davea  questo  figurare  nelle  mie  listo  per  primo  caao.  La  Cordo- 
vani venne  dal  Borgo  alla  Piave  maiala  di  colerina.  Trovò  aiioggio  al  Campo 
alla  Badia;  era  per  ciò  alla  vista  dì  molti.  Laonde,  sviluppatosi  iu  esso  il 
Colera,  mi  delermiiiBi  • proonoiiare  il  vero  nome  della  malattia  aU'econo- 
nto  spirltuala cbe  l' assisteva,  ai  sig.  Coofaloniefe,  eneserÌMi  pure  al  Deio- 
gato,  pregando  tutti  quanti  a non  buccinare.  La  Cordovani  moriva  il  db  agosto, 
a qualche  giorno  dopo  nello  stesso  Campo  alla  Badia  presso  la  Picvo,  ann 
guiava  di  Colera  e moriva  Elisabetta  Del  Picchio. 

m Cunienqmraocafflente  aiLg  Cordovani  ammalarono  in  Fungaia  duo  mi- 
glia o piu  dalla  Pieve , messo  miglio  sopra  Formole,  in  collina,  Castolli  Si- 
mone  e ligliuolo  cooladìiii.  11  primo  moriva,  il  secondo  guariva  dopo  febbre 
tifoidea.  B similmente  una  Cangi,  in  quelle  viciname  moriva  del  morbo  stoseo. 

« 11  i8  agosto  il  Colera  colpiva  lo  sU'Sso  villaggio  di  Forinole  cd  ivi  pro- 
prio uccideva  cinque  individui.  Il  villaggio  di  Formole  non  è ebo  un  picco- 
lisatcno  gru|^  di  case  posto  rascnic  sd  uno  dei  due  gioghi  di  monte, ebeti 
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il  Talore  di  un’  opera  ben  più  rolnminosa,  mi  fermerò  solo 
ad  accennare  sommariamente  come  in  senso  mio  i fatti 


elevaoo  erti  come  mureglie  V uao  rimpetto  all'  altro,  e non  lasciano  altro  ta* 
ierTallo  fra  loro  ebe  il  tiime  e la  airada  aretina  che  lo  coilcgfli.  B quali 
eoae  I La  caM  del  mugnaio  del  Fonale  e le  case  dei  due  magnati  del  luogo 
doTono  aver  avuto  lo  aiesao  arcfaHetto.  Quelle  de'  poveri  conalftono  d' una 
staocaccia,  aensa  ftnevtre.  8ifflilta  era  la  «tanta  del  Donelli,  nella  quale  feci 
buttar  glb  dei  natlonl  che  etriudevano  il  vano  d*  un  quadro  che  fu  finestra 
in  anllee.  Al  primo  scoppio  del  morbo , ingegneri  subalterni  d*  Areito , del 
Bmtfo  (uno  di  eaei  con  famiglia)  e caporali  di  lavoranti  e carovane  di  pie- 
vigianì  attendate,  ragglrono  a preciptiio,  abbandonando  a Formolo  I «noi  M 
circa  abiCantl. 

« Moatre  ti  Colera  avventava  coteste  morti  a Pormele  e presso  la  Pieve, 
colpiva  poro  impensaAamonlo  qualche  individuo  a duo,  a quatlm,  a aei  e plfi 
miglia  di  qua,  in  valle,  in  collim  o in  altissimo  monte. 

« Poi  fu  dovunque  quasi  una  pause  fino  al  M ottobre  epoca,  in  cut  due 
aaieri  lavoranti  al  foaaone  fnren  colpiti  ; un  morto  r altro  guarito.  K subito 
dopo,  la  popolaiione  alquanto  cresciuta  ne' pressi  dells  Pieve  ( la  Pieve  prò- 
priaoieoie  detta  era  vnou)  provo  del  Colera  i maMimi  danni. 

«r  Non  mi  sarebbe  poasibile  tracciare  un'importasione  e trasmissione  siie- 
cessivn  dei  Colera  in  questo  peeee.  Bensì  quando  il  Colera  s'ailkcciava  in  uno 
comunque  mieroacopleo  paesello  ed  anche  penetrava  in  un  caaaroenio  Isolato 
aaeai  raramente  era  eoatento  d'un  solo  assalto.  Al  Caatelinre  collina  vici- 
nanta  alla  Mave  a<Mio  due  sola  cane  coloniche  a poche  braccia  Pana  dall'al- 
tra. L' Il  settembre  compariva  il  Colera  nella  prima  casa  ; il  ti  nella  seconda. 
Un  Loprai  bracciante  •'  ammala  di  Colera  il  3 novembre  e domanda  asilo  a 
un  Metoiii  contadino  so  nell'  altissima  ripa  del  Tevere  fra  Formole  e la  Pieve 
( in  Cbieti  ).  Il  II  detto  s' arnmala  lo  stesso  Metotri  e pensando  egli  stesso  da 
dove  gli  venirne  il  colpo  che  rneeMeva,  pronuniia  le  parola  sublime  ■ Non 
me  ae  pento  I » Alla  Oroppia  noa  molto  lontano  di  li , ma  pia  presso  la  Pieve, 
•Itta  caalpola  fatta  por  alloggiar  dei  pigmei,  difettante  d’aria  respirabile, 
toltale  nnmerasa  e rispettabile  famiglia  Fabbri  Ivi  riparata  a pigione,  s’am- 
mala chi  di  Colera,  e chi  di  colerlna.  Appena  entralo  li  dentro  gridai:  Le 
due  donne  colerose  eoa  qualche  assistente  rimangano;  gli  altri  s'altontanino 
subito  e si  curino!  Fui  ascoltato.  Le  due  donne  colerose  perirono.  Gli  altri 
miti  diapergendost,  fbroo  salvi. 

« V.  8.,  SIg.  Cav.  Professore,  avrà  notalo  qualche  tratto  pih  risentito 
della  mia  penna  allora  che  m' occorse  discorrere  di  locatiti  profondate  e d'oo- 
goali  non  arieggiabtli  casamenti.  Egli  è proprio  che  l'aria  rinchiusa  va' è 
apparsa  sempre  elreoalania  precipaa  a favorire  rinixiameato  o la  diffusione 
del  morbo  in  discorso-  In  stanxo  ove  non  poteva  praticare  ventilaxione,  io 
d*  oderalo  piuttosto  acuto  riconoscevo  il  ieiso  d' un*  atmosfera  caratteristica. 
Air  entrare  dell*  orrenda  capaana  colonica  Metoiti  alBne  di  visitare  11  Leprai 
neoBiaeto  aepra,  mi  aentll  più  volle  respingere  indietro  da  cotesto  leiio;  pa- 
revami  respirare  il  Colera  e la  morte.  HI  sgomentavano  meno  le  maesii  o 
cappelUae,  fatte  albergo  di  gente,  aiceoine  composte  a un  dipresso  di  tre  pa- 
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che  Ti  sono  narrali  alieno  a far  fede  di  una  importazione 
primitiva,  malgrado  che  dall’  aulwe  sia  negata  o resa  da- 
bitativa. 


reti  gotUato.  la  ona  di  U Barteili  •'•ramaJa  eoa  Malasù  di  Coi  era. 

Spariaee  loUa  la  aumerotisaima  flgUolaiiia.  RioMae  lollaiila  la  nofl&a  aeoH 
raU  e pnuita  aaaiateale.  Il  Boriali  gnariaca. 

« Ci6  eha  1 nedlci  (uUi  allrere  oaaerrarono  io  qol  lo  <x>afeniio.  L' tuoi- 
diU  dell’  atmosfera , an  aaliieale  • loqiido  sciroccale  » sabilamenle  o me- 
glio arvertito  dai  oostii  aerrì  e polmooi  che  non  mediante  istnmaeaU  Aalci, 
minaccia  STilngfw  o ritorno  o recmdesceiua  doli’  efridemia.  Dal  0 seilemhre 
al  30  ottobre  non  aremme  ebo  5 o 6 casi  di  Colora  qniri  attorao  per  b caaa> 
pagna  e farooo  tatti  goaritl.  Ma  inaiem  col  norembro  ecco  lo  trblo  pbnie 
anlunaali  abbondanti  ed  ecco  tornato  con  assai  ieresia  il  Cabrai  I giorni 
fmall  al  sobborgo  pievlgiano  * SU  a 30  Borembre,  orsao  stati  {Meeontìti  non 
sobmenb  da  mo  , ma  aache  da  altri  non  nredlei  ( Doa  Gioseppe  ^Ubagli  fra 
questi  ) y do’  qoalt  arerò  srcgli^  iuMasi  tratto  T osaerrasiooe. 

• Geooralmeoie  parbndo»  rm  ebbi  a nobre  par  le  coso  da'  colerosi  rb- 
lo  eba  foose  dlreirab  più  tearso  o poggiare.  Le  classi  de'  giormltori  e me- 
stieranti erano  sblo  soocorse , e I soccmai  arnti  imbandirano  foroe  meglio 
del  solito  H loro  dosebetto.  Abboadara  il  laroro  e 1 aabri  erse  grassi.  Ubate 
di  ambio  nelb  riituarta  del  eoabdlno,  m neo  fesse  (1  rlno,  U e«l  deficeo- 
u era  lamenloMsaeote  seatKa. 

■ Noo  fa  nobb  ebo  il  Cobra  miraste  di  preferoau  i laroraoti  al  fba- 
soao.  Ooe  aoli  broraoil  esbri  farooo  aUoecaU  come  dbecnmo  oel  gionoo 
stesso  90  ottobre.  Bea  è rero  ebe  otto  o pia  Indir  Mal  aUaceali  dipoi  * nel 
corso  del  norembre,  parto  nel  sobborgo  deRa  Pbre,  parto  nelb  prosatobnto 
campagna , erano  sbtl  larorantl  al  fessene. 

« De' 63  iodirldai  da  me  curati,  00  soo  donna.  Omasi  tatti,  60  clrea,  sono 
della  destra  rira  del  Terere  entro  naa  sona  eba  abbracciando  pbno  e co- 
stiera o colliaa  sorrastonb,  eomlneia  da  Fongala  sopra  Formale,  e racebiode 
Pormole,  Chieii,  b Greppb,  i cabmentl  esterni  all'  inabiterole  Pbre,  a pkk 
oltre  CsstoUare,  Gabarra,  Grigliano,  Brandolini.  Cbi  percerresae  diratto- 
maoto  pel  ommieo  coiesb  sona,  farebbe  cammiiw  di  due  io  tre  migib.  Gii 
altri  casi  seoppiarano  saJtuarbineate  disseminati  a buaoe  distonse  come  si 
disse. 

« f erebé  tonto  predileiiene  del  Colera  alla  rira  dmtre  f Kd  essa  in  rare 
fn  tale  che  sa  una  fabnge  d'armati  arasse  impedito  il  transito  d'uomini  e 
di  cose  ebe  fa  poro  incessante,  da  questo  all'  altra  rira,  si  sarebbe  eseb- 
mato:  Ob  i mirabili  eCTatli  de’cerdooi  saoitorl  ! La  rira  destra  potm  forse 
passare  per  pld  popolato  della  sinistra  il  noremOre,  quando  soppeso  il  brorio 
sui  Aume , cessato  le  fiere  . . . , si  rederano  decadere  il  Dogn,  e b Piera 
esterna  ripigliare  abitenti  ; ma  non  prima  di  certo.  Perocebé  il  Doga,  rilbg- 
gio  melrepoliuno  a baraeche,  Improrrisato  dopo  la  frana,  area  godnto  lino 
allors  d’una  esiilenia  briibnte.  Iri  un  tugurio  esalUto  a pabuo  Pretorio  e 
Manieipale,'  oa  casotto  di  legno  ad  uIBsio  delb  corrispondente  pentoli,  un 
altro  a sUiimM  dei  corpo  di  guardia  gendarmeria  e linea  ....  fri,  ne’  lu- 
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Ed  in  Tero,  dei  (re  individui  che  costituirono  i proto- 
tipi dei  primi  casi  di  Colera  in  Pieve  S.  Stefano,  due  (il  se- 


nedì  «pecialmeiite,  afflnin  un  commercio  d'alpe  • di  valle,  inabile  a diaco- 
flarai  dati' antica  lede,  e aeco  oficine  di  meatieranli , boUepbe  di  caffeUieei 
ed  ostieri.  Era  una  scena,  un  frastuono  de*  più  slnfoUri.  Di  sopra  sugli  sco- 
scendimenli  del  terreno  dirupato,  muggiti  e belati  di  nomeroai  bestiami 
eoo  goardiani  e fattori  che  gli  esibivano;  più  sotto  aq>re  voci  d' una  borsa 
ambulante  e bisbiglio  di  montanine  ed  anche  di  signore  forestiere  e nostrali 
campagnole  e pievano  aspiranti  a mostrare  la  loro  bellezia  superstite,  intatta 
dalla  catastrofe  del  febbraio;  dovunque  non  caleo  quale  aol  meiaogiomo  della 
domenica  in  Via  Calsaieli. 

a Ebbene  il  Daga  era  sulla  riva  sinistra;  e a breve  distante  I capanno- 
ni sorti  a ricovero  gratuito  de' lavoranti,  che  li  gradissero  lo  difotto  di  me- 
glio, e doir  infima  poverglla.  ( I primi  giacean  per  terra  sopra  uno  strato  di 
fieno;  e quando  alcuno  di  loro  ammalava,  lo  per  toccare  il  polso,  palpare  ec. 
ero  costretto  ad  inginocebiarmi.  I secondi,  cioè  io  famiglie  de*  poverissimi, 
avevano  introdotto  ne’  loro  stentini  di  legno  un  leltkciolo,  una  cassa  .... 
Ohe  orrore , se  si  fosse  caccialo  colà  dentro  il  Colera  ! pensava  io  sempre.  ) 
Kppoi  senta  contare  laBaliaccia,  deposileria  del  paese  con  famiglie  e cotoni 
dot  CaoMriingo,  ed  Agnano  villa  Bar^cciani,  v' erano  lo  case  eolonkbe  delio 
stesso  Agnano  e il  palazto  degli  Uncini  ove,  io  vista  dell'  emporio  Daga  nma- 
namcDto  ai  offriva  nD'ospitalità  assai  ben  prettolaia.  Fra  l'una  e l'altra  sponda 
io  diflbronta  di  terreno  non  so  vederla.  Farmi  che  U stg.  Gonfaloniere , da 
me  eoosnlialo,  dices.<ie  vedervene  alcuna  . . . Egli  ba  fatto  degli  studi  In 
goolegin.  Lo  senta.  Dmial  la  apooda  destra,  io  generale,  é più  ombrata  e piu 
Ifovnvnai  eepoota  n puuoilenU  pantani  lasciali  dall' alluvione.  Ma,  toccala 
questa  o simigliaoli  altre  cause  delle  più  ovvie;  mi  fermerei  volentieri  alla 
seguente;  relomontn  eolorieoa  differeota  del  gri|^  o catarro  russo,  il  quale 
ritrae  dall’  atmosfen  » viaggia  col  vento  sembra  rasentare  il  terreno , ove 
ba  trovato  ragiono  del  suo  sviloppo,  e sgomentarsi  al  pasao  d'uu  torraole , 
d'ua  fiume,  d'un  braccio  di  mare. 

• Nel  tratto  di  paese  tracciato  sopra  le  guarigioni  eguagliarono  a un  di- 
presso le  morti.  Ma  quando  il  Colera  fulminava  sparsamente  certe  località  da 
noi  più  miglia  distanti,  in  generale  belle  ed  elevate  località,  pressoché  sempre 
fulminava  a morie.  Questo  fatto  consuona  con  ciò  che  ricordo  aver  letto  nello 
fteutta  Tramaetion't , quando  avevo  libri.  Ricordo  che  nelle  alte  regioni 
dell*  India  I casi  di  Colera  comparvero  lardi  e furono  assai  meno  numerosi 
che  nelle  basse  regioni  ; ma  io  quelle  la  mortalità  comparativa  fu  enorme- 
mente maggiore. 

« Che  altro  mai  potrei  riferir  di  speciale  al  Colera  qui  visitante?  Noila, 
mi  sembra.  Esso  presentò  qui  come  altrove  i caratteri  noti.  Bensì  nell'affer- 
naatione  o nel  niego  di  tali  e tali  fatti  colerici  suscettibili  di  discussione , 
potrei , essendo  interrogato,  ingrossare  il  numero  degli  affermami  o de'  ne- 
ganti colla  mia  scheda. 

« In  alcuni  destinati  a vittime  del  Colera  nessuna  previsione  del  morbo 
clm  minacciavaii.  Un  giovine  lavorante,  Luigi  Fabbri,  si  dirigeva  a csm  una 
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condo  ed  il  tono)  ve  lo  iiofMtrUrono  mdnbitaUuneale  dal  di 
fuori,  perciocché  uno  di  essi  veniva  da  S.  Sepolcro,  l’altro 


noUo  cADUodo  eoa  Alia  ed  «llcfra  Toce.  Force  meas’oro  dopo  ennoUvo;  U 
dimane  alle  10  era  morto  (a). 

« Altri  ebbero  iavocc  precoaUmenti  funesti,  t^ialcho  florno  ioaanci  ebe 
qui  ci  parlasse  di  Colera  ( acostn),  la  DoooUi,  donna  di  M o più  anni,  Tenne 
da  Konnole  per  consaltanoi  sttoruo  uu  eoo  ìodefinibU  malccaero.  Non  diar> 
rea,  lincila  netta  . . . soiamonte  il  polso  aonnnaiaTa  nn  po'  di  baecbeaaa. 
Via«  via«  non  ò nionta  le  dimi.  VitUieri  U mecUe  ebe  per  voi  ci  possa.  Oh 
non  è niente  T Ma  io  se  dirle,  perché  lo  sento,  ebo  la  sita  mia  ae  ne  va.  U 
Cerini  muffoaio , uomo  abilaalmeote  mdo  e Tigorose  e aenia  paure  , per 
quanto  fu  detto  ed  argomeolato  dalla  sua  recante  discesa  ella  Pieve,  ai  aente 
a uu  tratte  colpito  dal  omUo.  Prima  di  pomi  in  lette,  aale  nel  piane  superiore 
par  Tedera  la  ttglia,  ammalata  d'una  tifoide  ornai  vicina  a riaolTemi.  L'iìk 
bmccia  luaiameote  e in  lasciarla  le  dice:  Ci  rivedremo  in  paradiao!  11  Ce- 
rini muore  la  dimane  di  uevembre.  E la  figlia,  odile  le  serti  del  padre,  en- 
tra in  delirio  e muore  «neh' essa  tra  ^rni  di^e. 

« Quanto  a curagione  del  morbo,  mi  souo  affirato  nel  circolo  tonpen- 
Uoo  che  dairoaivcrsale  de' medici  si  vide  adottalo.  Presi  a raffigurarmi  un 
veieu#  colerico  che  travagliasae  T organismo,  indocendo  accidenti  ioilaimna- 
tori  od  iperemie  in  certe  parti , e sfonì  di  natum  medicalrice  intenta  ad  eli- 
minarle. L'ipecacuana,  l'oppio  inleao  a calmare  gli  accidenti  nervosi,  eppoi 
i soliti  eccitamenti  alia  pelle,  la  bevande  solile  . . . Ke’  oasi  in  cui  praticai  il 
•alasao,  sangue  aerisaiiDo,  come  inchiostro,  che  dava  sembianaa  dì  quella 
che  s*  estrae  dalla  vena  de'  malati  di  Ufo  grava,  ebbi  a notare  un  migliem- 
mento  sempre  ; l' ansietà,  la  difficoltà  di  respiro  dominava  graodemonle,  quasi 
cessava.  Ma  talvolta  qnel  miglioramento  era  di  brave  durata  e talvolta  fu 
precorsoro  dì  guarigione.  In  soatansa,  m'é  rimasta  nell' anime  ttn'apinione 
amai  favorevole  al  aalnseo  nel  trattamento  del  Colera. 

• tra  i fenomeni  d'eaao  morbo  forse  nitimo  a dileguarsi  ere  l' inestin- 
guìbile sete.  Nel  nostro  piccolo  laixeretto,  il  Barfucci,  in  qualche  mpdo  coa- 
valescenla , aspettava  ebe  il  aervcnle  dal  luogo  s' aUontanasso  e allora  cor- 
reva alla  brocche.  Le  grosse  bottiglie  non  orano  per  lui  sufficiaularaante  ca- 
paci. Alcool  oenrtalesceiiti  ripigUavan  le  forse  con  discreta  prooteua,  men- 
ira  altri  par  seUimaoe  e per  meaì  si  vedevano  appena  capaci  di  lonU  passi , 
sorretti  da  uu  basloucello.  Non  avomino  a deplorar  ricaduto. 

« La  mia  Usta,  dissi,  ha  63  colerosi,  de’ quali  30  fur  morU.  Non  pertanto 
coteata  lista  andorabbe  iagrnaaaia  do'  duo  casi  da  me  io  principio  dieaiiao- 
lati  ; di  7 od  8 individui  fulminati  in  località  comprese  sì  verameiue  naUa 
comune,  ore  distanti  assai  dalla  Pieve:  iadividni  la  coi  morto  mi  fu  descritta 
a colori  vivissimi  da' parenti  oppur  da  vicini  accorsi,  dissero,  ad  uno  spel- 

(a)  i/o  Mierragato  C oràolo  madre  pur  dùNist.  Elsa  eon/knna  cào  eolasio 
suo  figlio  toriwì  lùtiuimo  n rosa  , eàa  mangiò  alcuno  cni lagno.  Si  oanlnràò 
Ini!'  a un  trmtio  ; t appena  incommeùU*  • témiami  toUrìei  ekieu  del  prete  e 
tempre  poi  pertò  de  morente. 
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da  CiUà  di  Castello;  località  ambedue  bersagliate  dalla  ma- 
lattia. Per  sostenere  dunque  che  il  primo  raso  di  poco  an- 


Ueolo  tetro,  rteordeTole  fiochó  vimuoo.  FinelmeDte  d’ indlridui  che  furouo 
▼eduti  de  altro  medico  o non  lo  furoii  da  niuno.  La  somma  totale , calcolo 
•OD  forpeasl  od  appena  kIÌ  M catl. 

« Ho  dato  qua  e là  delle  pennellate  affine  di  porle  in  rUta  il  poe«ag|io. 
ore  agirà  il  nostro  Colera , paesaggio , cui  la  più  strana  sreulura  area  reso 
quanto  mai  dir  al  può  singolare.  E mollo  aiogolare  ora  la  condiilone  del 
medico,  e non  accomodala  per  cerio  a «editare  e raccorre  osserraiioni  com- 
plete . . . Solo,  aenaa  aiuto  di  sorta,  a piedi  sempre,  percorrerò  assai  miglia 
ora  fra  i ciottoli  o il  fango  della  campagna,  ora  sul  pantano  lìrido,  glutinoso, 
pestifero  dell’allurione.  Tramestavano  1 ruotatori,  e 1 carrettieri  trasporta- 
rono o spargerano  o deponerano  In  luoghi  rlcioanti  quell*  abominanda  sor- 
disie.  Ad  ogni  passo  s' inciampara  in  cotesti  lordati  della  Métta  n^gra  od 
anco  era  facile  sentirli,  riconoscerli  da  lontano.  Ma  che  parlo  di  loroT Tolti 
gli  abitanti  pierani,  magnali  e plebe,  chi  |ii(i,  chi  meno,  si  distingucrano 
per  uniforme  caratteristica;  sia  lode  al  rero,  puiaaramo  InUi.  E quando  UKiro 
da  quella  cloaca  mi  abbitognara  far  gran  prora  d*  equilibrio  sopra  un  lun- 
ghissimo trsre  per  cercare  i capanni  al  di  là  del  Terere,  o sol  piano  d'una 
scala  a pioli  o soli’  arco  rorlnoso  d’ iin  acquedotto  per  andare  al  di  là  del  ri- 
cino torrente  Ansclone.  Talché,  pensato  io , In  rista  de*  medici  di  certe  con- 
dotte, ben  sarebbe  stato  suggerire  al  Car.  Giorgini  o ad  altro  riformatore  di 
studi  uoirersilaxii  la  creaaiooe  d*nn  professore  funambolo. 

« A compenso  della  faticosa  inamabile  rila  che  allora  durato,  stara  dt- 
oanii  a me  lo  spettacolo  di  belle  rlrtù  domestiche  e cittadine.  Non  qui  pregiu- 
diii  sospettosi,  feroci,  che  pure  disonorarono  la  rantata  cultura  di  molle  città. 
Auslcbé  il  sospetto,  inrerso  il  medico  era  cresciuta  1*  intimità  e in  atti  e in 
parole  un  ringraiiarlo  dell’ essersi  rimasto  fra  loro  nel  maggior  uopo.  L’a- 
goiamo,  che  tiranneggia  le  menti  no’ mortali  pericoli,  non  il  sapea  doro 
fosse.  Appena  s' annunziata  un  malato,  i parenti  e gli  amici  non  solo,  ma  i 
conoscenti,  i ricini  offrirano  la  loro  assistenza.  Alcuna  rolla,  entrando  nella 
stanza  d’ un  coleroso,  io  mi  ricoooscea  prerenuto  e adocchiata  all*  opera  del 
friziooore  il  Gonfaloniere  od  il  Parroco. 

■ Fuori  di  questo  compenso,  nino  altro  ! E quando  odo  o leggo  medici 
lagnarsi,  ed  anche  rolgersi  a lei,  sìg.  Professore,  quasi  sperando  un  reodl- 
calore  o correttore  di  loro  sorti;  oh  gl' illusi!  dico  fra  me:  Essi  non  rodono 
dunque  che  la  claise  medica  non  ha  uè  costiluaione  propria  uà  gerarchia. 
d(a  qui  la  ragione  di  molti  fatti  e del  seguente  inclusire.  1 più  benemeriti 
della  Pieve  dopo  la  frana,  si  tollero  decorati  di  croci  o medaglie.  Già  desi- 
gnati dai  popolo,  1 primi  nomi  furono  accolli  con  plauso.  Ma  rispetto  altri 
nomi,  che  t'udirono  appressu , si  domandata:  Come?  perché  ...  ? Perché 
penso  io,  certi  impiegali  civili,  onde  raggiungere  una  data  cifra  di  decorati, 
frugarono,  puntarono  il  loro  canocchiale  negli  q»azt  del  merito  ririle  calla 
perfine  crederono  discuoprirri  qualche  nebulosa , impercettibile  agli  occhi 
delle  folle,  e la  designarono.  Dalla  bauda  de’  medici  uon  fu  rolla  la  co- 
storo lente , non  ci  peosaron  nemmeno , siccome  la  medicina  non  apparisce 
Appendice  II.  86 
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<criore  ai  due  ctuuìeculivi  uuu  ricuuuseitsse  nella  sua  ((cucsi 
iiopurlazioue  di  i;eriui,  bisognerebbe  provare,  u che  germi 
colerosi  non  poUTuiiu  essere  iiiiporlali  dal  ili  Inori  pel 
veicolo  di  uomini  o cose  provonieiili  dai  luoghi  inquinali, 
o rho.  Colera  asiatico  pud  insorgere  senza  la  previa  pre- 
senza dei  germi  di  esso.  Lo  che  per  ora  non  è sialo  fallo, 
a quanto  almeno  io  mi  sappia.  Anzi  a sempn'  ulteriore  rin- 
forzo della  presunzione  della  imporlazionc  dei  germi  co- 
lerici che  operarono  la  prima  nianifeslazioue  di  inalatlia 
nella  Manenti  arrogo  il  fatto  che  essa  apparteneva  alla 
famiglia  del  mugnaio,  il  quale  in  ragione  appunto  del  suo 
mestiere  era  obbligalo  a perlustrare  luoghi  diversi,  e ad 
aver  che  fare,  e ricevere  alla  sua  ofGcina  gente  varia,  e 
da  luoghi  varii  proveniente , lo  che  render  doveva  sempre 
più  facile  la  contaminazione  della  casa  e della  famiglia  di 
chi  essa  faceva  parte;  ed  introdurre  nel  calcolo  della  pro- 
babilità della  possibile  importazione  clementi  molteplici  c 
molto  influenti. 

E che  alla  cliologia  del  Colera  di  S.  .‘'tefano  con- 
corresse pur  anco  un  elemento  materiale  trasportabile  da 
lungo  a luogo  lo  ha  concordalo  lo  stesso  prof.  Lodovici , 
quando  ha  ammessa  nel  principio  colerico  la  predilezione 
per  li  strati  più  bassi  dell’  atmosfera , c la  sua  ritrosia  a 
valicare  la  corrente  di  un  fiume. 

Che  più  ? r istoria  di  altre  non  dubbie  importazioni 
coleriche  in  luoghi  finitimi  o mollo  prossimi  alla  Pieve 
S.  Stefano  sembrandomi  venire  opportunissima  a convali- 
dare ognora  di  più  li  argomenti  ed  i ragionamenti  che  io 


coM  eivile  ; né  fta  folto  «x  ^/icio  «Uro  Ionie  ^uolfiooi,  ftkoome  U closoe  me- 
dica non  ha  coBiUoilone,  né  gerarchia.  A maglslraii  noniclpali  la  cura  dei 
propri  impiegati  f BeDUsimo.  Il  noatro  aaf  latralo  da  oltre  on  anno  « ani  ma- 
dilaro  OQ  qualche  premio  al  suo  medico. 

« La  auiqdico  a eompatirmi  e roferootamento  mi  aegno  - 

Pieve  S.  blefano  li  U apriie  lh57. 


IVriilùs.  Ì)ttuUs$.  Serto 
Gio,  LuDn>ici. 
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sono  vonulu  addacendo  in  prova  drila  prima  importazio- 
nr  colerica  nella  ramiglin  del  Manenti , stimo  opportuno 
consegnarla  qui  come  (ale  documento  (a)  il  quale  dimostra 
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• Aveiido  potalo  raccòrrò  i.  parlicoUri  più  scrupoloMnoolc  appurati  tal 
pochi  CMÌ  dì  Colora  •viitUi  ia  Moolerehi  nell'  «diìo  1850,  mi  faccio  un  <!♦> 
vero  dì  iraaneUergUelì  aecoudo  il  deaìderio  da  lei  e^roalomi. 

« Ifoulerchi  è uu  piccolo  paese  dì  circa  700  abilanli , muoilo  di  rocca 
c mura  caaleUaaa;  riaiedo  sopra  un  colle  piuttosto  acoKcso  ed  isolalo  ba- 
Ruato  da  ponente  a greco  dal  torrente  Cerfonc,  e da  Kìrocco  e levante  dal 
torrente  Padoiicbia  : è situato  fra  il  gr.  43  ^ tal.  ed  il  gr.  S9  48  long.  Cir- 
condalo da  amena  valletta  a cui  fan  corona  più  eminenti  colli  vestiti  di  al- 
beri e verxiira  e sparsi  di  casolari , ville  e castelli.  Circa  un  miglio  a seltea- 
triona  sta  a qtseslo  dirimpetto  il  castello  di  Citeroa  dello  Stato  Pootiticio  {a|; 
a 6 miglia  a maestro  la  terra  di  Angbiari  ; altrettante  a levante  città  di  Ca- 
stello dello  Stato  PootUicio:  nove  miglia  a aelL-grec.  Borgo  $.  Sepolcro,  e se- 
dici miglia  a libeccio  la  cìuà  di  Arcuo.  Con  questi  paesi  Moulercbi  è in 
continua  reiasione  e commercio. 

« Nell' estate  1H55 , e più  particolarmcnie  nei  mesi  di  giDguo«  luglio  e 
agosto,  come  nel  resto  della  Toscana  infierivi  il  Colera  in  (ulte  queste  cilU 
e paesi,  come  Città  di  Castello,  Borgo  S.  Sepolcro,  Areaso  e Aoghiarl.  Anche 
nelle  campagne  lungo  lo  stradate  regio  aretino  e procUamenle  a quattro  mi- 
glia da  llontcrcbi  io  luogo  detto  il  Palauo  del  Pero  menava  strage  II  morbo 
asiatico,  e per  la  parte  di  levante  a sole  tre  miglia  di  distanu  in  luogo  dello 
Stalo  Pontificio  detto  Lerchi  mieteva  vitUme. 

« U morbo  più  che  mai  infierì  ual  mese  di  agosto. 

a II  i4  agosto  ricorrendo  in  Città  di  Castello  un’ annua  fiera  detta  di 
8.  fiartolommeo  alla  quale  affluìKe  moltissima  gente,  od  tal  Loca  Andrelni 
della  cura  di  Peslrino  nello  eomune  di  Ciierna,  vi  si  recò.  Costai  nelle  ore 
pomeridiane  si  pose  a giacere  In  un  letto  che  pochi  di  inninxi  aveva  servilo 
ad  un  coleroso  ; la  sera  stessa  si  ridusse  in  ramiglia  ed  II  giorno  di  poi  fn 
preso  dal  Colera  che  dopo  84  ore  di  tormenti  lo  condusse  a morte  ; dopo 
questo,  altra  due  donne  della  stessa  famiglia,  che  lo  aasisteltero,  furono  a^ 
laccale  ambedue,  e dovettero  soccombere  di  questa  malauia,  mentra  prima 
mai  alcun  caso  di  Colera  si  era  verificato  io  quella  località. 

N Per  vestire  e seppellire  il  cadavere  di  una  di  queste  donne,  fu  chin- 
mata  il  di  31  agosto  la  moglie  del  becchino  di  Moolerehi  Gregorio  Barboni 
per  nome  Teresa;  la  quale  dopo  avere  prestata  sema  alcuna  igienica  pre* 
causionr  r opera  sua,  tornò  alla  propria  abiiaxione.  La  mattina  veniento. 


(a)  La  immiaae  coierica  di  Cilama  fa  tgrtgiamanU  dtierUia  dal  D.  Ker- 
diaelti  nel  XL  V di  un  suo  interes$antÌ$$imo  comtnrnCorio  $ul  Colata  di  quatta 
tontrada. 


m 

rb«  da  quei  laedesimi  ceolri  dai  quali  pervenne  il  mali- 
gno germe  in  Monterchi,  potò  pure  pervenire  in  Pieve 


primo  M^tlembre,  richiaoMU  dalla  ste*«a  famÌKlia  a preaUr  lo  sleaao  ufficio  ad 
altra  donna  morta  nella  notte,  si  diresse  a quella  volta.  Strada  facondo  fu  a*« 
salila  da  vomito  e dolori  di  ventre,  lalrhé  fu  impossibile  il  proseguire  il  caa> 
mino  e le  convenne  adagiarsi  sul  terreno  lungo  li  fiume  Sovara  e precisa- 
mante  sotto  8.  Ooce  parrocchia  vicina  al  castello  di  Citerna,  ove  stette  tolto 
qnel  giorno  assai  barrascoso  senza  che  alcuno  le  prestaaaa  il  nsenomo  eoe- 
corso.  Solo  snlia  sera  a ora  ben  tarda  due  uomini  si  mossero  per  trasportarla 
alla  stu  dimora  sopra  una  barrila,  ma  arrivati  al  castello  di  Ciierua,  cioè  a 
metà  di  cammino,  essa  spirò:  per  cui  fu  portato  alla  sua  casa  posta  presso 
il  ramposanto  di  Monterchi  il  cadavere. 

m II  giorno  veniente  il  Pretore  ed  il  Parroco  di  Monterchi  si  portarono 
a visitare  il  cadavere  (che  fu  ritrovato  a detto  loro  nero  e contratto  ) ed  as- 
sociatolo alla  chiesa  fu  sepolto  previe  tutte  le  igieniche  procaoiionl  richie- 
ste dal  caso. 

« tjueslo  fu  il  primo  caso  di  Colera  che  si  avesse  nel  comune  di  Moo- 
terchi , e nessun  altre  ne  accadde  fino  al  18  di  aettembrc.  ^ 

• Pici  qual  giorno  Bernardino  MsdUdì  ammogliato,  di  anni  di  profes- 
sione bracciante  cd  accattone,  andò  per  il  piano  della  Valle  Tiberina  a que- 
stuare granturco.  Essendo  esso  passalo  nella  parrocchia  di  Peslrino  dalla  casa 
Andreinl , dove  si  erano  dati  i tre  casi  di  Colera  sopraccennati,  gli  fu  of- 
ferta da  quelli  della  famiglia  nna  buona  retribuiione  quando  avesse  disfatti 
e gettati  fuori  i letti  dove  quei  colerosi  erano  morti  ; istigalo  dal  desiderio 
di  buon  guadagno,  il  Mantini  si  messe  all'opera.  Terminata  la  quale  sulla 
sera  mentre  si  poneva  per  riposarsi  nell'aia  deila  casa,  fu  assalilo  da  forti 
dolori  di  corpo  e vomito.  Fu  collocato  subito  in  una  stalla,  e chiamate  to- 
sto il  medico  di  Citema  D.  Ermenegildo  Verdinelli,  dichiarò  trattarsi  di 
vero  e proprie  Colera,  e dopo  aver  prescritta  la  cura  necessaria  ritornò  alla 
sua  residenu.  Partito  il  medico  , i contadini  apaveotati,  aniichò  eseguire 
quanto  era  da  Ini  stato  prescrìtto,  posero  il  malato  su  uu  carro  tirato  da  bovi  e 
io  trasportarono  presso  il  castello  di  Citcroa  ad  una  piccola  casa  disabitata 
destinata  da  quel  Municipio  ad  uso  di  lazieretto,  qnaiido  se  ne  fosse 
dato  il  bisofno.  Là  giunti  non  trovando  alcuno , barbaramente  lasciarono 
r infermo  sul  carro,  e staccatine  i bovi  se  ne  tornarono  a casa  senza  dare 
avviso  a nessuno  dell'accaduto.  Questo  succedeva  circa  alle  ore  It  pomeri- 
diane del  d)  IH  e riiifrlice  Mantinl  fu  costretto  rimanersi  all'aria  aperta  e 
privo  di  qualunque  soccorso  fino  alle  7 antimeridiane  del  di  19,  nel  qual  mo- 
nMDto  avvertito  il  medico  accorse  e trovollo  semivivo.  Procurato  un  letto  e 
chi  io  aiutasse,  ve  lo  ripose  e gli  prodigò  tutte  le  cure  possibili,  ma  invano 
che  alle  ore  tO  della  stessa  mattina  il  Manlini  spirò. 

« Quest'uomo  era  del  paese  di  Monterchi,  ed  abitava  io  Inogò  delio  il 
Borghetto  assieme  alla  famiglia  composta  della  moglie,  che  nello  stesso  giorno 
19  settembre  veniva  a morie  per  tubercolosi  polmonare , e di  un  tiglio  ed 
una  figlia  che  fecero  li  fine  che  appresso. 
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S.  Stefano  e nella  ramìj;lia  slessa  Manenti,  prima  ancora 
che  ve  lo  imperlassero  da  S.  Soiwlcro,  e da  Città  di  Ca- 
stello i due  individui  che  infermarono  prima  di  lei. 


« Saputo  il  tristo  caso  aTTcmito  al  padri*,  non  marnò  il  parroco  di  Mon* 
torchi  di  racroroiDdare  ai  due  tigli  che  non  andassero  a riprendere  i pochi 
cenci  che  pelea  arcre  avuti  indosso  il  loro  padre,  promettendo  loro  di  rin- 
(lenoizarlt  del  proprio  dì  quanto  avrebbero  potuto  (lerdere. 

« Proini«fro  essi,  ma  invitali  dal  cilcrnesi,  la  mallina  del  SI  settembre 
Giuseppe  ed  Eleonora  Manlinì  si  trasferirono  a riprendere  gli  oggetti  che 
erano  appartenuti  al  derutilo  loro  padre,  come  giacchetta,  calzoni,  scarpe  ec/ 
e ritornarono  a casa,  ali' insaputa  di  tutti.  La  mattina  del  di  23  settembre, 
giorno  di  domenica,  la  fanciulla  Eleonora  Mantini  si  recò  alla  chiosa , ma 
non  potè  starvi  e avanti  il  tempo  ne  usci  per  ritornarsi  a casa  ; quando  fu 
presso  questa  non  potè  più  reggersi  c cadde^meltendo  per  vomito  e secesso 
materie  biancastre  e dibattendosi  per  forti  dolori.  Accorsi  il  medico,  il  par- 
roco ed  altre  persone  presero  l' inferma  per  portarla  al  suo  letto;  ma  entrili 
nella  povera  casa  ove  era  un  sol  letto,  essendo  stalo  disfatto  quello  ove  era 
morta  la  madre,  in  questa  trovarono  giacere  Giuseppe  lilanliui  fratello  del- 
r Eleonora  il  quale  disse  esservi  ritto  della  sera  innanzi:  area  esso  vomito, 
diarrea,  crampi,  afonia,  e cianosi.  Cosicché  fratello  e sorella  furono  quasi 
nel  medesimo  tempo  presi  da  Colera,  e ad  onta  della  cura  la  piti  attiva  e ra- 
zionale e dì  tutta  mai  T assistenza  loro  prodigala  dal  D.  Alessandro  Ghetti, 
allora  medico  condotto  di  Monterchi,  cessarono  di  vivere  Giuseppe  alte  ore 
It  pomeridiane  del  dt  28  settembre  in  età  di  anni  M,  ed  Eleonora  alle  ore  2 
aniimeridiaDe  del  successivo  giorno  29,  io  età  di  anni  23. 

n Dopo  questi  casi  furono  raddoppiate  le  precauzioni  che  fino  dal  primo 
manifestarsi  del  mate  nei  luoghi  vicini  in  Monterchi  solertemetite  si  erano 
messe  In  pratica.  Più  alcun  caso  non  si  ebbe  in  Monterchi. 

a Nella  cappellania  di  S.  Michele  a Padonchia  annessa  all' arciprelura  di 
Monterchi,  avvennero  due  casi  di  Colera , ambedue  susseguiti  da  morte.  Uno 
il  22  settembre  nella  persona  dì  Gio.  Ballista  Pancioni,  contadino  di  anni  60, 
il  quale  dopo  dodici  ore  che  fu  attaccsto  dal  morbo  spirò.  Due  giorni  jaoaoii 
che  fosse  preso  dal  Colera  era  stalo  il  Pancioni  a condurre  dei  vitelli  in  Arez- 
zo e ritornando  avea  pernottato  al  Palazzo  del  Pero,  dove  io  quasi  tutte  le 
case  si  era  avuto  qualche  caso  di  Colera  , ed  avea  dormito  in  un  letto  ove 
10  giorni  innanti  v’era  morto  un  coleroso.  L'altro  II  dk  11  ottobre  in  certo 
Iacopo  Biagelli  pigionale,  di  anni  08,  che  da  varìi  giorni  trovavasi  affetto  da 
diarrea,  che  avea  volato  curare  col  bevere  forti  dosi  di  rbum,  ed  altri  li- 
quori panche  questo  ad  onta  di  tulla  la  cura  prestatagli  mori  In  breve  tempo. 

m Nella  cura  di  S.  Apollinare  allo  Tille  vi  fti  un  caso  solo  aul  finire  di  ot- 
tobre nella  persona  di  Domenico  Malleagi  contadino,  il  quale  sentendosi 
da  diversi  giorni  indisposto  prese  dì  proprio  molo  due  once  d’olio  di  ricino. 
Nella  notte  operando  il  purgante  si  alzò  più  voile  e prese  freddo  a corpo  su- 
dante; il  giorno  dopo  fu  assalito  da  fiero  Colera  ed  in  otto  ore  ne  mori. 

• Questi  i soli  casi  che  si  ebbero  nella  comune  di  Monterchi , ben  for- 
liiuata  in  meato  a tanti  paesi  dove  il  morbo  asiatico  menò  strage. 


<>H0 


Nè  U posizioni*  roniolA  della  fangaia  e di  Formole 
«lai  luoghi  ahbondanli  di  una  maggior  popolazione,  mentre 
non  potè  difenderli  dall’  aggressione  rolerìca  potrebbe  es- 
sere un  argomento  iniirmantc  la  im|>ortazionc  del  contagio 
fino  ai  Ccrlelli  eoluni  ; nè  lino  ai  cinque  che  ne  perirono  i 
primi  nel  secondo  dei  due  ricordali  rillaggi. 

Imperocché  ho  giè  noverato  in  più  luoghi  parlando 
dei  tristi  casi  di  questo  stesso  compartimento  aretino  [p. 
58;}  ) il  come  ed  il  perchè  anco  li  abitatori  delle  più  r«v 
mote  e montuose  contrade,  sono  però  posti  nella  necessità 
di  recarsi  nei  luoghi  più  o men  frequentali , ed  ove  essi 
possono  comunque  inscienti  assumere  i germi  del  rio  ma- 
lore, dal  i]uale  seiubrerelibe  averli  potuti  difendere  la  na- 
tura e la  posizione  deJ  loro  quasi  inaccessibili  tugurii;  e 
come  i|uand’  anco  per  una  felice  ina  rara  combinazione 
di  cose  essi  avess«-ro  potuto  ttmersi  in  questo  loro  spon- 
taneo isolamento,  germi  di  malattia  avrebbero  ciò  nulla 
meno  potuto  essere  recati  6no  a loro  inconsapevoli  del 
tristo  regalo  di  che  si  venivano  a far  partecipi.  Il  <|uale 
«loppio  ordine  di  cose  tanto  più  facilmente  potè  e iurs’anoo 
ilovè  verificarsi  rispetto  alle  due  della  Fungaia  e di  For- 
inole, le  quante  volte  si  rifletta  che  esistendo  già  il  Colera 
al  l’ozzale  fino  dal  10  di  agosto  e fino  dal  25  alla  Radia, 
questi  due  nuovi  centri  di  malattia,  senza  parlare  dei  più 
remoti , bastavano  per  additare  la  sorgente  di  dove  pute- 
rtmo  attingerli  i due  coloni  della  Fungaia;  mentre  rispetto 
alla  diffusione  sopra  Forniole , la  breve  distanza  che  se- 


« Klla , Sig.  rroresMref  oelU  Mia  >avieaaa  darà  il  peso  ckc  meritano  a 
Tatù  che  con  la  maggior  cura  poMibilc  bo  cercalo  di  raccogliere . e 
narrarle  in  itiuo  genniai. 

•>  Mi  creda  iiilanto  con  iiiUu  U rinfielio 

Uonlerchi  li  .1  aprile  IK.17 


Di  Lei  (^bbi.  iHvoi-  Sfrrti 
drotraro  ItnAMCHiKi. 


Digitized  by  Google 


««7 


parava  quesUi  da  quel  villaggiu  iudica  per  sé  sula  bastan- 
leiuente  di  dove  gli  renne  u gli  potè  venir  lanciala  la  scin- 
tilla del  suo  infortunio. 

Frattanto  oltre  le  particolarità  già  annotate  circa  al 
Colera  della  Pieve  S.  Stefano  di  un’altra  pure  vuoisi  pren- 
der atto,  di  cui  verrà  tempo  di  dare  maggiore  e più  signiQ- 
cante  sviluppo. 

È noto  che  per  riparare  al  prosciugamento  della  vasta 
iinpaludazione  che  assorbì  per  un  tempo  non  breve  la 
parte  abitabile  di  quella  terra,  un  numero  molto  signifi- 
cante di  individui  che  l’ egregio  sig.  Gonfaloniere  C.  Che- 
riri  mi  assicurò  sommare  verso  i 300,  lavorarono  conti- 
nuamente in  quella  fanghiglia  per  tutta  la  primavera  ed 
estate  anteriore  all'  agosto,  e vi  lavoravano  pure  allorché 
il  Colera  vi  comparve.  £ poiché  quei  lavori  si  facevano 
come  suol  dirsi  a cottimo,  cosi  il  prefato  Cav.  Gonfaloniere 
mi  faceva  nolo  che  lunghe  e protratte  erano  le  ore  del 
lavoro  tanto  nel  giorno,  e sotto  la  sferza  del  sole,  quanto 
sull’ avvicinarsi  della  sera,  perciocché  l’amore  del  guada- 
gno faceva  prendere  ai  lavoranti  ben  poche  ore  di  riposo 
in  sul  meriggio,  stimolandogli  a prolungare  l’ opera  loro 
tinche  ogni  avanzo  di  luce  nc  potesse  permettere  l’ esecu- 
zione. Or  bene,  il  Colera  non  incominciò  fra  essi  prima 
di  essersi  mostralo  al  Pozzale  e alla  Badia,  né  prima  di 
averlo  fatto  per  la  duplice  e manifesta  importazione  pas- 
sata in  rivista. 

Dal  complesso  pertanto  dei  fatti  narrali  Qn  qui  ap- 
parirebbe alla  mia  tenuità  che  il  Colera  del  comparlimento 
aretino,  il  quale  vi  ebbe  il  suo  termine  coll’ultimo  decesso 
nel  6 dicembre  in  comunità  di  Pieve  S.  Stefano,  non  avesse 
presentato,  tanto  nel  suo  esordire  quanto  nel  suo  proce- 
dere, verun  dato  nè  veruna  circostanza  che  nc  contra- 
riasse la  importazione,  c che  ninno  dclli  argomenti  addotti 
|icr  ismcntirla  resistesse  elGcuccmcnlc  alle  leggi  ed  aUe  re- 
gale della  dialettica  che  può  loro  opporsi. 
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FraltanCo  credo  di  non  dover  dar  (ermine  a ciò  che 
si  riferisce  al  (Colera  del  compartimeiilo  aretino  senza  ri- 
ferire tcslualmcnle  i due  ultimi  paragrafi  mi  quali  è con- 
cluso il  rapporto  generale  inviato  dal  Cav.  Prefetlo  di 
esso. 

« Fra  le  quarantadue  comunità  di  questo  comparti- 
mento, tre  di  ess(^  non  furono  dal  morbo  visitate  in  guisa 
veruna  ; I.ucignano  cioò , l'.asliglion  Ubertini  e Raggiolo. 
Appena  c saltuariamente  lo  furono  quelle  di  Casliglion 
Fiorentino,  Foiano,  Marciano,  Monte  S.  Savino,  S.  Gio- 
vanni , Montcrchi , Caprese,  Sostino , Monte  S.  Maria.  Nel 
quale  ultimo  comune  penso  che  dalla  scienza  meritino  at- 
tenzione i fatti  che  il  morbo  si  sviluppi)  improvviso  e mi- 
cidiale. nella  famiglia  Minucci,  abitante  in  un  podere  iso- 
lato ed  aperto,  investendo  quasi  simultaneamente  nove 
individui,  sei  de' quali  uccideva.  Per  le  informazioni  prese 
niuno  di  quella  famiglia  si  era  da  molto  tempo  allon- 
tanato da  quel  podere.  » Lo  che,  soggiungo  io,  non 
esclude  però  che  vi  sieno  pervenuti  uomini  o cose 
inquinate  da  germi  colerici  in  regioni  ove  il  morbo 
esisteva. 

« Non  voglio  chiudere , eontinova  il  relatore,  questo 
rapporto,  senza  avvertire  che  li  attaccati  dal  morbo  fra 
maschi  e femmine  in  tutto  il  compartimento  furono  5041, 
ed  i morti  2819  ; lo  che  porla  ad  una  notevole  differenza 
nelle  rcsultanze  che  il  superiore  Governo  ottenne  dalle 
denunzie  giornaliere  che  questa  prefettura  inviavagli  nel 
tempo  in  cui  il  morbo  infieriva,  mentre  il  Monitore  del- 
l’anno decorso  di  num.  255  accennava  che  li  attaccati  nel 
compartimento  erano  stati  4527,  ed  i morti  2514,  i quali 
risultali  diminuirebbero  contro  la  realtà  514  attiiccati,  e 
305  morti.  » 

Lasciando  a chi  vorrà  compilare  la  statistica  nume- 
rica del  Colera  di  Toscana  la  composizione  di  ogni  di- 
scordanza fra  le  cifre  che  ne  sono  state  consegnate,  dirò 
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solo  che  of^i)  svilupjio  delle  sopra  enunciale  potrà  diffu- 
samente vedersi  nel  prospetto  generale  qui  annesso,  come 
del  procedimento  delle  cure  fatte  nelli  spedali  apposita- 
mente eretti  potrà  prendersi  cognizione  da  quellcr  che  lo 
precede. 
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PROSPETTO  OERERALE  RDlfEEICO 
DEI  CASI  DI  COLERA  ASIATICO 

VEIUF1CATI8I  NEL  COMPARTIHENTO  DI  AREZZO 

DDIINTE  L'  INTASinEE  DEL  <8R8. 
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